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DELLA 

DOTTRINA  CRISTIANA 
. JPARTE  TERZA. 
DE^  comandamenti  , 

QUINTO  COMANDAMENTO. 

Non  ammazzare  • 


y^HE  et  poibifce  y e che  et  comtnteia  ladro  in 
m • iitffto  comandamento} 

Ci  proibìfce  di  portar  alcun  danno  al 
proifìmo  nel  corpo  , o nell*  anima  ; e ci  co* 
manda  di  confervar  la  pace  con  tutti  » e contribui- 
re alla  faiute  corporale , e fpiritnale  del  profTtmo  • 

PARTE  PRIMA.  ^ 
del 

QUINTO  COMANDAMENTO. 

t - 

Non  portar  alcun  danno  al  proflìmo 
nel  corpo , o nell’  anima . 


1.  Coir  odio.  ^ Colie  imprecaztooi  che  io»» 

6^le 
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figlie  dell*  odio,  perchè  chi  ha  animo  cattivo  con- 
tro del  proffimo  , non  gli  vuol  perdonare  ^ ' gli 
manda  imprecazioni,  ^ omicida  di  volontà,  e di 
affètto,  il  che  difpone  all* omicidio  effettivo,  j. 
Coll’omicidio,  perchè  chi  gli  toglie  la  vita,  lo 
priva  di  ciò  , che  abbiamo  di  piò  caro,  e di  piò 
preziofoal  mondo,  e gli  fa  patire  ciò,  chi  vi  è di 
piò  terribile,  che  è la  morte j e per  confegnenza 
porta  al  corpo  il  maggior  danno , che  fia  poflflbile. 

Come  fe'^li  porta  danno  nelP  anima  ? 

Collo  fcandafo,  perchè  chi  dà  al  profTìmo  oc- 
cafione  di  peccare , è caufa  che  egli  offende  Dio 
lommo  .bene , perde  la  foa  grazia , rinnnzia  al 
paradifo,  fi  precipita  nelPinferno  ; il  che ‘è  il 
maggior  male,  che  fi  poflTa  portare  all* anima. 

4 

CAPO  P R I M O, 

Odio . 

« 

Da  che  fi  eonofce y fe  ablnamo  odio  contro  ri 
proffimo  ì . ’ 

I.  Quando  Tentiamo  nel  cuore  rancore  ^ o acri- 
• jnonia  contro  di  lui , ci  conturbiamo  nel  veder» 
lo , non  pofiìama  fentirne  parlar  con  vantaggio  ^ 
ci  rallegriamo  interi>aroeote  del  fuo  male  , ci  at- 
trifliamo  del  fuo^  bene>^  gli  defideriamo  avverfr* 
ta  , e non  procuriamo  di^  reprimere  quefit  fenti- 
inen’tPV  2.  Quando  cerchiamo  dr  ofcurar  le  fue 
lodi,  fminuir  la  fua  riputazione,  pnbblicare  ifuoi 
difetti  y.  attraverfarlo^  dargli  difgafir  ^ e attirargli 
dtfgrazte. 

Che  peccato  è il  portar  odio  aLproJfimo  f 
Se  gli  portiamo  poco  odio,  o gli  defideriamouTT 
piccolo  male  è paccato  veniale,  fe  gli  portiamo 
odio  grave,-  è peccato  mortale/  e fe  glielo  por- 
tiamo durante  lungo  tempO',  facciamo'  tanti  pec- 
cati, quanti  fono  gfi  atti  mterroti,  co*^  quali 
odtanio  ? e quanti  fono  gli  fcandali  , che  diamo  , 
Scendo  conofcere  il  noftro  odio»  con  mormorar- 


Od:9  • T j 

caìanntarfo»  ìngiariario>  mandargli  impresa» 
zioni , attraverfarlo . 

Chf  peccato  è ìt  mormorarne  y o ingiuriarlo  ? 

Se  (ì  tratta  di  «materia  leggiera»  è peccato  ve* 
siale»  ma  fe  colia  mormorazione»  o coilMngiuria 
gli  diamo  fenza  ragione  difgttfto  grave»  o pregio* 
riicbiamo  notabilmente  la  fna  riputazione  » è pec- 
cato mortale»  oltre  allo  fcandalo , che  vi  pub  e(* 
fère»  oltre  anche  al  peccato  dell’odio  » che  et  por- 
ta a mormorarne»  o ingiuriarlo. 

Poffono  vivere  contenti  queiy  che  portano  odio  al 
ptojp,me  t 

No»  I.  Perchè  fono  odiati  da  Dio»  il  quale  ri» 
cufa  loro  giuftameme  le  fue  grazie  fpirttuali  » e 
fpeffo  anche  le  fue  benedizioni  temporali.  2.  Per- 
ché l’odio  » la  rabbia»  ed  il  livore  » che  nodrl- 
feono  nei  cuore  » è come  oir  inferno  portatile  », 
che  non  iafeia  loro  godere  pace  » nh  contentezza  » 
ma  di  continuo  li  cruccia  » li  rode  » U tormenta  » 
gli  abbrucia  » e li  confuma  . 

Se  fì  pofTa  qualche  volta  odiare  lì 
prolSiii»  . 

Quando  il  projjìmo  è vizìofo  polliamo  odiarlo  ì ^ 

No»  poniamo  bensì»  anzi  dubbiamo  odiare  t 
fooi  vizj:»  ma  dobbiamo  fempr?  amare  la  fua  per* 
fona  » onde  bifogna  diflinguere  due  cofe  nel  prof- 
fimo»  ciò  che  vi  è dell’  uomo»  e ciò  che  vi  c di 
Dio.  I vizj»  ì difetti»  i’ingratitndine»  la  mali^ 
zia»  e i peccati  fono  dell’ nomo;,  perchè  P uomo  gli 
ha  da  fe»o  ti  commette  per  propria  volontà»  e però 
dobbiamo  odiarli  j la  perfona  è (fi  Dio»  perchè  Id- 
dio rha  fatta  a fua  immagine»  e pecb>  dobbiamo 
pmarla  qualunque  fìa  » e non  è mar  lecitodt  odiarla  » 

Non  fi  poffono  odiate  queiy  che  fón0‘  nemici  di 
Dio  ? 

No»  bifogna  odiare  r loro  pecari»  che  li  ren- 
dono nemici  dt  Dìo  » ma  bifogna  amar  fempre  le 
loro  petfone»  pregar  per  loro»  non  difprezzarle  , 

nun. 
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non  difperare  della  loro  falute , e temer  per  la 
noftra  ; perché  tanto  che  fiamo  in  vita  ron  Tap- 
piamo ciò,  che  farà  di  noi.  Tale  oggi  è nemico 
di  Dio,  che  domani  può  convertirfi  , e farfegli  a- 
mico . Tale  oggi  ò un  leone  furiofo,  un  Davide 
adultero  , una  Maddalena  peccatrice , un  Saulo 
perfecutore , che  dimani  può  effere  un  agnello  man- 
fueto  y un  Davide  peuitente , una  Maddalena  aman- 
te , un  Paolo  predicatore  ; ed  al  contrario , tale 
oggi  è un  agnello,  un  Santo,  un  Angelo,  domini 
può  edere  un  lupo,  un  peccatore,  un  demonio. 

Modo  dì  levar  T odio  dal  cuore . 

Come  pofjxamo  /radicar  dal  cuore  P odio  , ch^  ab» 
biamo  contro  il  proj/imo  ? 

Colla  orazione,  colla  confìderazione  , con  farci 
violenza,  e con- ponderar  bene  i motivi  di  per- 
donare le  ingiurie  portaci  nella  Seconda  Parte  al 
Capo  VII.,  e le  ragioni  di  amare  il  prodìmo  » 
'portare  nella  Terza  Parte  al  Capo  III. 

In  che  modo  /radicheremo  / odio  dal  cuore  colP 
•ratjone  } 

Pregando  Dio  con  fervore  , perfeveranza , e u- 
miltà.  I.  Che  ci  levi  il  cuore  doro,,  che  abbia- 
mo, e' ci  dia  un  cuore  buono,  dolce,  e tenero  , 
che  ,(ìa  tutto  amore,  e carità  verfo  il  profTìmo  . 
.2.  Che  ci'dia  grazia  di  fcacciare,  e vincere  le 
tentazioni  di  avverfìone,  che  ci  vengono  contro 
di  lui , ci..faccia  fcordare  le  ingiurie,  che  rre  ab- 
biamo ricevute,  e faccia,  chele  contraccambiamo 
con  benefici . g.  Che  liberi  da  ogni  avverHtà  quei, 
che  ci  jianuo  fitto,  o volato  far  danno,  e dia 
.loto  ogni  forte  di  t^ne  fpirituale,  e rem(n>rale. 

< l»  che  moch  lo  /radicheremo  ^lla  con (ìdér azione  f 
. Confjderando  ; i.  Che*  è indegno,  jngiuno  , e 
perniciofo  di  odiare  la  creatura,  immagine  di  Dio , 
quale  Iddio  ama  ttnro , benché  avede  ragione  ^ 
odiarla  perle  odèfe,  che  ha 'ricevute,  e ci  proibì- 
fce  di  odiarla  folto  pena  di  dannazione . 2.  Che  fe 

fede 
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fofTe  lecito  di  odiare  chi  ha  difetti  , e chi  fa  dif- 
piacere  ad  altri  , anche  noi  faremmo  odiati  dal 
comune  della  gente  , mentre  abbiamo  molti , e 
grandi  difetti,  e ofTendiamo  gli  altri  in  mille  mo- 
di, Onde  fe  vegliamo  efTere  fcufdtt  , compatiti  , 
-ed  amati)  vuole  il  dovere,  che  fcufiamo , com« 
patiamo,  ed  amiamo  gli  altri. 

• • In  chi  modo  lo  fradichertmo  facendoci  violenza  ? 

r.  Con  parlar  bene , e volentieri  delle  perfone  , 
contro  le  quali  fenttamo  qualche  awerfiune  ; lo- 
«dare  a fuo  tempo  le  loro<  buone  qualità,  e virruo- 
' fe  azioni;  tacendo  j e feufando  i loro  difetti,  e 
\ debolezze . z.  Con  vederle  di  bum  occhio , par* 
. lar  loro  con  dolcezza,  e umiltà,  dar  loro  dimo- 
flrazioni  di  Aima  , e di  affetto  , rallegrarci  del 
V loro -bene,  ed  affliggerci  del  loro  male.  Con 

• Tender  loro  con  parole , e con  fatti , e con  tutta 

- cordialità  i ferviz; , che  pofTìamo , facendo  bene 
: a chi  ci  fa  male , conforme  Gesii  Criflo  fece , e 
•.ci  comandò  di  fare.  . 

. Non.è  impojjiòlle  di  far  bene  a chi  fa  male  ^ e 

• amare  chi  ci  odiai  . ' ' 

No;  è bensì  cofa  veramente  difficile  alla  nato* 
> ra  , ma  coll’ajuto  della  divina  grazia  è poflibrle/ 
-mentre  tartti  Santi,  che  erano  pure  fottopofli  a 
» paffioni , e debolezze  come  noi,  T hanno  fatto  • 

• iddio,  dice  S.  Girolamo,  Ci  comanda  cofe  per* 
I fette  ma  non  impoflibiii , anzi  xi  dà  grazia  per 
.farle,  fe  gliela  domandiamo  bene. 

F atelo  vedere  con  efempio 


Efempio.  ^ 

Santo  Stefano ,,  il  quale  era  lì  primo  dè^  fette  Dta» 
coni , che  fono  (iati  eletti  dagli  Apofìoli  in  Getufalem* 
me  , appiicàvaft  fecondo  il  juo  officio  co»  ardente  €»• 
•fhà  a provvedere  i poveri  ^ e le  vedove  di  tutto  il  hi» 
fognevo/e  per  il  loro  mantenimento  , Era  quefì*  impicM 
go  penofijjìoìo , e capace  di  occupare  tutt*  altro  che  Ste* 
fano , ma  egli  non  cmtènto  di  quejìo  procurava  con 
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indefeffo  zelo  dì  perfuadere  agli  increduli  giudei 
che  Gesti  Nazareno  da  loro  crocififfo  era  il  MeJJia 
promeffo  da  Dio  a'  loro  antenati  : e che  però  ejfi 
dovevano  credere  in  lui  ^ e chiedergli  perdono  delP 
ignominiofa  morte  » che  gli  avevano  fatto  ingiufla» 
mente  patire . ^ 

J giudei  in  vece  di  arrenderft  alP  evidenza  delle  ra» 
gioni  ) che  adduceva  il  Santo  , olìinaron/i  a re/i fiere 
alla  veritd , e gli  mi  fero  odio  mortale  s e ficcome  egli 
continuava  a provare  chiaramente  colla  ferii  tura  , 
che  Gesìi  era  Dio , e non  ofiante  tutti  i loro  vani  sfar» 
■zi  regnava  gloriofo  in  Cielo , e farebbe  anche  adorato 
fu  la  terra  , ejfx  turavanft  le  orecchie  per  non  fentirlo^ 
e fremevano  ai  rabbia  » sbattendo  i denti  contro  di 
lui , Finalmente  non  potendo  piU  ritener  P impeto 
del  toro  furore  , fé  gli  gettarono  addojfo , lo  jfira- 
feinarono  fuori  di  Gerufalemme  | lo  fpogtiarono  deU 
de  fue  vefli  f e gli  gettarono  contro  una  grandine  di 
/affate  y la  quale  piovendogli  addojfo  da  tutte  le 
parti  y lo  ferì  a morte., . e lo  fece  tutto  una  piaga  . 

Non  oppofe  S,  Stefano  altre  mani  al  loro  odio , che 
t amore  : fi  lafeìò  come  manfueto  agnello  lacerare  da 
que^  lupi  crudeli , Jenza  doler  fi  della  loro  ingrati» 
sudine  , e delP  indegno  trattamento  , che , gli  faceva» 
Mo , Anzi  dopo  di  aver  raccomandato  il  fuo  fpirito  a 
Dio , per  farfi  meglìb  intendere  al  padre  delle  miferi» 
cordie , fi  mife  ginocchioni , e lo  pregò  con  tutto  lo 
fpirito  di  perdonare  quel  peccato  <P  fuoi  lapidatori, 
ed  in  quefio  mentre , come  forprefo  da  dolce  fonno  , 
fe  ne  morì . Negli  Atti  degli  ApoAoii  cap.  7. 

I 

CAPO  JI. 

Imprecazioni. 

CHE  co  fa  è mandar  imprecazioni  ì 

E*  deHderare , 0 pregare  che  venga  qnalche 
male  ad  una  perfona,  o ad  altra  creatura  ^riva  di 
ragione  y v.  g. , fedicelH:  il  tate  pofTa  morire,  gli 
venga  il  caocaro  y la  pelle  y il  malanno  j la  mala  paf* 

^ua; 
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qiM  ; oppure  Ha  maledetto  il  vento  » le  nuvole  » 
r acqua,  o le  beflie,  ec.  Le  quali  imprecazioni  , 
benché  denotino  effere  fregolamento  grande  in  chi 
le  manda , pigliono  però , come  dice  S.  Tommé* 
fo,  la  loro^  principale  malizia  dall’  intenzione  > 
che  ha  colui , che  le  manda . 

A quale  fpecie  di  peccato  fi  riducono  le  impre» 
cazìoni  ì 

Se  alcuno  defìdera  male  a fe  nefTo,  per  far  cre- 
dere ciò»  che  dice,  e giuramento  efecratorio  ; fe 
maledice  una  creatura  in  ordine  a Dio,  cioè  per- 
chè è una  immagine,  o ferve  a^fuo  culto,  è be- 
fìemmia  ; fe  defìdera  male  a qualcheduno  per  odio, 
è peccato  Contro  la  carità;  fe  non  vi  ha  odio  , è 
effetto  di  collera,  o di  abito  cattivo. 

Sono  peccato  mortale , o veniale  ? 

Se  fì  mandano  folo  di  bocca , o fì  defìdera  picco- 
lo male  al  proffìmo  , ordinariamente  non  fono , che 
peccato  veniale,  eccetto  che  vi  fìa  fcandalo  gra- 
ve; fe  fì  mandano  di  cuore,  e fì  defìdera  male 
notabile  al  profìimo  , con  volontà  determinata  « 
che  gli  arrivi,  fono  peccato  mortale  >*  eccetto  che 
q^l  defìderio  venga  da  un  primo  moto;  o impeto 
'di  pafìfìone,  e la  volontà  npn  vi  confenta  . Dt 
quello  peròfì  dee  giudicare  dal  più,  o meno  di- 
fcernimento,  che  aveva  la  perfona  mentre  mandò 
r imprecazione , e non  dallo  datò,  in  che  fì  tro- 
vò, quando  la  collera  le  fu  paiTata  • 

Che  peccato  fa  chi  Sfiderà  male  ad  una  èeflia  } 
Se  le  defìdera  male  motivo  di  odio  contro  il 
padrone,  il  peccato  è mortale,  o veniale,  fecon- 
do che  la  perdita  del.la  befìia  cagionerebbe  piò , o 
meno  danno  al  padrone  di  elTà  , perchè  quel  de- 
fìderio  è contro  la  carità  : fe  io  fa  per  moto  di 
collera,  il  peccato  è veniale  ; perchè  (olo  contenta 
la  pafìfìone , mentre  le  creature  prive  di  ragione  non 
fono  capaci  di  bene  , o di  male  , che  in  ordine 
air  uomo  , per  il  di  cui  fervizio  fono  fatte . Onde 
S.  Tommafo  fcufa  Giobbe , che  maledl  il  giorno 
della  fua  natività  , perchè  allora  fu  lottopodo 
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alle  miferi^e , dalleijuaii  venne  poi  opprefTo  ; e Tcufa 
anche  Davide } che  maiedì  le  montagne  di  Gelboe  ^ 
perchè  l’ armata  del  popolo  di  Dio  vi  fu  disfatta . 

Malizia  delle  imprecazioni  . 

?»  che  confifìe  la  malìzia  delle  imprecazioni} 
Confifle  in  quello , che  chi  ne  fa.  i.  Si  oppo- 
ne allo  fpirito  di  Gesù  Grillo,  il  quale  non  ref- 
pirava  che  dolcézza , non  refe  mai  , come  dice  S. 
Pietro,  maledizione  per  maledizione,  ci  comanda 
di  benedire,  e ci  proibifce  di  maledire  i noftri 
perfecutori . z.  Seguita  Io  fpirito  del  demonio,  il 
quale  non  refpira  che  rabbia  ; e muove  le  lingue 
avvezze  alle  imprecazioni,  le  quali,  come  diceS. 
Giovanni  Grifoflomo,  fono  l’organo,  e' 1*  illru. 
-inento  pili  proprio,  che  egli  abbia,  per  farci  pec> 
care,  ’?.  Fa  l’ officio  de’ dannati,  i quali  avendo 
•:lo  fpirito  pieno  di  orrore , hanno  anche  la  bocca 
piena  di  maledizioni  contro  Dio  , contro  fe  flelfi , 
e contro  gli  altri , 

. In  che  confifle  lo  [regolamento  di  chi  manda  ìm» 
precazjoni  a' fe  fleffo  ì 

In  quedo,  che  procedono  da  fmania  orribile  , 
oppofla  alla  natura,  ed  aih  grazia,  le  quali  c*' 
ifpirano  l’amore  di  noi  llcifi.  Mi  chi  manda  im- 
precazioni a fe  flelTo , è limile  ad  un  arrabbiato, 
che  fi  uccide  colle  proprie  mani . ■ 

In  che  confifle  lo  [regolamento  di  chi  manda  tm^ 
precarjom  a qualcheduno , ^ animo  deliberato  che 
glt  vengano  ? ^ 

- (^nfille  in  quello,  che  non  fa.  alcun  danno  al 
prolfimo,  c nuoce  molto  a-fe  lleflbj  efléndo  le 
^mprecazìoni  come  falTi  gettati  contro  di  un  mu- 
ro , che  ritornano  contro  di  chi  li  gettò . Impe- 
rocché chi  le  manda , fi  priva  del  merito  della 
pazienza , e del  regno  del  cielo  , e fi  precipita 
nell’ inferno. 

Che  male  è di  maledir  le  heftie , le  pioggie  e 
■venti  j e If  altre  creature  irragionevoli  ? 

£’  abu- 


Imprecazioni . ii 

B’  abufare  dell’autorità  , che  Iddio'cl  ha  dato 
fopra  di  effe,  pagar  con  ingratitudine  i fervizj  , 
che  ci  rendono  , tneritar  di  efferne  privi , ed  ar- 
marle contro  di  noi . Onde  febbene  è lecito  di  ma- 
ledire il  demonio  , in  quanto  alla  fua  malizia  , non 
iè  lecito  di  maledirlo  in  quanto  alla  fua  natura  » 
della  quale  Iddio  è autore  ; e però  S.  Michele , 
fecondo  l’oflervazione  fattane  da  S.  Girolamo , ef- 
fendo  entrato  in  difputa  coi  demonio  circa  il  fe- 
polcrodi  Mose,  che  quello fpirito  tentatore  voleva 
fbfTe  cognfto  a’ Giudei,  per  portarli  ad  adorare  il 
corpo  di  quel  Profeta,  non  ardi  di  maledirlo;  tan- 
to maggioimente  dobbiamo  noi  allenerei  da  male- 
dire le  altre  creature,  non  «flendo vene  alcuna,  che 
non  ferva,  o non  poffa  fervire  a qualche  cofa . 

Imprecazioni  tra  parénti . 

Che  dite  deli*  imprecazione , che  i padri , e ma* 
dri  mandano  a*  loro  figli  ì ■ 

Dico,  che  oltre  al  peccato,  che  fanno,  infegna- 
no  di  pili  a’ figli  a mandarne  ad  altri,  e forfè  a loro 
(leflì , perchè  i figli,  a caufa  della  loro  tenérezza, 
fono  fufcetiibili  del  vizio,  e de’ cattivi  efempj  , 
^he  vedono;  come  io  fpecchio,  a caufa  della  fua 
chiarezza , è fufcettibile  dell’  immagine  degli  og- 
getti, cjhe  fe  gli  prefentano  . 11  cattivo- efempio 
de’ padri,  e madri,  dice  Salviano,  rende  il  vizio 
ereditario  nelle  famiglie  ; efTendo  i figli,  come 
Icimie,  che  fanno  dò,  che  vedono  fare. 

Che  concludete  ì 

Concludo  , che  fe  vi  fono  tante  cafe , le  ^qoali 
non  pajono  abitate  da’ crifliani , .ma  da’  depioni , .a 
‘ caufa  deile  tante  imprecazioni,  e maledizioni , che 
' mandano  continoamente  i genitori  contro' de’ fi- 
gli; i figli  contro  de’ genitori  ; I padroni , e padro- 
ne contro  de’  fervi , e ferve  ; ed  i fratelli , e forcl- 
le , il  genero , e la  nuora , il  fuocero , e la  fuoce- 
ra , fi  mandano  tra  disierò,  ciò,  dice  S.  Girola- 
mo , è effètto  de*  cattivi^feinpj  j che  padano  di  padre 
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in  figlio  ) e però  periranno  tutti  iafieme)  perchè  - 
peccarono  tutti  infieme.  . . 

1 padri , e madri  , che  dicono  imprecazioni  a* 
figlia  portano  toro  danno  temporale} 

SI;  perchè  molte  volte  Iddio  permette,  che  le 
difgrazie  defìderate  affigli  da’  genitori,  arrivino 
mentre  io  Spirito  Santo  dice,  che  la  benedizione 
del  padre  fiabiiifce  la  cafe  de’  figliuoli , e la  ma- 
ledizione delia  madre  le  fpianta  da’ fondamenti  • 

In  fatti  la  maledizione  , che  No^  diede  a Charn 
fuo  figlio,  gli  arrivò;  e fi  leggono  negli  autori 
facri  mille  efempj  di  difgrazie  orribili,  e morti 
fpaventofe  arrivate  a’  figli  per  le  imprecazioni , o 
maledizioni  date  loro  da’  genitori . , 

Che  peccato  fanno  i padri  y e madri  che  man- 
dano imprecazioni  a* figli? 

Ogni  volta  , che  mandano  un’  imprecazione  gra-  1 
ve  ad  un  de’ loro  figli , con  animo,  che  gli  ven- 
ga, fanno  due  peccati  mortali,  uno  contro  la 
giufiizia,  l’altro  contro  la  pietà,  e fé  la  man- 
dano a piti  figli , fi  moltiplicano  i peccati  morta- 
li , fecondo  (il  numero  de’  figli , a’  quali  la  man- 
dano, oltre  lo  fcandalo,  che  vi  può  edere. 

Modo  di  comportarci  quando  ci 
mandano  imprecazioni . 

Che  hifogna  fare,  quando  ci  mandano  impreca- 
' zioni , 0 maledizioni} 

I.  Pigliarle  come  tribolazioni,  che  ci  fono  man- 
date da  Dio,  efopportarle  con  pazienza,  ed  alle- 
grezza per  fuo  amore  . z.  Render  bene  per  male, 
benedicendo  chi  ci  maledice , e defiderando  bene 
a chi  cidefideramale,  come  ha  fatto  Gesti  Grido, 
ed  hanno  fatto  tutti  i Santi.  Non  conturbare), 
nò  affliggerci  in  conto  alcuno , perchè  Iddio  non 
permetterà , che  le  Imprecazioni  vengano  fopra  di 
noi,  roafiìme  fé  non  vi  abbiamo  dato  occadone  ; 
ma  vi  ò pericolo,  che  cafehino  addodb  di  chi  ce  le 
manda . 4.  Parlar  con  dolcezza , ed  umiltà  a chi 
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ce  le  manda;  e fé  gli  abbiamo  dato  occaHone  di 
metterfì  in  collera , chiedergliene  perdono , per- 
, cbè  così  lo  difarmeremo,  ed  attirerenio  fopra  di 
noi  le  benedizioni  di  Dio. 

Come  lo  difarmeremo^  e ci  attireremo  le  benedi» 
zioni  di  Dio  ? 

Lo  difarmeremo  ( rendendolo  manfaeto  come  a- 
Snello  , perchè  la  parola  dolce»  dice  lo  Spirito  San- 
to , moltiplica  gli  amici , e mitiga  i nemici . Ci 
attireremo  le  benedizioni  di  Dio  » perchè  Iddio 
in  rifguardo  della  conformità  » ed  umile  fottomif- 
fione,  che  abbiamo  alla  Tua  Tanta  volontà,  lop- 
portando  pazientemente  le  tribolazioni  , che  eilb 
ci  manda , le  farà  predo  finire  , e ci  profpererà 
temporalmente,  e fpi ritualmente. 

Fatelo  vedere  con  ef empio , 

I 

Efenopio . 


TK 


Mentre  l' afflitto  Re  Davide  faliva  fui  monte  Oli^ 
veto  co' piedi  nudi»  col  capo  coperto  ^ e colle  lagrime 
agli  occ/hi , fuggendo  con  poca  foldatefca  la  crudele 
perfecuzjone  di  Affalone^  Semei  fuo  fuddìto^  delta 
cafata  di  Saule , lo  maledì  , e gli  dijfe  : uomo  fan^ 
guinario , e uomo  Jeellerato  , ufurpatore  del  Regno , 
ben  ti  Jìanno  le  tribolazioni  ^ e le  angofce  , che  ti 
premono  dC  ogni  intorno  : e così  dicendo  tirava  fajfi  • 
contro  di  lui  , e della  gente , che  l*  accompagnava^ 
continuando  a vomitare  maledizioni  » 

Aùifai  uno  degli  uffiziali  del  Re , non  potendo  piìn 
patire  sì  indegno  trattamento  , cbiefe  licenzjt  -di  an~ 
dare  a troncare  il  capo  a quel  temerario , ma  Davide 
glielo  proibì , dicendo  : lajciatelo  fare , Iddio  così 
permettevi  così  vuole  ^ e noi  nonpoffxamo  opporci  al 
fuo  volere , Chi  fa , che  il  Signore  non  miri  con  occhio 
benigno  quefla  mia  afflizione , ed  in  vece  delle  male» 
dizioni , che  cofìui  mt  manda , non  mi  dia  benedizjo» 
niì  Così  fu  appunto . Toccb  Iddio  il  cuore  di  molti 
eludei , che  pigliarono  P armi  a favore  del  toro  Re  9 
fi  diede  battaglia»  Afjalonne  rejìòuecifoi  e Davide 
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ritorn'h  glorio/o  in  Gerufalemme  fra  le  acclamazio^ 
ni  del  popolo , Nel  a. .libro  de^ Ke  cap.  i6. 

C A P O 111. 

' Omicidio . 

CHI  ammazza  qualcheduno , fa  peccato  grave  } 
Graviffimo;  i.  Perchè  , priva  il  proHìmo 
della  vita  corporale,  che  è il  maggiore  di  tutti  t 
beni  naturali,  vi  è molto  pericolo  , che  noi  pri- 
vi anche  della  vita  eterna  , e noi  mandi  all’  in- 
ferno ; ed  efppne  fé  RclTo  a grandi  tri  boia-/ ioni  , 
e tentazioni , ed  a fubire  il  rigore  delie  leggi  de* 
J’rincipi . 2.  Perchè  dà  fcandalo  al  pubblico,  dif- 
gulH  grandi  (Timi  a’  parenti  dell’  uccifb  , e bene 
fpelTp  è caufa  d’odj  , imprecazioni  , ca-lunnie  , 
Inimicizie  , defoiazloni  di  famiglie , omicidi  , e 
di  mille  altri  peccati  .-  * 

Quante  forti  di  omicidio  vi  fono  ? 

Due,  uno  volontario,  che  fj  commette  volon- 
tariamente, e deliberatamente  ; l'altro  involonta- 
rio , che  fi  commette  involontariamente  ; e vi  è 
anche  l’omicidio  di  fe  fteffo.  Si  dee  di  pib  av- 
vertire , che  fotto  nome  di  omicidio.  Iddio  ci 
proibtfce  non  folo  di  dare  la  morte  ad  alcuno  , 
ma  anche  di  batterlo,  ferirlo,  o fargli  ingiulla- 
niente  alcun  altro  male  nella  perfona. 

Omicidio  volontario. 

Chi  fono  i colpevoli  di  omicidio  volontario  ì 
I.  Quei,  che  volontariamente,  e deliberatamen- 
te cagionano  la  morte  al  profTìmo,  2.  Quei , che 
col  comando,  conOglio,  o alTitltnza  vi  cooperano 
efficacemente,  e volontariamente,  o l’approvano 
quando  è fatto.  Quei  , che  non  i’ impedifco- 
no , potendolo  impedire  fenza  loro  danno , e mal- 
to più  quando  fono  obbligati  ad  impedirlo . q. 
Qq^i,  che  fi  battono  in  duello,  I quali  oltre  al  pec- 
cato 
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calo  omicìdio , die  commettono , fono  fcomn» 
nicati,  5.  Quei , che  procurano  l’aborto,  perché 
come  ^ice  Tertulliano,  impedir  di  nafcere,  è 
commettere  cmicidio  anticipato, 

£’  mai  lecito  di  cagionar  la  mortCj  v altro  grave 
male  alla  perfona  del  proffimo^ 

Sì  lecito  . 1.  A’  t^oldati  , che  combattono  in 
Suerra  . 2.  A’  carnefici , «d  altri  minifirì 
di  giufU^ia  , che  ferifcono,  muti.'arro  , t>  uccìdo- 
no i rei  condannati  per  fentenza  de’ Principi,  o 
ma^iftrati , 3.  A quei , che  effendo  ìngioflameTT 
te  aflalìti  da  qnalchedano,  non  hanno  vernn  al- 
tro mezzo  di  conlervare  la  propria  vita . 

Tocca  a'  fóldati  di  cf aminare  fe  la  guerra  ^gìu- 
pa  y 0 ingiftflaì 

No,*  eflTi  debbono  fopporre , che  fia  sìofìa.  i. 
Perché  i Principi , i quali  fono  flabiiiri  da  Dio 
per  far  regnare  la  gionizia,  non  vorrebbero  far 
ingiuflizia  agli  altri  Principi,  aggravate  ingiufla- 
mente  i loro  fodditi  , e renderfi  rei  avanti  a Dio 
degl’ infiniti  peccati,  che  fi  commettono  nella 
guerra,  maffime  ìngiufia,  2.  Che  i toro  conféfib- 
ri , teologi  , e configlreri  fono  perfone  intelligen* 
ti  , € dabbene,  fenza  pafTioni  , e rìfpetti  uma- 
ni ,*  e che  però  non  confi  gl  lerebbero  loro  di  far 
cofe  contro  la  giufìizia, 

Poffono  i Principi , e magiflrati  condannare  ìfei 
a morte  ? ■ 

Sì;  perchè  Iodio,  ch’^  padrone  afibloto  della 
vita  di  tutti,  ha  comunicato,  e dato  loro  la  fua 
autorità;  anzi  fono  obbligati  a farlo,  perchè  con 
cafiigare  un  trillo,  danno  terrore  a mille  altri  tri- 
(U  , e patrocinano  mille  innocenti . Onde  quando 
e(Ti  liberano  da  morte  i malfattori,  fenzadare giu- 
da foddìsfazicne  alla  parte  olTefa , ed  al  pubblico, 
ordinaiiamenre  peccano  , e fi  rendono  rei  eflì  flef- 
fi  avanti  a Dio  di  tutti  i peccati,  cbefi  commet- 
tono per  loro  troppo  grande  indulgenza  k 

Come  debbono  compari  or  fi  quei , che  fono  ingit*' 
fìamente  afjaliti  da  qualcheduno } - - 

Borigl,  Dot,Crifi.  T.  II.  B Col- 
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' . Colla  mapi;ior  moderavione , che  pofTono,  con- 
tenendcfi  ne’ termini  della  giufla,  ed  incolpabile 
difefa  ; cioè  a dire>  che  Te  pofTono  ccnliervar  la 
propria  vita  colla  foga*  con  preghiere , promefTe, 
cianati,  con  chiamar  djuto,  con  qualche  innocen-  y 
te  arte,  e flratagemiìia.,  o con  ferire  leggermente 
J’avverfario,  non  pofTono  ucciderlo.  Ma  fe  non 
> poflbno  in  veiun  inedo  fuggire  la  morte,  che  con 
darla  all’lngiuflo  aggreffore,  è lecito  di  farlo. 

Potrebbero,  lajàarfi  .amn^azzare , per  non  p-ccÌ’ 
detto . ' ^ / 

Sì.;  perchè  l’ingiuflo  aggrelTore,  che  va  per 
ammazzarli  , è ficuramcme  in  peccato  mortale  ; 
e però  fe  efTì  l’uccidono.,  lo  mandano  infallaoie  ' 
mente  all’  inferno  ; ove  che  fe  lo  falciano  vivere,  ) 
fili  danno  tempo  da  poierfi  ravvedere,  e far  peni- 
tenza. In  quanto  ad  efTì,  fe  ne  volano  dritto  in 
paradifo  , rrientre  fanno  un  atto  eroico  di  carità  ; 
svendo  detto  Gesù  Criflo,  che  non  vi  pu6  efTere 
carità  maggiore,  che  di  dar  la  vita  per  amor  de’ 
fuoi  nemici,  / . 

. Omicidio  involontario. 

Chi  fpMO  colpevoli  di  omicidio  involontario  ? 

1.  Le  donne  gravide,  dhe  fi  fconciano  per  loro 
colpa  ; fenza  però  volerlo  / e le  madri , e nodri- 
ci , che  per  imprudenza . ioffocano  i 6gli  nel  lei-/  ' 
to.  2.  1 mtdici,  i chirurgi  ,;  e tutti^  gli  altri  /, 
che  per  ignoranza  , negligenza , o imprudenza 
cauGtio  , o accelerano,  fenza  volerlo,  .la  morte 
agli  infermi.  3.  Tutti  quei , che  non  ufando  le 
dtbite  precauzioni , e diligenze  neceflarie  per  evi-  " 
tar  r omicidio,  lo  caufano,  o vi  conpt^rano,  Ln- 
za  averne  intenzione,  , 

Omicidio  di  fe 

Chi  fono  i colpevoli  di  omicidio  contro  fe  Jìejfì 
i.  Quei  , che  efiendo  fianchi  di  vivete  nelle 
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miferie,  e patimenti,  fi  defuierano  per  impazien- 
za  la  morte,  o fe  ia  procurano,  z.  Quei,  che  fì 
e(pongono  fenza  neceHìtà  al  pericolo  della  mone . 

Qoei , che  non  fanno  ciò , che  è neceflario 
perla  confervaztone  della  fanità  , e vita,  fecon* 
do  il  dettame  della  retta  ragione  , ed  il  confi- 
glio degli  amici,  é medici  timorati  di  Dio  . 
Salvo  che  fia  per  impulfo  (pedale  di  Dio',  per 
motivo  Oraordinario  di  penitenza,  o per  non  aver 
animo  di  patire  operazioni  troppo  dolorofe  . 4. 
quei , die  per  ecceflb  di  mangiare , o di  bere  op- 
primono il  calor  naturale , e fì  rovinano  la  fani> 
tà  . 5.  Quei  , che  per  ingordigia , o per  qualche 
altra  pafììone  mangiano,  o bevono  cofe  tanto  con- 
trarie ai  loro  temperamento  , che  pregiudicano  no- 
tabilmente-alla  fanità,  e vita.  6.  Quei,  che  per 
prevenire  qualche  infamia,  o qualche  tribolazione, 
che  temono,  tentano  di  darli  ia  mone,  con  ec- 
ctffìve  fiiticbe,  coll’inedia,  col  veleno,  coi  ferro, 
o in  qualche  altro  modo.  < 

Quei , che  per  qualche  paffiong  noa  , fanno  ciò  , 
che  è neceffario  per  confervùr  ia  vita , 0 fanno  cu 
fe  , che  pojjono  nuocerle  notabilmente , che  peccato 
commettono  ì 

Peccato  mortale  , il  quale  ^ piò  grave , che  fe 
cagionafìero  a qualchedun  altro  lo  HelTo  male  , 
che  vogliono  cagionare  a fe  fìelTì , perché  abbia- 
mo maggior  obbligo  di  conférvar  la  vita  noilra  , 
che  quella  degli  ajir!  ; dovendo  amare , con  amoi 
ben  regolato  , piima  , e più  noi  fìeffi,  che  gli 
altri. 

E*  f^ero  Iddio  in  cafìigar  quei , che  fono  colpe- 
voli di  omicidio}' 

E’  feveriinmo;  poiché  oltre  alia  pena  dell’  in- 
ferno , che  è loro  preparata,  ordinariamente  li 
cafìigha  anche  in  quella  vita,  facendoli  vivere  in 
quieti,  mlerabili.  Infelici,  agitati  da  continui 
Ipaventi , e timprfì  di  cofeienza , e feutta  i loro 
• giorni  con  qualche  funeflo  accidente;  anzi  ordi- 
nariamente permette , che  clTì  fìclTi  fìano  aoima? 
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zati,  il  fanpe  delPucafo  gridando  vendetta  con- 
tro dell*  «ccifore , cctne  faceva  quello  dell’Inno- 
cente Abele  confro  del  fuo  fratello  Caino,  cli« 
per  invidia  P aveva  ammazzato- 
Fatelo  vedere  conefempio, 

\ 

Efempio- 

vi.. 

V empia  Regina  GezaBeila  ^ perchè  un  certo  Na* 
botto  non  voleva  vendere  ad  Acabbo  fuo  marito  la 
vigna , che  aveva  attìgua  al  reai  giardino , cornane 
dò  che  Nabotto  fojje  accujato  da  fai  fi  tefìimonj  di 
aver  parlato  male  contro  Dio,  e contro  il  Re',  ? 
che  come  fuppofìo  beflemmùttore  , e reo  di  lefa  mae- 
flà  f offe  lapidato.  Trovò  Ì' inìqua  Regina  fcellera. 
ti  minijìri , i quali  efguirono  pudtualmente  il  cr«- 
dele  amando,  facendo  perdere  la  vita  aW innocenr 
te  'Nabotto  folto  una  pioggia  di  [affi , Avuta  la  nuo^ 
va  del  feguito  omicidio,  comunicolla  con  molta  fu- 
perbia  y e g iattanza  ad  Acabbo,  il  quale  la  /enti 
con  gran  piacere,  e fai)  fubito  in  carrozza  , per  an- 
aar  a.  pigliar  pofjeffo  dello  vigna  del  povero  Uici- 

fo. 

Mi  ecco  con  che  feverità  punì  Iddio  quelP  in- 
giùjìo’  omicidio  Acabbo  , il  quale  aveva  dato  caie- 
fa  alla  morte  di  Nabotto , e P approvò  , quando  fu 
feguita  , mari  d' una  ferita  ricevuta  miracolojamen- 
te  in  battaglia  ; mentre  colui , che  lo  ferì , aveva 
tirata  la  faetta  al  vento , fenza  pigliar  alcuna  mi- 
ra j ed  i fuoi  cani  leccarono  il  fuo  Jangue  nello  ftcl- 
fo  luogo  appunto , ove  avevano  leccato  il  Jangue  di 
Nabotto  nel  tempo  medefimo , che  egli  era  andato 
a pigliar  poffejjo  della  vigna . 

Cezabelia  che  aveva  comandato  P omicidio , ef- 
fsndofi  affacciata  alla  fineftra  del  fuo  palazzo  , per 
veder  paffare  Qchù  fucceduto  nel  regno  ad  Acabbo, 
-td  farfi  amare  da  Ini,  col  mezzo  de' fuoi  beltetti,  e 
vanità , incontrò  precipitata , ed  igndmtniofa  morte  . 
Imperocché  Cebi*  quando  da  vide  ',  ordinò  a di  tei 
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e^Z'altf  che  la  huttaff:ro  giù  , Qutfìt  ubbidirono 
' f--nz  altro  , Gez.abella  fu  buttata  dalle  fineftre  , e 
nello  fìeffo  tempo  fu  calpejlata  da*  cavalli , e man* 
giata  da  cani . Nel  4.  libro  de*  Re  cap.  9» 

C A P O IK  ' 

Scandalo . 

CHE  eofa  è dare  fcandalo  ì 

£’  dire  una  parola  » a far  un*'a2^ne  cattiva» 
in  realtà  ^ o in  apparenza  y oppure  tralafciar  di  di« 
re,  o fare  qualche  cofà,  con  che  fì  porta  il  prof» 
fimo  al  peccato»  e fe  gli  dà  occadone  di  com* 
metterlo* 

Che  peccato  è dare  jcandaloT  ^ ' 

E*  mortale,  0 veniale,  fecondo  che  i peccati  » 
a'"  quali  effo  porta,  fono  mortali,  o veniali  . 
Quando  11  dà  la  morte  all*  anima  del  prodimo  ,> 
indubitatamente  fi  fa  peccato  mortale  : perché  b 
omicidio  f^irituale,  che  in  fe  b molto  pili  grave 
degli  omicidi  corporali  ; e far  morire  Gesd  Crifio 
fìelTo  nelle  anime  , alle  quali  ^ fi  dà  fcandalo  ; e 
rinnovare  Pefecrando  delitto  di  Erode  , cIm  voi- 
le ammazzarlo  ne*bambini»  e rendere  inutile  la 
di  lui  pafiione,  perdendo  b ànime,'  che  elTo  ha 
redente  col  fuo  preziofifiimo  fangue  . 

Che  dice  Gesù  Crijfo  di  quel , che  danno  fcant»  . 
dato  T ( 

Dice  che  farebbe  meglio  per  loro  , che  fodero 
precipitati  tutti  nel  mare  con  una  macina  di  mo- 
Hno  al  collo  prima  di  dare  fcandalo,  perchb  gl* 
mfelicr  f^anno  dt>po'  morte  precipitati  nel  pro- 
fondo abilTo  del  1*  inferno  co*  de  ino  nj?,  de?  quali  fo- 
lono  ifiruméntr,  ed  operati;  nel  perder  le  anime* 

, Chi  dia  fcaodalcy,  e come  * 

Quali  fonò  le  perfone \ che  danno  fcandalo  ì 
i.  Quelle»»  che  tengono  cattive  pratiche  » o 
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Inimicizie,  ^ fi  burlano  dei  genitori,  e delle  per* 
fone  dabbene,  le  firappazzano,  vivono  fcapefi  rate, 
fenza  dar  fegni  di  pietà  , lodano  il  vizio,  e bia- 
fimano  fa  virtù.  2.  Qùeile,  che  moftrano  nudi* 
tà  , tengono  pittore,  o flatoe  iafci ve dicono  pa- 
role ) 0 can?Gni  difoneffe leggono  , o fanno  leg- 
gere libri  di  amore,  o, incitano  altri  alla  difone- 
fll . Quelle,  che  mangiano  lautamente , ve- 
Aono  con  pompa  più  del  loro  grado  >*  menano  vi- 
ta oziofa  in  pafTatempi  , e delizie,*  fono  ambi* 
ziofe,  attaccate  a^beni  detta  terra:  fono  dure,  e 
crudeli  verfo  dc^  poveri,  non  fanno  Nmofine,-  o 
opprimono  con  efiOrfioni,  ed  ufure,  quando  que- 
fìe  cofe'  fono  patefi.  4.  Quelle',  che  parlano  o ri- 
dono in  Chiefa  , vi  (tanno  con  irriverenza,  0 vi 
amoreggiano . Quelle  , che  in  qualunque  mo- 
do (ì  fia  danno  occafione  di  peccare  al  profili mo  , 
o quando  fi  vede  offefo  nella  roba , onore , o per- 
fona  . 6.  Quelle , che  lodano  il  trizio  ; ^minui- 
fcono  P orrore , che  f«  ne  ha , ne  levano  lo  fcru* 
polo  ,,  portano  al  pecraro  col  comando  , confr- 
glio',  èfempto,  lufinghe,  ' carezze , minacce,  ec. 
7.  Quelle , che  ìnfegmno  maflfime  falfe , o errori 
circa  la  fede,  o btronr  codumi  ; o ritirano  altri 
dal  (ervizio  di  Dio,  impedendo  , che  non  fecci*- 
no  il  bene',  burlandoli  della  divozione,  a fcredii* 
tandola  » - ‘ 

Abufì  circa  Io  fcandalo-  ^ 

‘ \ r • 

Qual  e ri  primo  aBufo  generale  chctr  lo  fiandato  ì 

Immaginarli  di  non  aver  dato  (candalo,  quan- 
do alcuno  non  pecca  per  il  noftro  mal  efempio  ; 
poichh  per  dare  fcandalo  , bafla  di  far  un*'  azione 
cartiva,  fe  poi  non  è imitata  , non  importa  , 
mentre  puh  eflerlo . Il  padore,  v,  g. , dice  S.  A- 
gortino,  dà  fcandalo  a due,  runoPimita,  Pairro 
no . Chi  P imita  perde  la  foa  anima , chi  rjon  l* 
imita  non  la  perde;  ma  il  pallore,  per  quanto  di- 
pende da  lui , h omicida  di  ambidoe.  S.  Giovanni 
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^ Grtfoflomo  infegna  ) che  i genitori  faranno  puniti 
per  i peccati  , che  ifpirano  a’ figli,  benché  quefii 
noa  U commettano . 

- Qual  è il  fecondo  abufo  circa  lo  Jcandalo  ? 

Dare*  il  nome’di  fcandalo  a*  foli  peccati  gran- 
di , o non  far  cafo  di  quei  , che  difpongono  a 
commetterli.  Cosl,’v.  g. , i genitori  non  credo- 
no di  fcandalizzare  i figli , quando  avanti  a loro 
lodano  folo  quei,  che  acqulfiano  onori,  ricchez- 
ze,  e dignità  , ifpUano  loro  l’ambizione,  e l* 
avarizia  , e non  parlano  mai  con  iOima  delie  per- 
fone  virtuofe,  che  fono  povere,  ed  umiliate.  In 
tanto  S.  Giovanni  Grirofiomo  crede , che  quello 
fcandalo  é così  grande  , e pericolofo,  che  difpera 
quali  della  falute,  di  quei , che  fono  alleva^  in 
.quello  modo.  ' ^ . 

Qual  è il  terzo  abufo  } 

'Credere  di  fcandaiizzare  il  prolTìmò  folo  quan- 
'do  vien  portato  al  vizio  con  parole  , o azioni 
' vifibilmente  cattive , ove  che  fe  gli  dà  veramen- 
te fcandalo,  quando  fe  gli  fa  vedere  ci5,che  può 
accendere  le  fne  paflloni , o ifpirargli  l’amor  del 
' mondo  ; così , v.  g.  chi  fa  comparire  la  fua  va- 
nità, o ambizione,  di  troppo  afifettp  al  corpo  » 
.a*  piaceri,  e palTarempi»  chi  mollra  di  difprezzac 
la  povertà,  l’umiliazione,  o.tla  vita  penitente  , 
lo  fcandalizza  pericolofamente . 

Qual  è il  quarto  ? ' - - 

Non  mettere  tra  il  numero  degli  fcandali  le 
ingiurie,  che  fi  fanno  al  pròflìmó,  difprezzando- 
-*lo,  oltraggiandolo,  facendogli  qualche  torto  nell’ 
onore,  ne’ beni,  o nella  perfona.  In  tanto  que- 
fili  peccati  lo  fcandalizzano  grandemente , perchè 
lo  portano  ad- impazientarli , incollerirli  , rtfen- 
tirlì , ed  elHnguono  in  lui , o almeno  indebolifco- 
no  la  carità  . . 

Qual  è il’ quinto  abufo  ì 

' Noti  confidèrare  quanto  lì  moltiplichi  tal  vol- 
ita un  folo  fcandalo.  Una  mormorazione,  v.  gr., 
0 calunnia  detta  avanti  a per  Ione , che  l’afcolta- 
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■o  c6n  piacere»  e la.  pubblicano  pec  leggerezza  ^ 
o per  maluia»  di  quanti  peccati  è cai^a  ì DI 
quanti  peccati  fono  caufa  le  canzoni»  i difeorfì  » 
.cd  i libri  difenefU  » o che  contengono  fallì  prin- 
cipi ì Di  quanti  peccati  fono  caufa  le  donne  », 
quando,  introducono  mode  contrarie  alla  modeftia» 
ed  allo  fpirito  di  umiltà  » che  dee  regnare  in  tut- 
ti i criftiani  ì Di  quanti  peccati  fono  caula  quei» 
che  introducono  appfovana  abufì  » rUalTamen- 
ti»  cattive  malCme»  e quei  che  le  tollerano  » quan- 
do dovrebbero,  rimediarvi  ^ 


Quanta  frequentemtnte  fi  dia 
fcandalo.. 

Si  dd  fra  quentemantet  Jearidah  nel  mondo  T 
Sì  effendo  lo  fcandalo  infeparabilo  da  tutti  ii 
feccati»  e pallìoni  » che  compaiono  efteriormen- 
_ ie>  perchè  tutto  ciò»  che  èelìeriore,.  sMmpriaie 
nell’ immaginazione  di  quei  y che  lo  vedono  » e: 
li  porta  ad  imitarlo  ^ Onde  ogni  palTione  di  col- 
lera V di  odio  » di  defiderio  de*^  beni  della  terra 
1*  amor  delle  ricchezze»  della  gloria,  degli  onori;; 
il  dlfprezzo  delle  cofe  , che  fi  debbono  amare , & 
limare»  e la  (lima  di  quelle»  che  fi  debbono  o- 
diare,  e dUprezzare»V  colà  fcandalofa^  è veleno» 
che  fi  dà  al  proffìmo.  In  fomma  ogni  peccato  o 
contagiofo  » e-  può  moltiplicarfi  in  tutti  quei  » 
che  lo^  vedono , o io  fanno  » perchè  fe  ne  impri- 
me rimmagine  nella  loro  mente» 

Se  que^  fo[fe  ^ gli  uomini  fr  ^JcandalikxdrebbetOì 
frequentemente  gli  uni  gli  altri  T 

Certifiìmo»  è piìj  che  vero  i;  lè  converfaziont 
delie  perfone  del  mondo  » fe  fi  mirana  coli’  oc- 
chio della  fede  » altro-  non:  fona  bene  fpofTo»  che 
una  moltitudine  di  p.erfone  applicate  ad-  awele- 
narfi  » e fatfi.  piaghe  mortali,  le  une  alle  altre  ;; 
poiché  nelle  converfazioni  altro  non  (i  fuol  fare  » 
che  empirli.  la  mente  di  felfe  opinioni  ^ gfudicj  » 
«affime  atte  ad  eccitare  ree  palfioni  » 


Scandalo  ^ 

Che  Bi fogna  dunque  far  circa  lo  feandalo  V 
^ Bifosna,  per  non  mancare  alla  carità  , chedob- 
biama  avere  per  nor^  ,®  P«f  R*‘  » impedire 

cori  egual  cura,  che  gli  altri  non  ci  nuocano,  ed 
evitare  di*  nuocer  loro,,  amando  tanto  che  fi  può- 
la  ritiratezza,*  j^rebè  fe  filamo  ritirati  , non 
prenderemo  i vtz,j  degli  altri,  n^  comunichere» 
mo  loro  i nofìri.  E quando  non  poffiamo  prati- 
car quefio  mezzo  biuogna  ftarfr  attenti  fopra  dE 
noi  fteflr. 

A che  hifpgna  avvertire^  converfando>  cogli,  al^ 
trii 

A non  imprimere  in  elTi e non  lafciar  imprt* 
mere  in  noi  féntimenti  fiilfi,.  nE  moti  fregolati  ;; 
onde  bifogna  pigliare  la  verità,  e la  carità  per 
fole  regole  delle  nofire  parole,,  ed  azioni;:  non 
Ktfciarci  (cappar  di  bocca  aicona  falfa  inalTìma  ,•  e 
osner'in  freno  i morì  della-  cotrcuptfcenza . ^ ^ 

Riparazióne  dello*  fcandalo  .■ 

Starnò'  noi  obbligati  a riparare  lo  fcandalo  , che 
ahbiàmo  dato  ? 

Sì  ; perche  ficcome  fìamo  obbligati  per  obbli*- 
go-  di  natUT»  a far  ogni  poffibile  per-guarlre  te^ 
piaghe ,,  che  abbiamo  fetto  al  profiìmo  nel  corpo;, 
così^  fiamo'  obbligati  a far  ogni  pofiTibile  per  gua* 
tire  le  piaghe che  gli  abbiamo  fatto  nell!  .anim» 
collo  fcandalo  .. 

Come  fi  bada  fare  quefla  riparazione  T 
^ Di  (ir  uggendo  ^ per  quanto  fi  pub  , tutti  i ear*- 
.rivi'  ef&tti,  ohe  co’  nofìri'  fcandali  |)ofTìamo  avef* 
fetto  nello  fpirito  del  proflimo,.  Chi,  v.  g. , hà 
pubblicato  mafilì me  falfe,  o calunnie  avanti  a qual- 
'^chedònov  dee  difdirfene  nel  modo  pili  proprio  a 
(kanceilarle  dal  di  lui  fpirito  . Chi  ha  fcandaliz» 
zato  gli  aIVri  còlla  Tua  immodeftia  , pompe,  e 
vanità  V è obbligato  a dar  efempj  di  modefìia  , c : 
d’  umiltà,  e condannare  la  vanirà,  e Pimmode- 
'flià'.,,  condannando  fa  fiefTo*  Chi  fi  è dimoHrato 
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t ebbligaro  a edificar©  il  proffimo,  praticando 
VtnU  oppofle  a 9uefti  viz>.  , • 

Modo  di  levare  le  prevenzioni,  ed 
amarezze. 

C&e  Jobb-iamo  fate  per  levar  te  prevenzioni , eeà 
amarez^  del  projfima  contro  di  noi  ? 

Quati(b  celle  nofìre  parole  imprudenti , o azio- 
ni fase  fenza  riflelTo  abbiamo  dato  al  iKoffimo 
occafioM  di  credere,  che  ooi  non  ramiamo-,  nè 
to  ftimwmo,_  bifogna  cercar  tutte  le  occafioni  di 
dargli  fegni  di  ftima , e di  confidenza,  e dargli 
foddisfazione  delle  o&fe,  che  crede  di  aver  ri®©! 
•vwa  da  nw,. ^mandandogli  fcufa,:e  condannan- 
doci da  noi.  fiefil  con  fincero  dolor©. 

FeK^è  èJ/bpna  dar  al  pwlfmo.  foddhfazjone  deU 
le  oljele  i ' 

Perchè  roflTefa , che  ha  ricevuto , gli  è occa- 
fione  continiM  di  ^ntazione , © di  peccato , met- 
tendo in  pencolo  la  foa  vita  fpiriroaie  ogni  qual 
vo  M fe  gli  prefenta  alla  mente.  E*  un  fuoco  na-’ 
Icofto  che  può  Tempre,  aceenderfi.  onde  quei  . 
che  credono  di  aver  oiTefo  il  proffimo  con  paro- 
10,  0,  anioni , debbono  confiderarfi  come  incera 
'diarj  , che  hanno  mefTo  il  fuoco  non  ad  una  oafa 
oranjaria,,  ma  al  tempio  medeflmo  di  Dio.  Ora 
per  eftinsuere  ftuel  fuoco,  e riparare  Io  fcandaìo, 
«uira  VI  è di  OMglio,  che  confefTare  umilmente  ^ 
e lìnceraraente  la  noftra  colpa. 

V abbiamo  dato  foddisfa^ìone  al  ptoffima.^ 

a.  che  btjogna  avvertirei  ^ m 

P»b  con.  nuove  offefe  Te  piaghe* 
che  abbiamo  chmfe,  perchè  ordinariamente  retta 
.ftmpr*  rn  quei,  che  abbiamo  oflPefo,  certo  levi, 
lo , e difpofizione  all’  amarezza,  che  fi  fverlia 
piu  fecdmente  contro  ^uet  ,.che  gli  hanno  una 
volta  oftefi , che  contro  altri.  E’  una  piaga  , che 
non  fi  chiude  mai  peffettamenre , ed  alia  minima 
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' occafìone  fì  'riapre.  Onde  dobbiamo  (lare  ben  àv 
vertiti  a non  offèndere  ii  proffìmo  con'  legni  di 
difprezzo,  con  burle,  con  rimproveri  ingiuriofi  , 
e nnaffìme'con  certi  oltraggi,  che  non  (ì  fcorda-' 
no  mai . 

§e  fi  poflTa  mai  fare  cofa,  cbe 
‘ • ' dà  fcandalo  . 

* * E*  mai  lecito  di  fare  gualche  cofa^  che  dd  fcan» 

" dato  ? - ^ 

Sé  la  cóla  è (Attiva,"  non  è mai  lecito  ai  far» 

• (a,  benché  (ì  trattaflTe  di  perdere  la  vira,  fe  non 
' la  facciamo;  ncn  dovendoli  mai  offèndere  Dio  , 

per  qualunque  ragióne  (ì  (ìa  ; fé  la  cofa  è indif- 
brente,  ma  non  é neceffaria , benché  (ìa  di  no> 

(irò  guflo,  o UTÌlirà,  dobbiamo  tralafciarfa  , o 
differirla  .Qn  , cheti  proffimo' (ìa  capacitato,  e 
procurare  intanto,  cheli  dilìnganni,  e cónofca  la 
veritS . _ ■ . • ' _ 

Perchè  dobbiamo  tralafciare  di  fare  le  eojr  indifm 
ferenti , quando  'danno  fcandalo  ì 
' Perché  é ben  gtufìo  di  far  fàcrificio  a Dio,  che 
ha  fitto,  e fa  continuamente  wmo  per  noi  : é 
ben  gìuffò , dilTi , di  fargli  fàcrificio  di  on  noffro 
piacere,  o'interelTe,  per  impedire;  che  elfo  non 
■ da’  offèfo,  éd  il  proffimo,  ‘ che  é creato  per  lo- 
darlo eternamente  nella  gloria  del  ‘ cielo , non  va- 
■■  da  a beffèmmiàrio  ne*  torinenti  deirinfernO,  On- 
' de  S.  Paolo  diceva  che  non  avrebbe  mal  man- 
giato carne , fe  ave(Té  fapoio  , che , mangiando- 
ne , le  perfone  deboli  fe  nedoveflèrofcandalirzare. 

Se  la  cofa  ^ che  dà  jcandalo  y è un  'bene  necrf^  / 
Jurioy  dobbiamo  tralafctarla  l > . 

No  ; perché  quello  fcandalo  non  procède  dailv 
ccì^a , dalla  quale  altri  pigliano  occafìone  di  fcan- 
dalizzarfì,  ma  dalia  malignità  del  loro  cuore  » 
QuellOjé  propriamente  fcandalo  de*FarÌrei;  i qua- 
It  (ì  fcandafeavanó , vedendo",  che  Gèsit  (iMiló, 
c fili  ApòflcH  predicavano  èon‘  far»w  ardire  le' ve-  ; 
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«irà  det  vangelo  ^ niA  però,  elli  noa  tralaftiavanea 
di  praticaile^ 

Fuggire-  gli  fcatidafi  ^ 

Dobbiamo,  mi  freqttmare'  U per  Jone  ^ che  dannai» 
Radalo  ? i 

No  i GesUi  Criila  ha  dichiarato  y chet  fa  Poc-- 
ehio  deOro^  la  mano^  o piede  ci  danno  fcanda- 
to^  caviamo  rocchio,,  tagliamola  mano  o iC 
piede  y perchè  , foggiunga  egli , è meglio  di  en- 
trare ini  Paradifo  con  un  occhio  foio  , con  una 
fola  mano , e con  no  piede  folo  che  di  eHere- 
precipitati  nel P inferno  con  tutti  due  gli  occhi  ^ 
con  tutte  due  ie  mani  » e con  tutti  due  i piedi  ^ 
Che  ci  ba  ttoJutO:  far.  eonofcere  Gìesh  Crijìo,  con, 
qpejìe  parole^  , 

Che  quando  qualche  perfona  ci  di  fc:andàJo>  ed; 
è a noi  occafione  proffima  di  peccato  benché- 
quella  perfona  ci  folTe  cosi  cara utile  j e necef-. 
faria  , come  Poccbio,  la  mano»,  e il  piede jdob-^ 
biaroo,  come  dice  S»  Gregorio,  lafciarla  aflofu^ 
taraente  , fu  non  poflìamo  evitare  in  altro  modo» 
r offefa  di  Dio  ^ 

Quando,  te  perfine  fcandalofe  fino>  cofìituite  in» 
dignità  y nan  pojjiama  imitarli  i 

No  perchè  la  fola  legge  di  Dio,,  le  maP. 
fime,  e gli  efempf  di  Gesù  Grillo  hanno  da  ef* 
fere  la  regola  nelle  nollre  azioni,  © non  ciò,  che 
fcntjo  gli  altri  -y  mentre  Gtsò  Grillo  nè  meno  ha 
voluto  , che  imitiamo  t Sacerdoti , e Dottoridel- 
la.  legge  y fe  fono  viziofi  a.  Perchè  Iddio  cani- 
ga  fevepamente  chiunque  induce  altri  a peccare  ,, 
e quegli  anche  , che  vi  lì  lafcuno  indurre 
Fatelo,  vedere  con  ejempio-^ 

Efèmpiai. 

Quando^  Geroboamo.  ft*  eletto  Re  dèlie  dodici  Tri}* 

«P  Ijtaele  „ c&e  fi  tranne  ti  beliate,  contro,  a Fok 
- . ' ' - kotk- 
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Soamo  figli»  di  Salomone^  temtndo  egli ^ che  fe  i 
Giudei  rivedevano  il  loraRe  legìttimo  , fi  riaccen- 
deffè  nel  loro  cuore  P amor  naturale  verfo  di  lui  y e 
Kitornaffero  fotta,  la  Jua  ubbidienza  >,  fi  fervi  di  tut* 
ta  P empietà  per  fare  in  modo  ^ che  più  non-  avef^ 
Jero  a rivederlo^.  Erano-  obbligati  i Giudei  per  loro 
^gge  ad  andare  nelle  tre  principali  fejle  deiP  anno 
in.  Cerufahmme , per  offerire  a Dio  facrificf  nel  fa» 
moftffyno  tempin^,  e Geroboamo , per  impedire , che. 
non.  vi  anda fiero  fece  due  vitelli  eP  oro , li  propo* 
fe  ad  adorare y come  loro  Dei  y ed  effo.  medefimo- 
gli  adorò  t ' 

Ebbe  tanta  fòrza  lo  fcandalo  di  q^uelP empio  Re^ 
che  il  popolo  f il  quale  era  tutto  carnale y offerì 
fenza  veruna  difficoltà  incenfo  y e facrificf  a quegP 
idoli  y abbandonando,  indegnamente  il  vero  Dioy  dal 
qaale  aveva  ricevuto  y e riceveva  continuamente  im"^ 
menfl  beneficf  ^ Tt*  però  il  cafìigo  proporzionato 'ab 
delitto  imperciocché  non-  fi  contentò  il  Signore  , di 
punire  quel  grave  fcandalo  nella  perfona.  delio  finn» 
diti 0 fa.  Geroboamo- y quale  egli  fece  morire  di  morte- 
h<bitanea  ,*•  ma  lo  punì  anche  nella  perfpna  del  di 
lui  difcendently  l qf*alt ,,  fe  morivano,  in.  campa"- 
gna  y erano,  mangiati  dagli  uccelli  y e fe  morivano, 
ita  città  y erano,  divorati  dai  canly  ed.  il  popolo  in~ 
degno  y il'  quale' aveva-  imitato,  alla  cieca  il  dete» 
ffabile  efempio)  deb  fuo.  fceiirato  Ke  y fu-  menato  via 
dal  fuo-  feltciffxmo.  paefe  y o condotto.  in>  dura  fervi" 
là  y nella  quale  gemè  lungo.  tempo>y  e^vl  peri  per- 
ita, maggior  patte.,.  N«J;  libra  di’  Ri  capi.  i^> 


Tum- 
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. PARTE  SECONDA 

* - • # 

■ . - ' DEL 

QUINTO  COMÀNDAMENTO. 

Coofervar  la  pace  con  tutrK,  e contribui- 
re alla  falute  'corporale,  e rpìrituale 

del  proffimo . ' 

: . . ■ ■ . 

CAPO  PRIMO', 

- Conferva  re  la  pace  con  Dìo. 

/N  che  confile  il  confervar  la  pace  con  Dìo  ? 
Confine- in  volergli  ogni  bene  procurar  di 
' dargli  ogni  gnflo.  trovarlo  Tempre  buono , offér- 
* vàr  con  amore  la  Tua  legge,  e non  fargli'alcuna  offèfa. 
” Come  fi  rompe  la  pace  con  Dìo  f ' • ’ ’ 

• ' Corfimetrendo  qualche  peccato  mortale-,  il  che  è 
un  dichiararsii  la  goerra , voltargli  ignominiofa- 
' 'mente le fpàlle  , o{^orfi  al  foo  volere,  concólcarla 
fua  legge,  metterli  nel  partito  del  demonio,  c del 
mondo , che  fono  i Tuoi , ed  i noftri  nemici  capitali  » 
Dobbiamo  romper  mai  la  pace  con  Dio  ? 

' No  ; benché  per  confervarla  ci  convenrfTe  per- 
der tutto  cip  , che  abbiamo  di  caro  al  monde,'  e 
fopportare'  tutto  ciò  , che  la  crudeltà  può  inventar 
di  piò  barbaro , perché , come  dice  S.  Gregorio  , 
fe  fiamoin  pace  con  lui,  tutte  le  avverfità  non  et 
potranno  mai  nuocere,  fe  al  contrario  la  ronrpia- 
mo  con  lui , tutte  le  profperirà  non  ci  porranno 
mai  giovare,  efiendo impofi^ibilr,  che  goda  la  p»- 
ce  ehi  la  rompe  con  Dio,  che  é auitre  delta 
cc  , e di  ogni  altro  bene. 

Modo  dì  confervar  la  pace  con  Dìo» 

■ Che  dobbiamo  fate , per  eonfiìvare'tapace  con  Dìo  ? 

{ • ^ I,  'Pre» 


Conferva^  la  pace  con  Dio,  ig 

1.  Pregarlo  di  cuore,  che  egli  deffo  n degni  dar- 
ci grazia , che  noi  non  la  rompiamo  mai , perchè 
il  noHro  naturale  fuperbo,  cieco,  ed  ingrato  ci 
porta  continuamente  a romperla,  a.  Confiderarlo 
lotto  cinque  diverfe  qualità,  le  quali  effendo  ben 
ponderate,  fono  capaci  d’ ifpirarci  il  foo  Tanto  ti- 
more , ed  amore , e fare  per  confeguenza , che  vi- 
viamo Tempre  in  fomma  pace  con  lui  . 

Qual  è la  prima  di  quefle  cinque  qualità} 

Quella  di  fovrano,  che  con  infìnita  fapien2a  j 
ineffabile  provvidenza  , fomma  bontà , ed  aflolu- 
ta  potenza  regola^  P_univerfo,  e Torto  di  effe  ci 
conviene  neceffariamente vivere,  vogliamo,  o no, 
non  potendo  in  vcrun  modo  come  dice  S.  Ago* 
(Uno,  fotttarli  la  creatura  dall' impero-  del  Tuo 
creatore . , 

Qual  è la  feconda  ì 

Quella  di  giudice,  che  da  offeevando  .minuta* 
mente  ogni  Mdro  penfiere,  ogni  parola,  ogni 
opera  , avanti  al  quale  converrs.^~iuWt7ariamente 
che  tutti  compariamo  per  rendergliene  ftrettiffi- 
mo  conto , efìere  da  lui  giudicati , e fentire  dalla 
Tua  .bocca  1*  inappellabile  fentenza  di  vita  , o'dà 
morte  eterna , 

Qual  è la  terza  ì 

Quella  di  padre  ',  il  quale  ci  an>a  con  amore  co- 
sà tenero , come  fe  non  aveffe , che  noi  foli , per 
figli;  invigila  con  tanta  attenzione  a*  oodri  bifi}- 
gni  come  fe  non  avelie  a penfare  , ed  a provede- 
re,  che  .a  noi  foli;  ci  perdona  con  tanta  fincerità 
le  noflre  coIm,  che  non  fe  ne  ricorda  pili,  corno 
fe  mai  non  Vaveflimo  offèfo.  Pi  nijjdo ,.  cheoon 
vi  è alcuno,  dice  Tertulliano,  che  a confronto 
deir  amore,  che  Iddio  ci  porta  , meriti  il  nome 
di  padre  anettuofo.  . • 

Qual  è la  quarta  } 

Quella  di  medico,  il  quale  è così  caritativo  verfb 
di  noi,  che,  cotpe  dice  S.  Agoliino  , ci  viene  a 
cercare  ammalati  $ fi  adotta  le  noflre  infermità  . 
Se  ci  ordina  il  fèrro, ^.o  il  fuoco  di  qualche  fie«ra 

tri» 
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tribolazione^  non  che  peP  iSuafire  1«  anime  ntr» 
Hre  da  qualche  piaga  incancherita,  cioè  da  qualche 
fregolata  pa/Tipne  , Se  ci  prefenta  la  medicina  amara 
di  qualche  gravp  ingiuria  , o altro  patimento,  egli 
è (lato  il  primo  a beveria  nella  fua  vita e pafTione;; 
fe  ci  proibifce  di  mangiar  certi  cibi,,  cioè  di  pi- 
gliarci certe foddis^zicni , nonè  peraltro^  Tenone 
"perchè  fa  dì  ceriOj  che  ci  farebbero  nocivi. 

Qual  è la  quinta  1 , 

Quella  di  paflore  , il  quale  per  difenderci  da’  lupF 
infernali  vi  ha  me(tb  la  vita  , ci  nodtifcè  cella  fu» 
carne,  e et  vuol  condurre  ne*^pafcoli  def  cielo  .• 
Se  qualche  volta  adopra  con  noi  il  baflone  , £ 
perchè  non  vogliamo  udire  la  fua  vece  , cì  allon- 
taniamo da  lui  , e dal  fuo  ovile  con'  evidénro. 
pericolo  di  fmarrirci  , e di  elTere  divorati 

Fate  vedere  con  efempio , che  chi  confiderà  Dio  fotta» 
qftefie  qualità  , conferva:  femprc  la  pace  coni  lui 

Efempiov 

Stavafene  Abramo  ben  agiato  nel  fuo  paefe  , quarp^ 
do  Iddio  gli  comandò  di  abbandonarlo  . Confiderando» 
eglif  che-  conviene  lafciar fi  condurre  da  jì  Javio-  pa^ 
fiore  , abbandonano  di  fatto  ^ e fe  ne  venne  nella:  ter» 
ta  de*Cananei  « Pòco-  tempo  dopo  fentijjl  cofiringere' 
dalla  fame  , e.fenza  punto  dolerfi  t-  Japendo  y che  ave» 
va.  a fare  conun  buon  padre't  il  quale  provvede  abbon- 
dantemente d*  fuor  figli  y andoffene  nelC  Egitto-^  ovP 
non  foto  trovò  quanto  gir  era  necefffirio:y  ma  vi  aer- 
erebbe di  molto  le  fue-  ricchezze  ► 

domandogli  poi  Iddio  di  circoncidere  frfteffo  con.' 
tutti  quei  di  cafa  fua-y  edeffoy  perdolorofo  chefoffe' 
il  taglio  in.  età  di  novanta:  nove  anni y vedendo  y che- 
guel  medicasi  Caritativo  glie  P .ordinava  per  fuo  henry 
nìm  fece  veruna  difficoltà'  di  fpttopar fogli, Dur  volte- 
gli.  fu  tohaSarif  fua  moglie  , una  da:  Faraone  Re-  di- 
Egitto ,.  e P altra  da:  Abimelecco  Re, di  Gerara , che fìì 
orano  invaghiti  della  di  lei  rara  bellezza^  ed:  Àbramo» 
fiperandb  ,,  (fio  Iddio  , come,  giufio  giudeo  y laprote^ 

girtfi» 
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^trehbe  y nan  fe  ne  attriftb  punto  ^ Infatti  punì  il 
Signore  quei  Re  fcellerati  y e rifìitul  ad  Abramty  - 
intatta  la  moglie.  Quando  poi  Iddio  gli  comandò 
di  facrifieargli  il  fuo  unigenito  figliuolo  I/acco  y con- 
fiderandolo  egli  come  fuo  fovrano , gli  ubbidì  alla 
cieca  y fenza  nemmeno  aprir  bocca  per  lamentarli 
di  sì  dura  comando  . N«lla  Geneft  cap»  zz, 

CAPO  IL 

Confervàr  U pace  con  noi  (leffì  » 

IN  che  confi fte  la  pace ,,  che  abbiamo  a conferva» 
re  con  noi  ftejfi  l , 

Confi  fte  a non  contiubarci  » rammaricarci , at> 
triftarci , o affliggerci  internamente  y per  qualun- 
<)u»  cofa  ci  accada;  ma  tener  Tempre  il  cuore 
quieto;  e godere  il  rìpofo„  tranquillità  y e con- 
tentezza d’ animò .. 

Per  confervàr  la  pace  con  • noi  fiejfi  bi fogna  fé» 
condat  le  noflre  pajfioni  ? 

No  ; anzi  bilogna  . moderarle^  e regolarle  bene 
perchè  le  paflìoni  (regolate  fono  come  cavalli  indo- 
miti y e fenza  freno»  i quali  agitano  terribilmen* 
te  chi  li  monta  » e poi  lo  gettano  ne”  precipizi  ; o 
fonorome  Serpenti , e vipere , che  di  continuo  pun- 
gono, rodono,  e lacerano  il  cuore  di  chi  le  por- 
ta, 0 noi  lafdano  mai  quietare  r ofono  come  ma* 
ro(]  orribili  » che  eccitano  grandi  tempefte».  fanno 
dar  nelle  feccbe  » o ne*  fcogli  > e &nno  far  naufragi».  - 

Se  fì  debba  confervàr  fempre» 

Quando  la  carne  dimanda  qualche  foddisfàzione 
proibita  y per  iflar  in  pace  con  effay  fé  le  potrebbe' 
concedere  almeno  una  fola  voltai 

No>  u perché  non  % mai  lécito  di  fòddisfarla  eoo 
of&fa  di  Dio  ».  e bada  pigliarli  tuia  fola  foddisfiziq* 
pp  , con  peccato  mortale  » per  perdere  il  pa radi- 
e niericare  V iefetno  pec.  tutiar  L*  eternità  # 2- 

Per- 
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Perché  con  foddisfarla  una  volta , ella  non  fìxion* 
tenta  mai  ^ anzi  non  fa,  clrK  irritarfi  davvantaggio, 
diventare  pili  ribelle,  • qu^o  appunto  è Pin'gan-' 
no  ordinario  del  demonio , col  pretefto , che  gu- 
‘ fieremmo  il  diletto  una  volta  fola , e poi  noti  ' 
pii»,  farci  cadere  ne’ luoi  lacci , e metterci  tali  ca- 
tene a’  piedi , che  ci  refta  impolTìbile  di  riforgere, 
fenza  miracolo  della  grazia.  Perchè  non  può 
mài  godert^  pace  chi  (caccia  dal  fuo  cuore  il  Dio 
di  pace,  v’introduce  il  peccato,  che  è fiera  cru- 
dele, e fi  rende  (chiavo  del  demonio,  che  è (pi« 
rito  di  Wifcordia , e di  difunione. 

Quando  ci  viene  qualche  tribolazione , dobhiam  o 
conjervar  la  pace  del  cuore , 

5ì  ; perchè  dobbiamo  conflderare che  Iddio  è 
quello  , che  ce  la  manda  per  nofiro  bene,  per  far- 
' ci  far  penitenza  de’noflri  peaati  ; foddisfare  alla 
fua  giuftizia,  per  renderci  fimili  al  fuo  figliuolo, 
e farci  partecipare  alla  fua  paffione , ’ ^r  iftaccare 
il  nofiro  cuore  dalla  terra  , e con  patimenti  mo- 
mentanei farci  meritare,  come  dice  S.  Paolo,  un 
pefo  d*  eterna  gloria  . . . ’ 

Quando  qualche  perfona  ^ contraria  , dobbiamo 
confnvar  la  pace  del  cuore  ^ 

Si  ; perchè  dobbiamo  cpriiderare  , che  conforme 
dice  Gesù  Crifto  a Pilato,  alcuno  non  avrebbe  po- 
'telìA  fopra  di  noi , fe  Iddio  non  gl‘e  l’aveffTe  data, 
e che  fe  t(To  non  vuole  , quando  tutte  le  poten- 
ze della  terra  fi  collegaffero  infieme,  e i demqnj 
deir  in(^o  fi  fcatenairero  per  venir  tutti  contro 
di  noi , mai  potranno  cavarci  un  capello  dalla  teda . 

Quando  abbiamo  qualche  tentazione , dobbiamo 
confeirvare  la  pace  del  cuore  ? 

' Sì;  perchè  dobbiamo  òonfiderare  , che  nonoflan- 
te  tutte  le  nofire  debolezze  coU’ajuto  di  Dio  fare- 
mo vincitori,  daremo  come  Mosè“  in  mezzo  al- 
le acque  , fenza  bagnarci  ^ o come  i tre  fanciulli 
Ebrei  in  mezzo  alle  fiamme',  lenza  abbruciarci  ; 
o come  Daniele  fra  leoni,  fenza  che  ci  portino  il 
minimo  nocumento. 

- ■ • Quatf 
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Confervav  ìa  pace  ton  noi  fltjjl- . • 4? 

Quando  abbiamo  commfffo  qualche  grave  pecca» 
tc , dobbiamo  confervar  la  pace  del  cuore  ^ 

Sì  ; perchè  altrimenti  potremo  cfferuie^e  piti 

• gravemente  Dio  colla  difperazione  ; orde  dobbiamo 
veramente  umiliarci , e confonderci  avanti  a lui 
per  la  nodra  infedeltà  * e ingratitudine  ; pregar* 

10  y che  et  perdoni  , e ci  fottifìchi  colla  fua  grazia 
acciò  non  1*  offèndiamo  piò  in  avvenire  ; ma' dob- 
biamo anche  confiderare  nella  fua  mifeticordia  j e 
fperare,  che  farà  in  modo,  chte,  come  dice  Sarti’ 
Àgoffino,  i noflri  peccatici  fervano  di  fcalini  per 

11  cielo  col  mezzo  de’ fenti menti  di  vera  contri- 
zione, e umiltà,  che  c*  ifpireranno . 

Quando  ci  pare  , che  non  facciamo  progrèffo  nel  fer-  , 
vizio  di  Dio  , dobbiamo  confervar  la  pace  del  cuore  ? 

Sì  ; perchè  Iddio  vuol  edere  fervito  con  libertà  di 
fpirito  , e allegrezza  di  cuore;  dobbiamo ^terò dif- 
fidar maggiormente  di  noi  ffeill,  confidare  piò 
in  Dio,  effergli  piti  fedeli  nelle  piccole  cofé  ; dare 
più  atteoti  -a  non  lafciar  entrar  affètti  fregolaii  nel 
.noffro  cuore,  e pregare  il  Signore  con'lffanza  , 
che  fcacci  da  noi  la  tiepidezza,  fvegli  la  fede,  a-  ^ 
nimi  la  carità , e ci  dia  vero  fervore  di  fpirito . 

i 

Virtù  , che  fervono  a coofervarla 

Quali  fono  le  virtìt.^  che  fervono  affarci  confer» 

■ vare  la  pace  con  noi  ftejfi  ? ■ 

La  conformità  al  voler  di  Dio , la  pazienza  , 
la  dolcezza  , e l’umiltà .■ 

^ ■)  Come  ferve  la  conformità  ai  voler  di  Dio  a fòt» 
ci  ^fervore  la  pace  con  noi  flejji  f ' ' 

Perchè  chi  vuole  ciò  , che  vuole  Iddio',  qualun- 
que cofa  fucceda  al  mondò  , qualunque  difgrazia  gli 
accada  , goderà Tempre  la' pace,*  e la  quiete  del 
cuore  in  mezzo  alle  più  6ere  terrtpefte,  come  la 
godeva  Giobbe  in  mezzo  alle  più  fiere  tribolazio- 
ni, coiiformaodofi'fempre  al  divin  volere.  • 

Come  ferve  la  paojenza  a fard  confervare  ìa  pif 
ce  con  noi  fleffì  . 
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Pérchè  Gesti  Crifto  ha  detto , che  colla  pazlen^ 
za  goderemo  la  pace  delPanimo,  non  odante  le 
tribolazioni  , che  Iddìo  ci  manda  , le  contradizio- 
ni ) che  ci  vengono  dalle  creature  f le  miferie  dt 
queda  vita  infelice  tutta  feminata  di  rpine,  e di 
'croci,  le  fragilità  ^ debolezze  della  nodra  natu- 
ra, conforme  la  godevano  i martiri  fra  le  carni- 
~ fìcine , e gli  Anacoreti  fra.  i rigori  delie  più  af- 
pre  penitenze  ► 

Come  fervono  la  dolcezza  y e P umiltà  a farci' 
confervar  la  pace  con  noi  fteffi  ? 

Perchè  fe  fiamo  umili  , conofceremo  di  aver 
meritato  colle  nodre  colpe  i più  duri  travagli , e 
i più  indegni  trattamenti,  e fe  damo  doler,  non 
ci  metteremo  in  collera  contro  di  chi  ce  li  fa  pa- 
tire » Onde  Gesù  Grido  ,.  vero  modello  di  dol- 
cezza , e d’ umiltà  , ci  dice  : imparate  da  me  , 
che  fono  dolce , ed  umile  di  cuore  e troverete 
la  pace  a**  vodri , animi  » 

Fate  vedere  con  efempio  y che  col  mezzo  di  que^ 
fle  virili  poffiamo  confeivar  fempte  la  pace  con  noi 

M- 

Efémplo» 

Dopo  la  difeefa  dello:  Spitii<Ji  Santo  ^ effendofi 
mejfi  gli  Apojtoii  a predicare  la  gloriofa  rifurrezio» 
ne  di  CriJÌOy  i Principi  de^  Sacerdoti  proibirono  ta^ 
ra  folto  gravijjime  pene  y.  che  noia  parla jfero  pili  al 
popolo  di  Gejù  Nazareno  • Burlando/i  ejfi  di  quel» 
la  proibizione  , continuarono  (t  predicare  likera» 
mente  d Giudei  y che  l*  innocente  Gesk  da  loro  ero» 
fiifìffo  era  veramente  Dio\ 

Vedendo  i Principi  dagli  ApoJtoH  difprezzata  lai 
loro  autorità  > e temendo  y che  il  popolo  non  rieonofeef» 
fe  P errore  camme [Jo , e-  adoraffe  Gesti  per  Mejfia  , 
fi  fdegnarono  fuor  di  modo.  Laonde  fecero  carcerata 
gli  Apofioliy  e poi  ordinarono  y che  foffèro  crudèlmente’ 
battuti  con  verghe  y e con  funi.  Allóra  gli  Apofloti  ,, 
perchè  y,  ejfendo  flati  tre  anni  alla  fcuoladi  Gesù  ^ 

ave» 
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Mve-uano  imparato  da  lui  la  conformità  al  voler  dì 
Dio  , la  pazienza  , la  delcezza  , e /’  umiltà  , /«>«- 
■za  perdere  punto  la  pace  del  cuore , andavano  al- 
legramente al  deflinato  luogo  de*  tormenti  , ripu- 
tandoft  felici  di  e(fere~ fatti  degni  di  patire  per  H 
nome  , e la  gloria  di  Gesìt , Nel  libro  desii  Ani’ 
degli  Apofloli  al  eap.  j. 

CAPO  in. 

% i 

Confervar  la  pace  col  profìTimo. 

IN  che  conftfle  la  pace , che  abbiamo  a conferva- 
re  col  projfmoì  ' 

A (lare  uniti  dì  cuore,  e paffar  buona*  corrif* 
pondenia  con  lui , defiderargli  ogni  fotta  di  be- 
ne, € fargli  tutti'i  fervizj  corporali,  - e fpiritua- 
lì  , che  pcfiìamo}  benché  e(To  non  li  meriti,  fia 
collèrico,  iracondo,  violento,  vendicativo,  ma- 
ligno,-e  fottopoAo  ad  altre  lee-paifioni . 

Se  fi  debba  confervar  Tempre.  ' • 

Quando  il  prcjfimo  non  vuole  la  pace  ^ dobbiamo 
tonjervarla  eon  lui  ? 

Sì;  benché  talvolta  per  il  bene  del  proAìmo 
lìamo  obbligati  a trattarlo  eflernamente  con  qual- 
che afprezza , e come  fe  fofìTimd  in  guerra  con- 
tro di  lui  ; internamente  però  dobbiamo  confer- 
var  Tempre  la  pace  con  tutti,  perchè  la  vera  vir- 
tù non  confine  a flare  in  pace  fole  con  quei , che 
ramano,  e la  vogliono,  ma  principalmente  con 
quei , che  non  1 amano , -e  non  là  vogliono  j ad 
efempio  deb  Re.  Davide  , il  quale  era  pacifico 
con  quegli^nelfi,  che  odiavano  la  pace. 

Quando  il  projfimo  ci  piglia  la  roba  noflrà , dob- 
biamo confervar  la  pace  con  luti 
Sì  , ' perchè  Gesù  Criflo  ci  ha  detto  , che  fe 
qualcheduno  vuoldifputare,  o litigare  con  noi,  0 
toglierci  la  velie,  gli  diamo  anche  il  ferraiolo , ef- 
, - fen- 
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f«ndo  meglio  affai  di  perdere  la  rohi}  che  di  per» 
der  la  pace , e violare  la  carità . 

■ Ci  ha  proibito  Gesù  Crijìo  con  quelle  parole  di 
domarjdare  il  noflro  per  gtuftizìa  ì 

No  > ma  ci  ha.  voluto  dar  ad  intendere , che 
quando  vediamo  il  predi tr.o  così  avido  della  no» 
lira  roba,  che  per  averla  farà  nafeere  odj,  inimi- 
cizie, o/commetterà  altri  peccati,  fe  non  peflìa- 
fi.o  farlo  ravvedere  colla  ragione-,  e colla  giudi- 
zia  , piu  predo , che  romjier  la  pace  con  lu' , e 
contribuire  in  qualche  modo,  alla  fua  dannazione , 
dobbiamo  cedergPiela. 

Quando  il  projjimo  <'  ingiuria  ^ mormora  dì  noi  ^ 

0 et  offende  nella  perjona , dobbiamo  conjer-jar  la 
pace  con  tuiì 

Sì  ; perchè  Gesù  Grillo  ci  proibifee  di,  tefidere 
al  male  , e ci  comanda  dì  dir*  bene  di  chi  dice 
male  di  noi.*  pregare  per  quei,  che  ci  perfegui- 
tano,  e ci  calunniano;  benedire  chi  ci  maledice, 
amare  i nodri  nimlci , far  bene  a chi  ci  odia , > e 
fe  qualcheduno  ci  percuote  fu  la  guancia  delira  *j/ 
prefeniargli  l’  altra  , , ... 

Virtù  , che  fervono  a confervarla. 

■Quali  fono  le  virtù  , che  fervono  a farci  confer- 
var  la  pace  col  proffimoì  ‘ / 

La  fede , la  carità , la  pazienza  , la  dolcezza  , 
e r umilt.^ . ^ 

Come  fervono  quefle  virtù  a farci  confervar  la 
pace  con  chi  /’  odia  ? 

1.  La  carità  fa,  che  amiamo  il  profTimo,  come 
noi  deffi  , gli  perdoniamo  le  offefe  per  amor  di  Dio, 
e gli  rendiamo  bene  per  male  , cod  che  raduniarrìo, 
come  dice  S.  Paolo,  carboni  df fuoco  fopra  ii  di 
ini  capo,  cioè  accendiamo  il  fuocodel  Tanto  amo- 
re nel  di  lui  cuore.  2.  La  pazienza  raffrena  in  noi 

1 moti  di  collera  , e i fentimenti  di  venduta  con- 
tro di  chi  ci  od’ende , rappfcfentandoci , che  men- 
tre ci  daino  rivoltati  contro  Dió , debbiamo  lop- 

. poi- 
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portare  , che  gli  ^ rivoltitro  contro  noi , ci 
contrarino , e contraddicano'.  La  debolezza  tle* 
ne  il  noOro  cuore  in  calma  fra  le  ingiurie  p che  ci 
fono  fatte,  e caparra  con  maniere  piacevoli  il 
cuore  de'  nofìù  malevoli . .4.  L' umiltà  ci  perfua- 
de  , che  in  qualunque  modo  ci  trattino  gii  uomi- 
ni, nreritiamo  femore  peggio,  per  le  ingiurie  da 
noi  fatte  a Dio,  ed  al  profTìmp. 

Fate  vedere  con  efempio , che  col  mezzo  di  que» 
fle  virtù  fi  pub  conjèrvare  la  pace  con  chi  odia  . 

Efempio . 

Gemevano  da  lungo  tempo  gUFbrei  nelC  Fgiito^ 
ove  erano  condannati  dal  Re  Faraone  a penofijjimi  lam 
iiw/ , e a gettare  i proprj  figli  nel  Nilo  , per  ef» 
Jere  affogati  in  quel  fiume  • . Il  Patriarca  'h/losè  fu 
mandato  da  Dio  come  fuo luogotenente  per  liberargli 
a forza' di  jìupènai  ^miracoli  da  quella  crudele  Jer- 
vitìi  , e fargli  ufcire  glorhfi  ^ e carichi  di  ricche 
jpoglie  da  quel  barbaro  paefe, 

/Ippena  ujdti  ^ chi  lo  crederebbe^.  Vedendo  ejfi  , 
che  V araone  veniva  loro  dietro  con  formidabile  ejerci^ 

IO , y?  ‘'voltarono  contro  Mose , lamcntandofi  dt  lui , 
che  gli  aveva  fatti  ufcire  dall'  Egitto,  Mosè  ifenza 
metter  fi  in  collera  contro  ài  quegl'  ingrati  ^rictrfe  a 
Dio  colla  preghiera , e battendo  per  di  lui  ordine 
colla  fua  verga  limar  rojfo^  aprì  in  mezzo  ad  efi 
Jo  una  fìrada  afciutta  a' Giudei  ^ e vi  Jeppeliì  den^ 
irò  Faraone  con  tutta  la  fua  armata. 

Tre  giorni  dopo  sì  miracoiofo  paffaggioy  non 
vendo  gl'  Ifraeliti  che  acque  amare  da  bere  ^ mor» 
morarono  dt  bef  nuovo  contro  di  Mose , ed  ejffo  con- 
feryando  Jempre  la  follia  dolcezza  , ricorfe  a Dio , il 
quale  mojìrogli  un  legno  , fhe  ejjendo  mejfo  in  quelle 
acque , te  raddolcì . Ctb  non  oflante  mancando  laro  . 
poco  dopo  il  cibo  , fi  doljero  gagliardamente  del  loro 
copdottiere  , il  quale  colia  fua  tranquillità  ordinaria 
ottenne  toro  la  manna  , che  per  lo  Jpazio  di  quarant* 
anhi  piove  ogni  mattina  nel  loro  campo , 

In 
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In  fomma  ogni  qual  volta  fopr aggiungeva  qual^ 
che  travaglio  agli  Ebrei  ^ quepi  fenz*  ahro  /cordane 
Wo  con  fomma  ingratitudine  gl'  infiniti  beneficj  ^ thè 
avevano  ricevuti  , e ricevevano  continuamente  da 
Mosè  , come  fé  egli  foffe  4'  unico  autore  di  Uttte  ie 
loro  di  [grazie , mormoravano  pubblicamente  contro 
di  lui , anzi  più  volte  furono  in  punto  di  lapidar- 
lo, Mosè  non  oppofe  mai  alti'  armi  agl'  in  fui  ti  di 
quei  ribaldi , che  la  carità , 4a  dolcezza  ^ e la  pa^ 
zienza , Di  maniera  , che  per  lo  fpazjio  di  quaìrunt* 
anni , che  li  conduce  nel  deferto , piìi  i Giudei  e- 
rano  ingrati  , infoienti  ^ temerari  in  pigliar feia  con» 

' tra  Mosè , piìt  Mosè  d imoflravafi  dolce  , manfue» 
to  f e cofiante  nel  confervare  la  pace  co*  Giudei  « 
Kcll’Efodo  cap.  i6. 

CAPO  IF, 

Metter  la  pace  tra  le  perfone  difunìte. 

Da  che  nafcono  le  differenze  , e di f unioni  tra 
te  perfone^ 

Nafcono  per  caufa  (Tintereffi,  per  punti  o- 
rore,  o per  ingiurie  ricevute. 

Differenze  per  caufa  d’intereffe. 

Che  dobbiamo  fare  per  aggi ufiar  le  differenze  per 
caufa  d' intereffe . 

1.  Informarci  bene  da  perfone  perite  , e difap- 
pafìlonate,  come  va  il  fatto,  ehi  ha  ragione,  e 
chi  ha  torto . 2.  Pregar  Dio  , che  faccia  ravve- 
' dere  quei , che  hanno  torto  , tocchi  il  loro  cuo- 
re , lo  (lacchi  dal  foverchio  affetto  a*  beni  terre- 
ni, e rinclini  alla  pace.  Intromettere  perfone 
da  bene,  aelami , e caritative,  che  trattino  con 
prudenza  l’amichevole  aggiuOamento  . 4.  Procu- 
rar dì  ridurre,  per  quanto  fi  può,  le  cofe  all’ e- 
quità,  e alla  giuOizia,  parlando  con  prudenza  , 
dolcezza , e forza'  ora  ad  una  patte  , ora  all’altra  . 

— Che 


Dki'- . (?  : Cioo^' , 


Tì 
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Kihe  fi  ha  da  dire  aita  patte  ^ che  fi  fttpponrag» 
foravi  f altra  ì 

Dim^draMe'  il  torto , <1ie  ella  fa  : ' i.  A*  Dio-^ 
violando  U fua  fama  legge , cbe  et  proìbilce  di 
ritenere  la  roba  d’altri,  a.  Al  prodìtno,  privati* 
dolo  ingìuftatneote  del  foo  » '^e  dandogli  occafìona 
di  attriHarfiy  metterfì  in  coUera,  e fare  altri  pec- 
cati. A fé  deffo»  ' fonoponendofi  ad  inqaieta- , 
dini  , e rirnorn  interiori  , e aggravandoli  la  co* 
feienza  con  tutti  gli  fcaDdali , «d  ' altri  peccati  , ' 
che  per  colpa  fua  lì  commettono , e ceounette* 
ranno  da  «ina  parte»  dall’ altra , e che  nulla  le 
gtoverit  pqfleder  tutto  il  mondo  ^ fe  . viene  a pew 
dere  P anima.  4.  Alla  cafa-fiia,  perché  la  roM  » 
che  vuol  polfedere  ingiunamente.»  confumerà  , -e 
manderà  alla  malora  con  )itì,  e con  difgrazie  quel 
che  gtttdamenre  polTede,  e però  non  dee  (lar.hf> 
fa  nella  fua  opinione , ma  rimetterli  ai  parere  di  ' 
fierfone  perire,  che  non  fono  accecate  da  paloni. 

Che  fi  ha  da  dire  atià  pane^  che  fi  f appone  ag' 
gravata  ? . - . - ; 

1.  Che  la  compatiamo  molto,  che  ella  ha  ra- 
gione di  dolerli , e domandare  ;!  loo  ; ma  che  poi 
ella  non  piglia  tanto  tono , come  s' imtnagioa^ . 
a.  Che  bifogna  aver  demma , pigliar  le  cole  con 
dolcezza , raccomandarle  a Dio che  con  un  poco  dì 
tempo  U parte  contraria  farà  attenzione  al  nego- 
zio, lì  ravvederà,  e le  darà  foddisfaziohe.  j.^Che 
bifogna  fkr  an  facrifìciò  a Diodi  qualche  cola*  per 
evitar  la  fua  otTela , e che  egli  faprà  com^farceV> 
in  ajtti.  nodi . 4.  Che  è meglio  comprar  la  pace , e 
la  quiete  con  qualche  danno,  e perdere  qualche 
cofa , che  imbrogiiatlì  in  liti , le  quali  non  noifeo' 
no  mai , portano  feco  foilecitudini , einquierachni 
inevitabili,  colle  fpefe continue^.  5.  Che  in  quello 
mondo  tutti  gli  affari,  barino  diverfe  faccie,  chi  H 
mira  da  una  parte,  chi  dall’altra;  chi  P intende 
in  on  modo,  chi  nell’altro;  nulla  vih  di  Ccoro, 
mentre  le  femenze  de*  giudici  fono  incerte^  ebene 
TpelTo  tra  fe  contrarie , che  però  >-  prudenta  ac- 
comedarfì  alla  bella  meglio,  e vivere  in  pace . 
BorkUDotuQrtfi'TM,  C Dif- 
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•}  Differenze  per  punti  di  ònórc'« 

- ' Come  poffono  aBsiufiarfi  le'  differenze  per  punti 

di  onore?  , , 

Facendo  vedere  a tutte  due  le  parti  : i.  Che 
difdke  molto  alCriftiano,  il  qual?  adora , un  Dio, 
che  tanto  fi 'umiliò,  "annienti  fe  medefimo,'e  ci 
Taccomandb  tanto  1* umiltà,  (lare  fu  le  compAen- 
76  lo  quali  ordinariamente  non- nafeono',  che  da 
fuperbia.  a.  Che  S.  Paolo  obbliga  i CriOiani  a 
prevenirli  l’un  l’altro  in  onore,  dandoli  recipro- 
che dimoflraaionifdi  rìfpetto . Che  quefle  fono 
.invenzioni  del  demonio  per  raffreddare  in  noi  la 
cartà,v  tenerci  difuniti,  ifpirarci  l’orgoglio,  e 
iarci  ,«adere<nei  Tuoi  laòci . 4»  CI»*  d’i  P*b 

nrnAantrt  . niti  mprìtn.'dce  moflrain 


' Differenze  per  ingiurie  ricevute . . 

Come  pojfono  aggiuftarfi  te  differenze  per  ingiù- 

^ ^fiicendo  vedere  alla  parte,  che  ha  offefo  Pai. 
tra  il  male,  che  ella  fece:  che  dee  averne  vero 
pentimento  V chiederne  di  cuore  perdono  a Dio  , 
riparare  lo'fcandalo,  che  ha  dato,  dare  la  dova- 
la foddisfazione  alla  parte  offefa,  e in  avvenire 
tener  a freno  le  fue  pafTìoni . ^ 

. Cherfthada  rap^refentare  alta- parte  offe] a? 

1.  Che  la-compatiamo  molto  , e che  ella  dee 
confolatfi  col  voler  Dio,  compatire  , e perdona- 
re a chi  r offefe  ? che  ciò  fu  fenza  malizia , fen- 
28  animo  premeditato  , ma  un  cafo,  un  acciden- 
te,-un  impeto  di  collera,  un  moto  fobiraneo  , 
nel  quale  la  perlona  non  ha  terppo  di  rifletrere  , 
non  ò padrona  , di  fe  fleffa  . z.'Che  la  i>erfona  , 
che  l’etièfe,  ne  è afBitiiflima , le  ne  crepa  il  cuo- 
re , vorrebbe,  che  inno  il  roalepctefle  venirero- 

M •P*'a  '* 


Digitized  by  Go®glc 


Metter  U pace  tr)a  le  perfooc  dif unite,  jt 

pra  di  <e^  volsntieri  darebbe  ii  fàngoe,  fé  vi  po- 
ttffTe  rimediare,)  ed  è pronta  a darle  ogni  foddis- 
fazione,  Che  Iddio  ha  permeffo  quello  acci* 
dente  per  farle  far  penitenza  de’  fuoi  peccati , fiac- 
carla dai  niondo  , darle  occasione  di  meritare,  e ' 
farli  fama . 4.  Che  Iddio  ci'  comanda  il  perdo* 
nar  di  cuore , fs  vogliamo , che  egli  ci  perdoni  i 
noHri  peccati.’  che  la  cofa  veramenre  \ difficile*, 
<ma  non  c impofiìbile  , -mentre  non  folo  Gesh 
CriOo  l’ha  fatto,  ma. l’hanno  fatto  anche  S. Sta- 
ffano, S.  Giovanni  Gualberto , e tanti  altri , che 
erano  fragili,  come'noi; 

U mettere  la  pace  tra  perfone  dif unite  , e rapa- 
ci ficafe  le  [degnate  i è cofa  di  malto  merito  appref- 
fo  a Dio  ? ' ^ 

E*  di  mèrito  così  grande,  che  non  v*  è quali 
azione  veruna , che  poffa  efiergli  pib  grata  : a fe- 
gno  tale  , che  Gesù  Crifio  chiama  beati  i pacifi- 
catori, i quali  fi  guadagnano  il  cuore 'di  Dio,  .e 
quello  delle  perfone  , che  pacifi.cano . ' 

Fatelo  vedere  con  efempto . • ■ * ■;  t 

’ . -,  Hfeiìipio*  - 

Andavafene  Davide  tutto  pieno  ^di  giuflo  [degno 
con  quattrocento  uomivi  armati  ad  uccidere  Naoal- 
lo  y e tutti  quei  dì  ca[a-  [ua,  ^ per  certe  parole  in- 
giurhfe , che  cofìui  aveva  detto  contro  di  Itti  ; e per 
un  indegno  rifiuto i che  aveva  [anodi  [omminiflrat- 
gli  qualche  piccola  provvifione  da  bocca  iti  jfegno  di 
gratitudine  per  i benefici y che  ne  aveva  ricevuti. 

■ Abigail  le  moglie  di  Naballo  , [ubilo , che  ebbe 

notizia  del  cattivo  trattamento  ufato  dal  juo  ma- 
rito'agli  ambafciatoti  mandatigli  da  DovÌm  t jfece 
caricare  molti  [amari  condiverfe  ptowifioni  ^ epor- 
tojfi  ad  incontrare  Davide,  Veduto  che  P eobe . di- 
>[ce[e  a terra  y e projìtatafegli  a"  piedi  y rapprejento- 
•gli  sì  vivamente  y che  doveva  compatite  alla  [cioc- 
chezKj*  del  [uo  marito , fecegli  vedere  con  tanta  - 
nergiay  che  fi  egli  ne  [porgeva  il  /angue , [areb^’e 
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un  gìomc  per  averne  fcrUpolo , e rammarico , Jup^ 
pUcoUo  con  tanta  umiltà  , ed  iftanza  a perdonare 
f offefa^  e' gradire  il  piccolo  regalo  , che  ella  gli 
faceva  , che  Davide  ammirando  tartara  prudenT^ 
Ai  quella  f avia  ' donna  ^ fi  lafcih  piegare  dA  ai  lei 
frieghi^  e ringraziò  A Signore  di  averla  mandata 
per  impedite  i che  egli  non  ifpargeffe  il  (angue  «- 

mano,*  ~ ‘ • -j#  • 

Ritornata  che  fu  a cafa  la  prudente  AbtgaiUe. , 
trovò  y che  il  fuo  marito  ^ avendo  fatto  fare  un  han^ 
^etto  da  JRe^  era  fi  ubbriqcato  i ficcbè  ella  fitmò 
lene  di  non  dirgli  per  allora  ciò  , che  era  fuccefio, . 
La  mattina  pei  a huoA  ora  , vedendo  che  egh  «- 
veva  digerito  il  vino,,  narragli  tutto Jl.f am.  , 

A tale  racconto  il  di  lui  cuore  t intoftò , come 
ptLfaJfà,  e dieci  giorni  dopo  il  Signire  lo  fece  wò- 
rire*  Davide  quando  feppe , 'che  Nabalio  era  tpof 
to  , fece  dire  alla  favta  Abigaille  , che  la  voleva 
^per  moglie,  e così  ella  per  aver  rappaetfic^oioldf 
guato  animo  del  Re , diventò  Regina*  Nel  libro 
dc’Re  cap.  25*  . ' * 


CAPO 


V* 


• Gf>ere  di  miftricordìa  corporali . ’ 

CHp  cofà  fonale  opere  di  mAeticordia  cor  pera  Ili 
Sono  ani  dì  carità  verfo  il  proffimo,.  che 
080000  dee  (are  fecondo  il  fuo  flato , e la  mITi. 
bilità  » che  ha , e fecondo  il  bifogoo  del  proflimo, 
c!iarihjBen4Qfii‘  P«f  compaffioDC , c per  a«^or  di 
Dio  i fuoi  propri  beoi , pw  folle  vare  le  ixiileri* 

del  di  l«>  potpo  . . / D 

Quante  fono  le  opere  di  mifencordua  corporati  i 

Sette,  1-  Dar  da  mangiare  agli  aflàmati.  a* 
Dar  da  agli  a^t^i.  ?.  Venite  i nodi  . 4* 
Alloggiar'.  > 8^  ‘*'1®*’”^*,.*.® 

«rcetau.,d.  Rifcattare  gli  Cchiavi,  7-  Seppellire 

i morti . • - • . . . 

che  Mhiemh  fate  f*  fmAW  • #IWW"  «»- 


opere  di  mifericardU  eorpotait  • ^ 

7 ConGdsrare . t.  che  r mifericordio(t  veogom» 
ebiatnati  beati  da  GesbCriiìofiefTb,  e che  Iddio  ci 
alerà  mifertcordia , a tntfora  che  noi  1*  avremo 
ufaca  al  nodro  prodimo.  a.  Che  nell)  perfona 
de*  poveri  cibiamo' , vefttamo  e affidiamo  Grido 
(ledo  » il  quale  nel  ^orno  del  giudizio  mandcrl 
all* inferno  quei,  che  non  gli  avranno  nfato 
(ericordia  , e inviterà  aNa  gloria  qtei  j che  gliela 
avranno  afata  » cipotando  egli  fatto  a fe  ciò  » che 
(i  fa  al  mìnimo  de’foor.  Che  eiTendo  noi  oh<« 
bligatt  adamare  ilproffinBo»  come  noi  Aedi,  dob^ 
biamo  rifgoardare  le^di  lai  mifarte*  come  feibAe* 
ro  noAre  proprie:  compatirlo,  e aAìAerlo,  comt 
noi  vorreniino  e(fere  oorapatitt,  e adiAiti  da  lai  a 

Con  che  fine  fi  debbono  praticare*. 

^ Chf  dobhimm  'mHM  neiPljereitw  te 
ér  mijericordia  corporale  ì : 

' u Di  edificare»  e portar-  a IKo  il  noAro  profìi 
(imo  , il  quale  conofccndo  il  bilogno , che  ha  do» 
gli  otfici  di  carità,  ti  defid««  di  buona  voglia  « 
gli  abbraccia  col  cuore  aperto,  ed  ha  ordinaria>* 
ménte  fentimenti di- affitto,  e di  gratitodine , con 
che  li  dirpone  ad  approfittarli  volentf eri  de*  buoni 
cfemp;  , r avvifi-»  cne  gli- daremo,  e*  DI  foAene* 
re  la  di  Ini  vita  corporale,  acciò  abbia  mezzo  di 
ronrertirfi  e Dio  colla*^ penitenza,  ed  aAicurare  la 
loro  falate  ^ perchò  il  tempo  di  qoeth  vita  emendo 
l*nnico  mezzo,  che. Iddio  et  badato  per  alficuraC 
la  falute , ci  dee  edere  prezioTtlIìnip  per  noi  , e 
per  gli  altri  Di  liberarlo  dalle  afdizioni,  è 
tentazioni  ,<  che  le  miferie  di  t^la  vita  produco^ 
no  in  quei,  che  hanno  poca  vtrtlr,  e metterlo  in 
idato  di  fervir  Dio,  vivere  criAianamente,tni* 
pedendo  gl*  inghiAi  laménft  , che  le  miferie  pc* 
irebbero  eéciiare  itt  elfo - 

Se  fi  debbano  praticare  verfo  i catti  vi*  , 

Sbando  vi  fitto  perfine y che  menano  vita  molto 

c j t<‘- 


Tòrte  lìIU-eieJla  Dottfinà  Crìi!, 

fregolata  ^ non  dobbiamo  ajìenerd  da  render  loro 
fervizf  corporali  ? . 

'No,  perchè  Iddio  continuando  di  efercitare  la 
Oia  roifericordia  verfo  i ~ più  lo^ìlerati  fmo  alla 
òiorte  ) non  dee  la  noHra  carità  aver  altri  limiti  » 
fuor  di  quelli,  che  ùt  la  mifericordia  di  Dio,  dee 
iopportare  ciò,  che  iddio  fopporta,  e non  abbre* 
viar  mai  a*  cattivi  il  tempo,  che  Iddio  vuoi  dar 
loro  per  convertirti  . Solo  quei  , che  portano  la 
fpada  per  patte  di  Dio,  hanno  dritto  in  certi caS 
di  toglier  la  vita  agli  nomini  , per  autorità  di 
Dio  i ma’  tutti  gii  altri  non  fono  mininri  , che 
delia  mifericordia  verfo  gii  Domini,  e però  deb* 
bono  prolungar  loro  la  vita  tanto,  che  poffono» 

> jyiw»  vi  fono  certi  < a ji^  ne*  quali  fi  poffono  ricu» 
far  di  render  fervizf  eor^raii  d‘  cattivi  T ' ^ 

Sì,  quando  vi  è evidente  motivo  di  giudicare 
piir  vantaggierò  per  la  loro  làlme,  che  ne  tiano 
privi,  perchè,  come  dice  S.  Agoiiino,  lo  fielTa 
éanigo  è'  una  Itmotina , quando.  Padopriamo  pen 
«orregeere  le  perfone,'  che  caliiebtamo ..  Onde 
Iddio  Tafcia  in  potere  di  quei  , che  efércitano  li- 
bera mente  le  opere*di.R^feTÌcordi»  corporali , di 
wcuOare  a*  cattivi , per'ciffrgarfi , quando  cred^ 
no,  che  qnelU)  caligo  fervrrà  a fargli  ravvedere* 

Francavano  i Santi  con  piacere  le  opere  di  mife^ 
ricordia  corporali ì ' • 

' CertilTtmo;  anzi  tutta  la  loro  vira  ne  era  un 
continuo  eferetzio.  i.  Si  levavano  il  pane  dèlia 
bocca  per  darlo  agli  affamati . z»  I^rìvano  la  fe- 
re,, per  aver  da  che  dare  a bere  a'  poveri  afeta- 
)i  r Si  fpogliavano  delle  proprie  vefii»  per  ve- 
tiir  i nodi . 4.  Andavano  elB  fiefit  a cercar  i pel- 
legrini, per  alloggiarli  nelle  loro  cafe.  >.  Inrpie- 
pvano  ti  lor  tempo  giorno  y e;  notte  a vifitare  gl’ 
infertri , c carcerati . 6.  Vendevano  i toro  beni  , 
per  aver  ^modo  da  rifeattare  gii  fchiavi  * 7.  Fati- 
cavano volentieri  in  feppetiire  i morti,  e accom- 
pa^arlt  alla  fepoltura . 

Date  alcuni  efetnpj  de*  fanti , ebr  fi  fono  pili  fem 

g«a- 


opere  dì  mìfericordìa  corporali,,  SS  ^ 

gnàìatì  in  praticare  le  opere  di  mìfericordìa  corpo* 
rati , . , < . . 

. ^ Ne  darò  dodici , e acciocché  fi  abbia  loro  mag« 
gi^)r  fede , li  piglierò  dal  Breviario  Romano  , e 
aflégnerò  il  giorno , nel  quale  la  Santa  Chiefa  ce-  « 
lebra  la  feda  di  quei  Santi,  de*  quali  fi  potrà  ve- 
dere la  leggenda  * _ 

. . Éfempj.  , ,, 

U Gregorio  Papa  teneva  nota  diflìnta  di'tut* 
ti  i poveri  della  città  ^ e campagna  di  Roma  , ne 
aveva  tutti  i giorni  dodici  alla  Jua  tavola , e fatto 
P abito  di  uno  di  toro  meritò  una.  volta  di  ricevere 
un  Angelo,  e un'  altra  volta  té  jìejfo  Re  degli  An* 
geli . 12.  Marzo  . . , ‘ 

“ T,  San  Carlo  Borromeo  era  così  propenfo  a foc- 
correre  t poveri , che  in  un  giorno  diede  loro  qua» 
tantamila  feudi  tP  oro , e in  un  altro  ne  diede  ven» 

'fi  • Finalmente  vendè  tutti  i fuoi  mobili  per  foc* 
correrli , e diede  loro  fino  il  proprio  letto  ^ onde  nel» 
la  fua  ultima  malattìa , non  dvendovi  altro  , lo 
pigliò  ad  impreftito  da  colui  ^ al  quale  P aveva  da» 

So,  4.  Novembre. 

g.  San  Martino  Pe/covo,  non  avendo  altro  che 
iàre  ad  un  povero , gli  diede  la  metà  del  fuo  fer» 
raiuolo,  e la  notte  feguente^  Gesù  Crijlo  gli  appar* 
ve  , e diffe  : Martino'  mi  ha  coperto  con  quella 
vede,  n.  Novembre . ,,  ^ 

4.  San  Paolino  l^efcovo , dopo  di  aver  cohfumato 
le  fue  copio/e  ricehezKfi  nel  nodrire  i poveri , e ri- 
fcattare  gli  fchiavi , vendè  fe  jìejfo,  per  rifeattare,  . 
un  figlio. di  una  vedova . ZI.  G\n^rìo\ 

S\  San  pel  tee  di  Inaici s ancor  fanciullo , piglia- 
'va ^ i cibi  più  delicati  della  fua  tavola  . per  difìri* 
buirli  Vi’  poveri , e più  volte  fi  fpogliava  delle  fue 
Vffli  prr  coprirne  i nudi.  20.  Novembre. 

6.  S.  Stefano  Re  d' Ungheria  andava  filo  lanot» 
te  fitto  abito  feonofeiuto,  a vifìtarè  gli  f pedali. , 
fervire  gP  infermi  f e lavar  laro  i piedi,  2.  Sertem.  , 
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•7.  f.  VeatesJao.  Duca  di  Boemia  aveva  si  gréta^ 
He  eatit^  verfe  i poveri  y che  la  notte  portava  iora^ 
legna  fu.  te  proprie  fpalley  ajpffeva  atte,  toro  Jiepol^ 
ture  y vifitava  i carcerici \ dava  Uro  configlioy^o- 
danaro  y e rijcattava  gli  /chiavi,  28.  Settembre^* 
‘ 8;  r.  Diego  Fraacejcano  Jerviva  gP  inférmi  caia 
grandijflma  chea  , e affetto  y e fpejfo  ieccavà  lotto  le; 
piaghe,  1?.  Novembre* 

9.  5,  Elifahetta  Regina  di  PoptogalU  impiega» 
va  quanto  aveva  i»  follievo  dP  poveri  y Baciava  /«■ 
piaghe  pilt  fthìfofe  degl*  infermi  , Lu|;li«» 

10.  Eduige  Regina  di  Polonia  ferveva  i pe.» 
veri  in  ginocchio y lavava  y.  e Baciava,  i piedi  y e/r 
piaghe  leprofi  , 17*  Qttobv. 

11*  S,  Margarita  Regina  di  Scozia  era  tanto  in» 
elinata  a foceorretg  i poveri  y che  ogni  giorno  davat 
a mangiare  a,  .trecento  di  ejj^  y fèrvendoU  ùi  mnoc» 
ihio  y.  come  fojf»  la  loto,  ferva  i lavava  y e Baciai 
va  toro  i piedi ,,  e per  toro  manteniménto  non  falò,  venm 
dè  vtfii  y t gkfe  i ma  Jpef^p  vuoti  ancht  t^ria^ 
IO»  Giugpo  * , _ . . / 

. I »v  'S\  EUfaéefia  vedòva.y  Benché  foffa  figlia  deh 
Re  d;  Ungheria  , fervivalevedaue  y i pupilli  * i po» 
veeiy  e gP  inférmi  y èlloggiava  i tepro/iy  Baciava; 
iero  Ir  mani  y e piedi  é fin  tempo- di  carefia  di flri» 
‘Bui  Uro,  tutti  i graniy  chg  aveva^,.  294  .NQxemù. 


^ QA  PO  Vi. 

,,  . X»inao^Da» 

Stamir  noi-  oBBiigati  a far  limoffna  éP  poveri  T 
Sì  y perchè  i^o  figli  di  Dio,,  e tTatelll  1^ 
Ari  y onde  chf  non  la  fi  lora,  quando  pub  i convinta 
to  di  non  av  er  carità  verfo  il'  proiflmo»  mentr» 
S*  Giovanni  dicet  chi  ha  beni  di  qatR'o  mondoV 
e vede  il  fuoi  fratclio  in  necedltà^  e-  non  (i‘  muove 
u foccorrerlò  y come  è trr  lui  i»  carità  dt  Dìo  ¥ 
^Non  v'  hy  ehe  la  caritd  y che-  cà  obblighi  far 
timofina  f ■ . . 

Ytoi 


Umv/ina*  i v;..  ' «57 

I Vi  (r»mo  obbligfttt  anche  per  dekitO'^ 
fìtzì»  » perché avendo  la  Divtna  provvidenza 
•creato  beni  fafBciemt  pel  vitto- di  tutti  gli  uomi- 
ni » non  gli  ha diffribaitt  ugualmente»  conae  dico» 
■noi  faott  Bahlio»  e Gregorio»  aiHnchéfi  rìccbrab*  , 
biano  il  meritò  di  far  fofllìliere  i poveri  colle  loro 
limoline.  Onde  chi  non  dà  a*  poveri  ciò  » che  ha  d*' 
avanzò.»  confórme  ci  vien  comandato  efpreffamento 
nel  fànto  Vangeio»  noo  efeguifce  i difegni  di  DiO> 
fervendoli  de*l^ni  contro  la  di  lai  iotenzione» 

Non  pof^m»  noi  fonarci  de^nofin  6^r  » eo<ne 
*r  piace} 

Sii  lo  potrommo»  fe  folTerotiodri  a^utan^ti» 
te»  ma  i oenr»  che^. abbiatfto f fono  nofirt  » folo 
rifpettor  agli  ootmni»  perchè  em  non  hanoo'drhto 
di  toj^ereegll  » e non  rifpetto  a ‘Dìo  » che  ne  ò 
fempre  il  padrone  fatravlo  di  modo»  che > il  drit- 
to » che  ha  fpprò  di  elfi  »'  è inalienabile.  On- 
.de  chi  gi^impiega  centro*  la  di  Ini  intepzione»  è 
ingioilo»  e torto;  : 

Perchè  prevedendo  Iddfo^  P rngiujirzìa  dP ricchi^  , 
che  non  fanan  limo  fina  ^ mette  in  mani  Unto  cib  » 
che  è necefiario  <»*  poveri  ì 

PerchS  dopo  il  peccato  di  Adagio  è'  flato  nO'  . 
celiano  per  far  fi^llere'  il'  mondò  » che'  i beni 
fodero  diÒrlbi^i  con  difogliaglfanza  ; mentre»  fe 
non  vi  (offetù  pòveri  » notf  11  coltiverebbe  la  ter-, 
M»  nè  G eferciterebberò  le  «»►  Non 'vuote  perb 
Iddio»  che  ci  abuGamo  di  dtfugwgltan'za  ^ 
anai  ci  ,comartda  di  alGlfore  i pòvetì  » e ci  con- 
dannerà àH^eferrte  fiamme»  fe  non  l*  avremo  fat- 
to» diicendoct  net  giorno  del  ghfdhlb  ; io  ho  avu- 
to fonar»  e^  voi  non  rat  avere'  dato  da  martgiarg  t 
avuto  feto»  e nOit  tni;  avete  datò  de  bere  : era 
ignudo^  rnpn  mi  avete 'veftito;»  andate  maledet-^ 
ti  al  fbtm  eternò . - - 

' Chi  rieufa  la  Irmofiiìte  » fa  forro^  foU  ir  Dìo  » r 
nt  prbfiimo  ì 

' 'No  ; lo  fe  anche  aGes&  Cridò»  eafeffodb.  A 
GeshCrslIo»  perchè  «db-»  noo  folocomoDò'»  ma 
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I ^8  Patte  Uh  della  Thtttina  Crijì, 

ranche  conie  uomo  , è legittimo  padrone  di  tatti 
:;i  beni  , e riccbezze  del  mondo  , le  da  agli  nomi- 
ni  eoo  condizione,  che  ne  piglino  per  fe  cib,  ebe 
I ' è loro  neceffario , e gir  renano  il  reftante  nella 
r i>errona  de^ poveri,  per  mezzo  detonali,  le  doman-  • 
da  « Onde  chi  ricufa  il  fuperHuo  a\poveri , h in* 

' ' ‘giuflizia,  ricufando  di  pagare  oo  debito , perché  , 

(e  non  dobbiamo  il  fupetiluo . aVpoveri,.lo  dob- 
biamo 'a  Gesìt  Criilo  » che.  ce  k)  domanda  per 
.mezzo  bro  . . 

Qome  fit  torta-  a fe  fie^o . ebè  pjcufa  la  Mntofiaa  ? 

. Perchè  il  fuperfiuo  , che  non  è DeceflTario  al  rio- 
/ ' Aro.  corpo,  è necelTario  alla  nodr’ anima , aven- 

• -dob  Iddio  m elio  nelle  Boftre  mani , acciò  ne  ri- 
scattiamo i tìoftri  peccati,  come  diffe  il  Profeta 
Qanieb  al  Re  Naòuccodonobrre  „ Onde  chi  fe  ne 
igtvt  per  altri  uG  , chi  b conferva,  , o lo  confo» 
4na<  butUmente  , jca^bna  danno  qoaG  ireeparabi» 

, ie  aU*.  anima  fua,  privandola  de’ beni  fpj^rkaali  ,, 
cha  potrebbe  aci^ulilare  , £e  lo  dìRcbulilfe 

. CSe  òofa  che-  dee éUrfi  fuperfflM  ^ ' 

• Tutto  ciò.,  che  avanza  dalie  ooftre  bOanzedo» 
^0  , che  ne  abbiamo  prefo  il  neceiUàrb  per  il  no»  ' 

' bro  Gaio,  0 condizbne  prefent« ;;  eccetto  , che 
eonolciamo  vetamente , che  Iddb  , il  fuo  onore  , 
y « e q^uello  della  fita  cbiafa  vogliono  , che  ci  devia» 
inot  a:  ^0  piU  aito  > U che  non  dobbiamo  cercaro 
ambizbne,  pérc.hè.^  T amore  dell’ umilti  eii- 
Àiana,  la  431» le  tende  pib  a &rct  abbaflare  , che 
• ad  elevarci,'  e neceflariò  ad  ogni  Crilliano.. 

No«  vr  fono  pochi , che  ahèiano.  fuperfLua  «o- 
the  al  lon  fiata  prefeate  f 

Se  fotto;  nome  eh  ncceflarb,  alb  flatd  jM-efente.  ^ 
vogliamo  comprendere  rotto  cib  i che  vi  conapren» 
dopo  it  cofìotne  , la  delicatezza , e.  le  pafbonideb 
b perfone  del  mondo , veramente  pochi  hanno 
di  inpetfla*  ; ma  fe  da  ciò,  che  palla  per  necef* 

I . " la- 


- Limo/i»à  . • ’ ' ^ 

(ano',  ne  leviamo  ciò)  che  P amore  della  peni* 
tenza,  dèlP  amiità,  e deHa  povertà  CrìlUana  ns 
debbono  levare',  trovoremò che  molti  hanno  di 
foperfluo . ' " / . ' ' 

■ ■ i ' / ^ é ■ ^ ■'  •' 

‘ ^ \ " Ne<!eflfìtà  grave. 

<■  - 'i  ' i ■ . r ' * ' ■ 

Quando  '!  poveri  fono  in  grave  necejfità  , òafla.f  . 
th:  facciamo  limo  fina-  del  fi^erftuo  ? 

< No,  allora  rutti,  e malli  me  gH  Ecclelìadici  ; 
fono  obbligati  a rminuìre  ciò,  che  i neceirario  al 
proprio  dato',  per  aver  di  che  fovvenirli efigèn* 
do  da  noi  la  carità,  che'  (opponiamo  vóientieri 
qualche  piccolo  incomodo , per  liberare  il  prodi- 
ino  da  grave  nece dirà  , e ci  priviamo  di  certe  co- 
le, che  fono  folo  di  convenienza,  per  confervare 
la  loro  vita . ~ ■'> 

Perchè  gli  Eeclefiafiici  fono  piit  degli  altri  oh  òli’ 
goti  a far  limofina  ? ' " 

'I  I.  Perchè^  debbono  edere  pib  (laccati  dalla  ter-. 
ra,  aver  carità  pili  ardenre,-  tede  più ‘viva  , e 
dar  buon  efem pio  » <aglt  altri  . z.  Perché , come- 
fcrifle  il  Papa  S.  Urbano,  i benefizi,  che  edì  pof- 
fedono,  fono  offèrte  de* Fedeli,  il  prezzo  de’pec-' 
cali  , e il  parrimonio  de*  poveri  onde  vnon  deb-- 
bono  edì  feryirfene  ad 'altri  ufi,»  fche  per  benefi- 
zio delia  Chiefa ,'  e per  follievo  dei  Idfognofi  . 

Peccato  (fi  chi  non  fa  limofina  . ? 

U non  far  limofina  a*  poveri  In  grave  necejjfiid  , 
è peccato  grande  l ' ' ' . e ‘ -r  ’ « 

E’  così  grande,  che  S.  Ambrogio  io  compara 
ali’ omicidio , dicendo,'  che  chi  lafcia  morire  or»' 
povero  di  fameV  potendolo  (occorrere, j.. è ugual- - 
mente  reo_  avanti  .Dio  come  (c  P aviritè  uccifo . 

Si  danneranno  molti  per  non  aver  farro  timp/if 
na  ì ' ■ • ' “ • . • * . ; /' 

Sì  / 1,  PerchlS  Ij  mon'  farla  per  avarizia  ,,  e Tré- 
goiato  affètto  Vbeni  della  ‘terra’^è  da  k pecc»ttr 
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iBcrtat».  Pvh>  efm  peccata  i&ortate  ^ qiiand6 
que(\*  omifHon»  preceda  db  diireez»  di  cuore  » e 
<U  tegratitpdtiw  v«ffo;  il  pro^mo  i perchè  qpeO» 
durezza^  ed  logratìiudine  è incompatibile  colia 
carità  tanto  effenziale  a^Cri^Viani  » £*  caufabe* 

ne  fpeffO  di  mojtt-  peccaci  mprtaH  » che  commet» 
fiianao  ; perchè  impedifce  Dio  di  mirarct  con  oc* 
chio.  Gnigno  ^ e darci  la  h»'  grazia^  colla  quale 
' ce  ne  preferverebbe.,  ^ La  liniofina-  è nn  mezzo,, 
che  Iddio  ci  dà  per.  rifc^ttare  » peccati  véniali  ;; 
onde  fe  BOP.  gb  rcancChiaino  con  que^o  mezzo  „ 
fi  moltipilkaDiO  talmeute  , chedodeboUfcona  P ani- 
sta,  ed.elHngaona-a  poco  a poco  la  carità*,  t*  Sa 
fprezziafno,  Ifpoveii,.  dice  S.^  Agoi^ino  Iddio» 
fprezzerà  noi  rv  fe.  rieu£ama  il  pane  V poveri  ,, 
Lidio  ci  rkukrà  la  Aia  grazi»,  e non.  et  eraodirà,, 
quando  lo  pregheremo  ? 

\CÀit  Ji,  dee  d/re  di  eéi  nmfo:  qf*andà.  pià  9 

t.  Che  non  dSeGdèra  di  eflere  etecnameote  felice! 
ie  delo  , mentre  ntAHe  ii,  foo  affetto  alla  terra  .. 

~ a.  Che  latfua  kds,.  e fperanzefo^  molto  inde- 
bohie.,  mentre  noi  muovono  le  premeife  fatteci 
da Gesh.  Crifio^  di  Modetet  cento^icato  cibi,  che 
daremo  per  fna  amore,  p.  Che  è orrlt^lmente  in-. 
§Mto  verfo  Dio  , mentre  non  vuol  rendergli  nel- 
la, pezibna  de*-  poveri  una  .parte"  de*  bene,  che  hot 
Ttcevuzo  da  lui . 4»  Che.  non  ama^raoiaa  Tua 
mentre  ù efpone  ad  andar  a comparire  avanti  ac 
tribonafe  di  Dio  coik  mani  vuotai 

, A chi  fi  debba  fòro-  - 

A quaì  povere  doèéìama  far  //wiojSìw? 

A ' tatti , per  quanta  fi  poh  ^ dice  S.  Gregorio  „ 
per  timore,  che  fé  lafciamo  dt  farla  a qualchedu- 
80  , colui , a cui  noni  la  fitfemo.,  fia  Gesh  Grido... 

Qaando^  nore  fi  paòi  fiate  »,  nate  , »■  chi  àobbia^ 
'ya^tuda  ? 

I . A*  pih  bifognofì , tnafiime  fé  con  offa  poffìamot 
pnfervarii  daqoalche  peccato  ^ come  fece  S.  Nicola 
di  Bari  , il  qjuale  » fej^ndo  , che  un  foo  paefana 

po*  ' 


Lìmo  fina 

»»rero  era  rifòìoto  dr  proflitafre  tre  figKe  nubi- 
n,  che  aveva  , itv  tre  -voìre  gii  gettb  per  la  fiiie- 
'Ara  di  notte  tempo  da  che  maritarle  tutte  one» 
fiamcnre.  4.  Ai  piti  constanti  perfangne^  aiuta-' 
%tone  profeffione,  o patria.  piti  tiraoraiF^ 

« dahl^ne,  perchè,  ficcome  e(Ìt  amano  più  Dio» 
che  gii  aitri»  così  meritano  di  efTere  piti  amati  % 
e a^ifiiti  da  noi , e vivere  con  meno  incomodo  •. 
•’  Quando  vediamo  perfotie  giovante  e roèufie,  che- 
domandano  limofina  ^ pojfiamo-  fat  toro  ta  correre- 
w ? ^ ‘ ^ ^ 

' Sì  i pofitamo  rap^refentar  Ìoro  eoo  doicezza  > che 
_ìa  iimoiìaa  è per  chi  non  pob  lavorare,  è che  men- 
tre effe  hanno  la  fanità  » eie  forze,  fono  ebbi igaro 
io  cofeienza  a levarfì  daU*  ozio»  e daìla  pohrone- 
via,'  e guadagnarG  il  pane  col  fudòre' della  loro 
6onte,  per  ubbidire  a Dio,  che  ci  ha 'condannati 
tòrti  affa  fatica.  In  naeilo  modo  Creino  loro  ti* 
owfina  Spirituale,  che  farà  pùntile  deifa  corporale  * 
pian  dobbiamo!  ptim»  dì  dar  da  lìmo  fina  infor* 
marci  beney  fé  queiy  che  la  domandano  y,  ne  hanma 
vero  b'fognor  , ^ 

■ SI  ; polliamo  fàrlo  eoa  prad)?nza  ; m»  poi  , meti- 
ire  la  limoffna  dà  a Getù  Grillo  , è meglio  di 
effere  gabbati  qualche  volta  , dandolara  chi  non  ne 
ha  bifogno  , che  ricufarla  a chF  ne  ùa  .ntceflità  i 
aeciù  non  lambiamo,  di  eflfere  caritativi , per  timp- 
, re  di  paffkre  per  femplid.»  epec  voler  efferetrop^ 
pò  prudenti  . 

Con  che  djf|»(T2Ìont  ff  debba  fare- 

Qual  b la  prima  dìfpafi^ney  colla  ^uate  bìfi* 
gnu  fare  la  limofinaì'  ' . r- 

L’^allegrezza , perchb  Iddio  , dice  S.' I^olo» 

' ama  colui , che  dà  cou  v allegrézza»  e-  rigetta  i 
doni,  che  f&  gli  fanno  cor»  teiSezza,  come  ri^t* 
tò  i facrifizi  dì  Caino.  ‘ 

• Donde  ha  da  nafeere  aUègrezKO  ì . 

I.  Dai  cojjfidtrare  l*  ODOre*»  che  Iddio  - ci  fa  »- 
- ' rea- 
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endici Joci  Tuoi  miniflri  , e cooperatori  nell’ a/T?- 
fìere  |e  fue  creature , ei  fuoi  figli.  Imperocché, 
fé  firmiamo  onorati  quei  , che  rendono  fervizr» 
affigli  de’ Re,  e Principi  dell^  terra,,  che  onore 
^ per  noi  di  render  fervizio  a’ figli  di  Dio,  e a 
Gesti  lle^o , il  quale  ci  dirà  nel  giorno  del  giudi- 
zio.' venite,  benedetti  dal  mio  padre,  a pofTedere 
il  regno,  che  vi  é, preparato,  perché  ho  avuto  fa? 
me,  e mi  .avete  dato  da  mangiare^  ho  avuto-fè- 
te,  e ,mi  avete  dato  da  bere,  era  nodo,  e mi  a- 
vete  coperto , mentre  ciò , che  avete  fatto  al  mi? 
nimo  de* miei , 1’ avete  fatto  a me  flePo.  a. 'Daif 
confiderare,  chela  limofina  è un  commercio  mol- 
to vantaggiofo  tra  Dio  , e noi  . Noi  diamo  poco, 
odiamo  il  fuperfluo,  per  aver  molto,  e per  aver 
ciò,  che  ci  è neceflario/  mentre  coti  poco  com- 
priamo la  reminone  de’ noftri  peccati  , e il  regno 
del  cielo.  Chi  é, .dice  S.  Agofìino,  che  fi  affifg- 
S^t,  mentre  femina  ,.ma(7ìme  fe  é certo,  che  ciò, 
che  femina,  gli  renderà  (rutto  abbondante P 

è la  feconda  dijpofizione , colla  quale  bi^ 
fogna  far  limofina  ? ’ -, 

il.rifptetto’ verfo  i poveri  , rifguardandoli  ; c. 
come  fignori  del  regno  di  Dio , Tuoi  favoriti , e 
«amici,  de’quali  afcolta  volentieri  le  raccoman- 
dazioni, eie  fuppliche , che  fono  i loro  defiderj, 
è le  benedizioni  , che  danno  a chi  gli  aflifie . a.. 
Come  miniflri  di  Dio,  a* quali  efio  ha  confidato 
1 paflaporii  per.  il  paradifo,  e ha  dato  la  potellà 
di  ricevere  negli  eterni  tabernacoli  quei , che  gli 
avranno  foccqrfi  ne*  loro  bifogni.  :j.  Come  la  per- 
Ibna  di  Gesù  Crìflo"  fleffo , perchè  in  quefio  mon^ 
do  ci  tengono  ilfuo  luogo  ; egli  fleffo  et  doman- 
da la  limefina  in  perfona  loro,  e ci  domanda  ciò, 
che  è Tuo,  ^ , 

. Quale  è io:  terza  Sfpofizjone  ^ colla  quale  bifo* 
gna.  fare  la  Jtmofina  ? 

1 1 vero  amore  verfo  il  proflìiTió , portandeg'i. 
compaffione,  perchè,  come  dice  S-  Agoflioo,  la 
iimofina  mano  , feuza  quella  del  cuore  , 

' Bulla 

. . . ’ 
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nnlìa  g'ova  ; ma  fe  abbiamo  b compaiono  nel 
cuore,  benché  non  abbiamo  cofa  da  dare,  Iddio 
accetta  U nodra  limofìna.  Onde  il  Profeta  Ifaia 
vuo'e,  che  diamo  a’ poveri  non^blo  i nodri  bè* 

,Xii , ma  anche  il  nodro  coore.  ^ 

Qj<ale.  è la  quarta  tii/pofiztont  ^ colla-  quale  bi- 
fogna  fate  la  iintofina  ? 

La  gratirudine  verfo  Dio,  perché  la  buona  vo- 
lontà , che  e(To  ci  dà  di  far  iimofioa , è uno  de’  ma^ 
fiiqri  doni , che  ci  poflTa  fare  j mentre  è ou  mezzo 
,pef  ottenere  il  fuo  regno,  le- fue  grazie , e lare- 
mifbone  de’ nodri  peccati;  Onde  parlando S.  Pao- 
lo di  quei,  che  fanno  limofìna,  dice,  che  debbo- 
no jingcaziar  Dio  del  dono  aned'abiie,  che  h loro  : 

-Scuffi  per  noD  farla. 

jCi/  ba  poco  bene , ^ difpenfato  da  far  timo/ina  } 

No  ; fe  abbiamo  moko  ^ dobbiamo  dar  molto  ) 
fe  abbiamo  poco , pure  di  quei  poco  dobbiamo  farne  - 
parte  a’ poveri che  fono  nodri  fratelli,  e fe  fode 
in  noi  viva  la, carità,  trovecemmo  mezzi  di  far 
Jimofme  abbondanti,  levando  le  fpefe  inutili , a- 
ueneodod  da’ giuochi , .pompe,  vanità,  bettole  i 
ec. , e moderando  il  vitto  , ' il  vedilo  , e le  ri- 
creazioni., . ' . , ' 

^ Si  pub  acquiftat  molto  merito  con  dar  poco  ? 

Sì  ; dice  S.  Agodioo  , perchè  Iddio  non  confiderà" 
tanto  ciò,  che  diamo,  quinto  l’affetto^  col  quale  . 
lo  diamo . Quella  povera  vedova/ che  diede  due  pie*  ' 
cole  monete  in  iimorma  al  .tempio,  perché  diede 
ciò,  che  aveva,  e, lo  diede  con  pienezza  di  cuo- 
re, meritò  tanto,  come  2Uccheo,  che  didribuè 
ai  poveri  la  metà  de’  fuot  copiofì  beni  . Onde  , 
dice  il  mededmo  Santo  , quando  pon  avete  che 
dare"  a’ poveri , modratevi  affàbile  verfo  di  loro, 
compatiteli,  confolateli , raccomandateli  a Dio  , 
è Iddio  accetterà  la  voffra  buona  volontà . 

Le  calarnitd  pubbliche  fono  motivo  fujficieate  pee 
non  fare  iimo/ina  ì . . , 

• . ' ■ ■ No , 
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‘ "da^pio  colle  buone  opere' gmia  di-rfch» 

temporaU,  hanro  awne  « • . ^ f,  otten» 

F ‘’jn.  coK  qS^H  moariapio  di  .confidare  pite 

limofine,  colie  quali  uu  ^ e tncer- 

i„  Di»,  ci«  fon-. 

“*!»»??„«.  *rC»  iir  li»..fin,.  aie.»., 
i)<m  l»  direbbe  mar  • .• 

ce  S.  Agoftiiio’ * nretefio  d^ll^^ava- 

hanoO‘  d»-  provve  confeevatò' 

Sii»  ? E^oiorton^^  de  ^ 8® 

i voftrt  A ìftiite  « 

. di„  , cb^J*  «,&  K J™>- 

OTd»  i 

sa:ras."y.w-  »"*“ 

&ll  hmm  «J» 

- S^adVg-^  *"  |4cn-rp1.Hft»?^S 
Asoftioo',  P8lf«*  firS^aW 

U «»ftt».  Siw»*»  * X?®'  paiMt  ferf»  (léliiiin'b 
TOd«IUvoB«É*“>'S'®>  «fa 
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~<‘efa  pib  gloriofa  p^  vot , 'e  par  ! vofiri  figli  ? 
, Pec  voi  ) mentre  diventate  padre  di  Geslr  Crifio  ; 
per  i vofin  figli  mentre  diventano  foot  fratelli -• 
Onde  da  ciò  che  dicono  qtteftt  due  gran  Santi  « 
dobbiano  ricavarne  quanto  gran  bene  fia  il  fare 
abbondanti  liiaofine.  ' 

Non  /i  deè  temere , ohe  Ite  ìtme[tnn  tmpoverrfem 
U eafet  ’ _ f - ' 

- N#;  perctònon  ne  ha  mai  impéverito  alcune/ 
anzi  le  arriccifirce  » le  flabiiifce»  e‘  la  provvede  di 
•of^ni  cofa  ; mentre,  come  dice  lo  Spirito  Santo, 
-cm  difitibu^ce  il  faoV  poveri, 'dà  ad  nfora  al 
Signoce  , H ^uaie  riputando  fatte  a fie  ciO  , cb» 
6 fa  al  poveri  , rafia  dicitore  di  chi  li  foccorre  . 

. e avendo  nafie-  mani  torte  le  ricchezze  , e tutti 
-l  teforl,  trova  nllte  mezzi,  che  nei  non  fappiiH 
■noe,  per  provvedére  con  abbondanza  a tempo  e 
luogo  non  Ad»  quei;  che  fé  io  fono  refo  detdtore, 
ma  anche  i loro  %lt,  confbrmoha  fempre  fimo» 

Fateh  vedere  con  efempie  *- 

. ÈfempFo» 

R/ferifce  là  facra  Scinti ura  , che' il  fnat*uom» 
•Tobia  yitHensre  - era  in  ifebiàvith  con  molti  altre 
fgìadei  nella-  città^di  Ninive,  dijìviiuiva  loro  con 
.grande  affetta  ciò. , che  poteva  avere , fenza  pi» 
.gliarfi  penfiere  , obe  un  giorno  avejfe  potuta  ri» 
durre  fe  fteffo  , e il  fua  figlia  alla  mendicità  , 
An-ij  trovandofi  egli  una  volta  nella  citta  di  Ra» 
gheZi  e vedendo  i che  un  certa  Gabella  fua  paef a» 
no  aveva  bifogna  di  groffa  fomma  di  danaro  ^ gli 
preffb-  fotta  femplice  obbliga  in  circa  diecimila 
feudi,  che  gli  erano  fiati  dati  dalRe,Jt  quale 
'l* amava  ritolto,  e gli  faceva  molti  bei  regali^ 

‘ Re  , perdi  Tobia  la  vi  fi  a in  efer» 

^éizf  di  caritd , fu  travagliato  da  malte  tribola» 
zionì , e ttyvojfi  ridotta  a fiata  miferabile  *’ 
Cr  ed  end  a poi  molto  tempa  dopo  di  dover 
morire  , ehiamìb  a fe  U fuo  figlia  , gli 
diede  fantiffmi-  ricordi  » e fra  g/r  altri  gli 
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tauomandò  caldamente  di  far  limo  fina 

7e^ii  fe  avrebbe  molto , di  dar  moho . * 

dTq  Jl^co,  dicendogli  r che  U hmofina  hBera  da» 

ogni  Lccaro,  dalla- morte  ^ e dall  inferno . _ 

^ Nort  era  peri  ancor  giunta  P era  * 

m.  prima  mie  "f,/}.  g^P"Lall 

ZTi%llX^  ‘Z  X/«  Wf' 

ricchi feè  t c porta  jejcoogni  felicità  . Mandb  p 
to  a hella  plflaj  Angelo  Rafaele-.  per 
bia  il  figlio  in  lungo  viaggio.,,  che  era 

tìrìtsi  tx.kaz:  ■j'tp 
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"Job»  cap.  I.  «c. 

C À Pà  Vili. 

Òpere  di  mifericordia  fpirituali . 

J^iÌe  cofa  fono  le  opere  di  mifericordia  fpirituaji  f 

C soZ  Itti  éi  efrità, 

.,proir.mo  , dandosli.  per  compaffioM  , « P [ «"J' 

Si  Dio  qualche  ajmo  fpimoale  per  I berano  «a 
?r’?fartK”fer”prtX’  nSltó'f  cielo 

■ hr  tcJifii'ir: 
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' opere  di  mifericordta  fpìrituali , 6j 

Ingiurie  alPoffènTore,  ,e  amandolo  di  cuore.  6, 
Sopportar  pazientemente  le  perfone  molefìe , toile* 
rando  con  pazienza  i loro  difetti , imperfezioni  ^ 
debolezze,  e infermità.  7.  Pregar  Dìo  per  i vivi^ 
e per  i morti  ; acciò  confervi  i vivi  ; e li  faccia 
crefcere  nejla  Tua  grazia,  fevi  fono,  o li  conver- 
ta ,' fé  fono  in  peccato , e per  i morti,  acciò  dia 
loro  refrigerio,  e pace,  e la  gloria  del  paradifo. 

C/èf  dobbiamo  fare  per  portarci  a praticare  vo^ 
Sentieri  le  opere  di  miferieordia  fpirituaìiì 

ConfìdéTare»  i.  Che  chi. le  pratica  , riceverà 
maggior  ricompenfa  da  Dio.;'  di  chi  pratica  folo 
ie  corporali  , z.  Che  chi  traiafcia  di  praticarle  y 
farà  pili  feveramente  punito  da  Dio,  di  chi  tra* 
iafciaffe  di  praticare  le  corporali . 

• Perché  chi  pratica  le  opere  di  miferieordia  fpirH» 
tu  ali  i riceverà  maggior  ricompenfa  di  chi  pratica 
le  eórporatiì  ' ^ 

..Perchè  l’anima  efTendo  T immagine  di  Dio, ed 
immortale  , è infinitamente  piò  perfetta  del  corpo, 
il  gnkle  ha  da  morire  f é però  chi  pratica  le  ope- 
re di  miferieordia  fpiritoaiì , le  quali  giovano  im- 
mediatamente alP  anima  , acquila  maggior  meri- 
to appreffo  a Dio  di  chi  pratica  le  corporali  , le 
quali  immediatamente  giovano  al  corpo. 

Perchè  ‘chi  tr  ala] ci  a di  praticare  le  opere  di  mi^ 
fericordia  fpirìtuait  ^ farà  piìt  feveramente  piatito 
di  chi 'traiafcia  di  praticare  le  corporati  } , 

Perchè  chi  non  pratica  le  corporali,  potrà  forfè 
avere  qualche  feu/a  legittima,  come  che  non  avrà 
avuto  il  modo,  il  tempa,  il  Comodò,  le  forse  « 
o Toccafìone  di  praticarle,  non'  avendo  tutti  ef> 
fettivamenre  il  modo  dì  dar  da  mangiare  agli  ef- 
fimati,  vefline  i nodi,  ec. 'Ma  chi  non  avrà  pra- 
ticato le  fpiriruaW  , farà  fenza  feufa  , non  >ffen- 
dovi  alcuno , che  non  pofTa  praticarle  facilmente , 
e ffequertemente.  * ^ 

Può  ognuno  praticar  tutte^le  opere  di  mtjericoìt 
dia  fpirituaìiì  - 's 

Sì}  perché  ordinariamente  non  vi  è alcuno,  che 
''  ' in 
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o in  un  tempo,  o in  un  altro  non  po(fa  dar  qaaF. 
fcbe  buon  consiglio  a chi  fìa  in  dubbio,  infegnai 
qualche  cofa  di  buono  a chi  non  fa , correggere 
quilcheduno,  che  manca  al  fqo  dovere  per- inav- 
vertenza , 0 per  malizia , confolare  c|ualche  per- 
fona  afditta  , perdonar  qualche  offefa  , e fopporta- 
tare  quelche^  perfona  moleOa  , mentre  le  occafìoni 
fono  quafi  continue,  e pre^r  Dio  di  confervare  , 
b dare  la  fua  grazia  a’^vivi , e la  Tua  gloria 
flaorti,  il  che"»  può  far  Tempre, 

, Hann»  i<  Santi  praticato  volentieri  le  opere  di 
mifiricordìa  fpirhuatiì  . 

jLc  hanno  praticaté  ta'nto  volontieri , e con  tan» 
lo  zelo,  che  gli  Apefto^,  | Santi  Padri,  j Dot- 
tori della  Chiefa,  e tutti  gli  altri  Santi , e Sante 
d*0BDÌ  prolifSone,  e d*  ogni  etì  y princlpalmeot#’ 
Ceso  Crino  Re  de*  Santi  , in 'tutta  la  loro  vitp 
aoa  hamno  quafi  avuto  altra  occupaaione,  nè  al- 
tm  cosftrfazipiie,  che  di  praticarle* 

Tanto  vedere  con  e/empiO  f che  CetU  Crifio  ha 
praticato  volentieri  tutte  te  opere  di  mifericordim 
fpirituali, 

EféMpiO»  , - . 

Bi fognerebbe  riferire  tutto  ciò  ^ chef  quattro  T* 
vangelifir  hanno  ferino  di  Gesù  Crijlo  , per  far 
vedere,  che  ta  fua  vita  è-- fiat  a un  contin/toefer» 
eizió  delle  opere  di  miferieordia,  majpnte  fpiri» 
tuatì  y e peri^  h.ijìa  di  dire  in  ifcorcioi  ebe  egli  t 
T»  Ogni  qualvolta  andh  da  lui  un  dubbilo  a 
dowtaridargli  configlio  y loconfigli'ò  fempte  confom» 
ma  prudenza , preponendogli  dolcemente  db  , che 
vi  era  di  piU-  perfetto , ed  efortandolo  ai  abbrac*> 
darlo  ì laf dandone  l*efecuzione  in  fua  libertà  ^ 

2.  Infognava  ogni  giorno  agl*  ignoranti , ammae* 
fir andò  con  maniera  chiara  , faeth  , e familiare  è 
fanciulli  yc  te  turbe  ora  nel  tempio  di  Geru falerni 
me,  ora  alta  riva  del  mare,  ora  fuf  monte,  ora 
nel  deferto,  ora  per  te  firade,  ora  in  particolare^  ■ 
girando  pet  i cafielli^  e terré  della  wuàeaiele» 

genio 
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^enio  fettantadue  Difcepoli , 'e  dodici' Apofioli ^ 
mandandc^li  4td  iflruirt  tutte  ie  nazioni  y cioè 
in/egnafe  a tuui  gli  ignoranti^ 

«.  Benché  egli  vedeffe,  che  fi  attirava  Podio 
d/  maligni  , che  gli  macchinavano  la  matte  , 
uon  tralafciò  per'ò  mai  di  riprendere  V ipocri  fi  a 
degli  Scrii i 3 eFarifèi  y P avarizia  de'  Sacerdo^ 
ti  3 P ingratitudine  del  popolo,  P ofliùazione  di 
Cerufalemme  ara  con  dolcezza,  ora  con  afprezzuy 
era  in  particolare  , ora  in  pubblico  y ma  femprc 
con  zelo  3 e con  prudenza  . , . ' 

4.  Per  con/olare  gli  afflitti  invita  chiunque  è 
opprejfo  da  tribolazioni  ad  andare  da  lui  y prò,- 
mettendogli  tP  a fatarlo  : rajferena  Panimo  abbate 
tutù  degli  afflitti  Apofioli  colla  promejfa  della 
Jua  afflftenza,  e delP'  eterna  glori  ai  per  confola» 
re  P afflitta  vedova  di  Naimo  y e P afflitte  forel» 
le  Marta,  e Maddalena  , va arifufeitare  a quel» 
la  il  figlio , ed  a quefle  il  fratello . 

$;  Uon  fola  perdoni  di  cuwe  le  offef e , che  in 
tutta  la  vita  ricevè  dagPingratiJflmi  Qiudri.y 
che  gli  fecero  mille  infulii  , e mille  firapazzJ  ; 
ma  quando  già  era  fpirante  i n^ croce , non  aven- 
do più  4i  fono  1 che  la  lingua,  pregò  P eterno 
fuo  padre  per  i fuoi  croci fff ori  , chiefe  perdono 
per  loro  , e gli  fettsò.,  dicendo,  che  non  f apeva- 
no ciò',  che  facevano.  , 

Sopportò  con  fonvna  pazienza  le  perfone  , 
che  lo  mole  fi  avano,  dimoflrandofi  fempre  manfue- 
tiffimo  agnello , non  aprendo  mai  bocca  per  doler» 
fi  degP  impra^rj , e ingiurie,  che  gli  venivano 
fatte  3 amando  chi  P odiava , rendendo  bene  per 
male , e beneficf  per  ingiurie  , " ^ ‘ '■ 

7.  Finalmente  fé  il  giorno  fi  applicava  tutto  » 
guarire  infermi , e' a predicare  il  fuo  vangelo  , 
la  fera  fi  ritirava'  folo  fui  monte  e vi  p affa- 
va la  notte  a pregare  , e pregò  Con,  tanta  in- 
fiartza  , umiltà  , e fervore  per  i vivi  , e per 
$ morti  , che  ottenne  la  liberazione  delle  ani» 
' me  trattenute  ne'  limbi  , ti  impetrò  a quei  y 
cbt  cre'derebbono  ' in,  lui  tutte  le  - grazie  , 
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ed  afutì  mceffarf  per  U loro  fulnte , .Ne*  quattre 
EvanseUfti  . - 

, CAPO  yiiL  rf 


/ '' 


Buon  efempìo 


GOme  fi  dà  buon  efentpio  al  proffimo  ì . : 

I.  Non  dandoglielo  cattivo,  perchè  i im- 
polfibile,  che.chi  non  lo  fcandalizaa,  non  i*  edi- 
fichi, e che  noi  porti  alla  virtli , fe.no!  porta  al  vizio  . 
^ ,2.  Praticando  manifeftanoeme  alti  delle  virtìicri- 
fìiane , . non  già  per  e/fere  lodali , perchè  farebbe 
vanità,  ed  ipoccifia  j ma 'per  poitare  dolcemente 
il  proflimo  a praticarli,  - - - ^ 

Siamo  nei  obbligati  a dar  buon  efemptóì 
' hi;  perchè, Iddio  ha  comandato  ad  ognuno  di 
contribuir  alia  falute  del  ’ proflìmo,  je  non  vi  è 
. forfè  cofa  ,'che  pofla  contribuirvi  più  di  quella  ; 
e però  Gesù  Grillo  vuole,  che  tacciamo. tifplen- 
der  la  luce  del  no  Aro  buon  efem  pio  avanti  agli 
uomini ,.  acciocché  glorifichino  il  noftro  Padre  ce- 

lefle  ^ ’ ■ ‘ ' : . 

' Come  fi  può  procurar  di  dar  buoìt  e f empio , fé 
■Cesìi  Cri  flosci  comanda  di  tener  nafcofie  le  noftre 
buone  opere?'  - , , 

1.  Occultando  le  -^^àuflerità  jlraordinarie,  le  li- 
moline le  altre  buoóe  opere  , alle  quali  non 
fumo  pfecilamente  obnlìgati.  • 

2.  Occultando  le  buone  opere  anche  di  precet- 
to , quando  crediamo , che  il  profiimb  non  refie- 
rà  fcandalizzato,  fe  le  ignora. 

‘ ‘ Effetto  dgl  buon  lefempio. 

Che  effetto  fa  il  buon  efempio  ? 

. Contribuifce  di  molto  alla  falute,  fpiritnale  del 

proli! mo . ‘ . 

,1.  Perchè  è freno,  efprone:  Freno,  che  impe- 
difce  il  proflìmo  di  precipitare  ne’ trizi  , wergo- 

. gnan» 
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Snandofi  egli  di  amare , e fegnire  tl'  fiziov  gaan- 
do  vede , che  noi  rodiamo  ) e lo  foggiamo . spro- 
ne, che,  lo, porta  alU  virtb  , tcccitandofi  egli  « 
praticarla  , quando  vnfe  , che  noi  la  pratichi»» 
mo . . 

2.  Perchè  è luce  , e fboco . Luce  f che  rifchiara 
ié  tenebre  della  di  lui  mente , e gli  fa  conofeere 
i fuoi. errori.  Fuoco,  che  ló  ravviva,  e feioglie 
il  giaccio  del  di  lui  cuòre  ,'  deHe  (uè  ftéddezzenel 
fervizio  di  Dio . ;;  ; * j ' ' 

' Perchè  èbaHiamo,  ecaiamit^".  Balfamo , che  / 
lo  rallegra  , e lo  conforta  per  farlo  ben  operare 
‘e  però  S.  Paolo  dice,  che  i Crifliani  debbotro  el« 
fere  il  buon  odore  di  Gesh  GriHo.  Calamita  , 
che  fenza  far  violenza,  attrae  a’ fé  ì cuori , pero 
cbè  naturalmente  fìamo  portati  "a  fate  ciò,  che 
vediamo,  che  gli  altri  fanno.-  ' ’ 

- 5/  contrìbuijce  pih  alla  falute'’fptrttualt  del  proj^ 
fimo  con  dargli  buon  ejerirph , e con  efottaxio  alia 
yirth  ? . 

Con  dargli  buonefempio,  i.  perchè  pochi  fona 
quei,  che  potlono  iliruirlo  colle  parole y mentre 
pochi  bannb  i talenti,  e P autorità  neceffaria  , e 
ciò  non  fi  pub, fare  in  ogni  occafioney  e in  ogni 
tempo;  mentre  quei,  che  vogliamo  ifiruire,  o 
correggere  molte  volte  non’  fono  dlfpofìi  ad  afcol- 
tarci;  ma 'tutti  fono  atti  a dar  buon  eferppio  , , 

tutti  vi  fono  chiamati , tutti  poifono  in  ' quefio  ' 
modo  giovar  tiiolto  al  ptofTìmo,  fenza  ^ricolo 
di  offenderlo.  . ’ ' ■ ' ' - /' 

2.  Perchè  il  buon  efempio  è efortazicne,e  pre- 
dica continua,  la  quale  fenza  firepito  di  parole 
s’  infinua  nel  cuore  di  chiunque  lo  vede,  e lofol* 
iectta  dolcèmemè , ed  efficacemente  a'  ben  opera- 
re , poiché  nel  medtfimo  tempo , che  ci  fa.  Vede- 
re ciò,  che  la  virtb  efipe  da  noi^,  ci  eccita  a - 
:pràticarlo , come  gli  altri  . , . ''  / 

5.  Perchè  crediamo  pib^a  ciò , che > vediamo 
• cogli  occhi  , che  a^cib , che  fentiamo  colle  orec-  . 
chie,  e però  gli  muovono  pib  delle  parole  ; 
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Tefìuido  noi  ben  per^afì , che  gli  altri  partano  di 
cuore,  e credono  dò,  che  dicono,  quando  ve- 
diamo , che  fanno  ciò , che  vogliono , che  noi 
facciamo^  . - .. 

Quali  virtù  fiano  più  di  buóa  efempio. 

- Quali  fono  te  virtò , ette  danno  maggior  edifica» 

. SiW  ì . , ^ . 

QupHe,  che  comparifeono  ineoo  ìntereflate , e 
^ meno  infette  d’amor  proprio,'  non  elTendovi  co- 
fa  , che  la  natura  piò  ricerchi , e che  ci  renda  piU 
1 edìon , deir  amoi^  di  noi  flefil , ed  al  contrario 
non  vi  è cofa,  che  ci  renda  piò  amabili,  e,  più 
{limabili  appreflo-agli  uomini,  che  il  non  ama- 
re , e non  cercare  noi  . fìeffì  ; ma  penfar  folp  al 
vantaggio  degli  altri  v ^ / ' f 

Accennate  le  virtù  , che  fono  meno  intnejfate  ^ 
e meno  di'  amor  proprio.  , 

1.  L’umiltà,  e rauflerirà  contr^fe  Oeflb  , 

perchè  quella  è molto  contraria  all’  amor  proprio, 
e chi  pratica  queOa’,  odia  fé  fìedo,  ^ fogge  il 
piacere.  , ..  ..  , 

2.  La  gravità,  perchè  è fegno  di  un’  anima  , 
la  quale  fi  regola,  colla  ragione,  'e  non  (i  Ufeia 
tra! poi  tare  dall’ impeto  delle  paflìonu 

4 3.  La  modeftia  nelle  parole  , e negli  abiti , per- 
chè è fegno  di  un’anima,  nella  quale  regnano  l* 

’ umiltà  , e Uv  purità . 

4.  L’aver  lo  fpirito  Tempre  uguale  , "perchè. è 
f(^no  di  on’anicna  tfente  da  paliioni  , o padrona 

-di  effe.  , . . 

5.  La  dolcezza,  perchè  è legno  dt  un*  anima 
tranquilla , è fa  vedere , .che  chi.  le  pratica , ama  il 

.prolTuno,  e non  irrita  il  di  lai  .amore  proprio. 

. 6.  La  pazienza,  perchè  è^fegno  di  un’ anima.  , 
che  fi  niina  degna  de*  caiiigbi  di  Dio , e degli  up- 
-mlni.,*.  ma  lì  foitorr>et.te  umilmente  ad  efii 

- La f carità , e,  la  compaffione  p«  il  prollì- 
mo,  maliime  ^r^i  neo>lci,  edibea  piò  di  .tutte, 
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Buon  ([empio. 

perchè  nulla  pifi  amano  gli  uomini,  -che  efTere 
amati.  Onde  i martiri  coila  carità  pili,  che  co’ 
miracoli convertivano  i pagani . 

Altri  effetti  del  buon  efempio. 

lì  buon  efempio  contribuijce  [oh  alla  [alate  [pi- 
rituale del  profumo  ì 

No,  coniriboifce  anche  alia  noHra  falute  fpiri- 
tuale,  e alia  gloria  di  Dio*. 

Come  conttibuifce  alla  nojìra  [alate  Jpirituale  ? 

Perchè  tutte  le  opere  di  pietà , che  fa  il  prof- 
lìmo  in  virtìl  de!  buon  efempio , che  gli  abbiamo 
dato  , fono  attribuite  anche  a noi , e ne  ricevere* 
mo  la  ricompenfa  dal  Signore  ; onde  S.  Agolìino 
infegna , che  i ricchi  , i quali  dopo  di  aver  di* 
fìribuiio  i loro  beni  a’  poveri,  fi  riducono  a la- 
vorar manualmente , entrando  in  qualche  mona- 
Pero,  acciò  quei,  che  fono  nati  di  baffa  condizio- 
ne non  fi  fcandalizzino , acquiftano  maggior  meri- 
to , che  quando  diflribuirono  i loro  beni  a*  poveri. 

Come  contrtbuifce  alla  gloria  di  Dio  ? 

Perché  impedilce,  che  egli  non  èoffefo,  e fa, 
che  egli  è amato , e la  Aia  lanta  legge  fedelmente 
offervata,  badando  talvolta  il  buon  efempio  di  un 
foto,  per  impedire  infiniti  peccati,  c far  pratica* 
re  infiniti  atti  di  virtù  . 

Fatelo  vedere  con  e/empio,  . 

Efempio. 

Il  Sacerdote  Matatia  padre  de*  Maccabei  ^ non 
reggendogli  pii*  il  cuore  di  vedere  le  gravi  catanìi- 
tà  cagionate  dall*  empio  Re  Antioco  a Gerufalera. 
me  ^ rìtìrojfi  nella  Città  di  Modin  y ed  ivi  sfoganao 
il  [uo  gran  dolore,  dijfe:  perchè  [ano  io  nato,  fe 
aveva  da  vedere  defolata  la  Città  [anta,  profana- 
to il  [acro  tempio  , ucciji  i vecchi , trucidati  i gio- 
vani, [alt  ^ [chiave  le  femminei  È a che  ci  giova 
di  viver  piìt  ? Indi  fìracciatofi  le  vejìi , fi  coprì  cq* 
[uoi  cinque  figli  di  cilicio  , e verth  amari  pianti . 
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Giunfero  allora  ivi  quei  ^ che  etano  flati  man-,  ' 
fljiti  ila  Antioco^  per  i sforzare  la  gente  , che  er(f 
in  Modini  ad  idolatrare  e^molti  ,per  timor  de' 
tormenti  ubbidirono  all'empio  comando»  Ma  Ma- 
tatia  (landò  fempre  fermo  , e coflante  nell'  ojfer- 
vanzo  della  Divina  legge,  rifpofe  a cbt  eoa 
grandi  :promeJfe  , e luflngbe  configliavalo  a ido- 
*lairare,  che  quantunqne  tutti  abbandonajfero  la. 
Ugge  de',  loro  padri , e facrificajfero  agl'idoli  , 
egli  peri  , i fuoi  figli,,  e parenti  non  lo  fareb- 
bero mai  5 nè  per  .carezze  , nè  per  minacce  . 

Appena  aveva  egli  finito  di  parlare  , che  un 
Giudeo  andò  , fecondo  ebe  portava  l'  ordine  del. 
Re,  ad  offerire  incenfo  a' fai  fi  Dei , in  prefenza 
di  tutti- . Matatia  vedendolo  , fornmamente  fe  ne 
affli ffe , fi  aceeje  di  collera,  truci  dolio,  'difirHjfe 
l'altare,  ed  uccife  anche  colui  , che  il 'Re  aveva 
mandato  ,per  isf orzare  t Giudei  all'  rdolatria  . 
Indi  meffofi  a gridare  per  la  città  , 'che  chi  ave- 
va  zelo  per  la  Divina  legge  lo  feguiffe  fe- ne  fug- 
gì coi  fuoi  figliuoli  ad  abitare  ne'  monti , e ns* 

deferti  , ‘ - . 

Tanta  forza  ebbe  il  buon  efempto  dato  da  Ma- 
tati  a,  che  fvegliata  la  fede  degl' intimoriti  Giu- 
dei., molti  andarono  dietro  a lui  i colle  loro  fami- 
glio', e radunandovifi  ogni  giorno  piU  geme  , fe- 
cero una  'forte  armata  -a  ftgno  tale , che  mejfi  in 
fuga  i loro  nemici,  girarono -per  la  Giudea  , dì- 
firujfero  i profani  altari  , -ripigliarmi,  gli  eferci- 
zj  della  fama  religione,  e f ebbene  molti  di  effi 
reflarono  ucci  fi  perla  gloria  del  vero  Dio  trion- 
farono però  pit*  glorio/amente  dell'  ef eretto  nemi- 
co, benché  pote7itrfjimo  , e ^numerofiffimo , Nel  li- 
bro i.>  de’ Maccabei  càp.  2. 

CAPO  IX» 

Iftruire  gli  altri  Belle  converfazìoni . 

g’’\U»nti  fono  i modi  d' ifiruire.gli sahri  ì 

vJ  Tic  . I.  Quello , che  apparrì«He  a^fop€r^ori 

• r . ^ £C*  i 
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ecclefianici , v.  g. , a’  parocòhi,  confefTori , pre- 
dicatori , milionari , dottinari , maefìri  dì  fcaofa, 
ec. , i quali  infegnano  con  amorirà  , e per  profef* 
(ione  al  popolo  Te  regole  del  Tanto  vangelo , 
a.  Quello,  che  iippar  tiene  a chiunque  baia  cara 
d*  altri , V.  gi  , a’  padroni , e padrone  ' verfo  i fer- 
vi, é ferve  a*  padri  , e ‘madri  r/erfo  i loro  figli 
e figlie,  a’ quali  fono- ftrettamente  obbligati  d’in- 
regnare,  o far  infegnare  la  dottrina  criftiatia,  fé 
non  la  fanno,  come  abbiamo  detto  nell’iorrodu- 
aione,  come  fopra  . ■ 

‘ Quello,'  che  appartiene  a tatti  ^ e confifle 
in  parlare  con  giudizio,  e con  verità  dèlie  cofe  , 
delle  quali  fi  difeorre,  procurando  di  cavaroe  qual- 
che buon  rifleffo  morale. 

Quefìo  terzo  modo  d^  i/huire  è mttlfo  'utile  ì 
Sì  ; anzi  è pili  utile,  e più  efficace  degli  altri . 
I.  E’  piti  utile,  r<^rchè  è piti  continuato;  men- 
tre i predicatori  predicano  fole  in  certi  giorni  , 
'ed  in  certe  ore  ; ma  il  buon  Crifliano  idruifee  in 
quello  modo,  in  ognitempo,  in'ogni  luogo  , ed 
in  ogni  occafione. 

2.  E’  più  etficace;  perchè  la  mggior  parte  del- 
le maffime  , e de*  principi  , fecondo  i quali  ognu- 
no fi  conduce  nel  Tuo  modo  di  vivere,  fi  cavano 
più  da  ciò,  che  s’  intènde  nelle  converfazioni , e 
fi  pratica  nel  mondo,  che  dàlia  iflruzioni  de’  pa- 
fìcri e de’ predicatori . 

£)’  onde  viene  dunque  , cèe  le  converfazioni  de' 
crifìlani  ijìruijcono  sì  poco  ? 

Perchè  la  maggior  parte  fono  criftiam  folo  di 
nome;  ficcome  non  hanno  la  verità  nello  fpiri- 
to  , e rei  cuore  ; così  non  peffono  avérla  nella 
bocca.  Non  hanno  quel  buon  teforo  , del  quale 
parla  Gesù  Criflo  , quando  dice:  V uomo  dabbe- 
ne cava  buone  cofe  dai  teforo  del  fuo  cuore  : ma 
hanno  a contrario  faifi  principi  circa  ì beni  , e 
mali  di  quella  vita,"  e gli  obblighi,  che  il  efi- 
fUanefimo  c’  impone  ; c cosi  non  polTono  cavare 
dal  loro  cuore  ; fe  non  ciò ,‘  che  vi  è ‘ 
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. . Che  dobbiamo  fare , per  poter  ifìruire  gli  altri 
cd  nofiri  difcorfi  ì 

1.  Avvezzarci  a tron  cercare,  e ron  amare  die 
le  verità  del  fante  Vangelo,  e meditarle  giorno  , 
e notte,  e fcacciare  dal  noHro  fpirito  tutti  quti 
vani  penfieri , che  "vengono  condannati  dal  Profe- 
ta Michea  , quando  dice  ; Guai  a voi , che  vi 
trattenete  in  pen fieri  inutili, 

2.  Defider^re  al  proflìmo  ciò,  che  defidetiamo 
per  noi  fleffi.  Imperocché  fìccome  il  lume  della 
fede,  e della  verità  ci  faià  feoprire  infìniti  erro- 
ri in  quei,  co*  quali  difeorreremo  ; la  carità  ci 
farà  defrderare  di  liberarli , e la  prudenza  ce  ne 
ifpirerà  i mezzi  . 

Chi  vi  fìa  più  cbbligato . 

Chi  c più  obbligato  ad  ifìruire  gli  altri  nelle 
converfazioni  ì 

Quei,  che  fanno  di  averli  mal  edificati  co’ loro 
difcotfi , in  vece  di  averli  iflruiti  ; perché  hanno 
mancato  molto  contro  la  carità,  verfo  il  profìTimo 
non  folo  col  male,  che  gli  hanno  cagionato , u.a 
anche  tralafciando  di  procurargli  il  bene,  che  pc* 
levano.  Imperocché  Vomiflìone  di  quefia  limo- 
lina  fpiritoale  è di  molto  maggior  confeguenza 
dell’omiffione  delle  limofine  corporali , le  quali  fono 
però  feveramente  condannate  della  Sacra  Scrittura  . 

Bi fognerà  dunque,  che  tutti  i crijliani  diventino 
predicatori  , e fi  tendano  molefli  gli  uni  agli  altri  ? 

No  ; perché  vi  fono  divetfi  modi  di  iilruire  , e 
blfogna  proporzionarli  tutti  alla  difpofizione  delle 
perfone , colle  quali  fi  difeorre;  ed  afienerfi  da 
quei,  che  pofiono  fare  cattivo  efletto  , e renare 
la  converfazione  fafiidiofa  . Si  pofTono  dire  con 
defirezza,  e grazia  mille  belle  cofe,  che  edifichi- 
no il  ptoffimo,  fenza  far  moftra  di  volerlo  ifiruì- 
re,  fenza  farla  da  predicatore.  Se  non  ifiruiamo 
il  preffimo  in  quefio  modo,  ciò  procede  dal  non 
rifleiiervi  ; e non  vi  riflettiamo,  perché  penfiamo 
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poco  ali’  utile  fpiritbale  degli  altri , ed  al  noOro 
proprio  . Siccome  viviamo  alia  cicca,  così  par- 
liamo alla  cieca  ; ip  vece  che  in  ogni  forte  di 
•coOverfazione  dovremmo  Tempre  aver  in  mira  di 
edere  utili  agli  altri  co’  nodri  difcorfì , 0 di  ap- 
profinarci  de’  loro. 

Prudenza  nel  parlare  delle  maffi me  criftianf  | 

Dobbiamo  dunque  nelle  converjaz’om  parlar  fem» 
pre  delle  maffime  cr i filane  ì ' 

No  , la  prudenza  crifttana  vuole , che  ne  par» 
liamo  in  certe  occafioni . In  altre  et  proibifee  di 
parlare;  e vuole  inoltre,  che  quando  ne  parliamo. 
fi  faccia  in- modo,  che  poffa  giovare  a chi  Tenta. 

Quando  vuole  la  prudenza  che  fi  parli  delle  mafm 
fime  crifliane  ì 

r.^  Quei , che  facondo  il  loro  officio , fono  in  ' 
obbligo  di  manifeffarle , e difenderle,  debbono  par* 
■lame  quando  conofeono , che  faranno  vantaggiofe 
a chi  le  fente  ; quando  vi  è chi  le  combatte  ; 
<)Dando  tacendole  pregiudicherebbero  all’  onor  di 
Dio;  e non  debbano  allora  temere  gii  uomini  , 
avendo  Dio  per  protettore , e non  potendo  eflì  ri» 
cevere  onor  pih  grande,  che  di  patire  , e morire 
per  foftenerle.  z.  Quei,  che  per  ragion  del  loro 
oflìcio  non  fono  obbligati  a manifeflarle,  non  deb»' 
■bono  dirle  quando  vi  è pericolo  di  nuocere  a fe 
(leTTì;  nb  debbono  impegnar^  a parlare  di  quelle, 
che  domandano  maggior  capacità , e autorità,  che 
eflì  non  hanno  ; ma  non  debbono  però  effere  così 
timidi  , che  non  ardifeono  d’infìruire  chi  ne  ha  bi» 
fogno;  poiché  S.  Agoftino,  parlando  a*  fecolari  , 
dice  loro:  fi  ite  minifiri  di  Gcsli  Grillo,  feconda 
la  proporzione  del  vodro  (lato , menando  vita  fan» 
la,  facendo  limofìne,  predicando  il  fuo  nome,  e 
la  Tua  dottrina  a tutti  quei , che  potrete^  ; e un 
giorno  come  miniflri  di  Criflo  farete  ^on  lui  , 
infieme  co’ Vefeovi,  e Sacerdoti.  ^ 
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Bìfogna- procurare,  dice  S.  Agoftino , di  leva- 
re oHacoli , che  tffl  mettono  alla  verità  j pre- 
gando Dio,  che  purifichi  il  loro  ff>irito,  e il  lo- 
ro-cuore.  Bifogna.'ContentarfiTdi  edificagli  co^uo- 
ni  elempj  y . guadagnar^  il  loro  cuore,  e andarli  di- 
fponendo  a lentirle  ; perchè  chi  volefle 'ancora- 
fìmirli , o ri prendetli  ,<  farebbe  vedere  che  è im- 
prudente, non  conofce-  fe  ftelTo,  non  ama  pwa- 
. mente'  la-  verità  , ma'  opera -per  qualche  pifTàoae  . 

ì 

Prudenza; nei  farie« ricevere  bene. 

Come  fi  poffono  far  amare  le  majfime  Rifilane  ? 

1.  Togliendo  dai  noiìró  efteriore  , dalle  noftre 
azioni , e parole  tutto-ciò,  che  potrebbe  farle  o- 
diaré  , e difprezzare  y procurando  di  emendarci  di 
quei  difetti-,  che'offlmdQOOcil.profiMiiq-,  e fanno, 
cbfè-  effo  non  ci  dà  -credito , e non  - ha-  confidenza 
in^noi.  z. . Prof^eudofe Jn  nmdo  proprio  a- ferie 
ricévere  co»  iflìmé*  » eoo-  piacere procurando 
-di  edifibare^  quei  I a*  quali ' le- manifediamo,  acciò 
effe  s?  imprimano  nel  loro  fpirito , e nei  loro  cuOf 
re.  . Proporre  in  modo  tale  la. verità,  dice  Sarti* 
Agoflino , che  chi  Pafeolta  creda  , credendo  fpe- 
li,  e-fperando  ami . , , 

Puar  fono  i principali  àifftti , che  fanno  , che 
chi  ode' parlar  delle  majf\me-crìfliane  .f  ^ It  yìcem 

va  bene^ì  • , . 

V 1.  Dinioffra-r  vahità  rifentimeoto , o altra  pafir 
.fidine  nel  .parlirne  y impefocchà’ chi  nort  fa- vedete 
cbcj  ff  muove  a difeorrere.  per  folo  amore'  dello 
verità  i-  èd  facile  poffa  colpire-  nell^  animo  di  quei, 
•che  le  fe«t-ono%  2»  DI  prp{>orle-  con  modi  in> 
propr; , e feo^tefi  ; come- farebbe  y-  dicè-S.  Agc^ 
flino  , il  medica  ignorante-, . o-  imprudente  , il 
quale  applicaffe  cosà  mal  a - pjropefiro-  un  rimedio 
ottimo  m-fes  che  lo  rendeffe  inutile , e nocivo  , 
Di  opprimere. coda-  lunghezza  del  dilcorfo\ q-uei  , 
che  voglianio  inll mire.  Non  conviene,  dice.  S. 
-AgoiUno'’,  privare  delle  iOruzioni  neceffarie, 
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meno  opprimere  quei»  che  ti  afcoltano^  Bifo» 
gna  foddisfare  qnei , che  ne  hanno  fame  : ^ e non 
difganare  quei,  che  ne  farebbero  infaftiditi. 

Come  pofjìamo  avere  qusfìa  prudenza  in  manìfe^ 
/lare  , in  tacere , e in  far  ricevere  bene  le  majfinte 
trifliane  ? ^ _ 

Dicendo  ^ come  diceva  S.  Paolo  ^ f^r  parte  di 
Dio,  alla  prefenza  di  Dio,  e collo  fpiritodiGe» 
-su  Criflo,  cofe  buone,  e fante,  da  lui  infegna- 
te  . In  queOo  modo  ì noftri  difcorfi  ordinar]  , e 
'•  comuni  farebbero  una  efortazione  continua  ad  ogni 
forte  di  perfone . ^ , 

Fatelo  vedere  con  eferttpio . 

Efetnpio.  " • 

^ ^ ' 0 

X San  Paoh  gran  predicatore  della  verità  , vaf^ 
di  elezione , tromba  dello  Spirito  Santo , Apofìoìo 
de'  gentili  , ha  injìruito , e convertito  infiniti  popo» 
ii  , non  fola-  colle  prediche  ^ e i finizioni , che  face» 
va  con  autorità  in  pubblico  ; ma  anche  co  fuoi  di^ 

^ f cor  fi  familiari  i he*  quali  inftrtùava  fempre  / amo^ 
te  delia  verità  , e delle  altre  virtù  crifiiane  . D/ 
cinedo  che  tutte  le  fue  converfazioni  erano  i finizione 
continue  , come  ne  fanno  piena  fede  le  fue  epifìole-f^ 
e gli  atti  degli  Apoftoli  , ove  leggiamo  , che  co 
jfuoi  difcorfi  non  fola  egli  ijìruiva  , e fantificava  le- 
perfone  ^ che  lo  alloggiavano  in  cafa  fua  ^ quanào 
predicava  il  Vangelo , ma  anche  dopo  che  fu  prefo 
da'  giudei  , con  chi  fi  fia  ^ che  parlaffi  ^ foffe  Re^ 
giudice  , ricco  ^ povero  , e con  quei , che  andavano^ 
a vifttarlo  nelle  carceri  % Poterono  bensì  i giudei 
confegnarlo  in  mano  de'  gentili , e tenerlo  carcerar  | 
gli  anni  intieri  ,*  poterono  finalmente  fargli  perdere 
Ja  vita'.,  ma  tanto  che  viffe^  non  poterono  mai im^ 
pedire  con  minaceie ^ nè  con  tormenti,  che  effo  fcrim 
.vendo , e parlando  fecondo  te  regole  della  verità  i 
tanto  in  pubblico , che  in  privato  , non  pigliaffe  f 
.occaftone  da  tutto  ciò  , che  gli  fi  prefentava  d'  r- 
firuite  gli  altri  , feoprire  i lotr  errori , portarli  ad 
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■abbraccìait  la  vinti , e fantìficarfi . Negli  atti  de- 
gli Apoftoti,  c nelle  epiftole  di  S.  Paolo. 

CAPO  X, 

Correzione . 

CHI  è obbligato  a far  la  correzione  ? 

Tutti  vi  fono  obbligati,  i.  Perchè  è di 
precetto  divino,  avendo  Iddio  comandato  a tutti 
di  aver  cura  della  falote  del  proffìmo  « ed  avendo- 
ci detto  Gesìi  Grido,  cbefe  fappiamo  , cheilno« 
dto  fratello  ha  peccato , lo  correggiamo  in  parti- 
colare} aggiungendo,  che  fe  elfo  ci  afcolta,  l’ 
•abbiamo  guadagnato.  2.  Perchè  S.  Giacomo  di- 
ce, che  fe  qualcheduno  fa  rientrare  il  Tuo  fratello 
■ nella  fìrada  della  verità , dalla  quale  lì  è allonta- 
nato, faiva  Ja  di  lui  anima  dalla  morte,  e co- 
pre la  moltitudine  de’fuoi  peccati  . Onde  non 
polliamo  fenza  grave  peccato  trafcutare  di  falvaio 
r anima  del  prollìmo  . 

Si  pecca  molte 'volte  non  facendo  la  correzione  ? 
-Sì,  mentre  S.  Agodino  dice  , che  nna  delle 
caule  , per  le  quali  Iddio  permette,  che  le  per^ 
Ione  da  bene  fìano  involte  nelle  pubbliche  cala- 
irmà , è perchè  hanno  troppa  compiacenza  , trop- 
pe co  nfiderazioni , e rifpetti  per  i peccatori,  e 
non  li  riprendono  con  libertà . Onde  , fe  le  per- 
fone  da  bene  peccano  per  limili  ommidioni , quei, 
che  hanno  poca  cura  della  loro  cofcienza , con- 
vìen  che  pecchino  pih  frequentemente  , e pih  gra- 
vemente. 

Qi^ando  può  effer  mortale  il  peccato , che  fi  fa 
tratafclando  di  far  la  correzione  ? 

I.  Quindo  per  rifpetti  umani  tralafciamo  di 
rifTrendere  quei , che  damo  perfuafi  potremmo  im- 
pedire di  cadere  in  certi  mancamenti,  o di  odi- 
narfi  in  edì  , pcichè  allora  preferiamo  lì  rifpet- 
li  umani  alla  falure  del  prcdimo.  z.  Quandi 
per  il  nodro  olficio  , 'e  dato  lìanfvo  obhlig^ti  ad 
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invigilare  alia  fàloa»  d«^t  altri,  e trafooriamiò 
correggerli,  benché  non  fianno' certi , che  ia  cor* 
lezione  farà  inutile  ; poiché  Iddio  dice  per  bocca 
dei  Profeta  Ezechiele  : fe  quando  io  minaccio  la 
morte  al  peccatore,  tu  trafeuri  di  ammonirlo  dv 
quella  minaccia , .e> non  procuri  di  ritirarlo  dalla 
tua  via  empia , atìhnchè  viva,  Tempio  morirà 
nella  fua  empietà  , ma  io  te  ne  domahdéròt  con* 
to,  come  fe  tu  TavelH'  fatto  morire  . 


Se  fi  debba  fenopre  fare  ► ' 

Sfaneo,  fimpre  e&Mìgatì  a-' far  la  correzione  f 

No  , fe  vi  è apparenza  di  poter  giovare- al  profw 
£mo>,  fenza  noflro  pregindicio,  fiamo  obbligati  a 
farla  ; fe  vediamo  probabilmente,  che  la^  cor  re- 
gione farà  più  prefto  male  , che  bene-,  o che  ne 
feguirà  il  nofìro  pregiatficio , non  vi  fiamo  obbli- 
gati ^ £M  modo  cheifpeflb  fi’  manca  3 non  correggen- 
do quei,  che  bi fognerebbe  cof reggere  ; e ffHrflo  fi- 
manca  correggendo  mal  a.  propofito  , e fuor  di 
tempo  quei , che  non  fiamo  in  iftato  di  correggere  ^ 

Se  vi  è apparenza  ì che  la  correzione  non  ^iove» 
'td  fitèi t a , dobbiamo  afienerc-i  di  farla  ? 

■*  vi  è apparenza,  che  gioverà  col  tempo 
dobbiamo  farla , perché  bene  fpeflb  accade , che 
’alouni  , quando  fono  riprefi  , fi  fdegnaoo,  e fe  T 
'hanno  a male;  ma  poi  quando  la  coUera  é paffa- 
ta > e is' paffioni  fi  fono  acquietate,  rifisttono  a 
-*ciò-,  che  fi  é detto,  e fe,  ne  approfittano,  e pro- 
felfano  obbligo  a chi  li  correfTe  . Onde . è atto  di 
/ carità  il  non  temere  di  far  breve  difpiacere  al  prof- 
fimo  che  fe>  la  piglierà  contro  di  noi  , che  lo 
correggiamo;,  purché  non  abbiamo  altra  mira: 
che  H fuo  vantaggio  f^irituale. 

Quando  prevediamo , che  il  proffmto-  in  ve4e  di 
tmendarfi  fard  peggio  ^ gli  fi  deve  fare  la  corre» 
zione  f 

Se  colla  correzione  fi  pub  impedire  , che  altri 
Bon  ioiltino  il  cattivo  efempio,  qualche  voltale 
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^Ir  dee  fàroij:  p^chè  Ja  correzione  ha  in  mira  H 
ivanraggio'  non  foiosi  quelli , che  correggiamo  , 
n'a  anche  di  quelli,  .ai  quali  il  cattivo  efempio 
potrebbe  portar  danno . Vero  è che  folo  quei 
che  hanno  a,ptorità e'foho  obbligati  a procurare 
il  ben  comune,  v.  g.  , i giudici,  i parrochi  ec.  , 
debbono  far  la  ‘ correzione  , quando  anche  ella  noni 
t per  giovare  alla,  perfona  , a cui  f>  fa.  . 

• - . 

Gbi  vi  fia  più  obbligati^ 

Chi  è pt»  obhlfgatv ■ a ' fare'  la  correzione  T 
1.  I ruperiori , pepchà  vi  fono  obbligati  per 
gìuflizra  ed  avranno  da<  tender  conto  a Dio  dt 
tutti 'i, mali,  che  nafcoOo  dalla  loro  trafcuraggl* 
ne  . z.  i parenti  , gli  amici , e quei , che  fono 
piìt-  uniti  dtabìrazhnte',  e-dt  profeflìone. Quei, 
che  per  loro  officio,  età  , profeffione,  o altif 
■qualità  hanno  più  credito,  ed  autorità . 

Ma  feiquefìt  non*  la  fùnno,  tutti  fono  obbliga- 
ti per  carità  a farla-;  perchè-,  Gccome  fe  mn  car 
d»'fÌ)rBo  in  una  foGa*-,  vorremmo,  che>tutii  quei, 
-che  pafrano,-ct  deffero  la  mano,  per  aiutarci  ad 
•i^cirne;  così  quando- vediatiio^  chp> il  nofìro  prof- 
umo è -cadaco^nefi^^abifTo' del  peecaio,  dobbiamo 
ammonirlo,  e correggerlo,  per  procurare  che  ne 
efca.  ^ . 

Che  differenza  vi  è tra  i fupertori , e i partico^ 
tari  circa  P oòhiigo  di  far  la  correzione  ì 

1.  I fuperióri'  fonò  obbtigaii  d^informarfì  delle 
azioni  de’  loro  fuddiii , per^  correggerli  , ma  al 
contrario  b virtù  Mr»>  uO  infériore  di  nOnVeffere  cu- 
rrofo  di'  fa  pere  i fetri' cK^  altri , e peti  fare- folo  a fe 
fielfo  ',  2»"I- fupepiori  fooo  obbligati»  arriprender^ 
il -vizio  y pMchfc’now  fieno»  certi.,  che  larcorrezi  - 
nt'  fài^'  più»  male  , che^bènc  ; mal  pàifMolari  non 
vi  fono  obWIgati  fe»  nofr  vedono  ap^aneuea;,  che 
'là- correzione'  farà»  z;  f SopeTOtk  elfendo 

©ysiigati  a'fórìa»  per' caafaldeMoro  mi<rti(^ro,.neo 
debbótrt)  lafewr^re  la«  cura  ' ad  altri -j  naa-  i pa^tice- 
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lari  poflfono  lafciaroe  la  cura  a’fuperiori,  e non 
fono  obbligati  a farla , che  quando  fanno  , che  i 
fuperiori  l’hanno  trafcurata. 

’ Se  debba  farfi  a . 

Si  dee  fatela  tutti  la  corrék/otte? 

Sì , fi  dee  fare  noa  fol<^  agl’  inferiori,  ' 

»§uali,  ma  anche  a’ foperiori  ; perchè  i fuperiò't^i 
fono  uomini  fottopofti , c^me  gli  altri , a paffit^ 
ni , e difetti , che  i loro  iKferìori  poffono  benifà 
fimo  conoì^cere . Onde  l’atnoìe^,  che  gl’inferiori 
debbono,  avere  verfo  i loro  fupefiqn , dee  portarli 
a defiderare  » che  efT»  f»  ne  emendiì:©.,  ed  a far- 
glielo conolcere,  quando  vi  è apparenza-, .che  fe. 
ne  vogliano  emendare.  . >• 

Si  dee  fare  a'  fuperiorti  come  agli  ■ usmH  ♦ ed  f »- 

ferioriì  • .11 

Ho.,  a’  foperiori  bifogoa  feria  con  marnare  dol- 
ci, prudenti,  ed.  umili,  per  infimjarft  co»  de- 
flresza  nel  loro  fpirito,  e guadagnar?  U loro  cu^ 
ie , avvertendo  bene  a non  far  comparire , cho 
vogliamo  riprenderli.  Agli  uguali,  e inferiori  , 
fé  fono  docili  , deboli,  e tiroidi,  bifogM  farla 
'.con  dolcezza , e con  amerei  fe  fono-'-fop^rhi , e 
■^rtinaei,  eoa  zelo  , e.  con.  fo.rzz'j  ma  fempeeeoo; 
^forazloofi  . 

Difiìeohà  «tì  ben  feria. 

■,'É*  Sffictle  di  far  berte  la  correzione  i 

E*-  ditficililBmo , i.  Plerchè  nel  correggere  al. 
tri  , fi  tratta- di  far  loro  vedere  cib  ,.  ette  elfi  non  , 
■^’ogltono  vedere  ; fi  tratta  di  icoprire,  e combat* 
ter  le  paffionl  predominanti , che  il  loro  amor 
pro}>TÌo  copre  , e.  difende  con  felfe  ragioni,  e pre- 
tefii Perchh  i difetti  degli  altri  bene  fwSb 
tton  folo  fono  contro  la  legge  di  I^o , ma  ofl^ 

• dono  il  nofito  amor  proprio  , onde  T awverfio* 

oe,  I 

! 
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ne , che  ne  abbiamo  , non  eflTendo  ben  pura  nel 
farne  le  correzione , vi  entra  qualche  cofa  deli’ 
amarezza  cagionata  al  noflro  amor  proprio;  e fc 
colui  , che  correggiamo  , fe  ne  accorge  , fe  ne 
prevale  per  difenderfi , e rivoltarfi  contro  di  noi  . 

Quando  non  fiamo  in  iftato  di  correggere  con  frut~ 
to  il  projfxmo , che  dobbiamo  far;  ? 

I.  Umiliarci,  non  potendo  noi  fapere , che  non 
fia  per  colpa  noflra . 2.  Pigliar  altre  materie  di 
trattare,  che  ci  acqui  Alno  credito  appreffo  di  lui. 
g.  Supplire  colle  nodre  orazioni  al  mancamento 
delle  noftre  correzioni . > - 

••7 

r Modo  di  farla. 

Come  fi  ha  da  fare  correzione  ? 

Con  carità,  prudenza,  ed  umiltà,  acciò  ella 
fu  un  balfamo,  che  raddolci fea  , e guarifea  la  pia- 
ga , e non  un  veleno  , che  l*  innafprifca  , e l’ in- 
6ammi,  imitando  il  ch  rurgo,  il  quale  uàteonde 
la  lancetta,  lifeia  la  mano  dell’inférmo,  lo  lu- 
finga,  procura  di  tenerlo  allegro,  e poi  gli  dà  il 
colpo , fenza  che  effo  fe  ne  accorga , facendoli  il 
meno  .male,  che  può. 

io  che  confìfle  la  c<trità  in  fare  la  correzione  ? 

I.  In  non  lafcrarfì  trafportare  dalla  collera  , o 
da  altra  paflìone  ; ma  farla  colla  maggior  dolcez- 
za , e piacevolezza , che  fia  poHìbile , e far  co- 
nofeere  che  fr  fa  per  folo  fine  d’impedire  l’offè- 
fa  di  Dio,  e per  vantaggio  fpirituale  del  pro(n> 
mo , non  già  per  alcuna  confiderazione , o rifpet- 
to  umano.  3.  In  accompagnarla  con  dimodrazio- 
ne  di  flìina , di  affetto,  e'd;  compallione  verfo 
ie  perfone,  che  correggiamo  ; lodando  con  ded  rez- 
za le  loro  virtù,  e buone  qualità,  afiinchè  fo 
dalla  correzione , che  facciamo , apparifea  che  le 
diluiamo  biafimevolt  in  qualche  cofa,  apparifea 
* pere,  che  le  amiamo,  e dimiamo  per  altra  par« 
*e,  3,  In  proteftare,  che.  r oti  pretendiamo  dir 
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lorQ  reinknó  fànidio  , che  non'  abbiamo  altro-nr 
'mira,  che  il  loro  proprio  vantaggio;  e che  però-  ^ 
debbono  pigliare  in  buonai  pane  ciò,  che  dicia- 
mo . 4.  In  pregarle.-,  che-,  .ficcome  ooi^  piglidm© 
la  liberti  di  ammonirle  de’  loro  difrtti , così  effe 
ci  facciano-  la  carità  di  ammonirci  de’'  noUri  ^ af» 
ficurandole , che  ci  faranno  piacer  grande  . 

I 1»'  che ~ Con fijìè  la  prudenza  in  fare  la  eorrszio^ 

ine  ? 

, ,1.  In  accerrarfi  bene  del  fallo,  che  voglia mo 

riprendere  , e noo  effer -troppo  creduli  ; perchè  la 
correzione  effendo  da,  fe  doìorofa-a  chi  la  riceve-, 
non  gli  fi  dee  dare  inniilmente  qoeflo  fafiidio . 2. 

\ In  noo  efagerare  ciò,  che  fi  riprende:  perrhè  l*" 
,amor  proprio  di  quei,  che  riprendiamo;  cercan- 
do preteni  per  ditenderfi  , fi  ferve  ordinariamen- 
te di  certi  ecceffi , coi  quali  fi  fa  la  Correzione  , 

• per'.refpingorla  ,^come  che  fia  effetto  di  avverfio- 
ne,  malignità,  0 giudicioi  temerario  1.  3.  Quando  i 
faili  fono-  occulti  di  farla,  almeno-  per- la  prima 

• volta  da  fola  a folo,  con  bel  modo,  a tempo,  e 
luogo  opporiotjo  , avendo  rifguardo  all’età-,  con- 
dizione, temperamento,  e^difpofizione  delle  per- 

>.fone,  af^^eitanda  che-,  fia  palTató  il  bollore  della 
paffione;  non  lafciando  però" pigliat. piede  al  ma- 
lei,-  nè  formac.  cattivi  àbili  y ma-  facendola  a-  tem- 

< pOjiCollo  flefiò-  riguardo^,  che  fi  hamel  darei  una 

-^dicina  agli-  inférmi  . 4.-  Jjti  non- dintoftrate  che 

- liìamo  prevenuti  contro  di  effe-,  ma  fcufarle  full” 

- inav  vertenza 'f  e fragHità-;.  e fer  corofcere  -,  che 

• ifpefiamo  daiiar4o.ro  virtiii»  che- ripareranno  il  fal- 
lo-ct-l-i’ eneendaviont . y.  In  non-  iftbprire- iè  per- 

- fone  dalie  1 quali. abbiamo-  faputO:  ciò che'diewriD, 

I per  non  , mettere  4ifunioni-,  e odj. 

1 n ■{  he-  confìfU^  P umiltà  m fare  correzione  ? 

■ i-  In.  farla  com  rermìai -più  umirr,,e  modeUi  ,, 
che  C-poflai  , perchè  la-  correzione  elevandoci  ini 
certo  modo  fopra  colui  ,<  che  è rli  rerd  , ij  che*  è 
io!^, cdiofa-,  convicn  procurare' di  pacificarlo,  ab- 
bulJbQchKi'iiol  Heflì  ..  2«  la-  efierm  ben  perfu^fii  „ 

che 
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che  la  correzione  nofìra  farà  più  dannofa , ch^ 
utile,  fe  Iddia  , non  l’accompagna  colla  fua  gra* 
zia,  dando  virtù,  e forza  alle  noHre  parole. 

In  pregare  il  Signore  prima  di  farla,’  thè  effe  fi 
- degni  di 'parlare- al  cuore  delle  per  fóne,  che  vo- 
^ gliamo  correggere  , mentre  noi  parleremo  alle  o- 
1 recchie  . 4^  In  omiirarci  intcriormente  , mentre 
che  umiliamo  gli  altri  efteriormente  ; riconorcetv 
do  che  avanti  a^Dio  fìamo  forfè  più  ref,  e fiamo 
forfè  per-  ccmmetrere. falli  maggiori  , de’  quali 
•.forfè  non  ci  emenderemo,' mai . S*  confeffare 
1 con  fìncetità  , anche  eflernaroente  , che  abbia  mio 
.difetti 'maggiori  di  quei,  che  riprendiamo  ; che 
vediamole  pagliucce  negli  occhi  degli  altri,  e non 
•■vediamo  i itavi  , che- fono,  ne’ nofiri  ; rna  chepe* 

TÒ  il  poftro  oflScio , I’  amore  j e defìderio  del  loro 
.'bene,  che  ci  obbliga  ad  ammonirle  di  caie,  e tal 
«ofa  , la  quale  pregiudica-,  o co!  tempo  potrebbe 
pregrudicare  alla  loro  tiputazionev 

£)uaneio  Le  perfone  ^ alle  quaii  fdCCt-amo  La  cot^ 
razione  , non  La  ricevono  bene  y 0 non  Ji  emznàa.no>y 
che  dobbiarm  fare. 

Se  fi  tratta  di  qualche  cofa  d*  imporra n za , che 
dia  Icandalo  ; o fia  xonno  la  fède,  dobbiamo  , fe- 
condo che  detta  la  prudenza,  e la  carità  , correg< 
gerle  in  presenza  d’ altre  perfone',  ó ftrlé- amìno- 
nice-  da  altri  loro  amici , o darne  pariei  a’-  fup«-  . 
ri  ori,  acciù  vi- rimedino  . E fe  non  vogliono  a- 
* fcoltate  i fuperiort , bHbgna  fuggirle  per  ubbidire 
al  precetto  di  Gesù  CriRo  , il  quale  ci  comanda, 
che  fe  il  noflro  prollìmo  , pecca  , gli  facciamo  la 
correzione  da>  foto  a folo  , fe-  non  et  afcolta , glie- 
la ftceiamo  in  prefenza  di  due  , o tre  perfooe^; 
fe- non  alcolta  qttelfe  , ne  fàcciamO'- avvifati  i fui 
•periori  ; e fe  non  vuol  ascoltare  mè  meno  ì fupe- 
liort  V lo  liffiuardiamO'  cento*  pubblico  peccatore  « 

i • ' • / 
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Modo  dì  riceverla. 


8S 


Come  fi  ha  da  ricevere  la  correzione  ? 

• Con  oinilià , ringraziando  chi  ce  ta  fa  , benché 
la  faccia  con  mala  grazia,  fuor  di  tempo,  e fuor 
di  luogo  , promettendo  di  emendarci  de’  noftri 
difetti . 

Come  dobbiamo,  comportarci  , quando  ci  fanno  la 
correzione  [opra  difetti , che  non  abbiamo  ? 

Senza  offenderci , nè  fdegnarci  contro  di  chi  ce 
la  fa,  ma  riceverla  con  umiltà,  e pazienza,  in 
vece  di  tanti  altri  errori , che  abbiamo  commeflì, 
de’ quali  alcuno  non  ci  ha  mai  fatta  correzione. 

Che  effetto  fa  la  correzione  , quando  è ben  fafm 
ta  , e ben  ricevuta  ? 

I.  Impedifce  l’offefa  di  Dio,  e procuri  la  faa 
gloria . t.  Ottiene  la  remifTìone  de’  peccati  a chi 
la  fa . 3.  Fa  ravvedete  chi  ta  riceve,  lo  ritrae 
dalla  Orada  della  perdizione,  e lo  riduce  in  quella 
della  (alute  , 

Fatelo  vedere  con  efempio . • 

Efempio. 

Cadde  il  Re  Davide  in  adulterio  con  Berfabea^ 
t come  un  peccato  , accecando  chi  lo  commette , ta 
ra  da  un  abi{}o  nel F altro  ^ Davide  per  coprire  i 
[no  fallo  , ne  fece  un  altro  maggiore  . Comandò  che 
r innocente  marito  di  Berjabea  [offe  iiccifo  a tradi- 
mento , e fi  pigliò  Berfabea  per  moglie . Stette  con 
ejja  tn  circa  un  anno  y e non  penjava  a,  ravve- 
derli . 

. In  queflo  mentre  andò  da  lui  il  Profetta  Natan- 
no  , il  quale  con  bella  maniera  , e con  figurato  di- 
janfo , gli  raùprefentò  la  fua  fomma  ingratitudine 
vfrfo  Dio,  che  gl*  aveva  fatto  fegnalati  benefici  , 

F enormità  del  fuo  fallo  , il  grave  fcanàalo  , che 
egli  dava  a tutto  il  popolo. 

Ricevè  Davide  la  correzione  con  tanta  umiltà  , 

con-  I 
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confefsò  con  tanta  fincerità  il  fuo  peccato  , e ni 
chteje  perdono  a Dio  con  tanto  dolore  , che  Natan» 
no  i*  afficut'ò  ejfergli  il  fuo  peccato  gtà  da  Dio  per» 
donato.  Con  tutto  cìh  Davide  ne  fece  penitenza 
così  rigorofa , ed  efemplare  , che  non  foto  riparò  ab» 
bondantemente  lo  fcandalo  dato^  ma  diventò  gran 
Santo  y e vero  modello  de'  peccatori  penitenti . Nel 
libro  de’Ke  cap.  11. 

C A P O XI. 

' Sopportare  i difetti  altrui. 

/ 

COme  dobbiamo  -comportarci  verfo  di  quei  ^ a' 
quali  non  poffiamo  fare  la  correzione  ? 

Quando  vi  ì alcuno,  che  noi  non  polliamo  cor« 
reggere,  perchè  non  Io  crediamo  difpofto  a rice* 
vere  in  buona  parte  gl>  àvvifi  , che  gli  daremo  , 
o perché  gli  ha  altre  volte  difprezzati,  o perché 
temiamo  d’ irritarlo , infafìidirlo , è renderlo  an- 
cora ^rneno  difpofto  ad  emendarfi  de*  fnoi  errori  , 
dobbiamo  vivere  con  lui  in  pace , fopportarlo  con 
pazienza , trattarlo  con  civiltà , e con  rifpetto , e 
afpt^trare  l’ora  di  Dioi 
Perchè  dobbiamo  vivere  in  pace  con  lui  . 

' Perchè  bjfogna  procurare  di  confsrvare  almeno 
1 i pace  elleriore  con  quei , co’  quali  non  poftìamo 
eflere  uniti  di  fentimenti  interiori  j mentre  quefto 
può  efTere  un  palTo  per  giungere  un  "giorno  all* 
unione  interiore.  ‘ > 

Perchè  btfogna  fopportarlo  con  pazienza  ? 

Perchè  ignoriamo  i difegnt , che  Iddio  ha  fopra 
gli  uomini . Forfè  colui,  che  ora  refìfte  alia  ve- 
rità , un  giorno  I*  abbraccierà  ; e forfè  noi  avremo 
bifogno,  che  ci.  fopportino,  ci  afpettino*,  non 
difperino  di  noi.  Se  Iddio,  ' dice’  S.  Agoftino  , 
fopporta  1 cattivi,  benché  preveda  la  loro,  impé- 
nitei.za,  tanto  f^iìj  dobbiamo  fupportarli  noi  ,•  cKe 
non  polliamo  prevederla,*  • * • 

Dobbiamo  Tempre  in  qualunque  ftato  j che 

il 
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.il  proHìtr.o  iì  ritrovi  t fire- per  lui  tutto  ciò,  c^e 
. da  noi  dipende,  quando  non  polTiamo  corregger» 
Io  con  le  parole  , convieo  difporlo  colia  pazienza), 
e dolcezza  a ben  ricevere  U correzione. 

♦ 

Pazienza  nel  fopportare  gli  altrui., difetti . - 

E’  molto  neceffaria  la  pazienza  ntl  fèf  portare  i 
difetti  altrui  ì ^ 

E*  tanto  necéCTaria , dice  S.  AgofHno,  che  ella 
è UDO  de’  principali  ^rcizj  della  vita  crifliana  . 
Imperocché  Iddio  permetté,  che  nelle  pib  fante 
«compagnie  fi  trovino  cattivi,  che.  in  quella  degli 
Apoflòii.  ve  ne  folTé  un  ladro , avaro , * traditù- 
. re  ; affinchè  vediamo  nelle  peefone  dlfettofe  ryim- 
. inagine.  di  ciò  ,^chei  fìamo>  da.  noi'  fieffi  ; ci  ricor- 
diamo dell* obbligq,, che  gli  Ubiamo , f«  noa  pe» 
mette  che  cadiamo  netmedefiini  difttti  , e^  abbia- 
mo con  chi  efercitare-la^carità'yre:  la  pazienza.. 

CJbe  dob^amò fare ^per  fopporìare  con-  pastienxtei 
‘ difètti  altrui  ? 

j.  Ricordarci , dice  S.  Agoflino,  che  gli  altri 
hanno  fopportato  i noflri , Se  fiaroo  fiati  fempt^e 
buoni,  dobbiamo  effere  indulgenti , e miferteor- 
diofi  vèrfo  il  proffimò;  e fe  fiamo  fiati' cattivi  » 
,e  diieuofi  , dobbiamo  ricordarci  delia  bontà , ^ 
pazienza,  che.  hanno  avute  gli  altri  in  tollerarci., 
z.  Penfare  alle  nofire  pròprie  debolezze,  infermi- 
tà, infedeltà,  e al  poco' lume,  che  abbiamo^» 
alla  poca.fermezza-nebben&.;'  e cosi  noo>debbia- 
^mo*' tanto  maravigliarci  d?iticòntrarè  negliialeri  i 
.medefimi  difetti.  Tener  la' 'mente: ^ elevata  al 
cielo,  ove  iddio  regola  tutto  ciò,  che  accade- m 
terra  ,,  fervendofì  de*  medefimi  peccati  degli  uo- 
mini j per  efeguire  ìTuot  eterni  difegni . Sicco- 
'mo  i .pianeti,^  dice  S.  Agofimo,  continuano  gior- 
no,  € notte. il  loro  corfo  fei^  trattenerfì  per 
tanti  peccali,  che  fi  commettono  nel  mondo r, 
cosi  i Santi,  che- hanno  il  cuore  fififo  in  crelo  , 
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. fono  pazienti  y non  s’ incielano  ^ non  muovo» 
no  perciò,  che  foccede  nel  nvendtv,  facendo > che 
. il  Sisnore  ne  caverà  la  foa  gloria . . 

Dimoftrazioni  da  farii  alle  .perfooe.  difbttofe  • 

Bafla  di  foportar  con  i difetti  , che  non 

non  pojftamo  correggere  ? 

N’O’y  hifogpa  anche,  eoo -dimoSrazioni 'di  rtfpet» 
to,  ftimat,  affetto  y , procurare’’ di  geudagnar.  U 
,cuore>delIei  perfone  dif««ofe^,.e^ dirporle  a-  eìcodq» 
■feereiv  loro- errori. 

QpeUe  dimojìrat.ioHÌ}non  fatehhero'^falfe} 

No,  petchei  febbene'  fondo  del  cuore’ nem 
r^abèdamo  verfo-^i  \ cattivi  la>  (Urna.',  abbiamo 
verfòs  i 'buoni;  ie  dnnodraaioni . psrh  diaifpeuoi» 
fiitna^  e a&u<^  ebu  dtama  a^  caKÌvt<»-  fono^fM»  , 
datevfopea  quaUtàt  veramenie , . O’.reaiirifinre 
bili,  mnaabiU’^dugBu«h  ùfpetto^v  le« quali' reiia* 
DO  anche:» ne’ cattivi^  . ■.  . • . j 

Quali  fono  quelle  qualità  ^ che  poffxamo  amaifei'f 
‘e^rtlpettare  ne^  caotivi  h 

PofiìanFio  amai»  io effìd’ immagine  di'  Dio.Pof» 
fianKK'rifpcMaire  in  e(iì'  la«  naaufa  umana,,  cht'  ld> 
dio  ha  tanto  amata  ed  elevata!,  unimÌQla<alla 
fin  . Poffìamo  nimare  in  ef?ì  il  dritto,  che  hanno 
alta  gloria  cfól  cUlo  ; mentre-,  tanto  cfte 'piace  a 
Dio  di  lafciarli  fopra  la  terra  , pofTono  fempre 
ritornare -a' lui /,e^diveniaro-fuol'  f^Ii  «letti..  So- 
no veramente  feaduti  dalla  loro  grandezza.,  ma 
però  pofTono  fempre  aver  parte. al  regno  celefle  ; 
e quelle  (Qualità  fono  fufificienti , per  farli  fempre 
tirpettafe-,  Iliiwwre'yiedranMre  dà*q\*eWi  quidT 
regna  la  fede,  e cariti.  . c , 

Odiando. lé<  perfonexdifettoft  d dannai, molto-  da 
Jojftijre  ^ .bifogpa  foppertarléì^  , . ' 

Sì  , anzi  allora  bifogna  far  vedere  la  noflra  pa- 
zienza , mentre  la  loro  delicatezza  , imprudenza  > 
malizia , e iograiitudine  è buona  per  noi , per 
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noftra  lAruzìone  , ed  eferclzio;  poiché  fe  fappia- 
ma  approfittarcene , come  le  ne  approfittarono  i 
Santi  , ferve  per  foddisfare  alla  divina^  giuftizia  , 
fionfervare»  e perfezionare  in  noi  l’ umiltà)  la 
pazienza , e la  carità  . 

Fatelo  vedere  con  efempio , 

Efempio. 

‘ Mentre  Saulle , contraccambiando  con  fomma  tn^ 
gratitudine  i fegnalati  benefici  ^ che  Davide  gli 
'aveva  fatti  , tentava  tutti  i mezzi  di  ucciderlo  , 
quefUy  benché  per  due  volte  aveffe  avuta  opportu- 
na oceajìone  di  togliere  la  vita  a Saulle  , fenza  cor- 
' rere  verun  pericolo  y non  fola  gliela  confervìt  , ma 
fecegti  anzi  vive  dimojìrazioni  di  fommo  rifpetto  , 
flima  y ed  affetto  . Sopportò  con  molta  pazienza  le 
ingiurie  dette  contro  di  lui  da  Nabaltoy  e da  Se^ 
meiy  e il  difprtzzo  e che  di  lui  fece  la  fùa.mo» 
glie  Nicolle , quando  in  fegno  di  offequio , e allem 
grezza  andava  [aitando  avanti  all'  arca  del  Si- 
gnore . ‘ . 

Diffimulò  altresì  con  fomma  prudenza  t gravif- 
fimi  dijgufìi  recatigli  da  Gioabbe  fuo  generale,  il 
quale  uccife  Affalonne,  contro  il  di  lui  efprejfo  di- 
vieto. N*’  libri  I.»  e 2.  de’ Re. 


SESTO  COMANDAMENTO. 

Non  fornicare . 

CHE  ci  proibifce , e che  ci  comanda  Iddio  i» 
quejìo  Comandamento  ì ^ 

Ci  proibifce  ogni  fpecie  di  difonenà)  e ci  co* 
manda  di  confervare  il  corpo  cafiPi  e paro. 


parte' prima 

DEL 

SESTO  COMANDAMENTO. 


CAPO  PRIMO. 

\ 

Fuggire  ogni  fpecie  di  difoneftà. 

ri  fono  molte  fpecie  di  difonefìè  ? ^ ^ 

Sì  , l'erchè  la  difortita  è di  diverfa  fpe- 
cìe  , leccndo  la  diverfitìi  della  perfona , che 
commette,  v.  g. , fe  e perfona  libera,  o marita- 
ta, 0 -parente,  o,  confecrata  a Dio,  e così  di  al- 
tre fpecie  , naturalmente  conofciamo  effere  contro 
quello  comandamento , mentre  danno  rimorfo  a chi 
le  commette;  e però  dobbiamo  averne  orrore  co- 
sì glande,  che  S.  Paolo  nemmen  vuole,  che  le 
fer.tiamo  nominare T Onde  non  fe  ne  dee  parlare, 
che  con  grandilTima  citcofpezione . 

Chi  commette  quejìe  colpe  ì 
I.  Chi  fa  qu.iichcatto  difoneno.  2.  Chi  legge  j 
ode , vede  , u rocca  qualche  eofa  difonellamente , 
3.  Chi  tiene  pitture,  e flatue  ofcene,  e libri  di- 
fonef:?  . 4.  Chi  folleiica  altri  alla  difonefià  con 
gelli  , paiole,  lulìnghe,  regali,  promeffe,  o mi- 
nacce. 5-  Chi  coopera  alla  difoneOà  col  coman- 
do , conligiìo , confenfo , o con  dare  i mezzi  di 
commettete,  o con  portare  regali,  viglietti , im- 
bafciate  d’  amore,  o in  qualche  altro  modo,  per- 
ché, come  dice  S.  Paolo,  fono  degni  di  motte 
non  fulo  quei,  che  hanno  i peccati  , ma  anche 
quei  , che  vi  acconfentono . 

Quanto  (ìa  grave,  e diffìcile  a lafciare. 

Che  peccato  è la  difonefià } 

E’  peccato  grtndimmo,  ed  è fempre  mortale  , 
quando  è tolcmaria,  di  qualunque  fpecie  fi  da  . 

1.  Per- 
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I.  Perchè  allontana  T uomo  di  Dio , che  è puro 
fpiritO)  e l’attacca  alla  creatura  , che  è carne  tra- 
gilè.  2.  Perchè  contamina  i1  corpo,  che  è tem- 
pio dello -Spirito- Santo,,  Perchè  rende  l’>anima 
di  chi  lo  commt'tte 'fimile  alle  beftie. 

Ogni  fguarjo  ^.parola  f toccnmcnto  ^ o atto  difom 
nefìo  è peccato  mortale  i* 

Sì,  quando  è deliberato,  e volontario,  perchè 
in  altri  comandamenti  la  parvità,  o legigerezza 
delta  materia  Icufa  da  peccato  mortale  ; cosi  nna 
piccola  bugia , una  piccola  collera  , un  piccol  fur- 
to d’ordinario  non  è che  peccato  veniate;  ma  -in 
queno" comandamento  non  fi  dà  parvità  di  mate- 
ria . 

Quando  una  psrfona  è abituata  nella  difonejlà  , 
€ facile  che  fi  emendi  ì ' 

E’  difticil;fn(no  ; e però  quei  ,'  che  per  loro  dif- 
grazia  banno  prefo  quello  cattivo  abito,  per  quan- 
te dimolirazioni  fi  facciano , per  quante  difgrazie, 
« malattie  piovano  laro  addolTo . raramente  lo  la- 
feiano  ria  vero.  Dicono  elfi  llelfi , che  coaofcono 
molto  bene  , che  quello  peccato  è infame  , e la 
rovina  dell’antina,  e del  corpo,  verrebbero  emen- 
darli, ma  non  polTono, 

Perchè  è tanto  difficile  di  lafciar  quefìo  peccato? 

1.  Perchè  nnl  vogliono  bene  ; nulla  efl'endovi 
di  dilhtile  a chi  vuole,  coll’ajuto  della  grazia  ci 
Dio,  il  quale  non  la  ricufa  a chi  fa  ciò,  che 
può.  2,  Perchè  la  nofin  carne  è faglie,  vi  è 
molto  inclinata;  quello  peccato  è n)Olto  più  at- 
taccaticcio della  pece  ; una  volta  , che  fi  è attac- 
cato ad  una  perfona , palTa  nella  midolla  delle  of- 
fa ; e per  cavamelo,  vi  vuole  la  mano  di  Dio  . 
:j.  Pe  che  il  demonio  , e il  mondo  fanno  tutti 
gli  sforzi,  per  perfuadercl,  che  quello  è peccato 
piccolo',  e comune,  e Iddio  lo  perdona  facilmen- 
te . 4.  Perchè  veniamo  molti  cattivi  efempj  , ab- 
biamo molte  occalioni  di  commetterlo  , e vi  lono 
molle  cole,  che  conducono  ad  elTo. 

Che 
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Che  cofa  conducono  alla  difoneftà  . 

Quali  fom  U coftn  che  conducàHO  al  peccMo  del* 
la  d'fonejìà  ? 

1.  La  fupeibla,  Tozio,  e la  curìoTstà,  gli  a- 
moreggtametut , le  nudità  , e gli  omamenti  vani . 

2.  L’ecceiTo,  e l*  intemperanza  nel  mangiare  , e 
nel  bere;  le  canzoni  d’amore,  i' balli,  i convi» 
tt , i giuochi  indecenti,  le  commedie  j 'le  lettu* 
re,  le  flatue,  e le  pitture  difonefle;  le  -parole,  e 
difcotfi  difonefti , o a doppio  fenfo.  La  frequen- 
tazione , anzi  la  virta  fieffa  delle  perfone  difone» 

Oe , immodeOe,  o vane;  la  troppa  grande  fami- 
liamà , domedichezza  , e converfazione  troppo 
linga,  , e frequente  con  perfone  di  diverfo  fedo,  ( 

quando  non  è neceffarìa . ^ ^ . j 

Come  la  Juperbia  conduce  alla  dijoneftà  ? ' 

Perchè,  ficcome  ì fupetbi  vogliono ‘Ugnagllarrt 
in  certo  modo  a Dio  colia  loro  vanità , così  Id--' 
dio  ricufa  loro  la  fua  grazia,  e li  lafcia  cadere 
nella  difonedà  ; acciò  vedendofi  diventati  fimilt 
alle  beftie  , fi  umilino,  fi  confondono  , e fi  ver-  ' 

gognino  di  le  fieflt. 

Come  /’  Qzjo  conduce  alla  dìjonejìà  ? 

Perchè  P ozio  ò il  padre  di  miti  i vizi  » e 1’ 
omicida  di  tutte  le  virtU , genera , e necrifee  c- 
gni  iniquità  , infegna  ogni  malizia  , -e'  porta  ad  z 

Cigni  eccedo;  e però  S.  Girolamo  dà  per  rimedio  ' 

contro  tutti  i vizi , e maflìme  contro  quello  del-  ^ 

la  dilotiellà , di  fuggire  I’  ozio , applicandoci  di 
continuo  a qualche  cola  di  buono,  acciò  il  demo- 
nio ci  trovi  Tempre  occupati . 

Cerne  conduce  alla  dijoneflà  l*  eeceffo  del  man» 
giare,  e del  bere} 

Perchè  qinndo  fi  mangia,  e fi  beve  con  eccedo, 
il  fangue  lì  (calda  , e fi  accende  il  fuoco  della 
lufTuria  ; vanno  ,fumi  al  cervello,  che  ci  ollu- 
Icano  la  mente  j non  vediamo  i pericoli  , e non 
domandiamo  a Dio  grazia  di  evitarli  ; il  corpo  ef* 

fendo 
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fei;do  graffo,  pieno,  e fatollo  , tira  calci  , come 
il  cavaUo,  che  ha  troppa  biada;  fiamo  piti  ruf^e- 
tibili  del  piacere  impuro,  ed  abbiamo  meno  for- 
ze per  redf^ere  alle  tentazioni. 

Come  conduce  alla  dijoneftà  la  frequentazione 
delle  per/oae  di/onefte  l 

Perchè;  come  dice  lo  Spirito  Santo,  è tanto 
4Ìidiciie  di  converfare.con  perfone  difoneile,  len- 
za che  fi  accenda  in  noi  il  fuoco.della  dii'onenà  , 
come  è.  difficile  mettere  ferpenti  nel  feno,  fenza 
che  ci  pungono  o carboni  accefi , . lenza  che  ci 
abbrucino;  o mettere. le  mani  in  bocca  a*  cani  ar- 
rabbiati ,1  lenza  che  ci  mordano  ; o avvicinar  la 
paglia  al  fuoco,  lenza  che  accenda;  o maneg- 
giarla pece,  fenza  imbratta rfi  ; o camminare  lu 
ile  brag;  a p-edi  nudi , lenza  feottarfì 
. Le  ptrjine  , che  vcglioao  unirfi  àn  matrimonia  , 
non  poffona  frequentarli l ..  . , . . , , 

Purché  io  facciano  colla  dovuta  modeAia  con 
'buon  fine  ,• -e  alla  .prtlenza  de’  parenti  , poffoiM) 
bensì  vederli  qualche  volta,  per  conolcere  recìpro- 
camente le  loro  qualità,  e il  1 ;ro  umore  j ma^  la 
Irequer.razione  è lempre  pericolola , perché  la  pa- 
glia vicino  al  fuoco  non  è mai  ficura.  , ■ 

Gli  amoreggi  amenti,  non  fono  dunque  leciti  ì 
"No,  pejchè  ule  vifite  frequenti  tra  perlone  di 
diverib' le^o , maAìme  le  Pi  fanno  di  nafeoAo  , le 
imbafeiate , i viglietti,  i legni,  i geli! , i vezzi  , 
e le  parole  di  amore , benché  coperte , fanno  na- 
feere  penfieii,  ed  afl'euì  impuri,  e IptlTo  accen- 
dono fuoco  tale  , che  cagiona  grandi  incendi . 

. Geme  - caducano  al  peccato  difonefìo  le  nudità  . 

Perché  le. nudità  imroodefìe  del  petto,  Ipalle,, 
braccia^-  o d’ altre . parti  del  corpo,  auche, lenza 
■cattivo  finey  fono  l’elea,  ed  ib  laccio  del  demo- 
nio dell’ impurità-;-,  e la  .pietra  di  fcandalo  delle 
anime  , e però  iono.  fiate  lempre  ^ in  orrwe  nella 
chiela,  e furono  condannate  con  ilcomunica  dalia 
■fanta  memoria  di  Innocenzo  XI.  j e da  Clemeu- 
le  XI.*  • . - . 
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Rimcdj. 

Quali  fono  i fimedf  per  fuggire  la  eiifoneflà  f 

I.  Coniìvlerar£  che  non  vi  i alcun  peccato,  eh* 
tanto  accechi,  induri  il  cuore,  e impedilca  di 
convertiriì , che  renda  così  odiofì  pii  efercizj  di 
divozione,  e faccia  fare  tante  coafefTìoni  facrile- 
She,  cai;ioni  all’ora  delia  morte  sìBere  tentazio* 
ni  di  dllperazione , e mandi  tanta  gente  all*  iu- 
ferno . z.  Domandare  a Dio  buona  volontà, cioè 
che  ci  dia  vero,  ed  efficace  defideriodi  fuggirla; 
ricorrere  all’ intercefnoue  de*  Santi  , alle  preghiere 
delle  perfone  da  bene  ; aprire  con  Cncerità  il  no- 
flro  cuore  a’  padri  fpirituaii , e valerci  de*  buoni 
configli , che  ci  danno.  Valerli  de’ mezzi , che 
fervono  per  conservare  « corpo  callo,  e puro  , 
fuggire  le  cofe,  che  conducono  alla  difoneflà . 4. 
farli  vitiienza,  imporli  buona  penitenza  ogni  vol- 
ta , che  vi.  ricadiamo  ; penfare  a*  novifTìmi , alla 
palfìone  di  Crillo,  ed  a*  calìighi , co’  quali  Iddio 
la  punifee.  . / . 

Quali  fum  quei  calighi  ? 

In  quello  mondo  la  punifee  con  dilgrazie  gran- 
di , povertà  , ignominia  , rimorfi  di  cofeienza,  ma- 
lattie dolorofifnme , e infami , ed  anche  colla  morte 
anticipata  ; nell’altro  poi  la  punifee  col  fuoco  eterno . 

Faielo  vedere  eoa  un  efempio,  . ‘ * 


Elcmpio»  . 

Mille  y e feì cento  armi  in  circa  dopò  moto  il 
mondo  , uomini  i ^ donne , giovani , e vtec^  , rie* 
eòi  , e poveri  fi  diedero  talmente  in  preda  ai  pec- 
cato della  difonefìà , che  lo  commettevano  .alla  c/V- 
ca  , Jenza  verua  ritegno  . Iddio , che  no»  cafliga  , 
che  a contro  cuore  , ebbe  pazienza  lungo  tempo , ac^ 
ciò  quella  gente  poteffe  ravveder  fi . Finairnente  andari* 
do  /empie  le  coje  di  male  in  peggto  rifolfe  di  purgar 
la  terra  da  tante  immondezKfi  cu  diluvio  univerfale^. 
Borigl,  Don,  Crift.\T,  II.  E Ma  ’ 
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PAK^TE  SECONDA 

'DEL  « • • - 

SESTO  COMANDAMENTO  . . ' 

' CAPO  PRIMO,  . * 

» «•»  ' • « ' 

CoDfervare  il  corpo  caftp,  e puro  « i 

/N  che  ton/ifle  il  vof^ervave  il  corpo  caflo , e puroì 
t.  A tener  cafti  gli  occhi , che  non  guardi- 
. tìOy  tìh  leggano  cola  impura,  o che  polla 
coodwre  al iMm purità . .a.  A tener  calle  le  orec* 
«hie^  che.  non  .ientano  alcuna  parola  , difcorfo  , 
canzone,  o lettura,  chepolTa  ofifendere  la  purità. 
q.  A tener  cada  la  lingua  , che  non  dica  parola 
alcuna,  la  quale  chiaramente,,  nh  copertamente 
polla  ifpirare  verun  fentlmento , o afìfetto  impuro  . 
4*  A tener  cade  le  mani,  che  non  facciano  verun 
sedo,  o toccamento  impuro  « 5.*  A tener  cado 
tutto  il  corpo,  e nori  fare  alcun  atto,  t)  moto 
impuro,  coprendoli  modedamente , per  non  lafciar 
vedere  nudità,  da  alcuno,  nh  meno  da*  nodri 
pròpri  occhi  , fénza  necelTuà  . . r 

, Fcnfieri  per  confer vare  Ja  caftità«  < ■ 


A che  d^^amopen/are  per ^ec<;i(arci<,,a  conferva* 
re" il  corpQ^aJÌOy.e^ puroì  \ .. 

I.  Che^namo  membri  di  Oesb  Crido,  il  quv 
le  ama  tanto  la  Tanta  purità , che  elTendoC  log* 
gettato  a tutte  le  mifene  umane, >ba  yolutaperò 
naTcere  da  una  vergine;, ed  avendo  Tofièrto  di  eT* 
fere  trattato  . d’ingordo , imbriaco,,  £tlfo  Profe- 
ta , feduttore , ed  indemoniato  , non  ha  mai  vo- 
luto edere  rofpettaio  d’impurità;  onde  conviene 
che  noi  , per  non  difonorare  il  nodro  capo,  ref- 
ptriamo  la  purità  da  tutto  il  corpo,  z.  Che  da- 
ino  tempi  vivi  dello  Spirito  Santo,  che  però  fé 

E a i tem* 
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«ente  da  Dio  dèi  dono  di  caftitA ; tuttavia* non 
iifsò  maì-^lt  occhi  fai  volto* il  alcuna  donna.*  • 

••  Uon  armii  /?'  difendevano  ordinariamente  i 
San  fi  quando  erano  affatiti  codtro  ia  c a flit  ài  ' 

(Colle  orazioni,  digiuni , limofìne  fpirituaii  » è. 
Wlioraiì, ' vigilie v^fatiche,  cUiccj , edifcipUne*. 
Così  ffa  gli  altri  faceva;  S:  Girolamo , che  doma- 
va ia  carne  con  digiuno  dì  fettimane  intiere- , e 
con  lunghe  vigilie , e.collè  ferventr  orazioni  fcan-  ' 
celiava'  dall*  itnmagina^ione  le  idee  delle  bellezze 
da  lui  vedute  altre  volte  in  Roma^  ' * 

* . 'i  >;  ■'  ; '.T-  i 

* Mezzi  per  confervarla . ^ ' 

%,  I J ^ ’•  < J * ' ‘a  ■ * • V • . . • i t ' ^ , , , *1  t ^ 

-•Quali  ^fìmo  è.imziJi  che  fervono  a con fervaf e //  ; 
corpo  eafta , è' puro i' * ■■  /<-**,  i ■•*; 

r.  Pregar  Dio  con  afTìduitS  ,*-  è con  fervore  ^ 
cbe  ci  dia'»]  dono  di-  caftità,  ‘perché  fé  efTo  non* 
ce  Io  dà,  non  poliamo ' averlo  j «'fé  non  ce  Ta  . 
conferva , non  polliamo  confervarlo , a caufa  che  ^ 
chi  r ha',  pòrta  un  teforo  preziofo  iti  un  vafo  fra- 
gile, il  quale  facilmente,  e ad  ogni  incontro  fi 
fpezza,  2.  Penfare  alla  prefenza  di  Dio  , perchè 
fe  la  prefenza  di  nn  gràiì  pèrfonaggio  di  conTìde- 
razione  ci  impedirebbe  di  far  azione  vergognofa  ; 
fe  ' penfaflinro ’da  Véro  f che  Iddio  ci  vede  i'  coma 
rtai  è*  pòflìbilè’,’^che  voleflìino  ftrd  In  fuà  prefenza' 
azione  indegna?’  j. Confeffarfi 'fpenb  dalmedefimo' 
cOnfèflbre',  e comunidarfi  cori  véra 'divozione  > per-‘- 
cKè  nOtt  "<d  è ’cofa  , che  ci  fortifichi  pili  de’ Sacra-  * 
rnhnti'  di  Peoiterizay  ed  Encarìflia , contro  gli^afTalìi^ 
ttV  chefuoléil  demonio  dare  alla  caflitàV  ed  il  buon 
confèffbre 'avendo  preria  cognizrohe del  noHro  ihter-  J- 
no,  di' fùggerifce  tutti  I mezzi  più  opportuni  per  \ 
confervarla , e 'ci  necefììta  a praticarli.  4>  £flere 
lìngolarmente  divoti  a “Maria  ,v  perchè  i effendo 
ella  regina  delle  vergini , affifìe  con  partìcolar  pro- 
tezione quei  i defiderofi'dì  cpnfervare  la  cadi-  l 
flà  , implorano  la  fua  aflìfìenza.  Cuflodirecon  . 
molta  fòltecitwdlrie  i fenfrV  perchè  «ffi  fonone 
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porte,' e ì nie2zt per  i quaH  il  demonio  d*im« 

Sotiià  entra  in  noi- per  afTaUrci,  e-  vincerci  i 6^ 
fortificare  la  carne,  flraccandola  con- ètiche,  e 
caligandola  con  patir  fame  , Cete  y caldo  , fred« 
do  , fbnno  , TÌtiratezza  ciiici:,  e‘difcipiinc  ,'acx^ 
ci2^  flift  in  fervitù  , e non  (ì  rivolti  cóntro  lò  'fpi« 
zito  /'  7.  Adoprare  il  vino  con  molta  moderazió- 
ne, perchè  ^ incentivo  della  impurità  ^ Ondò  S» 
Girohmo  vuole  , che  le  ciovant  lo  fugganó  co» 
me  veleno  ; e Paolo  ordina  a Timoteo  Tuo  di» 
fcepolo  di  beverne  un.  poco > a caufa  delta  debo» 

' kzza  del  Tuo  Oomaco;.  che  fé  effo  follò  (lato  ro» 
bodo,  nemmeno  glielo  avrebbe  ordinato,  confor» 
me  ofTerya  S.  Giovanni  Grifodomo..  8;  IV^Cdere' 
fubito  con  generofità  e perfeveranza  allé  tenta- 
zioni d’ imparità^ , e fuggire  le  occafioni  perchè- 
cbi  (I  fida  delle  fue  fòrze , prefnme  di  fe  (le(To , c- 
merita  che-  Iddio-  P abbandoni)  per  umiliarlo-;.^  e 
chi  ama  il  pericolo  perirà  in  elTot.  conforme  dice: 
lo  Spirito  Sanio^  : . . . ' 

•FuitlOi- vedere  con  efempio„^  ■ ^ 

■ 

•■'.h  • ’Efèinpo-^  ^ :•  '«f- 

•-A  -,  : 7 , > 

[Mentre  Gìufeppe-'  eS>réoi  y im  etd  ' JTdnnt  ventT’-^ 
ite"  in  ventiquattro  y fiava  in  Egitto 'at’  férvizh 
di  Putifarre , uno-  de'  Grandi  di  ^uei  regnai y ia 
moglie  di' quejlo  invagbitafc  detta  di  lui  rarabel^ 
hzza  , egraziofe  maniere fatteci fotlo^  alta  colpa- 
con  vezzi  j elufingbe.  R,efpinfe  Subito  vi gorofa^ 
mente  il  caflo  giovane  te  temeràrie  iflànze  delP' 

, impudica  padrona  ; e perche  fapeva  y che  non 
dobbiamo  fidarfi  , delibtr'h  di  fuggire  le  occafioni  , 
che  gli  potrebbero  far  perdere  la  caflità  . Ufava 
per  tanfo  egli  ogni  indujlria  y per  non  iftar  mai  ' 
foto  colla  fua  padrona  ^ e quando  a caufa  del 
> fuo,pjfcio  vi  era  necejftato  , comporr avaji'  con-  j 
fomma  modejlia,  e gravità  y e procurava  di  sbri}~  ' 
garfi  quanto:  ptìn,' prejlb  gli  era  pojfbìle.  ' ' / 

La  padrona  al  contrario,  cercava  tutte  le  oc*- 

caponi 
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Gwfervave  il  corpo  caflo^  e puro  i i<^j 

i^aficm  di  jUr  Jota- con  Ihì,  per  poter  dare  nuovf 
«jfalti  alla  di  lui  cajlità  j e quanto  più  lo  /peri"" 
rnentava  cofiante  nelle  ripulfe  3 tanto  più  ella  di* 
ventava  importuna  in  moltiplicare  le,  premurofe 
ifianze  # Un  giorno  fra  gli  altri  effendole  riufcè* 
io  di  trovarlo  foto  ift  ,una  Jlanza  3 tentò  ogni  af 
te  per  indurlo  alle  fUe  lafcive  voglie.»  Innorridì 
égli  a tanta  sfacciataggine  3 e fi  protejiò  ardita^ 
mente  3 thè  mai  non  avrebbe  fatta  si  grave  in- 
giuria a Dio  3 da  cui  riceveva  infiniti  beneficj  , 
nè  al  fuo  padrone  3 che  lo'  trattava  con  fomma 
tortefia  3 e gli- Avevamejfo  nelle  mani  tutti  i fuoi 
Seni , E pure  3 chi  il  crederebbe  3 che  tanto  fid 
deca  lapajfione  dell*  impurità  f If  impudica  don- 
na non  fi  vergognò  di  fe  fiéfia  3 ma  fatta  più  ar- 
dita che  mai  3 volle  venire  alle  ultime  prove  , 
Prefe  il  ferito  per  il  mantello  3 fperando  di  otte- 
nete colle  violenze  ciò  3 che  non  aveva  potuto  ot- 
tenere colle  lufingbe,  ’ - 

" Riufcì  però  inutile  ogni  tentativo  3 'perché  il 
cafio  Qiufeppet  fiuando  fi  vide  ridotto  così  alle\ 
firette3  che  era  in  evidente  pericolo  di  focconibe-' 
f 'e  a quella  fiera  tentazione  , lafciÒ  i,l  mantello 
nelle  mani  della  padrona  3 e fe  ne  fuggì  ; dan- 
doci ad  intendere  3 cbe  in  quejla  forte  di  guerra 
non  può  alcuno '3  conforme  dice  S\'  Agofiino  3 ajfi- 
durarfi  meglio  la  vittoria  3 che  colla  fuga  della 
fiCCafioni  « Nfeiia^  G<iDe&  cap.  3p.  : L ' 
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CHÉ  ci  proihifce  3 e ehe  ei  comanda  Iddio  inr 
quefio comandamento^ - ‘ ' 

' Cf  proibìfce  di  pigliate' firénttre- ' fngtafta- 
nreme  ia  roba  'd'  alni  3 t et  .tomaDda'  di  averna 
enra.-  • ■ -‘v-v  , 
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Non  pigl’rare  ingtuftamente  la  roba  " 
del  proffimo. 5^, 

jTÌHE  pictato  fa  chi  pìgtìa  ìì^tajfamentt  'la  ro»^ 

Molto  grave  ».  percW per  contenrare  la  fua 
cieca»  e infaziabile  avarizia  fa-danna  al  proflfitno» 
mentre  lo  fpoglia  contro  tagiope  ^ un  ^ne»  che 
eflb  pofTede  legittimamente  e^f?  anche  ingiuria.aj: 
Dio»  mentre  levando  laVroh»;a, 
data.,  trafgtedifce  la  Aia  fant^legge  ,:  fi. oppone 
alla  difirìbuzione  j^tche  elfò 

terra*  e condanna  tacitamente  Ja  di , Ini  tnnni^.f^* 

pienza  y.reitiflima  ginftUla».  è a|nabìhmn:i|,^prov^ 

Videnta  \ , ' , . . ; .:.-y  z 

Quyi'f-.-  che  pigliano  la.  roba  d ahti  jenza^ 
zìpf/f  di,  far  damo  al  prt^JJì.rrio^ 
io^mmettom  peccato?  . ; ^ - 

Sì»  perchè  in" quel  calo  bafia.^dir  conofcere,’ cli^ 
pigliano  la  roba  d’altri.  Che  fe  aveffero  infeii- 
aione  di  portar  daoiso, Me  PTo/BfPP'»  . *! 


il  comandamento  generale  dall»  carità  ^ cf 
proibifee  di  fare  alcuna  torte.  d’>rngiuria  a .Dio. 
e danno  al  proflimo  .-r  . ViO,^  ( . •,  /■..  , -K- 

Il  peccato , che  fi  ca*nntette  ,3  pigUando^  .(/? 
del  proffimo  y i \ t ■’ 

Se  fi  tratta  di  cofa  » o materb -.gr^e^ 
glTa  rogiuftamenie  »’  con  cognizione»;  e delibefa-. 
2Ìone  » il  peccato  è mortale  > fe  fi  natta  di  cefi» 

o ma' 


No»  tuhaìt . - ^ lOJ 

o materia  leRg«a-|  frdt-  poco  valore , ,o  che  non 
vi  fia  totale  cognizione)  e deliberazione,  ii  pec> 
ceto  d'ordinario  è veniale».  .. 

Qual  è la  materia , che  fi  dice  grave  , e queU^ 
la  ) ihe  fi  dice’ leggerai  / ■'.  > r, ri. 

Quello,  che  può*  baftare  per  il  vitto  onèflo'di 
nna  perfona  per^ un  giorno,  coq|e  farebbero  due 
' paoli , o un  teftòrte,  venti , ò venticinque  foldi 
in  circa,  ^ d’ordinario  è materia. gra ve  ; quello  , 
chemon,  può  baflare  per  il  viiio  d’ una  perfona  pejf . 
un  giorno  , come  farebbe  on  mezzo  grofTo , un  foldó,, 
un  poco  di  frutta  ec.',  d' ordinario  ^materia  leggje^ia .. 

Quando  il  piccol  furto  ih  peccato  j 
mortale  ; - - 

‘Tr  pdb  mai  fare  peccato  mortale,  pigliando  la. 
roba  di  piccol  "Uatbreì  ■ >• 

Sì,  VI  fono  quattro  cafi,  ne* quali,  pigliaoda. 
IrtgiuffamentB  la  roba  del  profltmo,  benché  fia  dt' 

poco  valore  ',  fi  fa  peccato  moftale  ^ 1 > 

^ QUal  è il  primo  cajòì'  '•  > 

'Quando  la  roba,  che  fi  piglia  di  poco  valore,-,^ 
s'  aggiunge  ad  altra  di  valor  grande,  che  fi'è  gii 
prefa,  o fi  vuol  prendere ;=-v.  ,'  jeri  prefi  ,-  .o, 

pure  ho  intenzione  di  pigliar  domani  una  foma^d*’ 
ava  a Pietro,  ed  oggi  gliene  piglio' un "canefìri»» 
no  Bènchò  la  roba  , che  piglio  oggi,  fi»  di  pio* 
cól  valore  non  per  ’ tanto  ^cdta  peccato  mortale,, 
perché  fi  aggiunge  alla  roba,  che  pigliai' ieri o> 
che  voglio  pigliar  domani che è’di  valor  grande 
Qual  è il  fecondo  cajo  y nel  quale  plglìando  'ro^ 
b'a'  di  ‘poco  vaine , fi  fa  peccato  mortale  ì - l'-t  ♦ 
'“Quando  fi  piglia  roba' di  poco  valore,^ ma- cqn 
animo  di  andar  continuando’ a ]dgliaria  i vi»  p.  >y 
chi  contando  monete,  ritiene  un  quattfrino^;  pe* 
fando  pane,  frotta  ec.>  ritiene  un^ oncia rcon'^ni- 
roo  di  continuare,  fa  peccato  mortale.' 

Qual  è il  ferzo  Cafoi-  • • i-.si)  ;i  ... 

'Quando  fi  piglia  roba  di  poco  valcfe-; 'eòo  animo;  » 

■■  ' ■ E-  S ■ ^ 
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io6’  'Parie  III.  della  Dottrina.  Crili^ 

di'pigHare  dì  vator  grand®  ; g.,,.  chi  piglia  Htt 

denaro  dì  Francia , credendo  di  pigliar  mezza  dop- 
pia; chi  piglia  ftracci,  perchè  non  può  pigliar  ro- 
ba di  feta,  fa  peccato' mortale^ 

Qual  è il  quarto  cafo  T - ^ ^ 

, Quando  la  roba,,  che  fi  piglia>  benchV  fia  df 
poco  valore'^  caufa  danno,  a fcandàlo- grav^  at 
proiTìmo^  v.  g.,  chi  pigliale  gli  aghi' ad  un  far- 
ro le  fubbie  ad  un  fcarpinello i tufi  ad  una  don- 
na ^.che  non  poteftero  altrimenti  lavorare  ,,  e chi' 
pigliando  altre  cofe  di  poco  valóre , prevede o» 
dee'  prevedere , che  darà  occafione  al  profiTimo  di 
commettere  qualche  gran  male  colle  collere o'dj  9.. 
imprecazioni  y o in  altro  modo  ; fa-peccàto  mortale  •. 

Caftighi  di  chi  piglia  la  roba  d” altri . 

Quei  y.  che  pigliano  la-  roba  del  profimo,,  prof- 

^ No  , anzi  vanno  in  rovina  emendo-  là-  ^ba-  d 
altri  portata  in  eafaj.’come.  un 
fuma,  tutto  cib,  che  vi<  trova,  benchedi  buon  ac- 
qoifVo  ; e però  fi.  vede  che  quei ,.  che  radunano  molta 
roba  'del-proflimo-,  diventano  in  ile  tabi  n,.  e fi  nati— 
cono  alla  mendicità,,  per  cafiigo  vifibile  di  Dio- 

^Qriefto  fuceede  fampre  l ‘ ' • 

' " No‘»  fiiccede  fpeflTe  volte  ; sma-  quando-  non-  llic- 
cedelfe  mai  ,•  quando  i figli e nipoti  di. qpei 

che  hanno  pigliato  la  roba- del  proffimo^,  tolTero 

tutti  conti,  e cavalieri > ed  aveflìèro- ricch^ze-ini- 
wienfè  : quando  le  loro  figlie>  e nipoti  lolT^o  tu^ 

te  maritate  con  principi jBrandi:.quaodo\eiUinelit 

avelTero'  poffeduto  timo^ il  mOndb-,  a che  ’8‘bve- 
' rebbs 'loro , mentre  anderaono-perun,eternua.nel- 

fuoco  dell*  inferno ‘ ^ ‘ - 

'In  che  mòdo  caliga  iddio  qttet'Y  thè  ptgh 
g}t<fiamente- la  rob>*  det  proffimoh  ‘ 

In  quella  vita. li  taftiga  1*  Coll»  mileria , ta- 
cendoli diventar  poveri.,  eT-mifer-abili  ,>non  ottan- 
te tutte  le  loro  indóftrie  * Col  dìfonore  , ren- 

' ' ’ den- 


c 


Non  rubare . ' lor 

t / 

ioiiime  la  Ipìo  perfoiiaj  la  loro'  fiiniglta,  e 
^J»  loro  rpemórìa,,  a.- Con  patiroemj  grandi  , e 
fpeflfo  anche  ^olià  gàlera  y colla  forca.}  o col  fuoco 
quando  fono  (coperti.  NeU*altra’  vita  li  caftiga 
Con  privarli  dei  paradifo y e^mandàtli  all* Inferno. 

Con^e  pojjoao  (fjjffé  J^ntrqftùy  tBe  pìghano  la 
hBa  ‘ altri  { _ ' ‘ 

,V  PèrchV  il  peccata  gli  accerti  flccome  qualche 
volta  h riufcito  foro,  cos)  credono  debba  fempre 
tiufcireV*  e però  non’  penfano  ad  etnendarfì . Ma 

3uandq,|(a  bifora  è piena  ,lFddio‘  per  cafligarli , è 
ar  enempto  agir  àlrri  y gli  (copre  miracolofamen- 
re , o fa  nafcetè  mille  accidènti  > ^ da’"  quali  ven- 
gono fcòperti.  ^ 

f adlo-  vederr'  ce»'  efèrnpio . / 

r~  ' 

' ^ Efempiò  . . ' ! . 

. Prima  epe  i.. Giudei . eatraffèro  .nella. QitiS-  di 
Gerico  fGJ  o/uè , ebe  era  loro  condotti  ere,,  comandò 
4i < abbruciare  tutta  la  roba.,  ohe  vi  trovereitòero 
dentro;  e .proibì  efpr  ejf am  ente  ^ che  alcuno,  non  na 
piptiajfe  la. minima  cofa  perfe.^.  Un  certo  Acano 
•Vide  tra  le  daviziofe  /paglie  di  quella  maledetta 
Citìd  un  mantello  di  fearJatfo,  eoa  riga  d*  oro, 
e cinqkanta  feudi  d*  argento  Lawifla  di  quelle 
cofe  lo  teni^a  -fi  lafciò  vincere /e  pigliò  §.  e le 
nafcofe  fotto  la  f un  tenda  » .1  ■ ■ 

' Qj*el  /odo  peccato  di  furto  cagionò,  gran  cònfu^ 
fione,  e fp'avento  in  tutto- il  popolo,  e /«  po#  ih 
rotale  efieiminio  del f infelice  Acano  ^e  di  tutta, 
fa  fua  famiglia  » Imperocché'  i Giudei  e/fendo  an^ 
dati  con  un*  armata  contro'  la  Cittd  di  fiat  ì che 
fecondò 'tutte  le  apparenze'  dovevano  .pigliare  fa' 
ci/ijjimamente , furono  con  grande,  foro  vergogna  mef- 
fi  in  fuga  stanzi 'una  patte  di  ejft  vi  fu  ufcifu* 
^efiò  pm^di  ogni  altro  afflitto  Giùfuè  diquejla 
fotta', ^prevedendo  , che  ella  avrebbe,  j/rato  addojfo 
al  f no  popolo  grandi  rovine  ; onde  an.tO  fubito  a jur^ 
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Iò8  Partt  IlL.  della  Dotnina  Crlfl. 

ate  h fue^umìlt •d^lgìanze-^Dìo^  medefirn»^  iiq$^ 
le  gU  dichiari)  di  aver  permejfo  quella  Ardita 
j)sr  panire  ìl  furti)  fatua  in  Gerico  > o.  e he  < fino-  a 
tanto  fojfe  fatto  morire  colui , che  l*  aveva  com^ 
mejfo , farebbero  ' femprj  /•  Giudei • vinti  da'!  /ar». 
nemici  l 'Allora  Git^^  avendo  radunato  H popolo^ 
fece  tirare  a forte firibì*  per  Triià  ,!famigLivper. 
famiglia^  uòmo  per  uomo,'yf  Jin  a tanta^y  cbc  la 
forte  i ejfendo  condotta  dalla  mano  invifiàiie  di 
Dio , Cadde  /opra  di  Acano  -,  ih  quale  vedendo^ 
Scoperto  y confe/So;  con  forama  fua  vergogna  , e in~ 
famia  di  aver,  còmmejfo  il  furto  y e,  per  ordine  de 
Dio.  fu  lapidato  infieme  cd'fuoi  figli  e figlie  i e 
tutta  quanta  ia-'fua  roba  con  tutti  i fuoi , bejtiami 
f urtino,  abbrugiau  « Nel  di  Qiofuè  cap.  7^^ 

■ • • , A 

' / , • ' t 

" ' CAPO  U.  ' 

-.-j  .a .T  ■ t‘-'  ■ . . . 

, P.IverCé  fpecìe  di  furfa  * 

IN'  qtiante  maniero  P araarizfa  porta  gli  uomini  et 
pigliar  lea  roba  d' Atri  ?■ 

„ ‘•Iti  cfoque-  ìe.  DI  «afeofto , e fiscreramsnte,  che- 
S' padrone  non  lo  fappìa  , ed  è frutto.  2.  Conto- 
iganno  j o con  bugia  ed  5'frcde’.  Per  forza,  étf 
jrpérranrenres  ed' è 'rapinai.  4.  ConcoRtrarrnllect- 
*i  V/ed  é ufora'.  5.  Se  la  cofa , che  fi  pfgfia  , è facra>. 

' è'conregnra  acf'on  luogo  (acro  , eè  è facrilegio - 

• . r-  , ’*  \ FurtQ-r’  _ ' ...  •.  ..  , 

'f'*  'Chi  Jhno  quti\  che  commettono  furto  7 - 
‘ ^'’  Qilei',  che  rubano,  o pigliano  di  nafcoftolaro- 
lìa  del  proflRmo^  contro  la  dì  lui  grafia  volontà» 

- ai  ricchi  è peccato  h ' - ,'•••- 

' ' ^ si  ; V.  Perchè  pigliando  ii  fuo' a cBòunqtie  (i 
fia  , ricco,  cr  povero' V fi  commette  inglufiizla  , e 
gli  fi  fa  danno  ; volendo  la'  giufiizia  che.  fi  lafct 
sd  ognuno  il  tuo  , e non  gli  fi  faccia  d»nno  . 2»  ^ 
Perchè  fi  fa  ingiuria  a Dio,  levando  la  roba  a 
chi  egli , che  nè  è it  padrone,.  Pha  difirihuita  , • j 

Quan^ 


SwI^ivex/e  fpecte  di  furti  ^ ' lop 

Quando^  i ricchi  nort'  foccorroao  i-  poveri  ^ fi  può 
pigliar- loto  ciò  ^:nhe  .dovrebbero  dare  per  limo  fina  ì 
. No;  perchè  fa <limofin»‘<Jee  effere^volomafià  ; 
&tta  del':ptoprio  ; e,  non  è mai  lecito  di  fare  nn' 
|»eccatOt  perchè  gli  altri  ne -fanno  un  alito  t pokhV 
fc'è  proibito  a’  ricchi  di  «Aere  avari , e lenacl , é 
' proibito  anche  a’  poveri  di  e(Tere  Jadri . . 

Quando  Jappiamo  , che  qualcheduno  ha  pigìi aiòf 
t piglia  roba  if  aliti  j pojfiamo  pigliare  la  fua  ? 

No.  ^Perchè  non, li  dee  fpogliare  alcuno  di 
ciò>  che  pcflìeda,  che  prima  non  fi  oflervi  T 
ordine  della  glunizia , e fion  fia  legittimamente 
condannato,  daf  giudice.  2.  Perchè^  le  perfone  , 
alle  quali  è fiata  prefa  la. roba,  non  ci  hanno  fat- 
to^ ctlfione  delle  loro  .ragioni  , 3.  Perchè  alcuno 
non  dee  pagarli  di  Tua  mano  , 0»lvo  ne*  cali  di 
giuria  conti pen fazione,  come  diremo  nella  feconda 
patte  di  quefio comandamento. 

Se  6a  mai  lecito  di  pigliar  la  roba  ' 

-d- akfi  - ‘V . . - - 

» * ' 

-.1,  pJon  è du9tju6  mai  leeiìio. di  pigliare  la  roba  del 

• proffmo  ì 7 ' , • ' ' ' ' 

' E’  lecito  in  cafo  di  efirema  necefTìià  , ,cibè  quan* 
do  fiamo  ì»  pericolo  di  morjrdi  fame,  e'nona^’ 
"bìamotaltro  mezzo  da  porci. 'campare . Perchè  io 
^ cafo  di  efirema  necefifità,.  liuterie  cofe  fono' co- 
muni; fupponendofi,  che  il  padrone  vuole,  che 
le  pigliamo.  E quando  efio  non  voleflTe,  la  Tuo 
voiontà  non  farebbe  giofta, -e ragionevole  v volen- 
'do  la  giufiizfa  , che  la  noftrO  vita  fia  ptefcrita 
- -all*  altrui  roba;  e perb  per  confettare  la  "noflra 
, vita  poflìamo  pigliare  lenza  peccato  dell’altrui 
roba'quanfo  è 'neceffetio  -per  eónfetveie  . la  vita 
nel  tempo  prefente  anche  contro  la  <H.  luì  vo- 
' lontà  irragi  onevole  . i . v i r . 

• . Peeeam  h mogli , ced  tifigli  » quando  pìgUan* 

'■*  ìa  roba  di'cafaì  r.  c r ‘ 

’Se  la  pigliano  per  biCogni  della,  loro  perfcna  0 
• - della 


ì 


Ito  provvedere  non  neri.”*’'  "**  "<"l  voriii, 

POI  mrorenere  le  ?SnSf  T-V  J’*  ''*  'i  pX» 
v«..roe„,f  i,tó.i  ; f"'„V  “:!*■"<>“>  . 0 SlK 
«tal»»  il  mareri»  grave..  > raairm».  * g, 


Se  if  giuoco  'fia  feciro- 

-♦L  «a. 


elione,  SJedmf  ma°r”fi'  f *Veaw 

3Ì  gitiocp,,  o vi  fi  tl'oppo  groflai 

' ' w w / è leqio ..  ^ ♦ 

. SoTO  femóTA.  ^ • .'t 

fyirìto  dfef/a^fcjS/'®®  » ® poco  coofbrmi  àFii, 

^•^®"'„ré«SÌofe  ,,  o figirdS;  'ì“’‘’'’^  o co^ 

ntfn  -pofibno  dirporre  hnn  ^ ® altri,  cKs 

reflitozìone.  £d  è at^  h^lH*  ® ^ obbli. 

"cbJunguea  cooV/a  /ilf  a réni- 

*»nno  nel  siuoco;  o mS  enfiarmi,  che  fi 

«fae  Pacar»  V.  - " . 6'uoca  non  pnf»njv>*  * " 


r 
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Dlyerfe  fpecie  di.  furto  '.  1 1 1- 

vecchio>  per  )I  nuovo ..  Nella  quantità  r rite- 
nendo del  numero^t  pefo»,  o mifuta  qualche  cofa 
di  quello  ^ i era  convenuto  ^ 4.  prezzo , 
vendendo , o comprando  a prezzo  pib  alto  ».  0 più 
baffo  del  giudo . 

^ Chi  fona  quei  , che  commettono  frode  ?' 

Tutti  quei j che  con  inganni,  o bugie  pigira» 
no,  o ritengono  la  roba  del  profTìmo,  come  fan- 
no ,■  I.  1 mercanti  , che  convengono  tra  di  lóro 
comprare  le  cofe  al  più.  baffo  prezzo,, e vender!» 
al  più;  aitò  . z^GlrofH',.  i bettolanti,  e venditori,, 
che  mefcolimo.  acqua  nel  vino  , nell’olio,  o vi- 
no guado  col  vino  bupno  ì,  a T olio  col-  buon  gra- 
no 0 altre  robe  cattive  colia  buone*,,  e vendono- 
tutio  per  buono  . cplotii , che , prima  di  fpar* 
tire  la  roba'  col  padrone,  la  confumano,  la;  ven-- 
dono,  o ne  mettono  qualche  quantità  da  parte. 4^- 
]■  fervi,  gli  fpenditorì  , quel  che  hanno  commif- 
fiont  , e nelle  parate  delle  fpefe,che  fanno  r met-- 
tono  più , che  non  hanno  fpefo ..  5.  Gli  dimato- 
ri , che  tadàno  le  cofe  più ,,  o meno  di  quello 
che  vagliano  . 6..  Quei , che.  ricevono  , o compra- 
no cofe  rubate,  o da  chi  non  ne  pub.  difporre 
vV  g.  da’  figli  di  famiglia da  fervi  ec.  7.  Quei 
che  fanno  compagnia  di  negozio ,,  di  befliami 
e non  danno-  conto  fedele  di  ciò,,  c He  ricavano v 
,0  alterano  la  nota  delle,  fpefe  ,,  che  fanno.  & 94*^ 
che  efìgono-  le  gabelle  ,^e  le  entrate  de’  principi 
o della  comunità,,  b de’ partlcolati e fi  fanno 
pagare  più  ,.  che  non  è dovuto,  p.  Quel,,  che  pec 
non  pagar  intieramente  le  gabelle,,  o gli;  altri  pefì 
itnpodi'  dal  principe  o dalla  comunità  , non  con^ 
regnano  le  loro  robe,  frutti,  ed'altrecofe,*  o non 
ne  confegnano' la  quantità,,  e qualità  , ’^che  deb- 
bono ..  IO..  Quei , ebe  vendono’  robe  di  contrab- 
bando, defraudando  i.  dritti  del  principe  » . della 
comunità-,  0 di  qualche  particolare.  ii.  Qiiei  , 
che  non  fannO'  Il  giuflo  pefo  nei  comprare , o nel 
vendere  ; o comprano  con-  mifure  , e peli  graffi , 
e-  vendono  con  mifure , e pefi  fearfi  « 

Ven- 
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■ ’ - ■ ^ •*.  ' 


. .f,:.  jV^ndcre.,  e comprare.  ' •>  . / 

i'  j I : ' ; Tco  , 03,;f!  9*  f.*. '.  si- rinp  .i»'. 

• Poffiamo-  comprare  io: roba ~at  ininor  > prezzo  ’ èhé'  ' 
et  piace}  .«  o •*  ' ^ .:i  >«'•''  « 

No  / akono  non  poò>veridere  r «^  'comprare ^ìe-,- 
cofeifoori  ddiglufto  preizo'/vyn^  rpoflRàino  preva*-  ’ 
Jeeci  ' deir  ignorauia  s femplicità  , ’ rftceflìtà  <fél 
proflfìiiio  per  1 vendergJì  ler;'cefe  trt5ppo"-Car*e  ^ ' ' 

comprarle  .da.  Itti  a troppo  boo’tt  parrò ¥• 

Quando  vendiamo  beiate  , 0 altre  cofe'^  thè  hannd 
difetti fiamo  obbligatila ^fcoprìtli  ai  ' compratore  ? " 
Se' i' difetti  fono' occulti  ,’  -fiaaiO  obbligati'a  feo- 
prirli  ; fe  fono  manifefti , non-viìfiàmo  obbifgatfi 
ma  dobbiamo  detrarre  dal  prezzo 'della  cofa /-eh# 
fuver.de,  per -quanto  porta  ili’siuflo;  Wg^^vendò 
>un  . cavallo,,  al  *qaale  manca  un  occhio;  fe-'il  'ca*'  ■ 
vallo*. non.  aveffe.;  alcun  difetto',  varrebbe  veUtr 
feudi  , ma  il  difetto,  che  ha  , lo  pregiudica  di 
quattro.  Io  non  fono  veramente  obbligato  a feo- 
ptiré  il  difetto,  perché  è manifefto  , ma  debbo 
detrarre  quattro  feudi  dal  prez2o'^del  cavallo e' 
nouvvendério-che  fedicì  “ii’  - 

Quanti:  prezzi  ì ‘ ut;,  i . t-'  '•  • 

J.ioe  ;*.  1.  il  legitiicno  ; cioV  queUdV' dhe-V  pi  e-  ^ 
fcritto.,  e determinato' dalle  leggi , o da’ fuperioi  ' 
li,  i quali  ftabilifcono,  v.  g. , che' in^tàV|err!pp 
il  pane  j . il  vino,  j la  carne, < ed  altre  cbfe^fi^ven'- 
denanno  a tal  prezzo  j e quella  prezzo  non  fì  pub  , 
alterare  peKveodare'.  -z.^  ii  naturale,-  -il  quale 
f econdo  la  natura  delle  cofe ebe^fi  comprano '/o'* 
Wndono/  é queAo  prezzo  % .vario effe  rìdo  v f I* 
alto  ,liil  baffo  , et  quello  di  mezzo  ; che-  cangianti 
fecondo  J’ abbondanza , o-  careflià  di  ’tViercanzfè  / e 
di.ructcanii#à  quali' ordinariamente  poTTonocom-  - 
prare,  e vendere  ad  ognuno  de’  detti  prezzi'^ ^ 

•»  ..  .•  1 .,%•  << . . • . ' JV  ■ V ' • 
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Chi  fono  tptei  che  commettono  rapina  f / ^ 

■ r.  . ' • Quei  j‘  , 

. I ■ ■ 


Dkì  'ii.  ci.i  , ( 


Dtverfe  fpecie  di  furti , TiJ 

Quei,  chf  apertaineore -coll  ìforM^^v'e  violenza 
pigliano  la  roba  del  proffimo  , come- fanno?  i.  Gli 
affafljm i .quali . ftaiipo  . faii  paflit  ad'  afpettkre  \i 
viandanti,  e.domandano  la  borfa  o la  vita 

, nelle  ivericampagne'^'.  & 
fotte  gU  occhi  dei-povero  padrone,  che  talvolta 
è obbligato  a ftarfenejWito  ,i  portano  via  leofue-v 
robe.  I padroni,  i quali  fenza  ginfla  caufa  rì«  r 
tengono  a*  loro  fervi,  e mercenari  tutto  , 0ì parte 
delle  . loro  mercedi  i'O.  non  te  danno  della  quanti- 
tà, p nel  tem  po '.che  debbono  pigliano  per  fé  . 
cib  »><he  vi  è. .di  megiio,,.  e :danno  :a’  Ioro  <co1ani 
ciò  che  vi  è,  di  ; peggio' i v-  oi  i ' 

grup  pecfi4to  (arrapinai  ‘ xn.  ;>  <,  n 

non  folo  fpoglia  ingt  olia  mente  il  • 
proflinio  della  f«a  roba  ; .ma.  anche  d’iafflisge.T*|lai . 
perfpoa , - lo  .difprezza  nell*  onore  , e lo  fcandaHzza  »■ 

iù  C-  Ut.U'.y::  ri  . v.l  i.  i t’  f.";  i;  i n 1 .■ 

• fi  rrUforai  -j.  c.’  .n  r: 

ufwa^:\r.\  '.nf  \ t i'** 

«.  8‘i*'|asv  »'  nfae  fi  fa.  in'  trìttb^d^o^■pre^^’  ’ 

nito  di  denari  , t quali  fono  fierili , a non.  por- 
tanp  a'pun  frutto^,  o dì(f1tr»  robe,  che  fi  confu- 
cp.ll  ufo  : V,.  g»,oliov  vinO',  grano , iec.'"!’-  '. 

^he  un.  .i  ..  1,;  f.  ' 

P , peccato  gravUnmo  contro  la  legge  della  n^'> 
tura^y^pndjMnaip,  §aora  Sctittura^j  « ^dalfe  ■> 
leggi  £cclefianiche , e Civili  ; ed  obbiiga.ra 
®PA.iopé,,  pfirph^.,è_.y)erQ  .futfov ' N.nc;:  fi  iv:  fi.  ... 

Cp* /wjo  quei  , eie  eoinmettone  ufura  ì i j'  .n.n.n 

Qnei  * phe.^pceflano  denari,-  o.- robe  •comefiibì-  ' 
Il  V,  e prete^nOi  Tcayiare.qinlche  utile , io  ^ttìdai  - 
gnp  .dai  prefitto bene hè  efiiunoa  ne  Ttcevano  àf»’*' 
cun  danno#  • Vb  '»  • tj-f  'ì;^v  f>  , j'fcixj 

Q_aando  prefliamo  denari , 0 altre  robe  al  prof» 
fimo,  non  poffiamo  pretendere  i'qualcbe  vantauRÌo^' 
lucro , 0 frutto  * * 

tNoj-  GeshCrifift  ci  dice  di  predatele.)  nófireVo» 
be,  non  iolo  fenza  efjgere , ma  anche  fenza  fperarè- 

•’i'  X la 
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<14^  ’IIL- Àglìa  Dottrìnà  Crlfi, 

fa  minima  «fa,  per  ragione  del  preBìw.  E'v» 
«mente  ,1  predi»  i opera  <fi  carità  , "he  v.^ 
beneficio  fptmoale  di  colai,  che  la  fa,  il 
nejee  fpetare  .la  ricompenfa  fola  da  D?o  j e va 
a beneficio  temporale  di  colui , che  la  riceve 


f 


Dimfipreftiti 


- Ottanti  prtfiirì  vi  fono} ^ . 

maDÌfisftoy  e formale.  t.- 
It  ttcìto,  Muivalente,  o palliato, 

etl  prejiita  e/pteffo  y ntamfefto,  e forntaU  T 
É quando  noi  prefliamo  denari  y o altre  cofe  al 

effe  in  voce,  in  ifcritto  , 

^ il  B*afto  valore  di  erta  .1 E quello  preftito  è lecitò  ! 
. è U prefìtto  facttor  *4f*ivatenf e o palliato  ì 
E nn  contratto,!  che  fi  h in  voce,,  o in  fcrlt- 
tor  nel  quale  per  coprire  if  prefiito,  e poter  pi. 
glwrei  frutti , o fi  compra  fa  roba  a vii  prezzo* 
perchè  a o fi  vende  e trop- 

po eira,  petchè  fi  aletta  il  pagamento,'  il  che  è 
venere  il  tempov  il  quale  non  è #roftro^>  ó pure 

ricomprarla 

fiib.ro  dalla  medefima  perfona’  a prezzo  bafioV  B 
qiuefto  prefitto  è «furano  » ed  illecito  v ' ' ' ' 

)■  . ■ ti  ■■I':  ‘ s,'  , . 

t Danno  emer^epte,  e-  lucro  celante  * " 

j^onjnfftam' in  algurr  ffafv  . p}^ 

€be  i^btanto  prefìatoì  \ s.  ; f . T • 

^el  'prefiho  celSaiiìa^ 

effettiva  mente  di  &r  qualche  gnadàsdp  ; 0 che  dal 
fare  quell prefiito*  ce  ne  venga  veramente  qual- 
che danno  ,•  il  che  fi  chiame  lucro  ceffante  , ‘ e' 
danoo  emergente.  ! Ma  quando  quefto  lucro  cef- 
}anfe,o  daono  emerqeiite'è  finto,  apparento:  e 
imma^narto,.  tutto  ciò,  che  fi  pijfjlia  ome  la*  co-*' 


: >U 


• Dhetfe  fpule  di  furti, 

Tutelo,  capire^  con  e/empio  ì 
Voi  mt  domandate  f v,  g*  cento  (codi  ‘in  pre- 
Aito  y io  ne  ho  ^ che  non  nsi  ^nno  bifogno , e li 
tengo  morti  in  , cafTa  f alfora  non  po(ro>  pigliare 
aicntv  frutto  y perchè  il  denaro  in-  caffa  non  mi  ai- 
vrebbe  fruttato»  Ma  fe  per  farvi  fervizio,  io  la* 
feto  di  fare  un  negozio^  che.avéva>  o di  pian* 
tare  una  vigna  , che  voleva  accomodare , o di  pa« 
gare  un  creatore»,  o di ‘riparare  unacafa,  che'  fla 
per  cadere  aUora  per.  il  lucro  y che  ceffo  di  fare , 
o per  il  danno  » che  patifeo,  poflb  pigliare  i frutti . 

Se  in  Maggio  io  vi  prejìa  una  fama  di  grano  y 
non  pojfo  in  Agofia  pretenderne^  di  pih  ? ' - 
No  io  fono  veramente  obbligato  a renderlo' 
nella  fteffa  quantità’»,  e qualità»  e nel  tempo pre« 
fiffo;  anzi  debbo  portarvelo  a cafa  »:  per  non  dar* 
vt  verun  incomodo  f ma  fevot  elìgete  qualche  co- 
fa  di  pib',  quando . non  foffe  che  iina>  manciata^ 
di  grano»  fate  ufura* 

. Ne’"  monti  di  pietd  t montici  mn  tfigono  di'piiif, 
flbe  non , hanno,  pr^flatol  • ' r ^ , - - ' . 

Sì.;  ma.è. per-le  fpefe,  che  fono- obbligati  afa* 
rp  r per  il  fino  de’ granari»  e pcr  gli  uomini,.  chc‘ 
pagàno  per  rifcuotere»«portare  » enirfurarè  il  gra* 
nò  » e-,  per  quello  r che  va  male  » Se  oltre  a queìlò. 
efigono  qualche  cofa  di  piU»  fanno  nfura» 

Chi  per2x  vuoi  dareTpontaneamence  di  ptb , et 
titolo  di  carità  ».  fa, cofa  molto  grata  a CUo  » e di 
gran  vantaggio-  a’’  poveri»  i quali  » mifura  che  il 
monte  crefee  » poffono  riceverne  maggior  foccoifo 
' Se  io  vi  vendeiji  una  forno'  di  grano  d eredito  »“. 
non  potrei  yendervela  fùìk  earoy  che:  fe  ate  la;  ven» 
do^  a.  danari  contanti  - , ..i-  v . 

Noi;  perchè  yendendòmi  il  granO‘a< Crédito , r 
cóme  fe  voi  mi  facefie  la  carità  di  predarmi  il 
prezzo  del  grano  » fìno  ai  tempo  convenuto  per  il 
pagamento.  Onde  ficconw  per  ragionedel  prefìito 
nulla  Ci  può;  pigliare»,  falvoche vi  0a danno- emer* 
gènte  » 0 , lucro  ceflante  » altrimenti  è;  u fura  ; così 
per  avermi  venduto  il  grano  a credito  y non  potete^ 

pi* 
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pigliar  di  pili. che  fe  me  l’avere  venduto  ’a  dàpa^ 
ri  contami,^  altrimenti  fate  ufura  ; falvo  chtì  vi 
iìa  danno  emergente,  a lucro  ce  (Tarn  e . ' 

6afta  che  io  dica  ^ che  patìjco  dannò  emer^ 
g,we.,  0 iucro 'Cejfante  ? ‘ 

Np;  bjfogna  che  veramente',  reàlfrientèV’ed 
effettivàrnentejvoi  lafciate  di',  far  qualche  guada» 
sno,t.o  patiate  qualche  danno  per  caufa  dèi  pre-' 
llitD,-fe  volete  pigliare  il  frutto;  altrimenti  * vi 
lufingate,  e ingannate  l' anima  vorrai  ; Avanti  agli,' 
uomini  potete.. veramente  con  miHe  colori  , eprei» 
tedi  far  apparire  le  cofe  come  vi  piace  i ma  non 
farà  cosi  avanti  a Dio,  -if  quale  vede  il  cuore 
e le  in|enzioni , e giudica  fecondo  requità', 
verità.  , fion  fecondo  le  apparenze  , "le  quali  bene 
fpeflTo  fono  bugiarde ' V i < ‘ ' V 

. J giudici  non . òéhiigano  'if  perfane  y che  hanno 
prefo  denaro . ^d.,  imprefiito  y a ^pagare  quattro 
cinque  per  cento}  . -.i 

Si;  perchè  quandò^ii- creditore  domanda  ingiù- 
ftizia  U' foimna , che  ha  prèflatò'  i gìudìcf  fup-/ 
])pnSono  ,;iOjpreuiinond,  che  per  canfa  della  dÌla-‘ 
sìone  del  4raeauaenta,  egli  petifoa  qualche  danno 
ma  quando  la.  fuppofìzionet^o  prefùrrzione  è fai- 
fa  :,  ;l , creditore  non  può  pigliare  cofa  alcotia  , ol- 
ire  la  fomroa 'predata.  ''■''V..; 

: . . . ■ _ . n ,0..  u;.  . - _ _ ■ ■ 

, ' Ihgiuftijija  dell’  ufufa.' 

Se.pre^jfi  qxó.  o ^^o.  - feudi  ad\  un  pover*  uàmó*^ 
il  quale  con  ejfi  faceffe^  gran  guadagno  , non  potrai 
pigliarne  u%  piccola  per  ^rrie  *'  ' _ ' ' • ^ 

.No;  falvo  che  entrafte  coii  'lui  iii  còmpagnìa"^ 
del  negozio , .a 'patilk  qualche 'danno  per  cagione, 
del  premito,  altrimenti  è''urora  , • quella  nbjr  fa-  ' 
rebbe  carità,  ma  ingiuflizta  manifeda , e véracru- . 
deità  . . Imperocché  Chi  preda  denari  i o robe  al 
prolTìmo  ; . fi.  fpoglia'  d^l  domiitio  ,‘'ché  ha  Koptajr 
quelle  cofe,  e ne  invefie  il  profRmp  l;*  "é;  per  corl-^‘ 
leguenza  é ingiufiiziamanifeOa  il  vbier  cavar  fnit- . 

to 
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cofa,  che  non  è pii,  noflra,  e previ, 
bifo^no,  e neceffità  de’  poveri,  e volerli 
arricchire  co!  loro  ftenti , e fudori . * . 

pSopiR^ia/'' alcun  frutto^  da  colui.  a'Wt 
prefto  tl  denaro  ^ pago  almeno  obbligarlo  a venir  a 
waanm  al  m.o  molino,  e cuoàete  al  mio  forno} 

No  , benché  li  profifìmo  macinando' al  ” voflro 
gelino,  e cuocendo  al  vollro  forno.,  non  pacafTe 
di  p.b,  e non  avéfle  alcuna  incomodità  ma/gìL 
re,  che  altrove;  perché  dobbiamo  fare  il  'prefli- 
lo;  fenw  rperare  cofa  alcuua  di  pii,  della  fofrima 
^ liberrà , che  voi  toglierete  al  prof* 

tTra  % »?  ..macinare  , cuocere  dove  gli 

fi  apprezza.  ’ *-  ■ . 

preflando  il  mio  denaro^ coho  in  pericolo- 
di  perdere  il  capitale,  pojjo  pigliare  il  frutti  ' 

? 'è  pericolo  del  drir. 

jSt’tte  . ^ ^ iwicoio  del  fatto , non. 

.pmeo/o  del  dritto  ? • 

r.emro“'-v“ >■  «l'accid.nBle  af 
jteitito.,  V.  g.  , VOI  prefiate  cento  feudi  a Paolo: 

K . » li  nasoaia  f„l  ma-' 

ff.r,  ! P«^ piacere  vj  fottoponete  pcrdeie 
‘ “^l^iivensono^a^rnortè^^  " 
Xaa  r„'  . mtaliWa! 

■!.rchV.  ? P'*''»'-'  il  fr“"0. 

r""‘, '“!.•>'>  «W  Ipeci.  di  focitlà 
1“^?  finito  di  cavar  qualche  prefitto  dal 

.«lell’eqnilà .. 

puaf  è tl  pencolo  del  fatto}  , . - . 

Aito  ll^on  / biiriqfeco  , ed.efiepziaIeoal-fr8- , 
che^’hi 


cuS  vr  - • di.  Chi,  la  Riceve  t 

iab  P vo^ia  renderla 

di'^nrcMa^i.’  ‘ - pericola  non;é  Utito 

»'  t ‘ «pitale,-  altrimenti r 

. .^^2*  che  efiéndo quello  péiicolo  mangione 

■ ■ q^n- 


ne‘ 
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quando  fi  prafla  a’  pomi,  fi  potrebbe  tfigere  da 
loro  di  pio , che  da* ricchi.  • . o * 

Quando  fi  fanno  [ocietà  di  negozj  ^ a dì  ielUa* 
#wi,  redole  fi  hanno  da  enervare  ì 
Quelle  dell  equità  , ciocche  tutti  corrano ogual 
pencolo  della  forte  fpeciale,  che  fi  métte  in  fo. 
ctetà  ; che  tutti  c^tribuifeano  alle  fpefe,  ed  alle 
tanche , che  abbiarttr  parte  al  guadagno , o alla  per- 
dita , che  fi  fa  , a proporzione  che  hanno  maggio- 
j^n  oesozio  ,*  cioè  a mifura 

della  fatica mdullria , e danaro  che  vi  mettono. 

. Furto  facrilego. 


Chi  fono  quei  t che  rubando  commettono  /acrile» 
£10  f ^ 

_ Quei , che  rubano  cofe , che  fono  confacrate  % 
Dio,  o. depofitate  in  luogo  facro. 

Che  peccato  è quel  di  faerilegioì  " 

GraviflRmo,  per  l’ingiuria,  e (Irapazzo  grande^ 
che  fi  fa  a Dio,  rubando  le  cofe  che  fono  confecra- 
te  al  fuo  colto , o depofitate  nel  fuo  tempio . ' 
S^ati  fono  le  cofe , che  difpongono  a commetterà 
il  facrtiegioi 

1.  L’ozio,,  le  gola»  e l’impurità  , a.  Non 
voler  feptire  la  parola  di  Dio,  ed  aìlontanaffi  da’ 
Sacramenti . - j.  La  famigliarità  con  perfone 
^le,  che^non  hanno  fede,  nè  religione. 

* • ’ - • 

Rimedi  per  aftenerfi'da  pigliar  la  ■ 
roba  del  profTìmo  . - 

Òhe  dobbiamo  fare  , per  afieaerci  da  pigliar  in» 
gtuftamente  la  roba  del  projftmoì 
1." Pregar  Dio,  che  ci  dia  grazia  di  fiaccare  U 
cuore  da  beni  della  rerra , e defiderare  quei  del 
cielo.  2.  Fuggir  l’ozio,  e faticar  volentieri,  t. 
Moderare  il  vitto , e veftiro , ed  afienerci  dalle 
fpefTe  inutili  . 4,  Tenerci  lontani,  dalle  perfone  avi- 
de , e tenaci , acciò  con  ci  attacchino  la  pefle 

dell’ 
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dell’  avidità , e tenacità  . 5.  CafUgar  j per  tempo  " 
ì figli  , quando  pigliano  la  mìnima  cofa'  io  cafa  « 

0 a*  loro  compagni  4 cd  ifpirar  loro  orrore  del  fur- 
to, perchè  co’ piccoli  furti  fidifpongono  a’ grandi. 

6.  Far  per  mano  de*  figli  le  Umofìne  ^ che  fi  fan> 
fiQ,  ed  obbligarli  di  quando  in  ajuando  a far  par-  . 
te  a^  poveri  del  loro  cibi , e delle  loro  vedi , ac- 
ciocché la  tenacità  non  pigli  radice^ ne’ loro  cuori; 
ina  al  contrario  ìa  carità  vada  crefcendo  in  loro 
coll’età.  7.  Riflettere  fp^flb,  e difcorrere  volen- 
tieri con  altri  dille  verità  del  Vangelo,  che-fer- 
VODO  a (laccar  il  cuore  da*  beni  della  terra . 

innati  fono  quelle  verità^ 

I.  Che  l’ avarizia  , cioè  il  defiderio  di  poflerere 
beni  delia  terra  , è infàziabile,  e perb  fi  vede  che 
le  perfone  avare  non  fi  contentano  mai  di  cib  , 
che  pofledono  ; pih  ne  hanno , pili  ne  vogliono 
aifere  . Sono  come  gl’  idropici , che  piii  bevono,  più 
defìderano  di  bere:  tntta  l’acqua  del  mare  non  fa- 
rebbe lu^ieote  a fmorzare  la  loro  fete  . z.  Che 
r avarizia , come  dice  S.  Paolo,.è  la  radicedi  tutti 

1 mali,  effendo  le  perfone  avide  capaci  di  vendere 
per  un  palmo,  di  terra  il  regno  del  cielo  ; poiché 
Giuda  , per  aver  trenta  denari,  vendè  Criflome- 
defìmo.  Che  la  roba  d’altri  à tarlo,  che  rode, 
ed  è fuoco,  cbe  confuma  fecretameme  la  propria . 
4.  Le  perfone  avide,  avare,  interedate,  rapaci  , 
non  godono  mai  pace , e quiete  del  cuore  ; ma 
fono  continuamente  roficate  dall’  invìdia^ , e da 
mille  timori,  e defiderj  inutili;  ‘cadono  in  mille 
lacci  , e tentazioni  del  demonio  . > 5.  Che  Gesù 
Crino  è venuto  a fantiflcar  la  povertà , e condan- 
nar  1’  abufo , che  fi  fa  ordinariamente  delle  ric- 
chezze, avendo  voluto  nafcere,  vivere,  e morire 
in  ellrema  povertà,  d.  Che  t poveri  fono  beati  , 
perchè  il  regnode’ cieli  è a loroj'e  che  i ricchi  fono 
infelici,  perchè  molto  diffìcilmente  vi  pofTono  en- 
trare. 7.  Che  conviene  amare i figli,  e nipotj  con 
amore  ben  regolato,  il  quale  vuole,  che  amiamo 
l’ anima  noflra  più  delle  loro  grandezze , quantunque 
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4>otefnmo  elevarli  fui  trono  ; e che  li  latcramó  po-  ' 
.veri,  piuttoOo  che  dannarci;  perchè  a nulla  «4 
rervirebhe  le  guada^n^lfimo. tutto  ii  mondo  , e ve- 
.uilTìmo  a perderei*  anima  noflra . 8,  Che  Iddio 
^alliga  feveramente  anche  in  ijueda  vita  ogni  (or* 
te  di  furto,  mailime  il  facrilegio;  che  è il  più 
grave  di  tutti , _ * 

tnttlo  vedere  un  efemplo . 

£ Tempio. 

. . P (fendo  pervenuto  a notizia  del  Re  Sei  buco  , che 
nel  tempio  di  Gerufalemme  vi  erano  ricchezze  im- 
menfe  ; mandò  Eliodoro  fuo  intendente  generale  a 
iVenelerfene  padrone,  Ciunio  che  fu  Eliodoro  in  Ge» 

. rufalemme  , e rnanifejìaio  che  et  he  il  fuo  f acri  lego 
^dijegno  ad  Onla  fommo  Sacerdote  ; fece  quefti  quan» 
ito  potè  per  dijjuacterio  , rapprefentandogli  y ma  in 
< vano , che  quei  denari  erano  depofitì  (acri , / qua- 
li dovevano  ^impiegarli  per  la  !o[ìentazÌone  delle 
vedove  y. e de' pupilli  . Quello  però  y che  non  potè 
atenere  Onta  colle  dolci  rimofiranze , l'  ottennero 
gli  dngioii  co'  duri  flagelli  . 

Imperciocché  fubito  entrato  Elfodoro  con  molta 
gente  armata  nell'  erario  del  tempio  per  portarne 
via  i te  lori  y ecco  che  fi  vede-  compatire  un  cava  lit- 
ote ben  adorno  y con  armi  d' oro  y il  cui  cavallo  get» 
njji  fubito  addcjjo  ad  Eliodoro , e buttatolo  a tef 
ra  ; io  pejìava  . Intanto  il  cavaliere , con  due  altri 
bei  giovani  y che  comparvero  bene  armati  di  fruflcy 
lo  flagellarono  s)  fieramente , che  era  perduta  ogni 
'f^peranz.a  della  fua  Jalute  , Ma  il  Sommo  Sacerdo» 
ite  y temendo  y che  fe  Eliodoro  moriva  y il 'Re  sfo* 
.gaffe  la  fua  collera  contro  tutto  il  popolo  Ebreo  , 
il  Signore  a volerlo  guarire,  lì  Signore  /*  e- 
fjaudì^  - e rimandò  i medeflmi  giovarti  a dire  ad 
Eliodoro  y che  ringrazi  a jfe  pure  Oniay  perchè  alte 
dì  lui  foie  preghiere  gli  concedeva  iddio  la  vita. 

Ritornato  jpoi  egli  da  Seleuco  , fenzjt  portare  i 
bramati jefori  y ed.  ejfendo  interrogato^  dal  medefimoy 
chi  fi  fotefje  mandare 'in  Gerufalemme y per  pi- 
. ■ giiar^  j 
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' g^iarli  ^ 5//  rifpofe  ^ che  fe  aveva  qualche  ' nemico  , 
o infidiiHore  del  fuo  Repno  , /o  niandujje , che  cer* 
iameme  farebbe  flato  beh  flagellato^  fe  pure  non 
"vi  lafciava  la  vita  . ‘Imperciocché  i'  altijjimo  Iddio 
.jeneva,  pariicolar  protezione  di  quel  luogo  [acro , e 
' jcafìigava  feveramente  quei,  che  vi  andavano  per 
pigliarvi  q'Mtlche  cofa . Nel  ^Ib.  2.  de’Maccabei  C.  g. 

CAPO  III. 

Non  ritenere  ingìùftamente  la  roba  ‘ 

. * del  proffimo. 

CNI  ha  prefo  la  roba  à'  altri , confeffandoftnt 
foddisfa  Jntieramente  al  fuo  obbligo} 

Se  fe  ne  confefTa  con  vera  conrrizìone  (oddlsfa 
aU’insinria,  che  ha  fatto  a Dio;  ma  gli  retta 
fe'mfre-i’tibbligodi  riparare  il  danno,  che  ha  far- 
to  akprottlmo.  Onde  benchh  il  confettò  re  non  l* 
cbbiigatte  a ?ipararlo,  dovrebbe  però  farlo;  per- 
chè il  confcttore  non  è padrone  di  dare  al  fuo  pe- 
, irniente  la. robi  d’altri  ; ma  chi  l’ha  prefà',  o la 
, liiiene  ingiufiamente,  fe  vuole  ottenere  il  perdo- 
■no  dei  Tuo  peccato,  dee  farne  la  rettiruzione.*  poi- 
<hè,  come  dice  S.  Agoflino,  non  fi  perdona, il 

.•peccato  a chi  non  réttituifee  ciò,  che  ha  tolto. 

»••..«  * * * 

“ • . Reftifuzione . ' 

• ••  • . » • • • 

Che  cofa  è la  reflituzìoheì  ‘ ' 

,£’  ùn  atto  dj  giuttizia,  col  quale  rendiamo  al 
pròttìmo  ciò,  che  gii  appartiene  gìuttamentè,.  e 
che  noi  ritenevamo  ìngiuttamente . - r 

Chi' ha  prefo  in'giuflumente  la  roba  tP  altri che 
cofa  dee  teflituireì  a . 

’ ià  La  roba  ,’ che  ha  prefo,  fe  P ha’;  fe  non l’ha 
più  ,\deve  reOituire  l’ equivalente z.  I fratti  nata- 
lali , che  ne  ha  ricavato ,'  o che  ne  avrebbe  ricavato 
i!  padrone , vV  g.  bettiami , grani , vini , ol> , fieni, 
Borìgl,  Don.  Crifl»  T.  II.  F ed 
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ed  altri  frutti,  detraendone  farò  le  fpefe  necef- 
farle,  che  hi  fatto.  3.  Tutti  i danni  cagionati  ai 
proflìmo . „ . 

A pericolo  di  chi  fi  ha  da  fare  la  reftituzione  ?■ 

A pericolo  di  collii , che  ha  prefa  la  roba  il’ 
altri.  Di  modo  che,  le  ciò,  che  egli  rellltuifce  , 
viere  a perderli , prima  che  giunga  alle  mani  del 
padrone)  ^ ancora  obbligato  a reflituzione . 

Rota  trovata. 

fìuando  fi  trovn  robd  d'  altri , che  bijogna  fare  ? 

Bifogna  far  diligenza  per  fa  pere  chi  ne  è il  pa- 
drone ; c fe  dopo  efatta , e prudente  ricerca  non 
fi  trova , bifogna  difìribuirla  a*  poveri , o impie- 
garla in  opere  pie  a beneficio  fpirituale  del  pÉ- 
drone  ; col  configlio  però  del  confelfore  . E fe  chi 
l’ta  trovata , è veramente  povero , e non  pub  fa- 
pere  chi  fia  il  padrone,  può  tenerla  per  fe,  col 
configlio  del  confeflbre . 

■Se  il  padrone  non  volejje  dar  la  mancia  a chi 
trovi)  la  Jua  roba.,  potrebbe  quefìo  ritener feìaì 

Ko;  perchè  fe  chi  trovò  roba  d’altri  ha  fatto 
fpffc  per  confervarla,  il  padrone  è obbligato  a 
rifugliele  ; ma  non  è obbligato  a dargli  alcuna 
mancia,  o, regalo.  Se  gli  dà  qualche  cofa , ha 
da  efìere  per  fua  mera  cortefia  , e di  fua  fponta- 
nea  volontà  ; e non  fi.  può  efigere  la  minimacola 
per  obbligo  V mentre  la  carità  obbligava  chi  tro- 
vò la  roba  d’ altri  a confervarla  al  padrone . 

Poffeffor  di  buona  fede. 

'Chi  ha  pojfeduto  qualche  cofa  con  buona  fede  , 
cioè  credendo  che.  fóffe  fua^  quando  poi  viene  a fa- 
pere  , che  non  è Jua  , che  dee  fare  ? 

; -Dee  refiituirla  al  padrone,  infieme  co’  fruriì 
TiàioraU  , che  ? hanno  fatto  piU  ricco  ; ma  non  è 
lenùio  di  farne  reflituzione  a pròprie  fpefe,  nè  a 
fuo  perwolo  , cioè  che  fe  vi  vuol  qualche  fpefa 

per 
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per  farla  gitingere  alle  roani  del  padrone  , tocca 
al  ^ padrone  a pagula  i e fe  veniffe  a perdetfi  , 
prima  che  gli  pervenga,  è perduta  a lai  J 

Come  intendete , c^e  il  poffejjor  di  buona  fede  è 
obbligato  a refiituire  la  roba  , t i frutti  naturali  , 
^he  V hanno  fatto  più  ricco  ? 

intendo  , che  fe , v.  g. , voi  aveOe  poffeduto 
dieci  anm  una  vigna  di  Antonio,  credendo  che 
Ione  voflra , e co’  frutti  della  vigna  avelie  rifpar- 
miato  dieci  feudi  ogni  anno,  or  che  fapete,  che 
la  vigna  è di  Artonio  , dovete  refiituirgliela  in- 
Ceroe  co’  etmo  feudi  dì  rifparmio,  che  vi  hanno 
fatto  pib  ricco, 

, che  hanno  comprato  roba  rubata,  fono 
popffort  di  buona  fede  ? 

Se  fapevan^o , o avevano  giufio  motivo  di  du* 
bitare , che  folle  /lata  rubata , non  fono  pofTelTori  - 
di  buona  fede,  e debbono  reliituirla  ai  padrone  . 
Così  pure  COI  avfcfle  avuto  pane  della  roba,  che 
fapsva  effere  (iata^  rubata , è lenoro  medelima- 
mente  alia  reflituzione  di  ciò,  che  ha  avoto 


A chi , e quando  fi  debba  far  la 
reftiruzione . 

^ cbi  fi  dee  far  la  rejiìtHzione  ? 

Al  legittimo  padrone  delia  roba  , quando  fi  duo 
fa  pere  chi  fia  ; e fe  foffe  morto,  a’ di 'Ini 'eredi 
€ creditori , e chi  Ja  facelTe  ad  altri , non  foddis’ 
fareblK-al  fuo  obbligo,  ma  farebbe  tenuto  a nuo- 
in ’ fi 

No  ; perchh  tocca  al  padrone  a dìfporre  della 
fua^roba  come  gli  piace,  Le  liroofinrfi  hann^ 

^ ® avendo  a reftiruife'  la 
roba  d altri,  la difirlbui^Tce  a’  poveri,  o alleCbie. 

l lullt  mefle,  farebbe  tenuto 

a nuova  reliituzione. 

^ Quatta 


Digitized  by  Google 


'124.  Domina  Crip,  | 

Quando  fi  è rubato  a molti , poco  per  ognuno 
a chi  fi  dee  fare  la  reflit  azione  ? ^ ^ - 

Quei  , che  vendono  a minuto  pane,  vino,  o- 
lio,  Guaine  ec. , che  hanno  rubato  a ciafeuno  de’ 
compratori , debbono  informarfi  da  perfone  dotte, \ 
e prudenti  a chi  fi  abbia  da  fare  la  refiituzione , 
in  che  modo,  e in  che  quantità  convenga  farla. 
E per  lo  più  ^ bene  di  farne  qualche  opera  pia 
ne!  medefimo  paefe . 

Quanao  fi  ha  da  fare  la^  refituzkne  ? 

t^anro  più  prefio  fi  pub,  in  tutto,  o in  par* 
le  ,'^t'cl  miglicr  modo , che  ^ peflìbile  . Di  nrodo 
che  chi  potendo  fare  la  reltituzione , non  la  fa, 
fe  fi  tratta  di  materia  grave,  commette  peccato 
mortale  ogni  qualvolta  liflette  all’ obbligo,  che  ha 
di  farla,  e non  la  fa , e non  potendola^fare , non 
propone  di  farla^fubito  che  potrà.  aOnde  chi  ri- 
tiene ingiufiamente  roba  del  pro/Tìmo,  o gli  ha 
cagionato  efficacemente  qualche  danno,  non  baila 
li  confefTì  di  aver  teba  d’ altri , ,o  di  aver  cagio- 
nato danno,  ma  dee  di  più  dire  inquanto  temjo 
c che  poteva  fare  la  refìttuzione  ; quante  volte 
ha  liflettuto  all’ obbligo,  che  aveva,  e non  l’  ha 
fatta  realmente  , o almeno  non  ha  avuto  dtfide- 
r io  dì  farla , fe  non  poteva  farla  in  realtà  . Im- 
perccch'e  ritenere  ingiuflamente  la^  roba  d’  altri  , 
contro  la  volontà  del  padrone  , £ lo  ilefTo,  che 

rubarla . ,,./•/  • x //;«  i 

^ Se  .non  vi  [offe  comodo  di  farla  ^ vt  e obbligato  l 

I Se  pub  farla  , vi  è obbligato,  benché  non  gli 
fia  comedo;  perchè  , fe  afpetta  che  la  refiituzio- 
ne  non  lo  incomedi,  non  la  farà,  mai;  e pero  dee 
levare  mite  le  fpefe  inutili, che  faceva,  per  aver 
comodo  dì  farla  . Anzi  fe  fi  è arricchito  colla  ro- 
ba d’altri,  dee  diminuire  lo  fiato  prefente  dicala 
fua,  venire  con  più  Jemplicilà  , e vipere  con  piu 
fiugalità  , per  rilparmiare  da  che  far  la  reflituzìot>« . 

U umore  di  paffar  per  ladro,  dijpenja  chi  ha 
roba  tf  altri  i di  refl/tuirla  ? . . 

jNÌo;  perchè  fe  vì^é  qutfto  timore,  la  reflitu-; 

zione  ; 

'.V-  • ! 
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Itone  fi  può  fare -per  mezzo  di  un  confefTore , o 
di  terza  perfona  dabbene,  i quali  refiiiuifcano  fe> 
delmente  la  roba  al  Tuo  padrone,  fenzt  dirgli  d* 
onde  viene;  e fé  fi  (lima  bene,  ne  ritirino  da  lui 
la  ricevuta. 

» Perfone  obbligate  alla  reftituziotie . 

Cèi  è obbligato  a far  la  re  flit  azione  ? ' 

I.  Quei  , che  in  qualunque  ntodo  fi  fia  hanno 
pigliato  la  roba  del  proflìmo . 2.  Quei , che  la 
ritengono  ingiufianytnte . Quei , che  hanno  de- 
fraudato la  mercede  agli  operar]* , non  pagano  i de- 
biti , o non  foddisfanno  i legati , 4.  Quei , che  han-  ' 
no  cooperato  efficacemente  a far  danno  al  proffimo,  ■ 
la  quanti  modi  fi  può  cooperare  al  danno  del 
profflmo  ì ' . , • 

In  nove.  i.  Comandando.  2.  Configllando . g, 
Confentendo , che  fé  gli  faccia . 4.  Lodando  , o ' 
lufingandp  chi  lo  fa.  5.  Ricettando  il  ladro,  o 
il  furto.'  6.  Partecipandovi  . 7.  Stando  zitto, 
quando  fi  dovrebbe  parlare.  8.  Non  impedendo- 
lo , quando  fi  potrebbe  impedire . p.  Non  mani- 
felìa ndo , quando  fi  dovrebbe  manifeflare. 

Si  ha  però  da  avvertire,  chefebbene  fi  coope- 
ra al  danno  del  proffimo  con  quelli  nove  modi  ; 
non  vi  fi  coopera  però  efficacemente  , ugual- 
mente con  ognuno  di  eflfì.  \ \ 

Quando  motti  hanno  cooperato  al  danno\del  prof, 
fimo  , chi  è obbligato  alla  reflituzione  ? ' ^ ^ 

Ognuno  di  quei,  che  vi  hanno  cooperato, affi-, 
cacemente,  è obbligato  in  folidum  a ripararlo  ,* 
fé  gli  altri  non  lo  riparano.  E così  ognuno  di 
elfi  in  particolare  è tenuto  a rifare  intieramente 
tutto  il  danno,  che  fi  ò cagionato  al  proflìino  , 
fe  gli  altri  non  lo  rifanno  ; ed  ha  poi  dritto  di'* 
ripetere  da  eflì  la  fua  porzione. 

Che  ordine  fi  ha  da  offervars  nel  far  la  re  flit  u. 
zlone  della  roba  ? . ^ 

Dee  farla’,  1.  Colui,  che  l’ha  appreso  di  fe  , 

F j o li 
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o fi  % obhiicaro  a reHituirla.  2.  Colni^  che  hì\ 
&tto  y conurdaro  , configiiato  > o approvato  il  1 
fono.  Tutti  gli  altri  a proporzione,  che  vi 
htfnno  cooperjto  più  > o rceno . , 

Quanda  fono  obbligati  gli  ecclefiafìiei  a rejiituz» 
re  i frutti  de  loto  beneficj  } 

' i.  Quando  hanno  4ato  qualche  cofa  por  avere 
bene6cj , o gii  hanno  ricevuti  con  qualche  inope* 
dirnento  canooico  , fenza  averne  otreomo  dffpen- 
fa . 2.  Quando  non  fervono  le  loro  Chriefe,tnan> 
cano  alla  refidenza,  e non  dicono  l’officio.  Anzi 
quando  hanno  dao  qualche  cofa  per  aver  bendi* 
ci:  o gii  hanno  ricevuti  con  impedimenti  canoni* 
ci  fono  obbligati  nòn  foto  a reffituire  1 fratti  ; 
nta  anche  a lafciare  gli  (teff!  benèfici , o ottenerne 

difpenfa. • • 

Rorido  fono  obbligati  a reflituzioae  t giudici  y 
fiitvocati  ^ e procuratori  ^ e notati  ^ v * 

Sono  obbligati  à rifere  ad  ambe  le 'pani  tutù  t 
dalini  ',  che  e'fe  paiifcooo  pet  loro  Colpa  .1.  C]^an«  ' 
do  per  ignoranaà,  malizia,  negligenza,  o rifptrt- 
ti  umani  non ’mar.rengono  la  giuffizb,  danno  , 
fanno  dare,  -q  lafciano  dai»e  fentenze ‘ingtuffe , 
Quando  proteggono  quéi,  che  fanno  ingiuftizie  , 
la fc lana  pigliar  pregiudlcio  loro  clienti,  o efi* 
grfno  piu,  che  non  è loro  dovuto,  fp.  Qua;ndo 
dlTèndono  catife  , che  conoCcono  éfTere  ìngiafle  , e 
tral'curano  le  giufle , o lé  tifano  in  lungo  con  ca- 
villazioni,  e raggiri,  d fanno  fare  fpefe  inutili-,. 
4.  Quando  faifificano  fcritture,  o ne  nafconcteno*, 
o 'ne  fanno  perdere,  o ne  fanno,  o fanna  fare  , 
che  fanno  èffere  ingiufle  , 0 ufurarìe  f.  Quando 
'tmpedifcono-  teftiraonj  di  comparire  in  giudicio 
o di  deporre  il  vero  y o gl*  induccuo  a dire  il  fal- 
fo  con  danno  d'el  proffìmo, 

'Quando  fono  obbligati  i fervi  a rtfiituzjone  ^ 

1 fervi  , agenti  , fattori  , ariifli  , vitturalr  , vi- 
gnaroli , pallori , e tutti  gli  altri  , che  fono  pa- 

Eat! , per  aver  cura  della  roba  d’altri,  quando  per 
colpa  ralla  infcuiillera  , o la  lafciano  perde- 
re ^ 
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re^  rubare»  o deteriorare»  fono  obbligatt  a rifare 
tutti  i danni  , che  il  padrone  ne  riceve. 

A che  è obbligato  chi  priva  il  projftmo  di  qual» 
che' guadagno} 

Se  lo  priva  -,  o Io  fa  private  tngiufiamente  di 
un  offìcioy  che  gli  faceva  bene,  o Pimpedifce 
ingiulìamente  di  cónfeguirlo,  o di  fare  qualche 
negozio  » trattato  » compra  ^ matrimotMo  » o gua- 
dagno lecito,  o di  aver  qualche  eredità,  o lega- 
to  ; per  via  di  te()amento , o di  dono , è obbli- 
gato a rifargli  tutti  i danni , che  e(To  patifce . 

Chi  coopera  alla  morte  di  qualcheduno,  a ch^  è 
obbligato  ? . 

' Chiunque  vi  coopera  effìcacemente  ,<  caufandola 
poAa , o per  negligenza  o tirando  a pofta  Ift 
malattie  in  fuagó,  come  potrebbero  talvolta  fare  • 
{.medici,  ohirurgi,  e Ipeziaii,  iìa  che  lo  faccia- 
per  ignoranza , malizia,  o negligenza  , è te- 
nuto a ri^re  agli  eredi  del  morto  tutti  i danni  % 
che  edl  patlfcono.  per  fua  colpa , fecondo  il  gl|u- 
djclo  di  perfone  prudenti , e dotte . 

Quando  non  G può  far  redicuztone  • 1 

. Chi  npn  ha  da  che  far  refUtuztope  « come  dee 
comportar  fi  ? ^ ‘ ' 

. Se  non  pub  farla  in  tutto  , dee  farla  nella  paf^- 
te , . e nel  modo , che  pub  : fe  non  pub , dee  aver 
la  volontà  di  farla  quando  potrà  ; o pure  dee  pr> 
•gare  la  perfona , a cui  H ha  da  far  la  redicuzio- 
ne,  che  gli  faccia  la  carità  4i  timettergli,  e cor- 
donargli il  debito . . , 

. I figli  di  famiglia,  ohe  hanno  ptejo  denari.,  o . 
altre  robe  di  cafa , che  debbono  fare  ? 

Debbono  pregare  i toro  parenti  a condonarle  ; 
e fe  hanno  portato  grave  danno  a*  loro  (rateili , 
o foreiie , debbono  rifarlo  , quando  potranno . 

■ Quando  fiama  pentiti  di  aver  prefo  la  roba  d*  al» 
tri  , facciamo  la  refiituzione , Iddio  ci  perdona  ì 
Sì  i peichS  colia  reftUoztone  , fe  è intiera  , fi 

. ,.  -t  F 4 ti- 

• ».  » • • 
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riparano  tutti  i danni  fatti  al  profTìnno  j e col 
pentimento,  fe  è {incero,  fi  ripara  l’ingiuria  fat» 
ta  a Dio,  e cesi  fe  ne  ottiene  da*  lui  il  perdono. 
, Fatelo  vedere  con  efem^io, 

Efcmpio. 

Zaccheo  Principe  ds^  Puhhlicani  aveva  co*  fuor 
negozi  acquijìate  grandi  ricchezze  , quando  Cesie 
Crijìo  volendolo  tirare  a fe  y gl'  infpirii  il  defìderin 
di  vederlo  . Non  poteva  quegli  tuttavia  ottenere  if 
fuo'  intento  y perchè  le' turbe  y che' fi  affollavano  in» 
torno  al  Redentore  y gliene  impedivano  la  veduta  ^ 
ejfendo  piccolo  dì  fiatura  I Ma  ficcome  niente  è dif» 
ffeite  y a 'chi  vuote  veramente  y ta  buona  volontdt 
effenda  ingegnofa  a trovar  mezzi  per  vincere  ognr 
difficoltà  : così  Zaccheo  , per  fuppUre  alla  piccolez" 
za  della  fua  ftaturà\  •fati  .[opra  di  un  albero  , 
onde  vide  comodamente  Gesìt , e fa  veduto  benigna» 
mente  da  Gesìt.y  H quale  gli  dijje  i che  difeendeffè 
prefìo  y perchè  egli  voleva  andare  a ftar  quel  gioir» 
no  in  cafa  fua..  Zaccheà  fubito  difeefo  ricevè  Ges^ 
Crijìo*  itp  cafa  fua  èon  rodici  hi  le  allegrezza 

Mormorava  frattanto  la  gente  in  vedere  , che  it 
Signore  aveffe  pigliato' alloggiò  hj  Cafa  di  un  Pub» 
bucano  ; ma  Zaccheo , che  già  era  veramente  con  • 
vertito  nei  cuore,’- dijfe  a Gesù,  che  effo  era  ri  [ohi» 
lo  di  dar  la  metà  del  fuo  a'  poveri  , e fe  aveva 
d’e fraudato  alcuna  cofa  a qualcheduno , voleva  re»' 
fiituire  quattro  per  uno  Onde  Gesìt  Crijìo  , veden» 
doto  così  ben  difpojìo,  gli  rifpofe , che  quello  era  jìa» 
to  un  giorno  di  f alate  per  la  fua- cafa , perchè  eglr 
era  venuta  a cercare  , e fatvare  qttei , che  fi  erano 
perduti , In  S.  Lue,  cap.  tpw  ' ' 


PAR- 
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PARTE  -SECONDA 

^ DEL.' 

SETTIMO  COMANDAMENTO. 

CAPO  P R 1 M 0,[ 

• Aver  cura  della. roba  d’altri  . 

' / . . ^ 

/^Omt  dobbiamo  aver  cura  della  roba  d' altri} 

. Come  vorremmo  ragionevolmente',  che  gli 

altri  aveffero  cura  della  noftra . Onde  ficco- 

me  noj  vorremino,  che  gli  altri  impedidero , per 

quanto  pofTono',  che  la  roba  noflra  non  ci  Ga 

P^-claj.copfurria-ta,  guadata-,  abbruciata,  fom- 

rnerfa  , o in  qualche  modo  deteriorata  s così  dob« 

biamo  fare  lo  deffo  per  gli  altri . 

eòe  cofa  ci  obbliga  ad  aver  cura  della  roba  d' 
altri  ì s.  ' 

La  carità,  che  è la  legge  fondamentale,  e l’  \ 
anima  del  cridianefìmo.  Onde  chi,  v.  ,g.  , vede 
pigliar  roba  d’altri  , e può  facilmente  Impedirlo:’ 
chi  vede  il  cavallo,  o il  bue  del  profTìmo  caduto  ^ 
nella  ,fo(Ta  può  facilmente  aiutarlo  a levarli 
fu  ; chi  vede  bedie  , che  guadano  la  vigna , il 
prato  ,;o  il  giardino  del  prodi mo  , e puòcdntut’ 
ta  facilità  impedirlo^  in  tutti  quedi  caG  , fe  noi 
fa,  pecca  contro  la, carità^  che  ci  obbliga  a coiir 
fervare  Ja  roba  del  prodi  mo,  quando  podi.imo  far- 
lo fenza  nollro  grave  incomodo",  e danno  . 

, Chi  debba  per  giuftìzià  aver  cura  ^ 

•.  ..  della  roba  d’altri,  ^ 

^ ■ "Non  vi  h che:  la  carità  , che  ci  òbbUghi  a con» 

. fervar  la  roba  ri’  altri  ì 

Alcuni  ne  hanno  anche  obbligo  di  glud'zia , e 
I.  Quei,  che  debbono  farlo  per  obbligo  dt 
natura,  come  i genitori,  i tutor/,  i Ggli,  ed  àf- 
'tri.  2,  Quei,  che  fono  deputati,  o dipetidtati 

F s - ' per 
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per  averne  cura ,,  come  t giudici , ed  altri  mini- 
(lei  di  giulìizia  ^ i fervi , i guardiani  nelle  cam<- 
pagne»  o de’beniami;  i mercenari,  artidi  » ed 
altri  »'  Quei  ^ che  .fi  fono  prefi  I*  impegno  di 
confervarla  * 

doèéom  fare  t'  fhvìMÌ  i . a rAercenar).  per 
confervar  la  roba  del  padrone  I 

I.  Maneggiarla  con.  fedeltà , nulla  pigliando  per 
fe  > o per  altri contro  la  giuda  vobntà  del  pa-^ 
dcone.  z.  Impedire  che' non  vada  a male,,  tioa 
fia  prefa,  non  fi  perda,  o fi  deteriori  per  colpa 
bro.  3,.  Proccirare  che  renda  al‘  padrone  il  mag- 
giore , e miglior  fruito , che  può , come  fe  folle 
roba  bro  .propria  ► ' 

Poffùho  i frvìf  e ferve  pigliar  la  roba  del  pa^ 
dione  , per  ciarla  a^  poveri  i • ' 

No;  perchè  la  limofina  fi  dee  fare  del  proprio, 
e non  di  roba  d’altri,  "e  però  non  pofibno  dar 
cofa  alcuna  , fenza  licenza  del  padrone  ; o fe  egli  j 
è lontano,  non  poffono-  darla,  fetvza  che  Sano  | 
mcraldienie  (icari,  che  egli  la  darebbe,  re  folfe 
vicino,  che  le  potefTe  e(Tere  chieda. 

Poffono  i fervi  y ferve  , ed  altri  mercenari  pa» 
garft  ài  fua  mano  , quando  il  padrone  non  li  paga 
intieramente  ì • • 

No;  generalraenfe  parlar  do,  alcuno  non  dee 
pagarli:  di  fua  mano  i.  'Perche  alcuno  non  ò 
buon  giudice  in  caufa  pròpria  , elTendovi  fetnpre 
pericolo  , che  et  aduliamo,  e la  cupidità  et  ac- 
cechi , facendoci  vedere  , che  il  credito  fiaeerto  , 
e farà  dubbiofo  , ó che  ha  maggiore , che  non  è, 
e però  Iddio,  i principi,  ed  U pubblico  hanno- 
inabilito  t giuriici  , acciò  edì,  nòn  avendo  alcun 
interefié  nella  caufa  , ed  • (Tendo  ben  idruiti  .delle 
bggt  della  giudizla  , bedano  il  giudo  per  tutti  • 

2.  Perchè  otdtnarUraente  polliamo  aver  ciò  , che 
li  è dovuto,  con  domandarlo  noi  dedì  con  cor- 
itfia  ; con  intromettere  parenti,  amici , parochi  , 
c^fillori,  eii  altre  perfone  da  bene,  oppure  pec 
vu  drgiuiUzia.  Perchè  podìamo  edere  cau^^ 

che 
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che  fi  ficciano  falfi  fofpetti , e giudici/  che  gl’ 
irnocenit  fiano  accufau,  e caOigati , che  Iddio  fia 
oti'efo  eoo  odi  t mocmorazioni , imprecazioni  ec. 
4i  Perchè  Te  veniamo  ad  effere  feoperti , perdere- 
mo la  riputazione,  e pafferemo  per  ladri,  con 
cHe  'trafgrediremo  il  precetto,  che  Iddio  ci  ha 
fatto  per  bócca  deP Savio  , di  aver  cara  delta  no- 
Ora  riputazione. 

Compenfazione, 

I ' • 

^ Quando  il  proUimo  ci  dee , è lecito  di  pigliare  » 
0 ritenere  la  roku  furt  per  comperi  far  fi  ì 
Sì  i è lecito , .purché  vi  fiano  le  quattro  condi- 
zioni neceffarie,  per  poter  fare  la  compenfazione  ; 
ma  fé' una  di  effe  manca,  non  è lecito. 

■ Quali  fono  le  quattro  condizioni  neceffarie  per  pi^ 
terfar  la  comperi fazjone ì 
' I.  Che  il  Bofiro  credito  fia  certo , e non  pigi  Li- 
mo pib  di  quello , ebe^  ci  é dovuto . 2.  Che  noo 
pofifiamo  efiere  pagati  in  alcun  altro  modo,  cioè 
nè  con  domandare  il  nofiro,  nè  per  via  d’amici, 
nè  per  via  di  giufiizia  . g.  Che  alcun  altro  non 
pofTa  effere  incolpato  di. aver -preTo  la  roba  del  no- 
firo debitore.  4.  Che  non. ci > méttiamo  a pericola 
di  perder  la  riputazione,  .fé  ^filìmo  fcqperu. 

• Quanda  i.\mertenar.f-  fono  .convenuti  Jella  merce» 
de,  che  debbono  avete  , .fe  poi  ,parejfe  loro  , che 
meritano  di .piU  ^ poffpnp^Jtigliarfi  la  roba  del  pa^ 
drone,  per  fare  la  compenfaxf/onè } 

‘No^  perché  :qu3ndo  hanno  pattuito»  e convenu- 
to liberamente  odia  loro  mercede , debbono  ilare 
a quei  patti , e convenzioni,  te  quali  fono  leggi, 
che  effi  fi  fono  fitter.eperò  non  poffono  widarie 
lenza  ingiufiizia , e peccato  • Onde  fé  pigliano 
qualche  ct^Z’tli  pib  , ipbr  non-  hanno  contenuto  , 
quello  non. fi  pu.b'-chiatz^re  còmpenfazionè,  ma  è 
vero  furto,  e' fono  obbligati,  a refiituzione, 

• • ; - .• 

'•  i ^ 
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Lavori  de'  fervi,  e mercenari.. 

Come  debbono  tavorare  t fervi , quando  il  padro» 
tts  mn  Li  vede  ? 

I fervi,  ferve,  artifti , e mercenari , qjiamld  il. 
padrone  non  li  vede , fono  obbligati  a lavorare 
nello  fleffb  modo,  che  lavorerebbero,  fe  il  pa- 
drone folle  prefente , e 11  vedefTe  ; dovendo  eflì 
far  le  cofe  principalmente  per  piacere  a Dio,  che 
è U fupremo  padrone,  il  quale  vedere  fa  tutto 
ciò,  che  elli  fanno  ; e lì  ricompenferà , o cafti- 
gherà,  fecondo  che  avranno  fatto  bene  , o male 
Onde  fe  non  finno  tutti  ì lavori,  che  debbono  , 

0 non  li  fjniio  nel  modo  , e nel  tempo  , che 
debbono  > o lafciano  andar  a male  la  roba  del  pa- 
drone, fono  obbligati  in  cofcienxa  a rifargli  tuui 

1 danni,  che  effo  paiifce  per  loro  colpa. 

Quando  i fervi  fono  fedeti  ^ ed  applicati  al  lora 

dovere , cèe  bene  ne  viene  ? > ' v 

I.  Soddisfanno  alla  propria ' éorcienza  ^ ed  ac- 
quiflana  merito  apprefTo  a Dio , ubbidendo  alla 
fua  legge  , la  quale  comanda  di  maneggiare  la  ro- 
ba del  padrone  con  fedelt.’t,  e di  ben  applicarfi  al 
lavoro.  2.  Quando  elfi  fanno  le  cofe  per  principio 
di  cofcienza  , Iddio  benedice  i loro  lavori , e la  ro- 
ba del  padrone  profpera  vifibllmente  in  mani  loro  • 
g,.  Si  guadagnano  l’amore,  e la  buona  grazia  dei 
padrone,  H quale  fi  fida  di  loro,  e riconofce  i 
loro  fervi  zj.  4.  Acqurftano  buon  nome',  e molt& 
loba  , e fe  la  godbno  con  pace  , ed  ailegr^za  » 

Fatelo  vedere  con  efempio^ 

Efempìa. 

.Ciufeppe  /igtia  del  Pittriarea  Gfócobbr y effendo 
fiato  venduto  in  Egitto  per  fervo  ad  un  gran  SL» 
gnor  e \ chiamata  Putifarre  , aveva:  tanta  cura  delia, 
di  lui  roba  , come  fe  foffe  'fua  propria  , c la 
maneggiava  con  tutta  fedeltà . Avvedendo  fi  Puén- 

farro 
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[arre  della  grande  prudenza  , applicazione , e in» 
tegrità  del  fervo  , gli  mife  aifetto  grande  , e gli  ^ 
ebbe  tanta  fede  y che  confidò  ogni  cofa.  alia  fua  cu» 
ra  Accompagnò  il  Signore  con  tante  benedizioni,  le 
fatiche  di  Giufeppe^  che  tutte  le  cofe  profperavan» 
gli  nelle  mani  a vifìa  d\  occhio  . ^ 

£’  ben  vero  ^ che  emendo  egli  fiato  accufato  ut» 
gtufiamenie  dalla  impudica  padrona  di  averla  vo» 
luta  difonorare  « in  premio  delle  fue  fatiche  y ebbe 
una  carcere  ; ma  nella  carcere  fieffa  trovò  la  liber- 
tà . Imperocché , per  divina  difpofiziene , il  cufìa» 
de  delie  carceri  ^ riconofeendo  fubito  la  di  lui  rara 
virtù  lo  coflituì  fopra  degli  altri  carcerati  ; e tut» 
to  quanto  fi  faceva  , paffava  per  le  fue  mani  y fen» 
za  che  effo  cerca ffe  mai -per' fe  il  minimo  intere ffe. 
Onde  Iddio  per  ricomperi  fare  la  fedeltà  di  quefio 
fervo  nel  maneggiar  la  roba  - del  padrone  y e la  fua 
applicazione  nel  far  puntualmente  ciò , che  gli  ve» 
viva  comandato  y dopo  che  P ebbe  provato  un  pez^ 
zo  cJ  le  tribolazioni  y.fo  fecè.  falire  dalla  carcere  al, 
trono  dell'  Egitto. y facendolo^  Vice-Re.  di  quél  Regnai 
e dal  Re^m  delP  Egitto  là  fece  paff are  a quello' dei 
cielo.  Nella  Genefi  al  cap.  29. 


OTTAVO  V COM  A ND  A ME  NTO , . 
- Non  dir  falfo  Tetti tnoniò,  > 


>■  .1  . f , 


CìfE  ci  proìbifee  y e che" ci , comanda  Iddio  in 
quefio  comandaménto  ì‘  ••  - - 

Ci  proibìfee  di  readere  falfa  tettimonianza  y e 
di  pregiudicare  alia  riputazione  del  proflìmo';  e 
,ci  comanda  di  aver  cura  della  di  lui  riputazione, 
é di  dire  la  verità»  . - 


Parte  HI.  della  Dottrina  Crift. 

dere  una  cofa , che  non  è,  il  che  può  chiamarfi 
bugia  di  fatto. 

Còl  fingere  una  cofa  per  occultare  qualche  veri-  ' 
tà  , farebbe  ^peccato  ? 

No;  perchi  è lecito  ad  ognuno  di  procurare 
prudentemente  t fuoi  'vantaggi  , purché  non  fi 
faccia  torto  ad  alcuno.  Così  un  mercante,  v.  g. ■ 
che  ha  da  paffare  per  una  Orada , ove  fono  ladri; 
può  trai^eftirfi  per  fuggire  il  pericolo,  ed  allora 
non  pecca  ,■  perchè  non  fa  torto  ad  alcuno,  ma 
folo  occulta  una' verità-,  che'  noti  è òbbligato  a' 
palefare.  ' 

Equivoci,  o réftrizioni  mentali. 

Che' cofa  è fervirfi  iP  equìvoci  ì ' '* 

E’  dire  una,- o piti  parole‘ambìgu?  , le  quali 
hanno  doppio  fenfo,  e pigliarle  nel  fenfo  diverfo  da 
quello  che  fi  debbono  pigliar  naturalmente,  fe- 
condo che  porta  il  filo  del  difcorfo  ; e fecondo  che 
le  pigliano  le  perfone  di  buon  gindicio , colle 
quali  fi  ragiona  • ' . . ' 

Che  cofa  è fot  refìrhfoni  mentali 
- E*  relìringere,  o limitare  quello , che  diciamo» 
fottimendendo*  nella  noftra  mente  qualche  cofa  , 
che-  cagiona  tutto  il  fer>fo  del  noOro' difcorfo  ; e 
fa,  che  le  perfone ,'  colle  quali  parliamo,  T in- 
tendono d’  una  maniera,  nella  quale-  fi  dee  inten- 
ofere  naturalmente,  e noi  l'inrendiamo  d’ un  al- 
tra; il  che  non  lecito  in  modo  alcuno.'  Le  po- 
role , dice  S.  AgoOino,  fono  ifiituite,  non  per 
ingannare  gli  altri',  ma-  per  fir  loro  conofcere  i 
'.nofiri  penfieri;  e chiunque  fé  ne  ferve  per  altro 

.fine,,  mente»  • ' • . ! • ‘ ’ 

».  .1  1 . ’ . 

• Se  qualche  volta  fi-  poffa  dir  bugia  . • 

£’  lecito  qualche  volta  di  dir  bugiti  ' • 

• No  perchè  la  bugia  è -caM|va  di  Tua  natura  , 
e ciò,  che  è cattivo  di  lua  natura'',  non  può, mai 
' ^ A . ' . • ; . .=  «flètè  : 


by  G( 


Non  tendere  falfa  teflimùnhnz^  i 1^7 

effere  buono,  nè  lecito  jn  quslunque  modo,  e 
per  qualunque  caufa  fi  fìa . Onde  la  bugia  ò fenn- 
pre  cattiva , e Tempre  proibita , perchè  è contra- 
ria alla  verità,  che  è Iddio  medeGmo;  il  qua- 
le^ come  dice  la  Sacra  Scrittura^,  odia  la  lingua 
bugiarda,  e perderà  tutti  quei,  che  mej;itono  ; e 
però  Gesù  CriTlo  ci  cornanda  di' dire  con  Templi- 
citi;  la  coTa  è,  o non  è;  e ciò^  che  fì.dice  di. 
più;  ci  viene  Tuggerito  dallo  Tpirito  cattivo.  . 

Non  fi  pub  dire  una  piccai  a bugia , per  fare, una  ' 
grande  opera  buona  ? - . • , 

No  ; perchè  non  biTogna  mai  fare  un  male  » 
per  cavarne  un  bene > e così  quando  non^iroflìa- 
mo  fare  un  opera  buona  Tenza  1’  ofièTa  di  Dio 
non  biTogna  farla  im  vemn  modo  , .perchè  è fe-  . 
fino,  che  Iddio  non  vuole  , che  la  facciamo;  ed 
allora  queir opéra  non. è buona  per  noi,  benché 
Ha  buona  in  fe,  o buona  per  altri. 

Non  fi.  potrebbe  dire  una  bugia  piccola  per  et;/» 
tare  un  male  grande  ? t , . , . 

No;  perchè  ogni  bugia,  benché  piccola,  è of-* 
fefa  di  Dìo , e gli  diTpiace  > e 1*  o^efa  dì  Dio  è 
il  maggiore  di  tutti  i mali  del  mondo.  Però  è 
meglio  che  tutto  il  mondo  vada  in  rovina , piut- 
tofìo  cbeodèndere  Dio  . Quando  non  pofTìamo  evi- 
tare un  male  grande,  che  con  offèndere  Dio,  dice 
S.  Agolìtno,  allora  è come  Te  non  ayelTìmo  alcun 
mezzo  di  evitarlo;  perchè  non  dee  farfi  in  verun 
modo  ciò , che  non  può  farfi  fenza  oftèTa  di  Diow' 
- Se  con  una  piccola  bugia  poteffimo  liberare  un 
uomo  dalla  morte , non  dovremmo  dirla  ? 

No;  quando  con  una  bugia-  poteflìmo  liberare 
il  noffro  fteffo  padre,  la  madre,"  i parenti,  ed 
anche  bberarci  noi  flefiì  dàlia  morte  la  piu  cru- 
dele, e h più  infame,  quando poteflìmo  liberar^ 
tutti  i-mìTerabili  daliéloro  miferìe,  toni  gli'fchia- 
vi  dalle  catene,  e tutti  i dannati  dall'  inferno  ,* 
non  dovremmo  dirla;  perchè  iddio  la  proibifce,. 
e r offe  fa  di  Dio*  è il  maggiore  dì  tutti  i mali- 
immaginabili  , - . . - ;■ 

' , j Qbt 
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Qbe  direbbe  la  gente  y fe  lafciaffvno  morire  ur9 
uomo  per  non  voler  dire  una  bugia  } 

' Quei,  che  non, hanno  il  linier  di  Dio  direb- 
bero , che  (ìamo  crudeli  , fenza  carità , indegni 
della  vita,  mentre  non  vosHatno  confervarla  ad 
altri , potendolo  fare  comodamente  ; ma  quei  , 
che  hanno  il  timor  di  Dio,  e conofcono  la  fan- 
thà  della  religione  crilìiana  , ci  loderebbero  d ee  n- 
do,  che  abbiamo  fatto  bene,  e che  dobbiamo 
perdere  volentieri,  tutto  ciò , che  vi  ò di  piìi  caro 
al  mondo  quando  non  poflìamo  confervarlo  fen* 
za  offefa  di  Dio . 

Qd>e  direbbe  Iddio , fe  per  Jto»  dire  una  bugia  , 
ìafciaffmo  morire  noftro  padre  ? 

I.  Direbbe,  che  amiamo  più  lui , che  noftro 
padre,  e però  fìamo degni  di  lui,  edel  fuo  amo- 
re. 2.  Direbbe,  che  ofter»iamo  i^elmente  la  fua 
legge,  e perb-è  dovere,  che  egli  ci  dia  fa  vita 
eterna  . Direbbe , che  gli  facciamo  grande  ono- 
re avanti  agli  uomini , e^  però  meFitiamo , che  e- 
gli  ci  onori  moke  alianti  agli  angioli. 

Modo  d* impedire,  che  i figliuoli  non 
ne  dicano  . 

•^ebe  bi fogna  fare  , affinchè  i figliuoli  no»  dicano 
bugie  ? ^ 

, i.  Ifpirar  loro  T amore  della  verità,  e T orrore 
della  bugia  ; facendo  vedere  , che  Iddio  ama,  e acca- 
rezza molto  , quei , che  dicono  la  verità , e al  contra- 
rio odia , e caftiga  fevecamentei)uei , che  dicono  bu- 
gie. .2*.  Quando  fono  forpreG  in  bugie correggerli , 
mortifìcarli , e caftigarli  con  feverità  , fenza  remif- 
iìone,  fe  non  fì  emendano.  Rapprefentar  loro 
f^pefto , che  quei , che  dicono  la  verità  , fono  figli  di 
Dio , crefeonodi  virtù  in  virtù,  e vengono  liberati 
da  ogni  male  ; e quei%  che  dicono  bugie , fono  6gli 
del  demonio  « cadono  da  un  peccato  nelP  altro  ^ da 
u.na  miferia  nell’  altra . vengono  a fare  giuramen- 
ti  falG  , e finalmente  u precipitano  nell*  inferno. 

• . Come 
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Come  fono  i btigìardi  figli  del  demonio  ? 

Perchè  imitano  il  demonio,  il  quale  è il  pri- 
mo bugiardo,  e'  come  dice  la  Sacra  Scrittura,  è 
il  padre  , ed  inventore  delia  bugia  j poiché  egli 
colla  bugia  ingannò  Èva  , dicendole,  che  percer*. 
fo  non  morrei^  , benché  rmngiafTe  il  frutto  proU 
bito  ; e tutti  i giorni  cerca  d^  ingannare  noi , fa- 
cendoci comparire  il  ma  le  per  bene,  e il  bene  per 
male . E così  i 'bugiardi , che  vogliono  far  com- 
parire le  cofediverfamente  da  ciò,  che  fono,,  ben- 
ché per  natura  fìano  figli  di  Dio,  per  imitazione 
diventano  figli  dei  demonio. 

^ vedere  cotf  e f empio. ^ che  iddio  odia  , e QA* 
pila  fiveramente  quei , che  dicono  bugia . i 

' 'Efempìo. 

' ' ' ' ' ' 

della  Qbiefa  nafcente.^  gaando  i 
crifiiani  ejfendo  ancora  dfpetfi  del  (angue  frefco  di 
Gesìi  Crifto  , erano  così  infiammati  <P  amor  di  Dio, 
e foxì  fiaccati  ddlP  amor  del  mondo  , che  •tìendevano 
t loro  beni , e ne  portavano  il  prezzo  agli  Àpoflo^  ' 
lì  i acc/ò  io  difìriéuifièro  «•  poveri',  'fecondo'  il  bi»\ 
fogno  d ognuno,  occorfe  che  un  certo  cnfliano  per 
nome  Ananii^  vendè  anche  egli  il  fuo  campo  , e 
portò  agli  Apo fiali  filo  una  parte  del  denaro , di" 
erodo  che  non  ne  aveva  cavato  di  piìt , Rivelò  Id- 
dio la  verità  dei  fatto,  a S.  Pietro,  il  quale  ripre- 
f e fiveramente  il  bugiardo  Anania  di  efferft  taf  cia- 
to tentare  dal  demonio  , e in  quel  mentre  il  mifero 
Anania  cafeò  morto  a teiera  Ì * / 

Tre  ore  dopo  la  di  lui  moglie , chiamata  Zafira  , 
la  quale  flava  intefa  del  prezzo  ricavato  dal  cam- 
po , ma  non  fapeva  ancora  ciò , che  era  occorfo  di 
Juo  manto , entrò  nel  luogo  , ove  era  S.  Pietro  , 

tt  le  Ufidifìtayidò  qt<a>ito  avffuano  vcfiduto  it 

campa  , e quefla  rifpondendoglì  con  bugìa  , che  non 
P avevano  venduto  fe  non  quanto  aveva  detto  A- 
naniii , S,  Pietro  le  replicò,  che  mentre  ella  ave- 
va convermio  col  fuo  marito  di  mentire  quegli 
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ftejji  uomini  , i quali  avevano  Jeppellito  lui  feppel-^ 
lirebbero  anche  tei.  Appena  ebbe  egli  detto  quefte 
parole , che  Zafira  gli  cajcò  morta , piedi  ^ e fu. 
portata  a feppeUire  vicino  al  fuo  marito . Quefìo 
cajìigo  così  manifejlo  della  bugia  rec'b  gran  timore^ 
e /pavento  a tutti  fcrijìiani . Negli  aiti  degli  A» 
portoli  al  cap.  5.  , ' 

■ ‘ CAPO  J7.  . > 

Non  pregiudicare  alla  riputazione 

del  Proflìmo . . 

' - -,  - 

COme  fi  pregiudica  alla  riputazione  del  projjimo? 

Con  lofpetto,  giudizio  temerario,  e colla 
detrazione.  E perchè  la  materia  è molto  inrpor* 
tante,  tratteremo  della  detrazione  nel  capo  fe«  • 
guente . ' i.‘ . ' . 

Che  co  fa  è il  fof petto  ,,  e il  giudizio? 

Il  fofpetto  è un  dubbio,  o un  giudizio  inco* 
ininciato , ma^  inaperfetto , nel  quale  chi  giudica 
lion  hà'  dichiarato  la  Tua  opinione  ,,ma  pare  ne  dia 
qualche,  fegno , o indizio,  benché  rtia  ancora^  in 
fofpetto  . Il  giudizio  é come  una  fentenza  definiti*  • 
va,  nella  quale  chi  giudica.,  pronunzia,  dichiara 
politi yamente,  a determinatamente  il  fuo  parere, 
e fé tuìmento  circa  le  cofe,  dalle  quali  fi  tratta  . 

! ' SoPpetiQ,  e giudizio  temerario. 

'Che  cofa  è il  fofpetto  , e il  giudizio  temerario  ì _ 
E’  fofpettare , e giudicar  male  del  pVolfimo  te- 
mérariamente,'  cioè  fopra  foie  apparenze,'  o fo« 
pra fondamenti  leggeri,  e non  fopra^alcuna  ragio-  _ 
ne  legittima  ; tra  vi  è meno  male  in  fofpettare  , 
che  alcuno  fia  reo  di  qualche  colpa , che  in  giu- 
dicarlo tale,  e fi  ricerca  meno  ragioni  per  poter 
fofpettare  ,' che  per  poter  giudicare.  ^ 

Come  pregiudicano  alla  riputazione  del  proffmo 
il  fofpetto  i 0' il  giudizio  temerario? 

. • Per* 

' / 


\ 

Digifizc 


1 


INoft  pregiudicare  alla  riputazione  ec.  141 

Perchè  ofcuranoja  buona  opinione , che  noine 
abbiamo  ; mentre  rofpetiando , o giudicando  male 
di  lui  temerariamente  , rendiamo  in  certo  modo 
a noi  lìeflì  tefiìinonianza  faifa,  Q in^iuna  contro 
la  di  lui  virtù,  e fi  dilponiamo  a pariarne  male 
cogli  altri,  edendo  i foff'etti , e giudizi  temerari 
r origine  delle  mormorazioni . Onde  per  queflo  , 
e per  altre  buone  ragieni  non  dobbiamo  maieffer 
facili  a fofpettar,  e giudicar  male  del  profilìmo. 

Quali  Jono  le  ragioni  ? 

1.  Perchè  non 'abbiamo  cognizione  fuftìciente 
per  gii'.rlicare  le  altrui  azioni,  e intenzioni;  id- 
dio lolo , a cui  ètutto  paltfe,  non  può  erratene’ 
fuoi  giudici  , ma  noi  c’ inganniamo  tutti  i giorni . 
2.  Perchè  bene  fpefTo  facendoci  l’amor  proprio 
diflÌDguere  minutamente  gli  altrui  difetti  > e acce- 
candoci , acciò  non  vediamo  i noflri,  vediamo  pa- 
glie negli  occhi  degli  altri , e non  vediamo  na- 
vi, che  fono  ne’ noflri.  Perchè  non  abbiamo 
alcun  dritto  di  giudicare  1 fervi  altrui;  avendo 
r Eterno  Padre  dato'  al  fuo' Figliò  tutra  l’ autori- 
tà di  giudicare;  onde  chi  giudica  gli  altri  , fi  u- 
lurpa  l’autorità  di  Gesù  Criflo.  4.  Perchè,  co- 
me dice  Gesù  Gtiflo,  chi  giudica,  farà  giudica- 
to; chi  condanna,  farà  condannato;  e chi  giu- 
dica fenza  miferlcordia,  farà  giùdicaiò  lenza  itìu 
licordia . 

P affiamo  fofpettare  , e giudicare  temerariamente 
del  preffmo  f purché  non  palefiamo  ad  altri  i no- 
flri  fojpetti , 0 giudizi  ? ..  / 

No  ; jjerchè  il  profTimo  ama  dì  eflere  in,  buona 
opinione,  e flima  appteffo  di  noi,  come  appreflo 
degli  altri  ; e fe  egli  fapefTe,.che  penfiamo  male 
di  lui , ne  avrebbe  difgufio  , come  fe  fapeflè  che 
ne  parliamo  male  coi)  aliri . Onde  dobbiamo  fem- 
pre  peniate  ; e giudicare  del  proflìmo  coi)  cari- 
tà ^^ccme  vogliamo^, che  gli  penfi,  giudicbiij,.di 

noi*  2 . • . / ■ , 
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Modo  di  fcufare  il  proffimo . 

Come  fi  penfa  ^ e fi  giudica  del  projfimo  con  carità  ? 

Scusando  (empre  anche  apprcHo  di  noi  fltffi  t 
di  lui  difetti;  e però,  quando  le  di  lui  azioni 
hanno  piò  faccie,  dobbiamo  guardarle  Tempre  da 
quella,  che  gli  è piìi  vaniaggiofa  , come  fece  il 
Ke  Abimelecco , il  quale  vedendo , che  il  Parriar- 
ca  Ifacco  accarezzava  Rebecca  , giudicò  che  ella 
gli  fcfre  moglie , benché  Ifacco  gli  avefTe  dt-uo 
loio,  che  gli  era  forella  . 

Come  poljiamo  fcufare  il  projfimo , quando  le  di 
Ini  azioni  fono  apparentemente  cattive  ì 

Con  perfoaderci , che  il  proflìmo  è perfona  da 
bene,  e forfè  più  timorata  di  Dio,  che  noi  liamo 
noi  ; che  febbene  le  di  lui  azioni  pajono  ree  ’a- 
vami  agii  uomini , vi  farà  in  effe  qualche  cofa  di 
nafcoflo,  che  noi  non  poflfìamo  penetrare , né  ca- 
pire, e che  nulla  di  meno  le  renderà  innocerati 
avanti  a Dio  Onde  per  non  efporci  a pericolo 
dì  errare  ne’  noflri  giudizi  , dobbiamo  anenerfi 
tanto  che  polTìamo  da  giudicare  . Così  fece  San 
GiuTeppe,  il 'quale  vedendo  gravida  la  fua  Spofa, 
lenza  che  egli  ne  Tapt-fTe  il  mifìero,  non  volle 
giudicarla,  ma  ne  laiciò'a  Dio  il  giudizio  , e pen- 
sò a j itirarfi  . 

Come  pojjìamo  fcufare  il  projfimo , quando  le  di 
lui  azioni  Jono  manifefìamente  cattive  ? 

* Scufarido  , dice  S.  Bern.ndo,  la  diluì  intenzio- 
ne, o i>erfuadendoci  , che  egli  abbia  peccato  per 
forprefa  , per  accidente  , per  ignoranzi,  ó ptr 
violenza  delia  tentazione,  è non  per  malizia  , e 
però  non  dobbiamo  riifprezzarlo , né  (limarci  piU 
dì  lui  j perché  Te  fofTìmo  (lati  in  luogo  fuo',  'a- 
vremmo  fdrfe  fatto  peggio  di  lui  ; non ’elTendóvi, 
come  dice  S.  Agofliho',  peccato  alcuno^  che  un 
uomo  com Inetta  , che  r altro  non  pofTa  commet- 
terlo , Te  Iddio  1’  abbandona  un  fol  momento . 
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Quando  fe  ne  poffa  fofpettar,  e 
giudicar  male.  ^ 

PoJJianìo  qualche  volta  fofpettar  male  del  prof» 
fimo  , fenza  far  fof petto  temerario  ? ^ 

Sì , poflìamo  farlo , quando  abbiamo  ledttimo 
fondamento  di  dubitare,  che  ciò,  che  egli  fa,  fia 
male;  cioè  quando  le  di  lui  azioni  non  fi  polTono 
ragionevotmenfe  feufare  in  modo  alcuno  . Se  ia 
ciò,  che  fa  il  profTìmo,  vi  è qualche  cofa  d'in* 
certo,  che  voi  non  conofeiate,  dovete  veramente  ’ 
pigliar  le  voftre  precauzioni , dice  S<  Agoflino , 
acciò  il  male,  dei  quale  fofpettate,  non  (ìa  vero; 
ma  non  dovete  condannarlo,  come  fe  foffe  vero  . 

Qhi  fono  quei  ^ che  hanno  più  degli  altri  ragia» 
ne  di  fofpettar  male  del  projfimo? 

1 padri , le  madri , e i fuperiori , I quali  effen* 
do  obbligati  ^ render  conto  a Dio  de*  loro  fìg'iuo. 
li,  ed  inferiorr,  poflbno  in  cofeienza,  anzi  bene 
fpefTo  debbono  diflìdarfì  di  loro , fofpettare , dubi* 
tare , e temere  il  male  anche  dove  non  è , per  me- 
Slio  conofcerli , invigilare , correggerli,  togliere 
loro  roccafìone  di  fare  il  male , o procurare  qual- 
che bene  ad  efiì,  o ad  altri . 

Pojfiamo  qualche  volta  giudicar  male  del  projjim 
wo,  feaza  far  giudizio  temerario} 

Sì  ; quando  abbiamo  fegìttimo  fondamento  di 
credere,  che  egli  faccia  male;  cioè  quando  le  dì  ' 
lui  azioni  fono  tenute  per  cattivedal  comune  del- 
la gente;  perchè ’il  male  , che  egli  fa  , è così 
vifìbile,  che  non  0 pub  ragionevolmente  feufare 
in  alcun  modo.  Imperocché  allora  quella  è co* 
Snizione  manifefia , e non  giudizio  temerario . Id- 
dio dice  S.  Agoflino,  non  et  ptoibilce  di  giudi- 
care delie  cofe  manìfede  ; e però  purché  lafdamo 
• a^  lui  il  giudizio  delle  cofe  ofeurc , poffìamo  giu- 
dicar. delle  cofe  chiare . ~ 

. r Non  fi  potrebbe  dare  il  càfo , che  P azione  fojfe 
Stuomn  benché  appai ifie  manifeflamente  cattivai 
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...  Sì  > fi  potrebbe  dare  ; onde  non  poffiaino  mal 
edere  troppo  cauti lenti',  éiiténuii  ne’  nofiii  giu- 
.dizjj  pe(ò  in  tal  cafo,  il  ncilro  giudizio  farebbe 
..  veramente  faifo  , ma  non  temerario  ;*  Sarebbe  fal-To, 
,,  I^rchè  farebbe 'con'inrio  a quello,  che  la''  cofd  è 
in  fej,rrìa  non  farebbe  temerario  ,•  perchè  non  fa- 
' rebbe  contrario  à quello,  che  noi  avremo  giuria 
. ragione,  e legittimo  fcndaotendo  di  credere . » ■< 

Caufe  , c'^rimedi  de’‘fofpetti , e • 
giudizi  temerari. 

' D'onde  mfcono  t fbfpettì  ^ e gitediKf  temnrarfì 
■ ' t.  D(<  fecr.r'*»  malipnitàf,  perchè,  conio- dice  S. 

' Apnfiino,  l’ anima  maligna  trova' gufio  a /ofpetta- 
re  pifTimameofe  2.  Da  odio,  e a ma  rezza -di- coo- 
re, che  ci  fj  giudicare  in  *« mala  parte  della  per- 
^fona  odiata'.  3.  ' Da  fuperbia^  parendoci  d’  innal- 
zare la  noftra- gloria*  a mifora’,  cbetdeprimiamo 
"quella  degli  altri  . '•4.  'Dal  «demonio , il  quale  «ci  fa 
comparire,  che  gli  altri  fanno'  male,  tacciò  noti  ab- 
biamo difficoltà,  nè  vergogna  dHarlo  fifuggeren- 
deci,  che  la  moltitudine  de’ rei  rende  il  peccato 
inen  degno  di  biafitno,  « dlcaOigo.  5.  Da  amor 
. proprio,  che  ci  fa  confiderare  ti  preiefo  vizio  nel 
proffimò  , 'acciò  abbiamo  più  compiacimento  nella 
vinìi  contraria,  che  ci  figorUmo  .di  avere , è,  Dati’ 
'ozio',  che  et 'porta  a fare  gl’ indovini  fui  .fàiit 
degli  'altri , «mentre  noh  badiamo. a’  ncllrt . . . 

Che  dobbiamo  fare'tper  noni  fofpe» are  y nè  giudi- 
' 'Care  temeràriamente  del  projjimoì..  . . 

’ l'.  Purificare  ii*cuore  da  ogni  mal igtiiià  . 2.  Spo- 
. ' gliarci  d’ ogni  prevenzione , amarezza y e paffione, 

’ che  poteffimo' mai  avere  xontro^diiul  f'perchè  chi  1 
' è prevenuto  ,'^o'  appaffjonaio',  fi  cfpone-'agftMr  pe-  ! 
ricolo  di  portar  gindizio  temerario  vi  ^3  Itnpicciarnj 
poco 'n'e’ fatti  .d’  ^tr-i  , quando  non  vi<  fiainoobbli* 
gati . 4.  Fupire  la  precipttazìone  nei  giudicare  -, 
f^ofperrdendo-  il  giudizio  finche  abbiamo efami nato! 
bene  os<^'i  ' cofa  colla  dovuta*^ 4ilis^2a,  e matiW 
•'  ‘ ..  ntàjl 
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Tiià  ; poiché  Iddio  ncHo,  a cui  il  tutto  i pale- 
le,  per  darci  la  regola,  che  dobbiamo  ofTervarfi 
ne’  nonri  giudizi,  non  volle  giudicare  i fabbrica- 
tori della  torre  di  Babelle,  ni  i Sodomiti,  che 
prima  non  aveflé  efaminato  ogni  rofa , nè  con» 
dinnare  Adamo,  che  prima  non  avefle  fentito  le 
lue  difefe  j conforme  leggiamo  nella  Genefi  , 
Quando  pappiamo  per  certo  , che  U projfimo  è 
vi  ffuto  lungo  tempo  nel  peccato , nan  pojfxamà  giu- 
dicare  , che  vi  viva  ancora  ì 

No,  fe  abbiamo  legittimo  fondamento  ; 
perchè  potendo  Iddio  cangiare  in  un  momento  i 
lupi  in  agnelli  , ci  efponiamo  a pericolo  di  giu- 
dicare, che  fia  ancora  lupo  colui,  che  forfè  già  è 
nato  cangiato  in  agnello  , Onde  S.  Agonino  di- 
ce, che  1 giadi?i  temerari,  ne’ quali  fi  cade  più 
ordinariamente  , lono  di  interpretare  in  mala  par- 
te le  arioni  , che  pofTono  elTcre  fatte  con  buona 
intenzione  e credere  che  colui , che  pare  catti- 
vo , farà  Tempre  tale. 

Fatelo  vedere  son  efempio , 

Efempio. 

La  Maddalena  ^ che  colle  fue  immodefiie^  di/o- 
nefìà  , e fcandali  , erajì  meritata  tl  nome  di  puh- 
hi  ita  peccatrice  , tocca  che  fu  dalla  divina  grazia^ 
conobbe  la  gravità  del  fuo  male  , e procurò  di  ap- 
plicarvi {'  opportuno  rimedio , Ónde  intendendo  , 
che  il  Salvatore  pranzava  in  ca/a  di  Simone  il  Fa- 
rifeo  , fenzu  dijjerirc  un  foto  momento  , dr/prezzato 
ogni  umano  ri/petto  ^ entrò  nella  /aia  del  convito  , 
e buuataft  ai  piedi  di  Cesò , glieli  lavò  con  le  ftn 
lagrime  , e/pre/^e  daiP  intenjo  dolore  delle  fue 
colpe  , glieli  un/e  con  pt ezio/i  balfami  , e /ctu^ò  co^ 
Juoi  capelli.  Vedendo  il  Furi/eo  queflo  fatto  ( inve- 
ce di  pigliare  edificazione  daila  jomma  benignità 
di  Cesò  , e da'*  nianifefli  Jegni  del  pentimento  dt 
Maddalena  ^ giudicò  ternerariamente  del 'Salvato- 
re  /ìef/o  , non  che  di  Maddalena  , dicendo^  tra  à- 
Borfgl.  Dot.  Crijì,  T.  IT.  G ' ft  ^ 
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.fe,  che  fe  Cciu  (offe  Profeta^  conofcerebbe  , che 
tjuejìa  donna  era  %ran  peccatrice.^  Ma  il  Signore  , | 

^he  vedeva  ugualmente  la  fuperbta  ^ e la  ternerii^ 
nel  cuore  del  Tarifto^  e il  pentimento^  ,1.  ^^^1“ 
ii azione  in  quello  di  Maddalena  y pigli^  a dìjef^ 
derla  , '€  dichiari) , che  ella  non  era  piti  peccatri- 
ce , .ejfendole  perdonati  molti  peccati^  perchè  aveva 
.amato  molto.  In  S.  Luca  al  <ap.  7.  /•, * 

CAPO  11L>  . • 

’ .Detrazione* 

CHE  cofa  è detrarrei  , . i , , 

E’  parlar  niale  del  prouiinO)  dicendo  Jn- 
ciuOanìcnte  qualche  cofa  , che  ofeura  y diminuifee, 
e presiudica  al  dì  lui  otiorey  o riputazione. 

. . Specie  di  detrazione - 

Vi  fono  molte  /peci e di  detrazione  ? . . ' ' , 

SI  ve  ne  foro  molte;  cioè  le  ingiurie  , le  bef- 
fe , la  calunnia  , la  mormorazione  y e lulurrazione . 

Che  cofa  fono  le  ingiurie!  _ 

' Sonò  parole  offenfive  dette  ingiuflamente  a qual- 
cheduno, o di  qualcheduno,  v.  g. , che  e pazzo, 
zoppo,  cieco,  malnato,,  ladrOi,  bugiardo  ec.,  lìa 
che  abbia  quelli  difetti  ♦ o non  gli  abbia . Se  gb 
fi  dicono  in  faccia,  l’ingiuria  è piìi  grave,  e fi 
chiama  contumelia-  ■.  .T' 

Che  cofa  fono  le  beffe!  : 

Sono  Icbernì,  e denfioni , chf  fi  , fanno  di  quai^ 
cheduno  , contrafacendo  le  Iqe  inauiere,  .0  i moi  ^ 
difetti,,  per  ifprezzarlo,  {vergognarlo ,.  inquietar- 
lo; ometterlo  in  burla,  o.  tarfe  comparire  meno 
prudente,  o fenfaio.  • 

Che  peccato  è far  fi  beffe  di  qualcheduno  i 
Se  colle  beffe , o fchernì , o derifioni , che  fi 
fanno  ingìullamente  a qualcheduno  , fi  inanifella 
un  di  lui  difetto  grave , che  pregiudichi  notabii-  ► 

men- 
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ìrieme  alla  fua  TÌputazione,  o fe  gli  fa  gran  con- 
fufione,  o r 0 flore , e fe  gli  cagiona  gran  difprez- 
70 , 0 fe  gli  dà  grave  difguflo  , il  peccato  è gra- 
ve , ancorché  non  fi  faccia  per  malizia , maMolo 
per  imprudenya  , e per  burla  . 

Che  cofa  è ìa  calunnia  ? 

E*  imputare  al  proflfìmo  qualche  mancamento  , 
che  egli  non  ha  commeflb,  il  che  di  natura  fua 
è peccato  grave. 

Che  cofa  è la  mormtrazjone  ? 

^ E’  fcoprire , o efagerare  fenza  necelTìtà  i difet- 
ti del  profiTimo,  o dire  , che  egli  non  abbia  qual- 
che virtli , che  ha  ^ o lodarlo  freddamente , quan- 
do fe  gli  dèe  dare  gran  lode. 

Che  cofa  è la  fufurrazione  } 

È’  fcoprire  fecretamente  i fatti  del  profiìmo', 
elle  fi  debbono  tener  nafeoflì , ò riportando  ad  al- 
tri, o ridicendo,  ciò,  che  abbiamo  veduto,  o udi- 
to, per  mettere  difunioni , e feminar  zizanie,  il 
che  di  fua  natura  è peccato  grave , mentre  è mol- 
to contrario  alla  carità  ; poiché  rompe  le  amicizie 
le  plìj  ftrette,  e panorifee  odi , imprecazioni  , i- 
iiimicizie,  omicidi  ec.  Onde  porta  feco  1* obbligo 
di  riparare  tutti  i danni,  fcandali , e difsufli.  che 
fi  fono  cagionali  co’  rapporti . B ‘ > «=ne 

l ■ ' 

Quanto  frequentemente , e facilmente 
f fi  mormori,  , , 

Quale  ài  quefle  f peci  e di  mormorazioni  è pftt  or- 
dinaria ? 

La  mormorazione,  la  quale  h cosVetìmune  , 
che  S.-Agodino  dice,  che  ella  è il  pane  delle  con- 
verfaziom;  S.  Paolino  dice,  che  le  flefle  perfone 
fpirituali , le  quali  hanno  evitato  gli’ altri  vìzi  , 
non  fono  efenti  da  quello. 

^ D' onde  viene,  che.  fi  mormora  frequentemente  ? 

Pereisè  é facilifltmò,  e naturalmente  tutti  vi 
"trovalo  gufioj  mentre  i cattivi  , con  far  vedé- 
re» che  gli  altri  fo.no  viziofi  , s’  immaginano  di 
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arcredìrare  t loro  vi?j  ; e così  poter  vivere  libe* 
famcijie  in  efll , et  buoni  s’ iinniaginano  di  f^r 
maggiormente  rifplendere,  e ammirare  le  loro  vir- 
ili, flettendole  a confronto' degli  altrui  vizj  . 

■ Come  è facilijjlmo  di  mormorare  ? ^ : 

Perchb  per  moimorane  non  * è necefTatio  disfar 
lurrghì  difeorfi  , potendoli  mormorare . i.  Con  far 
fatire  ,•  p.'fquinaie , lettere , o‘  libelli  diffamatorj . 

2.  Con  un  ma,  o con  altra  mezza  parola  , j. Con 

guardare  il  fiicnzio,  quando  bilogner<.bbc  parlare 
a favor  del  ptolTìmo 4.  Con  una  lede  fredda  , 
un’fofpiro un  forrifo,  un  ghigno,  uno  fguardo; 
un  gedo,  un  cenno,  una  piegatura  di  fpalle  , o 
uno  lìorcitnento  dt  vil'o.  Con  tuni'quei  fegni  , 
che  tengono  luogo  di  paiole,  o poffono  far  pen- 
far  male  del  profllìmo,  e fminuire  la  buona  opi- 
nione , che  fi  ha  di  lui , di  modo  che  è più  faci» 
le  di  mormorare',  che  di  parlare.  •>  . 

' ' ^ . , . . j 

Se  fi  poffano  fcòprire  i difetti  del  .un 
prolfimo,  fenza  mormorare; 

^i  poffono  [coprire  qualche  "volta  i difetti  del 
prl;!i>nOy  Jtma  far  niormoruKjone  ì ' ; ' 

ìj]  , qualche  velia  non  folo  lo  pofliamo , 'ma 
anche  fiamo  obbligati  Hi  farlo  , nialfinie  quando 
fiamo  ricercati , o pclTiamo  evitar  qualche  male  ; 
ma  fi  la  Icmpre  da  fare  con  prudenza , e fenza  paf- 
(ione,  e non  fi  dee  mai  dire,  chela  pura  verità  . 

*’  Per  qu^fl  motivo  dobbiamo  allora  /coprire  i di* 

fotti  del  pronimoì  . a • ' ‘ ' 

‘ Per  ntcellità  , o per  caritA,  cioè  i.  rer  irope- 
jire'  roflela  di  Dio,  'O  U danno  Cpiriiuale  , .q 
temporale  noflro  , o del  pTolfimo  , come  ?pcr  iùo- 
prire  l’ innocenza  di  qualcheduno,  -z.  'procu- 
rare ilcilHgo»  « 1*  emendazione  delle  perfone  ite. 

3.  Per  procurare  , che  fi  ripario©  i danni  , e gli 

Icandali,  che  fi  fono  recati.’  ’ • . : 

A chi  pojjiomo  (coprire  i difetti,  del '.pfoffxmo  ? 
u A.  qu6i  > che  obbligati  per  giulUzia  d* 

iin-  ! 
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Impsdlrli , corr0gSer!i , e punirli,  v.  8*  » | 
eillrsti , ì genitori  , i ftiperiori  , i pacrochi , ec. 
2,  A quei . che  hanno  modo  d impedirli  ^per  ca- 
rità , V.  g « t cunfeffori , religiofi , parenti , 
ci , e altre  pcrlone  da  bene . 5.  A quei , che  potreb- 
bero patire  qualche  danno,  fe  non  li  fapefTero ,,  v. 
g, ,,  quei , che  (ì  mettono  a trattare , e praticare  con 

perfone  viziofe,  ma  che  eflì  non  conofcono  per  tali . 

Non  pojjiamo  fcoprirli  a aoflri  confidenti , ,com^^ 
al,  marito,  al  confeffore  ec* ,,  purché  fi  dica  loro  at 

mn  parlarne  ? ..  * . , • , 1 » ■ 

No,,  falv.o  che  la  neceflità  , o U carità  Io  do^ 
mandino  , altrimenti  è mormorazione  ; petche  fi 
(cerna  ingiaftamente  la  riputazione  del  proflimo 
appreso  del  noftti  confidenti,  da’ quali  il  promrno 
defidera  tanto  più  di  elFere  Oimato,  quanto  put 
fono  perfone  di  oonfiderazione , o di  virtù,*  e not 
non  dobbiamo  credere,. che  i noflri  ctmndenti  na- 
no per  tener  fecreti  i difetti  del  promrao,  non 
ofiante  tutte  le  promefie , che  ce  ne  hanno  fatte  ; 
mentre  noi  fleflì  non  pofliarao  tacerli . 

Pojjiamo  parlare  indififirentemente  de  difetti  dei 
projfimo  con  quei , che  già  li  fanno  ? 

. No  ; non  dobbiamo  parlarne , che  per  neceifi- 
tà  , o per  carità , cioè  per  cavarne  qualche  van- 
taggio, maflìme  fpirìtuale  per  noi,  o per  altri  , 
o. per. evitare  qualche  danno. 

Date  un  efempio  di  quei  difetti  del  projfimo  , che 
pajfiamo  fcoprhe  fenza  mormorare  ? , 

Conofco,  V.  g.  , un  fervo,  o una  ferya,  che 
pigliano  di  nafcofto  la-  roba  del  padrone , ^o  la- 
fciano  andare  a male  i loro  beni,  befiiami  ec.  ; 
conofco  un  g'ovane,  o una  figlia  , che  fenza  fa- 
pura  de’  parenti,  vendono , o danno  la  roba  di 
cafa,  attendono  a*  giuochi , convcrfazìoni  , cor- 
ri fpondenze,  e pratiche  pericolofe  ; fe  io,  moffo 
da  carità,  dopo  di  averli  fatti  ^avermi , fo  fi- 
nire qucfte- cofe  con  prudenai  a loro  padroni,  e 
genitori  , affinchè  vi  mettano  rimedio,  non  foto 
non  mormoro, \e  non  pecco,  dice  San  Girol3> 
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impedifco  molte  mormorazioni  eacquida 
inerito  appreffo  Dio,  e apprelTo  agli  uomini  • 

Riparazione  della  detrazione 

eh*  fono  obbligati  a fare  quei  • c.be  hanno,  dfi* 
fratto,  del  projjìmo  ? - 

I.  A domandar  perdono  a Dio  del  loro  pecca-^ 
to , confeflarfene , e farne  penitenza  . *.  A ripa- 
rar r onore , che  hanno  tcdto o feemato.  alle  per« 
fono,!  delle  quali  hanno. detratto,,  coinè  anche  il 
danno  cagionato  ad  effe,,  maflìme  Tele  hanno  ca» 
lunniatè  l :(>  A dar  loro  la  dovuta  foddisfazionev 
fe  effe  lo  fanno , e fe  ne  .(limano  ofTefe,. 

’ Come  fi  ha'  da  far  la.  riparatone , quando  U 
irtlae  i che  [%-è  detto  ^ è vera  f 
* Non'  già  con  difdirfì , perchè  non  bifogna  mal 
mentire , ma  con  procurar  di  levare , o diminui- 
re alla  meglio,,  che  fi  può,  le  cattive  impreflioni, 
che*  fi  fono  date  di  loro,,  e fare  che  acquiffino  tan- 
ta riputazione  , quanta  ne  abbiamo  tolto  lorQ.-  ' 
Come  pojjttimo  levar  le  cattive.  ìmpreffioni^  che- 
abbiamo  date -del.  projfxmo.}  ^ 

t,  Accufando  noi  fieffì  di  troppa  facilità- a cre- 
dere , e e dire  male  di  lui ..  z«.  Rivelando,  e lo- 
dando" le  di  lui  buone  opere , virtii , e qualità  che 
Io  rendono  degno  di  (lima,  Facendo,  vedere  che 
che  ia  gente  giudica e parla  fpeffb  temerariamen- 
te per  la  lubricità  di  lingua,  per  ignoranza  , a 
per  paffiane.  4..  Allegando,  efempj , e.  far  vede- 
re', che  in  tutti  i tempi  vi  fono  (late  perfone  ir- 
reprenfibili , le  quali  furono,  perb  efpolle.  alle  mor- 
morazioni , e calunnie .. 

Come  fi  pu\  far  la  riparazione  al  projfimo  ^ 
'quando  il  mate , che  fi  è detto  dì  lui , è fal/o  ì , 
In  due  maniere,  i..  Con  chiedergliene  perdo- 
no, ed  efibirfi  di  fargli  ogni  dovuta  riparazione 
fe'egli  non  ce  ia  condona  il  che,  ordinariamente 
baderebbe  , purché  non  fia  perfona  codituita  in. 
dignità,  dovendofiJn  tal  cafo  far  effettivamente  , 
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I fa'  dovuta  riparazione , , acciò  la  dignità  non  re» 
lìaflTe  difenorata.  2, 'Con  difdirfi  fincerametxe  ci 
tutta  ciòf  che  abbiamo  detto  contro  di  lui  , a- 
vanà  a tutti  quei  » che  T hanno  faputo  da  noi  , 
o da  altri  per  colpa  noftra  ; e fe  per  edere  credu- 
ti , 'lode  necedario  di  corroborare  coi  giuranaento 
ciò^  che  diciamo,  dovremmo  farlo* 

'.  Difficoltà  di  far  bene  la  riparazione . 

* 'E*  cofa' facile  di  far^fuefla  riparazione  ì 

E*  dtdìciUdìmo  , perchè  non  podìamo  riparare 
V onore: del  prodìmo  fenza  fcapito  del  nodro  , e* 
^enza  padare  per  leggieri  inaprudenti  , bugiardi , 
e maligni  ; e però*  alcuni  vi  hanno  tanta  ripa* 
' gnaoza,  che  non  oftante  (appiano  per  certo  ^ ^he 
non  facendola  fì  danneranno,  amano  meglio  di 
dannarfi',,  che  di  farla  * In  fatti  tutti  i giorni  fi 
iéntono  mormorazioni , e non>  mai  » o di  rado  d 
-vedpnp  riparazioni.- 

Sappoflo  che  vole(Jimo>  veramente  far  ripar aziene 
rtl  projfimo , è facile  di  togliere  le  imprejftoni  che 
■fi  fono  'date  contro'  di  lui  ? 

E*  difticilidìmo;  perchè  decome  quando  fi  è 
feminatp  un  campo,  è qnafi  impedìbile  di  poter 
■piò  raccogliere  tutti  i grani  della  femenre  , che 
•vi  fi  è gettata  ;,  così- quando  abbiamo  fra rfo  per 
‘la  Città  una  detrazione  ■ contro  del  prodìmo  , è* 
quafì  im[k)(dbile  di  potergli  far . riparazione  ap- 
predo  a tutti,  che  1- hanno  (entità  da  noi,,  o da 
■tJtri  per  colpa:  noftfa  * * , 

* * Se  quefìa  riparazione  fi  fac^e  appreffò  a tutti  , 
rìeupeterebbe  il  projfmo  quel  bel  nome  ^ che  aveva- 
'prima}'  • 

' No,  non  lo*  ricupera  qoafi*  mai  intieramente 

Jierchè \ ficcome  la*'  tela  d*  Olanda  una'  volta  che 
ià‘  macchiata  , per  qnanW  -fi  metta  irr  bucato. non 
^ricupera  mài  il^bel  ladro,,  che  aveva,  così  la  ri- 
■‘purazione  dèi  pródì’mo  una  volta  che  venga  mac- 
‘chiàta  colta  detrazione,  non  ricupera  quafi  mai 
quel' bel  nome,  che  aveva  prima  • *, 

'•  * ^ G 4,  Per» 
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Perché  la  riputazione  non  fi  ricuperi 
intieramente. 

Ù*o»de  Tieae  » else 'non  ofianie  ogni  riparazionei 
fa  riputazione  non  fi  ricupera  qteafì.  mai  intieramente  f 

Perchè  naforaltnente  fianio  portati  a credere  eoa 
tutta- facilità  il  male,  che-fi  dice  del  profllmo,  e 
difticifmente  ne  crediamo' il  bene.  Quando  qual- 
cheduno vuol  riparargli  1*  onore , fobito  c’imma- 
giniamo, cheio  fa  per  fcropolo,  per  ifcarico  di 
cofeienza  , e per  comando,  del  confeflbre;  madre 
però  la  perfuna  , di  cui  fi  è detratto,  non  lafcia 
di  effere  viziofa  ',*  quando  non  fo(fe  per  altro  , aU 
meno  perché  fi  è potuto  parlar  male  di  lui.  • • 

Se  vi  è tanta  difficoltà  a far  riparazione , non 
fi  potrebbe  cangiare  in  qualche  opera  buona  ? 

No  ; perchè  lecondo  la  mamma  di  S.  Agofii- 
BO , non  fi  rimette  il  peccato,  fe  non  fi  refiitui- 
fce  cvb,  che  fi  è tolto  ingiuflamente . Cosi  i de- 
trattori, per  quante  orazìcmi , digiuni  , e limoli- 
ne tacciano,  non  riceveranno  mai  da  Dio  il  per- 
dono delie  loro  detrazioni,  fe  perendo,  non  fan* 
no  riparazione  al  proflìmó  dell’onore,  che  gli 
latino  tolto,  e fe  non  procurano  dì  raddolcirlo 
e dargli  giuda  (oddisfazione , quando  elTo  fappia, 
che  fi  è detratto  di  lui , e fe  ne  dichiari  oflFtro . 

Che  bifogna  dunque  fare  ^ per  non  gettarci  in 
quejìo  labiunto  ? - 

I.  Fuggire  la  converfazione  delle  perfone  difoc- 
cupate , e monnoratrici , colle  quali  Sant’  Ago- 
iliao  non  valeva  trattare  in  modo  alcuno,  a.  Ba> 
dare  a’ fatti  noli  ri , e non  impicciarci  ne’ fatti  d’ 
altri,  j.  Pregar  Dio,  che  metta  freno  aHa  nc- 
ftra  lingua . 4.  Parlar  poco  y e quando  ci  viene 
da  dir  male  di  qualcheduno,  morderci  la^lingur, 
5.  Qumdo  ci  accorgiamo  d\  aver  mormorato  , 
baciate  la  terra  , formarvi  una  croce  colla  lin- 
gua , far  fobito  riptrazione,  e dar  foddis^azlone 
al  prolTìmo,  fa  è neceilàrio. 

■ ' - Dan- 
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Danno,  e gravità  della  detrazione. 

Che  éiarjno  cotona  la  detrazione  ? 

Danno  gravif^mo,  e quafi  irreparabile , mentre 
.ella  come  ferpente  a tre  lingue,  o come  fpada  a 
tre  tagli,  con  un  (ol  colpo  di  lingua,  dà  )<a  mor> 
to.a^.colqì , di,  cui,  G detrae,  a chi  detrae,  e a chi 
ba.gudo  di  fentir  detrarre. 

Che , mone  dà  la  deérazèone  ? 

Dà  la  morte  civile  a colui,  di  cui  (7  detrae  , 
togliendogli  la  riputazione , ch'b  la  vita  , colla 
guaie  viviamo  net opinione  degli  uomini;,  e dà 
la  morte  fpiriiuale  a chi  detrae,  ed  a chi  afcoita 
volentieri  detrarre , iacertdo  loro  perdere  la  gra- 
zia di  Dio,  che  ^ la  vira  dell’  anima.-  . 

• . Che  peecaio  è .Ic^  detrazione  } 

Se  caufa  , o naturalmente  pud  caufar  danno  , 
dirgufto,  o fcandaio  grave  ai  prolTìmo,  è peccato 
mortale  j fe  caafa ,,  o non  dee  caufare  che  danno^ 
difguGo,  o fcandalo  leggero,  è peccato  veniale, 
. ^ual  è la  piìf  grave  fpecìe  di  detrazione  t 
• La  calunnia,  perchè  imputando  ai  profTìmo 
niancamcnti  , o difetti , che  e(To  non  ha  , è con- 
traria non  folo  alla  carità,  e alla  giuGizia  , come 
le  a'rre  fpec'e  di  detrazione  , ma  anche  alla  veri{,à, 
nulTime  ìe  G depooe  , 0 G fe  deporre  in  giudicio; 
onda  le  leggi  condannano  i.  calunniatori  a fuhire 
quelle  pene,  che  e(U  volevano  far  patire  agli  altri. 

Cafti.go  della  derrazione. 

> • 

Quando  è che,, la  detrazione  irrita  maggiormente 
Dio  , e merita  maggior  cajiigo  ? 

I.  Quando  G fa,  ,non  per  imprudenza,  e pre- 
ci pitazkon.e  .di  lingua,,  ma  per  pura  paltìone  , e 
inaligrtiià  ,• -2,  Quando  fi  fa  contro  i genitori , fu- 
periori , ,0  altre  perfone-  confliruite  in  dignità  , 
perchè  iengono.il  luogo  di  Dio  , g.  Quando  G fi 
crmro  ?'i  «.cleGa Ilici , perché  fono  la  pupilla  d? gl 
occhi  di  Dio,  e una  volta  ,cheG  6.1  tobaloro  Iarir.i>r 
iHzioUe  , è UiUtlle  ii  loro  zelo  ;e  refuno  lènza  ftuitoi 
: 'G  r ■ ' 1 lo- 


D-C’'  ■ byGoogle 


l 


J54  Parte  111.  della  Dottrina  Crifl, 

i loro  fudori , perché  non  fì  dà  più  credito  a’  lo- 
ro avvin,  e configli,  e ia  parola  di  Dio  non  ha 
piti  forza  nella  loro  bocca . 

Gite  co/a  meriterebbero,  i detrattori 
I.  Che  chi  li  fente  detrarre  voitaffe  loro  fubìto 
brofcamenre  le  fpalle , e che  la  loro  lingua  fofTe 
morficata  da’ferpi,  o roficata  da’ vermi o forata 
con  ferro  rovente , e tagliata  in  cento  pezzi . 2. 
Di  effere  puniti  da  Dio  come  rei  non  foto  del 
peccato  delia  detrazione  , ma  anche  d’ un’ infinità 
d’  altri , che  nafcono  da  effa  . 

Fate  vedere  con  efempio , che^  Iddio  è fevero  in 
punire  i detrattori . . ^ 

Efempio.,  V ' 

• Mentre  gli  E^ei  erano  nel  deferto^  Core  ^ Da», 
tanno,  ed  Ahironne , con  ducento,  e cinquanta  at^ 

' tri  del  loro  partito , tno/fi  da  invidia , detra//èro  di 
, ‘'Aronne,  dicendo  che  egli  fi  era  ujufpato  il  Jommo 
•facerdozio,  il  cheerafal/ijfimo;.  rnentre  vi  era  Jlà- 
IO  chiamato  vi/ibilmente  da  Dio  . Non  contenti  di 
'quefìo  detra/fero  anche  di  Mote,  dicendo,  che  egli 
voleva  dominare  /opra  di  lui  con.  troppo  impero  , 

■ anzi  Jìrapazzarli  , ed  opprimerli , dopo  di  averli 
fatti  ufctre  /otto  bugiarde  promejje  dalP  Egitto  , o« 
ve  al  loro  dire  abbondavano  di  tutto  , per  condurli 
nel  de/ erto , ove  penuriavano  di  ogni  co/ a . 

Ma  il  Signore  , fenza  i di  cui  efpre/Ji  comandi 
Mose  non  aveva  intraprefo  cofa  alcuna  , fu  fom- 
inamente  irritato  dalla  malignità  dì' quelle  lingue 
'■malediche , e le  punì  rigoro/i/fimamente  , per  far 
vedere , che , come  dij/e  '‘da  poi  il  Savio  , i detratm 
tori  /ono  abominati  da  Dio , e dagli  uomini . Fece 
dunque  aprire  con  grande  /pavento  di  tutto  il  pom 
polo  la  terra  [otto  i piedi  di  Core  , Datanno , e A* 
bìronne  , i quali  rejìarqno  /epolti  vivi , in/ierrie  col» 
le  loro  famiglie , e robe  . Subito  dopo  mandò  fuoco 
dal  cielo  , il  quale  in  un  momento  divori,  leducen- 
to  cinquanta  perfone , che  avevano  /eguitato  i capi 
della  dettatone.  Nel  libro  de’ Numeri  cap.  16. 

- PAR*  , 
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» ' Aver  cura  delia  riputazione  del.  . 
r .proffimo..' 

, ? 1 t'  ■ , 

ME  pianto  avtr  Cftra  delia.  rìpMavorie- 
'tl  projpmo  ì 

1.  Con  non  parlarne  male , tacendo  i di  lai 
‘vizj. , e torta  ciò , che  pub  pregiudicare  al  di  lui 
"onore.'  2.  Con  parlarne  bene,  palefando  le  di  lui 
Virtb';.  e ‘tutto  ciò,  che  pub 'acqoiftatgU  credito, 
o nima.  Con  pigliare  la  parte  foa , fcufando , 
e coprendo  i di-  lui  vizj , quando  fé  ne  parlai  male  , 
Come  fi  può  parlar  bene  di  una  perfonà , che 
pappiamo  efiere  vtziofa  ?'•  • ■ 

t.  Confiderando , che  forfè  non  è pib  tale,  che 
'era  poco  prima  j potendo  * Iddio  in  un  momento 
operare  la  converfione  de’-pib  oftlnaii  peccatori  . 

2/ Offervando , e facendo  offervare  dagli  altri  le 
■ di  lei  virtù,  é buone  qualità. 

QuaP  è 'ià'virtii  \ 'che  ci  è ntceffaria  ,‘  ’afiacbè  ~ 
parliamo  bene  delle  perfine  viziofiì 

La  carità i' là  quale,  còme  dice  S.  Paolo, ‘co- 
pre la  moltitudine  de*  peccati , fa  che  trattiamo 
'gli  altri  come  vorremmo  effere  trattati- noi  fterti, 
'.ed  è ingegnofa  a trovar  fempre  qualche- vittb  j o 
;bu.ona  qualità nelle  perfone  le  più  viziole,  e 
'fcèllerate.  ' ' ‘ 

* ' Se  fi  poffa  fenrir  la  detrazione . 

' ' ’.v' 

Quando"qùa}cbedùno' ‘parla  male  det'-projfimo  , 
“'non  poliamo  Jìare,  a'Jentìreh  ^ ■ 

*’  No  ; perchè  quando  fi- fente  volemieri  , - cioè 

. G 6 per 
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per  curìofità  » p^r  piacere,  e per  maiignità-,"  ^ 
peccalo  ; c fe  fi  tratta  di  materia  grave  ^ è pec- 
'Cato  morule*.  E Sv Bernardo' dice,'  cbe^quei,  che 
vadano  maio  del  profiàmq  ^ poftao^  il  demonio 
laKa  iii^aa , è quei , che  fentono  volentlert  .par- 
Urne;n'ale,  lo  portano  fulle  orecchie. 

Perchè  è peccato  il'  Jìnt ir  voteatkri  ' parlar.  fnaJ^ 
del.projjimo  ? - ^ ^ 

i„  Perchè;  «eniamo  a fminttire , o_‘ a perdere  (a 
biwHia  opiniorte  che<  noi  avevamo  di  lui.  2.  Per- 
chè fiamo  caufa  , che  gli  aliti , credendo  di  farci 
piacere  ^ ne  parlano' male  e Ce  cnooCceflèro',  che- 
eV  danno difgurto , tacerebbero,  mentre,  comedi'- 
ce  S..  PaolinOiS  .ri  yÌ2Ìo  della^ mormorazione  è co* 
sV  fr«q4ie»;ve,  1 perchè 'tutti  la'  fentooo  volentieri  . 

Perchè  chi  ha  gudo  di  feniir  parlare  male  de* 
gli  altri  1,  fi  preporrà  a parlarne  male  egli  iVelTo’,  a- 
-ridire  ci  è,  che.  ha  ir-Jefo,  e forfe  ad  aggiungervi 
tjoalche  coCa.del  fuo.  ■ ‘ ; " . • 

y.Che  dobliiamo  dunque  fate , ejuanda  t/itend(um>. 
parlar  male  del  profj'imol  '■  : • . , 

u.  Pigliar  fempre  con  prudenza,  e- carità 'il' 
partirò  degli  affenti  ,.  de’  quali  fl  mormora  , 0 & 
palla  male  . tu.  Far' la  correzione  alla  perfona  ,, 
ahfi  ne  parla  male , fen*ia  aver  rifpetii  umani .. 

' ' Modo-  dt  cof  reggere  i„  detrai  tori .. 

^ Come  fi  haj.da  fare  la  correzione  a chi  pari» 
mate  degli  almi  ^ ' 

•'In  fei  dlveifi  modi  ^ fervendoci  or  dèli  uno,, 
er  deiraltro,'  fecondo  che  la  prudenza  , e la  ca- 
rità ci  faggerifesno  dover  eiTere  pili  giovevole 
avuto  riguardo  al  tempo,  allungo,  al  nìodo,  el 
alle  peffone-,  colle  quali  ir  tratta. 

Quali  fono  quei  modi  dà  correggere  la  perfona-^' 
eh  parla  male  del  prcjfimo  ì 

1.  Riprenderla  apertamente,  fe  abbiamo  auto- 
rità fopra  di  efia,  dfcendole  che  la  sbiglia,  cha 
'avrà  mal  intefo  , 0 che  T avranno  malinfarm.nà^ 
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come  Tucccv-’e  tutti  i g-omi , fentendofi  frequenti 
efemi'j  di  perfor.e  viuuofe  calunniate.^  come  lo  fu- 
rono il  callo  GiuTet>pe,  eia  calla Sufanna . t.  Coti 
dirle,  che  tmu  tocca  a.  noi  a sUidicare,  ma  a 
Dio , che  vede  i coopì  ; che  dobbiamo  badare  a 
noi  , e procurar  di  cavare  i travi , che  fono  ne- 
gli octhi  nolhi benché  noi  non  li  vediamo,  pri-, 

■ ma  dì  voler  cavare  le  prglie,  che  fono  negli  oc- 
chi degiì  altri.  5.-  Con  lodare  per  altra  patte  la 
perfona , di  cui.fi  parla  male,  e far  vedere  coti 
deflrczza  V improbabilità  cd  infiilTillenza  di  cìcJ, 
che  fi  dice  contro  di  lei.  4.  Con  cangiar  difcor- 
fo  , or  con  dellrezza  , affinchè  la  gente  con  fé  ne 
accorga,  or  fuor  di  propofito , amnchè  la  g;iua 
fi  avveda,  che  vog’iamo  noncar  il  filo  alla  de- 
trazione, td  i detrattori,  come  dice  S.  Paolino, 
fi  arrclfifcano,  e ceflìno'di  detrarre.  5^.  Con  rrd- 
llrare  volto  leverò,  0 iriaiinconìco  ; perchè,  co- 
me dice  lo  Spiriro  Santo,  nello  fleflo  modo , che 
il  vento  di  tramontana  dHTipa  ìè nuvole,  le  qua.lì 
tfaro  gravide  di  acqua  ; così  la  faccia  malincd» 
t ici  fa  tacere  la  lingua  , che  detrae  . ó.  Con  arr- 

■ darfene«via,  fe  fi  può,'o  fe  non  fi  può,  con  fv 
Conofeere,  che  fliar^o  ivi  con  pena,  e per  forza. 

Sene  m vitnf  dal  eonftrvar  la  riputazione^ 
del  proJllmo  ? 

1.  Impediamo)  che  Iddio  non  fiaoffefo;  il  che 
è il  maggiore  di  tatti  i beni . 2.  Non  aggravia- 
mo la  noftra  cofeien/a  con  prefUre  orecchio  alla 
detrazione;  ma  acquilìtamo  merito  con  impedir-, 
I» D'amo  buon  efempio  agli  altri  , e inié- 
gi’iamo  loro  ciò , che.  effi  debbono  fare.  4.  Ren- 
diamo fervizio  grande  alle  perfone,  delle  qu.ili  fi 
parla  male i confervando  il  loto  buon  nome,  il 
quale,  come  dice  Io  Spirito  Santo,  vale  piò  ch% 
molte  ricchezze,  5,  Bene  TpelTo  guadagniamo  l* 
anima  de’  detrattori^ Tacendoli  ravvcdexe, 

. Fate  ti  vedete  con  tempio  ^ . . 
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Efempio,. 

I Giudei  di  ogni  nazione  , venuti  da  tuttè  te\par~~ 
‘ti  dei  mondo  in  Centfalemme  per-  celebrarvi  la  /V- 
fla  della  Pentecofìe  ^ intendendo  , che  gli  Apofloli- 
parlavano  nella  lingua  nativa  di  ognuno  di  loro  ,, 
rejìarono  attoniti  per  lo  flapore  ^ ed  alcuni  di  ejji 
burlandofi  deglii  Apojìifi  y dijjero  che  erano  ubbria» 
chi,. 

San  Pietro  allora  volendo  conferv'are  la  loro  ri» 
put azione  ^ che  veniva  tanto  pregiudicata  , fece  ^tm 
dere  chiaramente  l'  infujjiftenza  di'  quella  calunnia 
non.  ejjfendovi  verun*  apparenza  y che  ejfi  fojjero.  uh» 
briachi  y mentre  non,  erano  ancora,  che  tre  ore  di 
‘giorno  ma  che  quella  meravìglia  j che  fi  vedeva- 
in  loro  , era  effetto  dello  Spirito  Santo  y -difcefo  fo- 
pra  di  effi  y in  adempimento,  'della  pipnie^a  fatta 
, da  Dio  agli  fleff}  Giudèi  per  bocca  dei  Profeta 
'Qìoetle  . Indi  colla  tefli'monianza  delle  facr  e Scrit» 
jure  fece  vedere  , che  Gètìi  Nazareno  , dd  loro  /»- 
, dégnamente  croci fxjfo  y era  veramente  Dio'y  e fi  era- 
rijufcttaid  da  fe  , ' ' ' ■ ’ ^ ^ ' 

! Ebbe,  quefia  rjmojìranza  di  S.  Pietro  coù'^felice 
fucceffo ’y  che  non  pio  gli  riufct  di  con  fervore '(a 
. riputazione  fua  ; e.  de*  fuoi  fratelli  , ' e.  far-  cejfare 
la  detrazione 'y  ma  di  piu  • i Giudei  y che  ló  fentiva-» 
,nO  y concepirono  alta  fiimà  degli  A pejìolì-y  fi  penti- 
,rono  decloro  peccati y.  e ricevettero  infanto  batteji- 
jno\  Nejjli  Alti  degli  Apertoli  al  capi  z.\ 

' C A P O IL.  ■ . ' ’ ‘ 

; ■ s V 

4 _ *■  * 

. , Dire  la.  verità;  . 

ft  r ...  ^ . 

CHE'cofà  è dire  da  verità  i 

* E*  dire  femplicemenre  le  cofe  come  fono  , 
come  noi  crediamo che  fikno  , fenzà  uTare  dop- 
piezza , nè  6nzione.  ' - t ' 

Quando  c che  dobbiamo  dire  la  verità  ? ' 

Ogni 


;k 


' Dire  la- ver  liti,  '*5?- 

Ogni  volta , che  parliamo  di  qualche  cofa  ; ma,- 
principalmente  quando  U gloria  di  Dio , glu< 
flizia  y o la  carità  ci  obbligano,  a render  teOimo- 
nianza  alla  verità  . 

1 Quando  ci.  obbliga  la  gloria,  di  Dio  a render  te»- 
fiimonianza.  alla- verità  ì 

Quando  fi.  tratta  , i.  Di  confeffare  la  fede  di 
Crilto ,,  e le  mafTime  del  Vangelo . 2.  Di  fcoprire 
qualche  perfona  eretica o fofpeita  di  erefia  , o- 
che  macchina  qualche  cofa  contro  la  Chiefa. 

Quando  ci  obbliga  ■ la  giufìiz^ia  a render,  tejìimo*- 
.ttianza.  alla  verità  P 

Quando  i fuperiori  ecclefiaftici,  e fecolari  c’in*- 
'terrogano  legittimamente,  oci  comandano  di  fco* 
prire,  o rivelare  qualche  cofa  , o quAkhe  delitto,, 
o gli  autori o complici  di  e(To  mentre  da  quel- 
la* rivelazione  dipende  il.  bene  dt^l  pubblico,  o di 
quilche  particolare.  ' - • 

Quatto  ci  obbliga  la  carità.  « tender,  tejìimo* 
nia»za  alla  verità  ì 

U Quando  Tappiamo  , che  alcuno  macchina, 
qualche  gran  male  al  profTimo,  o al  pubblicete 
pcfTìamo  impedirlo  fenza  nofìro  danno,  con  farlo 
fapere.  2.  Quando  con  la  noflra  teflimonianza 
- poffiamo  fenza.  noflro  pregiudicio  giovare  al  proT- 
' ' fimo ,.  difendere,  la.  di  lui  innocenza , e.  cònfervar- 
• fili  la  roba  . ^ 

Soffiamo  mai  parlare  contro  la  verità 
' No  , non  poffiamo  mai  farlo , perchè  non  è 
mai  lecito  di  offendere  Dio  , nè  pregiudicare  all* 
anima  noflra  per  qualunque  ragione,  motivo  , in- 
terefTe , o vantaggio  fi  fia . 

Il  tacere  può-  effere  peccato  ?' 

Sì  ; chi  fe  ne  Ha  zitto  j quando  la  gloria  di  Dio, 
la  giudizia,  o la' carità  vogliono',  che  parli  pèr 
iflruire,  configiiare  , ammonire,  difendere,  con- 
‘ telare , o correggere  altri  ;.  chi  non  parla , o non 
rifponde  a qualcheduno  per  vencieita  , per  mali- 
' zia , per  difprezzo , per  farlo  arrabbiare , 0 met- 
tere in  collera,  pecca  mortalmente , o veoialmen- 


/ 
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re  ùcfni^o  il  diffiuOos  danno,  o fcafKJaldj'  ' cfee 
natura'nfi*-nte  pob  caufare  col  (uo  filenzio*-' 

- ' ' Guardare  il  fegreto. 

• . . 4.  ■ ’ 

Quando  una  cofa  eì  è fiata  confidata  folto 
^reto  f pojfiamo' /coprirla  } . > 

No  ,•  farebbe  peccato  gravo. in  foa  natura,  péi'w 
chi  la  legge  naturale,  la  githTizìa  , e la  buona  fe- 
de j’ vogliono  »che  guardiamo  il  («greto  delle  enfe,'' 
c^e  ci  Tono  fiate  confidate  . Onde  chi  feoprendo 
una  cofa  confidatagli  fotio  f-c greto  . naturale  , ba 
impedito  il  proflìmo  di  concludere  qualche  ma- 
trimonio, o compra,  o di  arrivare  a qualche  of- 
fi.io  onorevole,  o lucrativo,  oltre  ali’offtfa  ^ 
che  ha  fatto  a Dio,  è tenutola  riparare  tutti  gli 
fcandali',  e darmi,  che  ha  cagionato  ai  prtiTìmo, 
e dargli  giufla  feddisfatirne . . 

..la  quanti  modi  fi  confidanó  h ctfe  fìtto  fegvet» 
_ naturale  ì • *•  ' « . 

•In  due;  i.  EfpreffamfKie^  quando  fi  dice  9, 
qualcheduno:  vi  dico  quefio  in  confidanza  , Torso 
fegreto  , o io  coRfeffione,  come  fi  dice  abofiva* 
niente,  ( perchè  ciò’,  che  fi  cónfida  fuori  di  cc^i- 
feffione  .,  non  è mai  fegreto  di  ccnfefTiore , ma 
fegreto  naturale  ) . Tacitamente,  quando  dalia 
maniera  , colla  quale  fi  dicono  le  cr.fe  , lì  cono- 
fee,  che  chi  le  dice,  pretende  di  obbligare  al  fé- 
greto , V.  g.  , quando  fi  demanda  configlio  a 
qualcheduno  ,o  fi  feopre  a’fnperioti  qualche  man- 
camento de’ loro  inferiori,  acC'ò  vi  rimedino. 

E’  mai  lecito  di  Jcoprire  una  cofa  confidaiaci  in 
fegreto- f. 

r&ì  ; quando'  ella  è per  cagionare  ìnglttflamenre 
danno  al  pubblico,  - o a*  particolari;^  perchè  in 
quel  cafo  ia  carità  nor»  ci  permette  di  guareJars 
li  fegreto.  Vuole  bensì,  che  lo  pakTìamo  felo-a 
quei,  che  è neceffatio,  per  impedire  il  danno  al- 
trui ; che  lo  facciamo  con  tutta  la  prudenza  pcif- 
Ébi'e^  e Qol  (olo  fine  d’impedire  il  datino  dii 

prv!« 
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> . ■ .Dire  ia  verità  , > 

I profTìmo,  fenza  casionarne  ad  alcun  altro*  Onde 
fé  pcfTìamo  impedirlo,  condirgli  qualche  cofa  ta 
generale,  non  dobbiamo  difcendere  al  particolare, 
acciò  non  venga  in  cognizione  di  cotui , che  era 
per  farglielo. 

Si  poffono  leggere  le  altrui  lettere  ì ..  • , ■> 

No;  farebbe  peccato  grave,. a mifora  della  cat* 
tiva,  intenzione  di  cht  le  leggere  , e del  difgu- 
flo,  danno,  o Tcandalo  che  potrebbe  cagionare 
al  proilimo,  e farebbe  tenuto  a.riùrgli  tinti  4 
danni  ).  e dargli  la  dovuta  foddi&fazione  , feconda 
il  parere  di  petfone  prudenti.  . 5.  ......  . 

- ' Tacere  la  verità-,-  - . 


. Poffiamo  mai  tacere  la  verità} . . 

Sì;  molte  volte  polliamo  tacerla,  per  non  far 
fapere  imprudentemente  i fotti  nollri,  o quei  del- 
gii  altri . Anzi  dobbiamo  tacerla  ,nOgai  qualvolta 
palefondola , vi  è peric^o  di  pregiudicare  alla  glo- 
ria di  D'O,  al  vantaggio' fplrituale  , 0 temporale 
t>onro  ,'0  del  pro/Iiino . Gran  differenza  vi  ò', 
dice  S.'  Agnftìno  , tra  occultare  la  verità  , e dire 
la  bugi)  , Chiunque  mente,  vuol  otcu'tare  ciò  ,> 
che- è vero;  ma  non  chiunque  vuol  occultare  ciò, 
die  è vtro,  mente;  poiché  raoite  volte .occuliia* 
no  ciò;  che  é vero,  non  già  mentendo,  mai  ta-^ 
cendp  . , , . ' , . • 

, Q^me  pi ffìioMai tacére  la  verità  ì 
. J-.  Non  rifpondendo  adequatamente  alle  interroa. 
gaziopi , che  ci  vigono  fotte.,'  o rirnondendo' fo- 
ìo.ad  una  parte  di  effe.  z.  Cangiando  deliramen- 
te il  difeorfo,  e ^ffando  a parlare  di  altre  cofe  .. 
Che  fe, allora  colui  »chs  c’  interroga , s’  inganna  per 
fua  imprudenza,  noi  qon  (ìamo obbligati  a dihn-'.> 
■gannarlo,  pnrchè,  come  dice  S.  AgoÓino , le  no- 
(Ire, parole  Ganq  tali  , che  elTendo  confi'derate -da 
una  plrrona , la  quale  ne, tiri  confeguenzei  giudei, 
nulla  vi  trovi  di  contrario  a ciò,  che  abbiamo 
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Fatelo  vedere  con  efempìo , che  molte  volte  Jh*  ie» 
cito  di  tacere  la-  verità  , 

Efempio^  - . . 

It  Patriarca  Abramo  , la  di  cui  vita  ci  •viene- 
propofla  in  tutto  ^ e per  tutto  dalla  Sacra  Scrittura 
come  un  perfetto  modello  ^di  virtù , offendo  sforzato 
dalla  fame  ad  andare  in.' Fgitto  j era  per  perdervi 
inevitabilmente  la  vita  ^ fe  non  aveva  la  prudenza 
di  tacere-  una  verità . Previde  egli , che  quel  Re 
idolatra  fi  farebbe  per  certo-  invaghito  della' rara 
bellezza  di  Sara  fua  moglie  ; 'e  fe  veniva  a fapere, 
che  effe  le  era  marito y avrebbe-  fatto-  uccidere. 
Che  fece  adun^e  Abramo  , per  evitar  quel  peri- 
colo ? Pregò  Sara  fua  moglie  'di  dire , quando  fareb» 
be  in  Egitto,’ che  ella  gli  era  foretla,  Sara  lo' dif- 
fe , il  Re  lo  credè  ; e non  avendo  vera»  fafpetto  , 
che  Àbramo  le  f offe  marito,'  diede  ordine,  che  lo 
trattaffero.  cortefemente  , Così'  quel  .S,'Patriarca  in 
quelP  occafione ed  in  altra  coafimilè-,'  nella  quale 
gli  occorfe  di  andare  colla,  moglie  nel  paef e del  Re 
Abìmetecco  y trovò  il  mezzo  innocente  dì  conferva^ 
re  la-  vita  , con  tacere  la  verità  ; ma  però  non  dif- 
fe  mai  alcuna  bugìa , perché  effettixutmente  Sara 
gli  era  non  folo  moglie,  ma  «ncM  forella  cugina  „ 
Nella  Qenefi:  cap.  12^  - ^ , 


« NONO  COMANDAMENTO.  ’ - . 

Noa  defiderare  la  donna  ’d"  altri  ^ . 

CHE  ci  proibì fee,-  e che  eh  comanda  Iddìo  in: 
quefio  comandamento? 

Ci  proibì fee  tutti-  i penfieri , defiderj , t dilec- 
larionì  difonefte;  "e  ci  comandi,  -di- conferme  U 
cuore  puro,' e ‘caibi.  ' 


• * 


v> 


PARTE  PRIMA  ^ 

del 

NONO  COMANDAMENTO. 

CAPO  P R 1 M O . \ 

Àdenerfi  da’  peofieri  , defiderj  , e 
dileccazionl  difoncfte ..  i 

t ' * 

* * . ». 

fono  quei  ^ che  peccano  contro  quefio  còman^ 
§.  damento  h' 

\ Quei  , che  (I  trattengono  volentieri  in  peti» 
Ceri  difonefii , o fi  dilettano  di  qualche  atto  difo- 
Befio che  effi , o altri  hanno  fatto  o defideta» 
nò'  di  commetterlo  o fi  fiudiàno  di  piacere  ad  altre 
pe®  eccitarle  a cattivi  affetti , e defiderj . 
''  penfìeri  difonefìi  ^ ma.  li  [caccia  quanta^ 

può , fa  peccato  ì . - ' . 

No;  perché  non  vi  è mai  peccato,.-  fi*  non  vi 
€;  il  conCenfo  della. volontà  . Onde  per  importuni 
che  fiano  l penfierk  d'impurità  , purché,  da  canto- 
nofiro  facciamo  tutto  il  poflìbile per  non  accon« 
fentifvi  cipi' ci-'raccomandiamo  a Dio^di  cuore, 
“Jggiamo  le  occafioni , e refilliamo  alle  tentazioni  ', 
non  fona  peccato;  anzi  vi  fi  acquifta^  merito;  e 
però  vediamo  che  molti.  Santi  ne  hanno  avuto  , e 
tra  gifc  altri  S..Pdolt),  conforme  CL  legge  nelle  fue 
epiflole. 

Chi  ft  trattiene  con  piacere  in  un.  penftere  difone- 
fio  f .ma  fenz*  animo  di  commettere,  alcun,  atto  tPinu 
purità , peccai' ^ ' 

Sì  ; fe  vi  fi  trattiene  volontariamente,  e con 
compiacimento , il  che  fi  chiama,  dilettazione  mo- 
rofa , fa  peccato  mortale  ; perché  il  dilettarli  di 
penfare  , ad  . una  cofa  , la  quale  in.  fe  è.  peccata- 
mortale  , è peccar  mortalmente,.  ' ' ' 

Chi  de/ìder a di  comméttere  un  atto  eP  impurità  i. 
ma  poi  non.  lo.  commette  y ha  fatto  peccato  ì - 

Sii 
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Sì  ; ha  fatto  peccato  mortale  , perché  avan^ 
ti  a Dio,  il  quale  efamina  gli  affetti  , ed  i de- 
fiderj  del  cuore,  è reo,  comefeaveffe  commefTo 
l’atto  d’impurità,  che  defiderava  commettere . 
Onde  Gesù  Grillo  dice,  che  chi  vede  una  don- 
na , e delìdera  di  peccar  con  effa , già  ha  peccato 
nel  fno  cuore  . > 

Cèe  bifogna  fare , per  aflensrfi  da  penfìeri , 
fiderj  i'  e dilettazioni  difoaefle  ? 

I.  Fuggire  tutte  quelle  cofe,  che'conducono  al- 
la difonellà,  come  abbiamo  detto  nella  prima 
parte  del  fedo  comandamento  . Adoprare  t 
mezzi,  che  fervono  a confervare  il  corpo  caflo  , 
e puro,  come  abbiamo  detto  nella  feconda  parte 
del  fedo  comandamento,  Pepfare,  che  per  un 
piacere  di  un  momento , lì  ha  da  foffrire  eterno 
tormento.  4.  Riflettere  che  Iddioèfevero  in  pu- 
nire ,'  acche  in  quafla  vita  quéi  , che  delìderano 
di  far  azioni  difonefle,  benché  non  vi  pplTonb 
riufeire  . 

• f atel9>  vedere  js<m  t;  ;•  ,*  ■ 

Efempio.  • • 

Mentre  Lot  nipote  del  "Patriarca.  Abramo  abittf- 
,va  nella  Città  di  Sodoma  , vide  due  viaudami  , che 
erano  due  Angioli  ^ fubito  pregòUi  ^ anzi  ti  cofiria- 
fé  coite  fue  premurofe  ijìanze  a,  ripofarfi  quella  not“ 
te  in  cafa  fua  y c ricevutoli  con  vive  teftinronianze 
di  allegrezz/t  y e di  affetto^  li  ricreò  con  una buo- 
na  cena , Ma  quando  volevano  metter  fi  a ripa  fare  , 
gli  uomini  della  Città , mojji  da  abominevole  de^  j 
fiderio  impuro  , adunatifi  attorno  la  cafa  di  Lot  4 
gli  domandarono  quei  due  giovani  da  lui  ricettati , ; 

per  foddisfare  atta  toro  indegna  brutalità  i j 

Rimafe  Lot  forprefo  da  indicibil  dolore  , nel  ve»  \ 
derfi  in  pericolo  di  efpone  a s)  grave  ignominia  due^ 
perfine , alle  quali  egli  aveva  creduto-^  che  la  fua 
(afa  dovere  fervi  re  di  fiourezza  , • ufc)  anitnofamen* 
te  a parlare  a quel  popolo  y per  perfuaderh  a la, 

fila»  [ 


Confervar  il  cuore  pmo  ^ e cafio  , 165 

° Jet  are  un  dlfcgno  tanto  detefìabile . Il  tutto  però  fu^ 

■ in  vano.y  perche  quella  geme  imbeftialita  , in  vece 
^ ài  ajrcnàerft  alle  ai  lui  perju.ì/ioni  « era  per  ujar* 
gli  le  ultime  violenze  ^ je  gii  Angioli  accorfivi 
prontamente  non  lo  ritiravano  in  caja  , e con  Jom» 
ma  preftezza  non  ferravun  la  porta . Il  che  fatto  , 
percoffero  quel  popolo  con  orribile  cecità  ; eppure  ciò 
non  fu  bafìante  a mitigare  il  loto  ardore  ; anzi  coti 
ciechi  come  erano  ^ s' ingegnavano  , con  andar  tenium 
ne  , di  sfotter  la  porta  , fenza  però  poterla  mai  ri“ 
trovare . 

y errata  la  mattina^  gli  Angioli  folleci tarano  Lot 
ad  ulclre  colla  fua  moglie  , e le  fue  due  figlie  da_ 
queir  abominevole  Città  ^ e ad  affrettarfi  di  anaar 
in  Segar  , fe  non  volevano  perire  cigli  altri  . Ap- 
pena vi  furono  giunti  , che  Iddio  manao  una  piog- 
gia di  fuoco , e di  zolfo  , che  confumò  Sodoma  , e 
Gomorra  col  paefe  circonvicino  ^ c luti/  quei  ^ che 
vi  abitavano.  Nella  Genefi  cap.  49. 


PARTE  SECONDA 

DEL 

\ KONG  COMANDAMENTO. 

CAPO  PRIMO, 

Confcrvar  il  cuor  puro,  e callo . 

<•  * * ^ • 
y^HE  vuol  dire  confeivar  il  cuore  puro  , e cafìo  ? 

I j Vuol  dire  fìiaiare,  ed  amare  la  fama  pu- 
T^rità,  e nudrire  penfieri , ed  afiferii,  cheti 
portino  alla  confervazione  di  queOa  vieti)  angelica . 
Come  fi  può  confervar  il  cuor  puro  , e capo  ? 
Procurando -di  cuflodirlo  con  attenzione,  e vi- 
gilanza Ipeciale,  acciò  non  vi  entri  cola  alcuna^ 
che  fìa  meno  che  pura,  e,  pregando  con  ogni  tr*- ! 
danza  il  Signore,  che  egli  ntfTo  fi  degni  di  cu- 
dodiflo;  pcrchò,  cerne  dice  il  Profeta,  (e  il  Si- 
gnore 
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gnore  non  cunodifce  la  Città,  in  vano  veglia  chi 
vuol  cuflodirla, 

N,^n  baderebbe  di  coafervare  caflo  il  cofpo  , fea^ 
■^a  e Jfere  obbligati  a confervar  anche  caflo  il  cuore  ì 

No  ; perchè  Iddio  che  è fpirito  puriffimo  , ed 
abita  partìcolarmerte  nel  cuore  non  fa  quafi  al- 
cun cafo  della  caflità  del  corpo  ^ quando  nontro* 
va  in  noi  quella  del  cuore  , che  e0b  ama  parti- 
colarmente. . r ■ 

specie  dì  caftità.  <•  ?" 

• . r . . • ->  r,  . ■ ; . . 

Quante  forti  di  cafìita  vi  fono  ? , ■ ■ 

. Tre,  i,.La  verginale,  che  è quella  delle, p6>“f 
ione  ■,  le^qiiali  non  fono  mai  Hate  unite  in  malri- 
‘ «nonio,  nè  hanno  mai  commenb  verun  'attocar« 

. naie.  2.  Lj  matrimoniale,  che  è quella  delle  pei> 
fonè,  le  quali  non  hanno  mai  commelTo  vergo  at* 
to  carnale,  fuori  del  legittimo  matrimonio 
La  vedovile,  che  è quella'delle  petfone,  le. quali 
dopo  la  morte  del  marito,  o della  moglie,  non 
hanno  mai  commeflTo  verun  atto  carnale.- 

Quale  di  quefle  tre  fpecie  di  cajìità  è piìt  grata 
a Dio  ? 

La.  verginale , la  quale , come  dice  S,  Ambro- 
gio , fa  che  le  perfone,  le  quali  la  confervano  , 
fono  le  più  belle  gioje,  che  abbia  la  Cbiefa  ne* 
fuoi  tefori  ; fono  così  Hmili  agli  Angioli  del  cie- 
lo , che  come  dice  S.  Ciptiano  .fi  polTono  ebU- 
mare  Angioli , della  terra , tanto  fono,  elevati  in 
dignità  pib  del  comune  degli  uomini , avendo  1* 
uomo  Dio  per  ifpofo.  ..  ..  . • I 

Virtù  delle  perfone  cade  . » ■ tv  ,** 

Quali  fono  le  principali  virtìt , che  debbono  ac- 
compagnare la  caftità  r ’ ^ V 

Tre  ; l’umiltà,  la  carità,  e la  ritiratezza,  le  ^ 
qpali  /piccarono  maravigliofamente  in  Maria , ca- 

^ fliflR-  f' 
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fliflfìma  madre  <li  Dio,  e puriATiraa  Regina  della. 
Vergini. 

' Perchè  la  tafììtà  dee  effere  accompagnata  dall' 
umiltà  ? 

Perchè  P umlirà , come  dicono  comunemente  I 
Santi  t ^ il  fondamento  di  tutte  le  virtli  ; di  mo- 
do che,  chi  avefTe  tutte  le  altre,  fé  non  ha  que- 
lla -,  non  può  piacetela  Dio,  a cui  non  piaccio- 
no, che  gli  umili.  In  fatti  egli  riprovò  gli  An- 
gioli cattivi , benché  foffero  vergini , perchè  non 
furono  umili . Al  contrario  Maria  Vergine  piac- 
que a Dio,  perchè  era  tanto  umile,  che  fenten- 
dofi  falutare  dall’Angelo  per  madre  del  Signore, 
fi  protedò  di  eflergli  ferva  , 

Perchè  la  ^afiìtà  dee  ejftre  accompagnata  dalla 
carità  è - - ‘ ‘ 

Perchè  la  cariti  è P anima,  e la  regina  dì  tut- 
te le  virtb;  e chi  avefle  rottele  altre,  fenza  la 
carità , farebbe  un  nulla , ed  a nulla  gU  fervìreb- 
bero.  E però  le  cinque  vergini -pazze , delle  qua- 
li-parla  il  Vangelo,  furono  rigettate  da  Crirto’, 
benché  aveflero  la  verginità»  Al  contrario  Maria 
Vergine  fu  eletta'da  lui  per  fua  madre  , perchè 
aveva  ardente  carità^  e fubito  che  Pebbe  conce* 
poto,  andò  ad  efercitarla  verfo  S.  Elifabetta  fua 
cugina  . r . 

Perchè  la  caflità  dee  effere  accompagnata  dalla 
ritiratezza  ? ‘ - 

Perchè  la  ritiratezza  è-Ia  guardiana  della  ver- 
ginità,'e le; vergini,  che  non<  iftanno  ritirate, 
perdono  bene  fpeflo  Ja  verginità  del  cuore,  come 
accadde  all’infelice  Dina  , figlia  del  Patriarca 
Cjiaccbbe  , la  quale  paffando  vicino  alla  Città  di 
Sicben,  per  . effere  voluta  andare  a vedere  in  che 
modo  venivano  le  donne  di  quel  paefe  , benché 
ron  avefTe  alcun  cattivo  6ne  , tuttavia  fu  veduta 
dal  figlio-  di  quel  Re  ",  il  quale  fé  ne  innamorò  , 
e la  difonorò  con  violenza . Al  contrario  Marta  ' 
Vergine  era  così  ritirara,  che  quando  l’Angelo 
andò  ad  anoanziarla  , la  troTÒ  fola,  ritirata  in 
- . cafa 
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cafa  ; e quando  ella  lo  lenti  parlare  , fi.ccntur. 
bò  ; pe^hb,  come  olTerva  S.  Ambrosio , ooo  era 
avvezza  a trattare  con  uomini. 


Grazie,  che  Wdio  fa  tvlle  perfoné  calle  , 

gradite, fa  it  S*.gnore  a qaei  % <k:  coaf a va- 
no ia  cafiità  dei  cuore  ì 

I.  Si  fr  fpcfo  delle  anime'loro,  ed  infonda*  na’ 
loro  cuori  dolcìiTime-,  ed  ibbondantiiniiie  conia - 
lazioni,  le  qujli  fuperano  di  firan  lun?!  ogni  pii- 
cere  del  feofo,’  e della  carne  . 2.  Li  Mbera  da  tu- 
finite  tribolazioni,  atle  quali  vi v enfi  indi lpe,nl> 
bihr.ente  foggeiLe  le  perfone  dilonefle;  e dà  loro 
grazie  1’®*^  vincere^loriofamente  le  ten- 

tazioni . Conferva  loro  bene  TpelTo  , anche  mi- 
ucoloiamente  li  cafliià  del  corpo , quando,  fono  in 
pericolo  inevitabile  di  perderla , come  ha  liberato 
tante  tante  vergini  dagli  oltraggi  , che  volevano 
tir  loro  gl’ impudichi  Pagani.  4.  Gli  afliOe  ne’ 
loro  più  gravi  bifogni , provede  alle  loro  recertì- 
tà  da  padre,  e da  Ipoio.  5. .Fa  che  menino  vita 
onice,  tranquilla,  e felice , .e  prepara  loro  g’ciia 
grande  nel  cielo . - - 

Datelo  vedere  con  un  efempìo , - , 

Eferapio . ' 

Sara  , frglU  unica  di  Raguel le , era  fpofata  con- 
fecutìvamènte  a fette  mariti^  i quali  nella  prima 
notte  delle  nozVf  furono  firangolati ^ d,d'  demonio. 
Reco  quello  fatto  terribile  maraviglia  grande  i 
chiunque  P udiva  y non  potendo  alcuno  capirne  Umì- 
fero . Sara  co'  juot  genitori  ne  erano  fornmamenu-  af 
fitti  i ma  cil  y che  accrebbe  ancora  Ì effvpone  li 
quella  fanta  figlia  y f u che  avendo  ella  ri prefo  m 
ceno  fallo  una  fua  fervu^y  quefta  impertinente  , /> 
vece  di  ricevere  con  umiltà  la  correzione  dai-' 
fua  padrona  y “Jait'o  in  bejìia  , It  diffe  che,  m“. 

potef- 
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Confeivar  il  cuoye  puro  ^ e caflo , i6g\ 

potejje  far  figli  e le  rinfaccih  temer  art  ameni  c ^ ^e 
ella  àve\!u  uceifo  i fuoi  fette  mariti^  ^ 

• Furono  quefle  parole  tante  pugnalate  al- cuore  deif 
innocente  Sara  ^ la  quale  • rttitaiafi  nel  pih  alto 
della  cjfa , vi  flette  tre  giorni^  fenr,a  mangiare  , 
nè  bere  , e preg%  a calde  lagrime  il  Signore  di  vo» 

' ieri  a liberare' da  qùelV  improperio  \ mentre  ella  note 
aveva , mai  defiderato  difonejìi  piaceri  j ma  aveva 
‘fernpre  cvhfervatO' il  futi  cuore  caflo  j e puro» 
Efaudì  il  Signore  la  di  lei  fervente , ed  -.umile 
citazione  : e volendola  liberare  da  quella  grave  Jri- 

• boi  azione  , mandh'C-Angelo  Rafàele  il  quale  fotta 
•fembiantè  eti  grazìofo  giovane accompagnando  To- 
' bia  il  figlio  tri  certo  viaggio  i' con figliello  te  pigliar 
^Sira'  per  "'  ritòglie  . E perchè  quefti  tri  faceva  diffi~ 
^ colta  , 'allegando  » il  fudeflo  Cafo  oecorfo  -agli  altri 
^'/eite'mairfti'  ^ che  'ella  aveva  avuto  ,■  P Angelo  -gli 

di  non  temere  , affxcurandblo  y che  il  demonio 
aveva  bensì 'autbtifd  fopra  quei^'  che  come ^ beflie 
‘^  varino  al  matrimonio  y per  contentare  la  paffione  , 
'‘ma  non  fopra  quei  f che  amano  la  ptmtddi  cuore  . 
'' ' Si  atrefe  Tobia  aquefla  ragione  ^ pigliò  Sara  per 

• moglie  t quefli  due  fmctbj  ' ài  caflità  celebrarono  con 
ifomma  allegrezza  de- parenti  il  matrimonio  , il  qua- 

- te  fu  accompagnato  da'- Dio  di  tante  benedizioni  , 
che  non  poterono  defidetarne  di  piìi  -,  vNd  libro  dì 
Tobia  capo  8,  - . 


- DECIMO  eOMÀKDAMENTO. 
' ' . Non  ‘ délìderàre  la  toba  ‘ à*  altri  • 


Iddio  in  ' 


CHE  ti  ^prtfbifce  y.  e eòe  ci'  comanda 
^ queflocomàndameniaf  '-  ''^ 

Ci  prùì  brfce  d’ìnvidiàre  o défiderare  la  roba 
d*  altri e‘ci*r'oinanda  dt  confervarfi  il  cuore  ftac* 
- calo  da  !P  a flètto'' a’ beni  della  terra. 


• • • •>*  >*. 


Borigli  Don,  Grifi,'  T.  II.  « • PAR- 
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DECIMO  COMAKDAMENTOi 


I 


CAPO  P R 1 M O, 


1 


Non  invidiare  ; o defiderare  ia 
‘ roba  d’altri. 


/^Hi  'fono  quei  y che  peccanq  contro  quejìo  Co- 
mandamento?  ^ ^ - ' . " . / 

1.  Quei y che  invidiano)  p (iedderano  di 
aver  Ingiuftamente'  i beni , denari  y pfficj  y digni- 
tà, 0 altri  beni  del  proffimo . 2.  Quei  y che  fono 
così  attaccati  a’  loro  propri  bèni , che  non  gli 
/^pendono  per  fé,  o roq  ne  fanno  parte  agli  altri 
quando  bìfogna.  Qaei  che  non  ii  contentano 
niai  di  ciò  , che  hanno,  mane  defid^rano  fWnpre 
'pili  y fono  iniziabili  ed  hanno  paura  ^ (;he  man- 
chi loro  la  terra.  4.  Quei , che  voglioho^rroppo 
arriccKirfi  , cd  elevarfi  fopra  la  loro  condizione  , 
'5.  Quei,  che  defìderano  il  mai.  de[  pubblico  , 0 
de*  particolari  , per  poterfene  approfirùte. 

Si  può  defiderare  di-  acqui flar  qualche  bene?  ' 

Sì  y purché  fi  defideri  con  moderaziqne , e fi 
voglia  aver  fenaa  danno  del  ‘proffimo,.^  e con 
mezzi  leciti  giufti’,  e legirtimi , fecondo  il  com- 
mercio, che  la.cantày  e le  leggi  preferivano , ma 
non ' Con' frodi , e con  irigsinpi . ' ■ 

Sì  può  peccare  co'  defideri  coatto  tutti  i com  an- 
damenti , 0 fola  contror  il  fefto  ,1  e fetrimo  ? 

Si  può  peccare  contro  tutti onde  Iddio  ha 
proibito  tutti  i defiderj  fregolati  i cioè  che  foro 
contro  qualfivog’ia' de’comandànienti  y con  quella 
differenza  però,  che  i defiderj  contro  al  fefto,  e 
fetiimo  comandamento  V fono  proibiti  efpreiramen. 
le,  ed  i defiderj  contro  gli  altri  comandamenti,, 
fono  proibiti  folo  tàcitamente.' 
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Perchè  ha  proibito  Iddio  efprcfjjmente  ^ 0 tacita- 
mente tutti  i defideri  contro  quaijìvoglia  comanda- 
mento ? 

i.  Per  darci  ad  intendere , che  vuoi  eflere  fer- 
vilo non  folo  coll'  edcrno  delle  opere , ma  anche 
coll’interno  del  cuore,  del  quale  egli  è padrone. 
2.  Per  diftruggere  il  peccato  nel  fuo  principio  ; 
perchè  i cattivi  defider;  fono  fempre  il  principio, 
e l’origine  delle  cattive  operazioni.  Per  farci 
conofcere  , che  alcuno  non  dee  lufingarfi  dì  effere 
innocente,  benché  .non  ofl'enda  Dio  colle  opere.; 
mentre  non  poHìamo.  vedere  ciò , che  palla  nel 
noflro  cuore. 

Perchè  ha  proibito  Iddio  efpreffamente  i defìderj 
^ contro  al  feflo  y e fettimo  comandamento  \ . ed  ha 
’.prvbito  joJo  tacitamente  quei  , ;;cheJona  contro  gkf 
- altri  comandamenti  I - , - . ' 

Per  ritenere  con  freno  più  forte  la,  gagliarda  in- 
clinazione 'della  natura  corrotta,  la  quale  è iuftn- 
gata  afTai  dell’  amore  de’  piaceri , e della  ro- 
ba, che  non  è portata  afl’odìo  di  Dio,  alla  be* 
llemmia , e all’ omicidio  ec.  imperciocché  t pia- 
ceri * e la  roba  fono  in  fe  beni  fenbbili,  e utili; 
ma  1’  odio  di  Dio , la  benemmìa , omicidio  ec. 
non  folo  a nulla  giovano,  ma  anche  ci  danno  or- 
rore per  fe  Ileflì. 

Pcntferi  per  non  defideraTC  la  roba  d’  altri . 

A che  fi  ha  da  penf^re  per  non  invidiare , e de- 
ftàerare  tngiu/ìamente  la  roba  eP  altri  ì 

1.  Che  effendo  eli  altri  noflri  fratelli,  debbia* 
mo  aver  guflo  del. bere  loro,  come  vogliamo  che 
■ efll  abbiano  guflo  ‘del  noflro..  a.  -Che dobbiamo 
aver  guflo,  che  Iddio  diflribuifea  leifue  grazie  a 
chi  gli  piace,. come  padrone  , che  ne  è,  .3.  Che 
chi  invidia , o delìdera  la  roba  d’altri^,  non  me- 
rita di  godere  la  fua , e in  fatti  non  la  godemai 
‘ con  pac^,  ed  allegrezza;  perché  i foci  ingiufti 
defldcrj  io  tengono  continuamente  agitato,  cd  in- 

H 2 quie- 
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^'Quieto V.  4.  Che  chi  ha  invidia  :de’hCTÌ,  -onori  j 
e prefjetità  degli  altri  , porta"una  vipera;  ed- tri 
carn.tìce  nel  cuore,  che  C9ntinuanìente  jo  pun- 
ge ^ lo  rode  , lo  lacera  , e lo  iorme«ta  . j.'  Che 

chi  ha  invidia  del  bene  degli  altri , _ porta'  an'che 
un  demonio  nel' cuore  , quale  continuamente  Io 
tenta,  lo  follecita 'a  macchUiare  rovine  , e ‘fa 
.morrè  fleffa  alle  perfone,  invidiate';  e quelle  mac- 
chine ricadono  il  piti  delle  volte  contro  i!  mac- 
chinatore . _ ^ V 

p atelo  vedere  con  efempio . " - 

.*'!  i.'  * ì ' ’ -fc*'  '•  *'  ' 

Efempio. 

« » ' * . . ‘ 

Quando  il  giovinetto  Davide  ebbe  tagliata  la 
tefìa  al.  gigante  Golia  ^ il  quale  minacciava  info- 
lentemente  P ejìerminio  al  popolo  di  Dio  , le  don- 
zelle ebree  , conftderando  Davide  come  il  conjerva- 
tare  -del  loto  bèni , libertà  , onore  ,'vita , gli  anda- 
rono incontro  tutte  fejìofe  , ed  allegre  , con  fumi 
muftcali , cantando  in  fua  lode , Il  Re  Saulle , che 
avrebbe  dovuto  ralìegrar/t  piu  di  ogni  altro  aeLa 
vittoria  di  Davide  ^ e fargli  pii*. carezze  d'  alcuno, 

, méntre  che\  quel  giovinetto  èffendofè ^moffo  a cew- 
'battere  con  quel  gigante aveva  efpojìo  a man/fejìo 
pericolo  la  propria  vita , ed  aveva  ajfcurata  la  co- 
rona in  capo  di  Saulle  \ queflo  Re.,  dfjji  , ^n-i^ce 
di  rallegrar  fi  degli,  appi  aufi  fatti  al  vincitore  Da- 
vide , ebbe  al'  contrario  tantajnvidia  della  l^de  , 
che  glifu'cAntata  dalle;  donzelle  , parendogli  che 
effe  lo  fumavano  più, di  lui  , ebe  non  potè  veder- 
lo 1,-anzi  tentò  di  dargli  in  piu  maniere  la  morte. 

. , Procurò  pijk  volte  di  trafiggerlo  di  propria  n^ano^ 
colla  lancia,  mai  non  vi  riè/ci . Coenmao  a 
fuoi  officiali  , .e  particolarmente  al  proprio  figUo^di 
togliergli,  la  vita  quèfii  per  permiffione  di  Dio 
mai  non  P ubbidirono  - ‘Radunò  molti  miglia ja  a 
uomini,  .per  aver  lo,  vivo  nelle  mani  ^ quando  feppe 
...che  egli.,era  in  certi  fupgbi,,,  da'  quali  ..non  poteva 
fuggire’,  e pure- non  potè  niai  venirne  a capo.  An- 
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zd' diede  egli  JìeJfo  .molte  volte' nelle  mani  di  Davi- 
de  r.  il-  quale  poteva  uccìderlo  a iHan  Jalva , 'fe  à- 
vtejfe  voluto  -vendicarfi . ' ' - ‘ 

",  , Finalmente  dopio  ej^ete  viffuto  P rnvic^iofo  ^auUì 
molti  ^Oflni  inquieto,  f fempte  agiùttr  dalia  Jua  in- 
vidia , fen':^  poterla  Mai  sfogate  Morì  difperaM 
in.  battaglia  con  due  de^  fuoì  pgliiioli àandofi  egli 
ftcjfo  la  morte  ^ e^  lafciando  'a  [da  ' m’aì  grado  [a  co- 
rona j ed  il  regno  di'  Ifraele  ''all'  innocente  Davide . 
Nel  I.  libro  de* Re  cap.  3.1.  ‘ ' 
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IDEGIMO  GÒMArNOAMENTOiV  • 

• ■ V,  < . . ^ .1  . , ..J,  , ^ ' 

■.  V-sr'  ".'-'T  ■'*  j A ^ 

Conffrvare’  ri.  cuore  fiaccato  da^’-.  affetto 
. jjg^j  della  terra'.  « ' ;v  • 

■>  . « - >-•'  • V'  • \ ’■  -.-.i  - 

I*]y  cbe  èon/ifiè  cònferv.are  il  (uore  ftaccato  dalP 
r f(tffétto  a'oerìi~deUa  terra  ? • ' 

1;  ’ ln  ’conrentarcl  de’  beni  ,''  che  Iddio*’ ci  ' 
manda  , 7160  mettervi  il  coore e lafcfarli  volén- 
tieri,  Quando  Iddio  lo  vuole  , a.,  in  amare  la  giu- 
fliiià  , 'e  avèr  lànto*  piacere  , che  gli  altri  abbiano 
molta  roba  , è molti  beni , come  fe  gli  avefiimo  ’ 
noi  fteflì . 3.  In  iion  curarci  di  acquiftàt  roba  , 
quando  non  fi  può  fase  , lenza  qualche  piccolo  ' 
aggravio  della  noftra  cofcienza';  4.  In  cflere  pron- 
ti a perdere  tutta  la'  roba  del  mondo , ' fe  l’  «véf- 
iìino,-  priiina  di  commettere  il  na^imo  peccato. 

A che  dobbiamo  penjare  'per'  con f erbate  il  cuore  .. 
fiaccato  dall'  affetto  tP  beni  della  terra  T * • } i ‘ 

• • H 3 t.  Che 
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1.  Che  tutto  ciò,  che  è nel  mondo,  ^ v3nì-> 
tà , éd  aflìizione  di  fpìrito  , e nulla  fuor  che  Id- 
dio , per  cui  fiamo  creali , è capace  dì  contènta- 
re  if  uofl''0  cuore  ^ il  quale  fata  fempre 'inquie- 
to, finché  fu  unito -a  lui*  2.  Che  più  il-CQore  ' 
fi  attacca  alle  cofe  della  terra,  più  fi  rendet  ina- 
bile per  quelle  del  cielo;  non  emendo  poHib ile  di-- 
fervire  a due  padrofTl , cioè  a Dio  , e alle  ric- 
chezze . :f.  Che  nell’ora  della  morre  fentiremo 
molto  dolore  a iafctarc  ciò , che  avremo  pofiTedu-' 
to  con  molto  amore;  ed  al  contrario,  fé  faremo 
viffuti  fiaccati  da’  beni  della  terra  , la  morte  non 
folo  non -ci- arreccherà  dolore,  ma  la  vedrenao  ve- 
nire con  piacere,  e la  chiamerdmo  con  defiderio. 

4.  Che  quanto  più  faremo  così  fiaccati  , 

più  Iddio  farà  fervilo  il  pfoflìmd  refterà  edifi- 

nato  , e noi  viveremo  contenti . 

C/4è  dobbiamo'  fare  feit  confuritat^.  it  euot^  cost 
fiaccata  I \ . * • 

• 1.  Domandarne. a.  Dio  la  grazia ,, perchè  a cau- 
fa  della  corrTiziottè  della  óaiura',  fiamo’  p^artatlAd 
attaccarvelo-.  z.  Far  con  piacere  parte  a’  poveri 
de’beniy.chè  Iddio  et  dà  ,.>«  dPatkafc-.i?ofeBti«ri -, 
per  aver  mézzo  di  molte  limofine . 
inquietarci  quando  Iddio  ci  toglie  bèni  della 
terra,  confidandoci , che  ci  provyedera  del  nècef- 
fafio',  perchè  ha  vifeere  da  padre  , e non  gli  inin- 
eano  mezzi  da  poterci  aiutare  . 4»  Defiderare  i 
beni  immenfi  , che  ci  fono  preparati  nel  cie.o  ; 
perchè  chi  li  defidera  con  ardore , difprezza  quei 
della  terra , giufio  come  fe  fodero  ttn  poco  di 
fingo . ' , ; ^ 

’ Patch  vedere  cùn  un  'efemph  • 

^ fifemplcr.  " 

San  Paolo  ^ eoe  col  deftderh  coniJe^avà  • fempte 
7Ìil  cielo  ^ viveva  così  (laccato  dt^- berti  della  terrà  ^ 
che  conforme  egli  fieffo  ce  ne  fa'  fede  , gli'flimava 

come 
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• come  fango , Cfb  'che  di  (fé  , lo  diede  chìatamente 

• a- divedere  ^ atiora  che  dovendo  partire  per  Pulii* 

I ma  volta  dalP  Afta  per  venire  in  Genifalemme  , 

fece'  chiamare  'a  'fe  i Sacerdoti  della  Cit/à  di  Effe* 
ft'f-refe  loro  conto  di  quanto  aveva  operata  per  la  • 
loro  falute  y e gli  efortò  ad  invigilare  [opra  delle 
per  Jone  contme(fe  Aa  .Dio  • alla  loro  cura,  Imperoc* 
chè  volendo  per f under  toro  col  fuo  ef empio  , che  il 
véro  mezzo  di  promuovere  la  gloria  dì  Dio^  e la 
falute  del  proffimoy  era  di  confervare  il  cuore  fiae* 

Cleto  dei  beni  terreni  .y  parlò^  loro  in  quefto  fenjo , - 
•'Voi  fapete  y che  dal  tenrfto  y che  io  fono  entrata’ 
nelP  Afta  mi  fono  fempre-  dimoftrato  così  alieno  da 
ogni  proprio  intereffcy  che  non  ho  fhai  defìderato 
nè  oroy  nè  argento  nè;  vefii  , nè  cafa  veruna  di 
alcuno , Anzi  benché  poteffi  con  ragione  efigere  da 
voi  il  mio  trattenimento , mentre  ho  tanto  faticato 
per’  voi  y nulladìmeno  , per  non  e/fere  di  aggravio 
ad  'alcuno , mi  fono  guadagnato  il  vitto,  pef  me.y 
per  quii i'  che  fono  in  mia  compagnia  col  lavoro' 
delle'  mie  mani . Quefio  è P éfempio  , che  io  vi  ho 
ditto  y e così  dwete  comportarvi  voi  altri  verfo  de' 

‘vùfiri  inferiori , ricordandovi  che  Gesti  Cri  fio  y per 
portarci  a vivere  , fiaccati  da'  beni  della  terra  y 
detto' y che  era  meglio  di  darè , che  ricevere  : Na* 
gii  Atti  degli  A^ftoii  tap.  20. 

r ' CAPO  lly  ' ' 

I ^ • * - » * • ^ , 

, ^ ,Ófferv.anzà  de’Cbmaiida^ 

Slamo  noi  obbligati  ad  ’offervare  i comandamene 
tif  , ' * ^ 

- CmifiìmO)  perché  fìamo  obbligati  ad  ubbidi- 
re con  timore , > e coti  amore  a Dio  y che  ce  gli 
Ka  dati } corèe  uno  fchiavo  i obbligato  ad  ubbi- 
dire a chi  i’ ha  liberato  dalla  fcbiaviiìi)  come  un 
fervo  è obbligato  ad  ubbidire  al  fuo  padrone,  e 
un  fìclio  ai  fu j padre . 

. V*  H IV  ^ 
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neteffario  di'.ojferuare  tutti' i comandamene’/  ? 

E’ neceiiVrinìmo , badando  per  dannarfì  di  vio- 
larne un  io\o  di  fatto^r-o  di  volontà  ,*  . cioè  con 
penfieri , o.  parole  « con  opere  ,so  par  ommidìone, 
o per  commliTìone,  cioè  iraUrci^do  di  fare  cib, 
che  il  comandamento  prefcrive,,  ,o  facendo, ciò.  , 
che  il  comapdameaco  paroibifce.  imperciocché  ^ co- 
me dice  $.  Giai^omo,  fé  ||ualcheduno  aveOe  offer-,. 
veto  tutti  i comandamenti , e^ne  tcaTgredifce,  upo^. 
div^enta  reo  di  tatti  ; cioè  fé  muore  in  quello  lVa« 
tOy.larà  dannato,  come  fé  «gli  avedfe  tcafgrediti, 
tutti , benché  non  patirà  tormenti.,  che  propoT-, 
zionatamente  al  fuo  peccato . . V ..  is 


Facilità  di  offervarli  . 


'1:.. 


Non  è imponibile  dì  offervare  tutti  i com/indameffti  } 
No;  non  vfolo,  non  è,  impoOìbile  .ma  anzi.i^ 
facile,  coll’  ajuto  della  grazia., . quale  Id^io  non^ 
xicufa  mai,  a*  veri  .umili  , che  .gliela  domandat^O;' 
nel  modo  , che  debbono . ^ Imperocché  egli  >10ti  è | 
tiranno  crudele , che  comandi  cpfe  imponibili 
/chiavi  j ma  è padre  amorofo,  che  ha  dato  co-, 
mandamenti  giulìi  ^e,^,facili  ,a' fdoi  6gU  , ,e  dà  Id- 
M Je^  grazie  neceffaria  per  .offervarH  , Onde  è af-_ 
fai  piti' facile' dì  ubbidite  a t)io''^,,.che  al  mondo 
il  quale  non  fi  contenta  mai;  e non'" pub  ajùt’a-. 
le  , nè  ricompenfare  chi  Ip  ferve.  ‘ 

Coi»?  fono  giufii  t comandamenti  ? ^ : 

Perchè  fono  tutti  fecondo  il  dettame,  della  ret- 
ta ragione  , portandoci  a rendere  coq  efatte^za  ciò, 
che  è dovuto  a Dio , a noi  ftefli , e al  profTimo . 
Come  fono  facili  ì ..  . 

Perchè  fono  tutti  fondati  full'  amore',  e'nòn 
obbligano  ad  altro,  che  ad  amare,  in  che  non  è 
difficile,  anzi  fi  fa  lenza  sforzo- alcuno , e fi  fa 
con  piacere  ; mentre  non  fiatfro  nati,  che  per  a- 
mare  ; e l’  amore  è talmentè  la  vita' del  nofiro 
cuore,  che  fubito  che  efib  ce.fia  di  amare,  cefTa 
di  vivere  . 

Mo» 


(^ervanza  de'  comandamenti 17^ 

■ “ Modo  di  o^Jrrvarli  » 


■j'  M 


• cfie  ^nodo  dbblfiamo  àfferwre  i eomtmddmenti  > 
, .^“n**^»,™«"*e»*edefaltamente;  col  cuore , col- 
le parole,  e coffe  opere  ^ “■  r 

Come  fi yjfferhjano  col  cuore  ? 

' À Vvij3#r t M À 


\ A;  1.-  .» 


•“  .07“*;  » popolo.*  t comanda- 

mcnn  che  to  tr  do  oggi , faranno’'hel  n»  cuore  • 
tu.  h medJrerat  nando  in  cafa,;' Càòiminando 
mettendoti  a letto  , e levandoti  e però  Davicfe 
gir  amava  tanto,  che  Vi  penfavà  , e li  rneditava 
tutti  i giorni . 

Come  fi  oJfervanò''eoile  parole}  " ■ ' 

_ Difcorréndone  rpeffo  con  amore , e con  aflTetto 

*'  ^ prefentano  , confor- 

me Iddm  ftefTp  [ aveva  ^mandato,  a»  giudei , di- 
cendo  loro»  che  ne  iftrmlTero  bene  ì loro  figfiuo-'' 
i,  ed  avefTero  fempre  nella  bocca  il  libro  dslU' 
i€Sse;;  e,-|^rò  Pàolo  dice,  che  i noflri' difeorrì 
debbono  efj^re  dr  cofe  buone,  _ e fante»  che  rìf. 
guardano  il  fervuto  di  Dio, 

Come  fi'offervano' colle  opere}'  ' ' * • ' 

* praticando  ogni  giorno  óò'"  che' 
efii.ci  com^daiTO}  regolando  da  efll  la  noftra  vi- 
te, e confrontàndo  coneflì’fe  noflre  azioni,  con- 
forme iddio  ftefTp  ■ efigeva  da^ giudei  a’  quali',’ 
per  quell  effetto;  aveva"  co.mandàtò  di  legare  £ 
comandamenti , con  im  Tegno',  ;aflà  mano , acciò 
contiimamente  If  vedeffero,*  'e  li  confultaftefo:  e' 
però  S.  Giacomo  dice , che  noi>  dòbbiamo  amare 
lolo  colle  parole , e colla  lingua , ma  còlle  para- 
fe, e m verità . " - J ' ^ - 

Come  gli  olféryT 'f ùttr‘ chi  ama^‘ 

ì / cornami aimn fi . 'non  ob-.^  . 

bhghtm  ad- altro  y che  ad  amare  ? ■ ‘ ■ 

G $ Per-'  “ 


Tarte  UL  della  Dottrina  Crìfl,  ■ ^ 

‘cM  ri«ere“  r>>'ch|  ™"' «„\™J'.S«.Tcora  pfb 

che,  « rtcBoUte  P^®f  ' “olTi}5"o  de“^ 

satureie  eU>oen«  , nè  pA  do^  ^ i, 

grana,  che  f„/creatóre',-  il  teden.' 

M?e l'TlSo  pad/e,  11  &»  >“1«>  > ? ^ 

'^"chratl  Mo"o1nl  cdfa,  .offerva  per. 
1.  Chi  ama  i^o  i q ^ tavola  , 

fcttaitìente  I ^ 

adoratido  Sua  Uivitt  -;,!i  ardente  ;'  onofa  fi 

, ?fp?ranza  ferma  * e toh  ^ VroUa  lingua»  « 

\ fiK)  Santo  nome,  'ì'^^efVrf  che  fono  confa crate 

■ V,fica‘  relielntonre  le  Fefte  (aere . i.  Chi 

41  foo  onore , tinpie^nd  ■ h ., 

^e2r°,'%’d"eMer'i;N’è  co»»  H”B“  ' 

parole ^ n^  con  opere.  pA- il  orofiRmo; 

0«àcV<  anra  c V’^ 

.rova.ché  non  vi 'è  fatrpa  " lente  ? 

*™‘"nn?iri  ^“che’U  gmpi  dt  Geslt  Crillo  S f^’ 
. ^ l1™  % ‘>SSeto  . DicWa«  «n  a- 

ì'derche  I plh  do™^ 

pteziOfi  dell’oro  ,,  e del  d'amanti , e 

Lle  ,.  dt  rnodo  che  cortej^n  tu«a^  , e 

vìa  della  divina  ^^gge»  , alleRrezza  di  cuore 

prova  fomma  contentezza , ed  aliegrezz 
Bell’ adempirli,  ed.offervarlr,  , , ...  ^ 

‘Ricirmpenfa  di  cbi  gb  offerva. 
ae  tmmpenfa  dee  Iper.rr  cki  o^ivai 
d»meMÌ  ? • , . 1.  La 


Òffervanzdf  He* comaniìamenti  J jyp 

* 1, 'Lv^iuiéfe , è Ifa  pàcé’  delta  cofcienza^  2.  La 

I forza,  è la ’conToIaZione  nelle  tribnlazioni.  3.  L* 
amicizia  ( là  protezione , e benedizione  di  Dio , 
thè  U rendè  contenti  in  quella  vita-,  e li  fa  bga« 
ti  nell’  àlr'ra  •*/  ' 

^ Perchè  Idtìio  manda  bene  fpeffo  avve'r^td  a queì^ 
che  ‘offervaho  i ^comandamenti  ? 

Per  accrerceré  con  adorabile  provvidenza  la  lo- 
ro vjrtù  , per  mezzo  della  pazienza  , e premiarli 
poi  piU  abbondantemente,  dopo  di  aver  così  pu- 
nito in  loro  i piccoli  peccati  » lenza  i quali  gli 
fìeiTì  gialli  non  vivono. 


Caftigo  di  chi  non  gli  oflfcrva. 

' Che  cafllgo' dee  temer  chi  non  ojferva  i 
damentt}'\  ' ' ‘ 

■ K L’ irlimicizia , « Ia“  colfera  di'  Dio  ."t.'  L*  in- 
quietudine', rimorfo"  dèlia  cofciebza  ,"cbe  rende 
" loro  amari  gli  RelTì  diletu  . Patimenti , e rai- 
ferié'  in  ^uefla  vità',,'e  V Inferno  nell’altra . ’ 
Perche  Iddio,  manda  bène  fpeffo  ptofpetità  a 
qitéf  f che  non  offstvàno  i comandamenti} 

■j.  Per  allettarli  dolcemente  a '^convenirli , e fo 
i»on  fi  convertono  , <aftigarU  ppr.’piU  f^everamen- 
le . 2.' Per  pagarli  con  quelle  pròlperità  delle  lo- 
ro buone  opere  > notr  elfendovi  lo  più  alcu- 
no, per  trillo,’  e fcellérato,  che  0 a',,  che  Don&Cn 
eia  qualche  bene.  . '1 

Fate  vedere  Con  ef empio  y che  Iddio  ricompfn/d 
qt*ei  y che  ojfeìrvano  i comandamenti  y e 

che  non  gli  òjfftrvano-  . - . , , , - , 


. ..  Efémpio.’ 


Quando  Oloferne  Generale  deiìe  ' armi  del  grar» 
JRe  NahuCodonoforrà  voleva 'col  jno' formidabile  e[er^ 
erto  .date'  f affalto  alla  Città  di  Betulia  nella  Gne* 
dèa  , Achiorre  Capitano  degli  aiywniti  gli  diffe^. 
tbe  prima  d informajfe  fe  gli  Ebrei  avevano  offer- 
ii, b vatQy 


by  GoOglC 


\8o  Fari«  JÌI,  ' Dottrina  Crìfi* 

vato  ^ 0 mi  comandamenti  dei  hro  Dio  : Impterocn 
thè  le  non  gli  avevano  offervati  y il  loro  Dia  fi  aba 
banianèrebhe  alta  erezione  da'  loro~nemici  ; ma  fe 
gli  avevano, ofjervati  , li  proteggerebbe  , e libererebbe 
da  ogni  rnaley  conforme  gli  aveva  liberati  Hai  la 
fervitù  di  Faraone  R*  di  Egitto,  fommerfo  eof'juo 
efercito  nel  mar  roffa,  mentre  'li  perfegtàtava  , e gli 
aveva  mcjft  in  poffeffo  della  Palefb'na  , dopo  di  aver 
difìrutii  i Re,  ed  i Popoli,  che  ^ abitavano. , 

■ 5’  wfuriìi  Oloferne  nel  fentir  raccontare  quefle  co» 
fé,  che  gli  parevano  ingiurio  fe  alla  potenza  dd fimi 
Dei  , e del  fuo  Re  ; giurò  di  far  pafjare  fra  pochi 
giorni  a filo  di  fpada  lo  fìeffo  Achiorre , che  gli  fa» 
ceva  quefÌQ  racconto  , con  tatti  i Giudei , che  erano  in 
Betulia'.  Il  fitto  però,  feguì  tutto'  alPoppofìo  : per» 
che , ftccome  per  il  paffuto  Iddio  aveva  punito  son 
gravi  tribolazioni  i Giudei a'caufa.  che  avevano. 
trafgredito  i,  fuoi  comandamenti  ; cori  allora  che  gli 
offervavam  , gli  affiftè  maravigliofamente , e [òpra 
ogni  toro  iijpet  fazione . Ifpirò.  alla  fama  femmina 
Giudrtta  uh  coraggio  fùperiore  a quello  di  qt/utlun^^ 
^e  pivi  generofo  guerriere',.  P armò  di  fede-y  e di 
speranza  ,,  e col  di  lei  braccio  troncò  il  capo  ai  Ju'- 
perbo  Oloferne , mife  in-  vergognofa  fuga  il  di  luì 
numerofo  efercito  , e colle  f paglie  de*  fuggitivi  arrìc.» 
chi  i Giudei . Nel  libro  di  Giuditta  cap».  i^._ 

. ' , e 'a  p a p r i u o:  • 

COMANDAMENTI  DELLA  CHIESA. 

PER  andare  in  Parafi fo  , bajht'di  offjtrvare  *■ 
comandamenti  di  Dio  ì 
Nò  ; -è  rtecefTario  di  ofTervare-  anche  quei 
della  Chiefa,.  perché  chi  non  abbidifee  alla  Cbie« 
fa,  la'quale  è nolVra  madre,  e noflra  maeftra  , 
non  potrà;  mai , come  dice  S.  AgolUna,  iyer  Dio 
per  padre,  nè  entrare  nel  cielo,  che  é il  re^no 
^elkifilma  da  lui.  preparato- a chi  of&rva  fideU 

oasQ-- 


■Cornanàamemì  della  ^Chiefa  i8i 

mente  I Tuoi  conundamenii^  e quei  della  Chiefa 
ina  fpofa . . « _ ^ ^ ^ 

I Come  è la , Chiefa  noflra  madre  y e maefiraT  \,‘- 
E’  nortra  madre,  perché  ci  ha,  partoriti  pe]C 
me«zo  del  fanta  battefimo,  ed  è noflra  madre 
vpèrch^  ci  è Hata  data ,da,Gepìi  Grido,  per  iufe- 
gnarci  tutte  le  veritS  , che  ci  fono  necefìarìe . . 
Perché  la  Chiefa  ha  Jatto  coni  andamenti  I . .... 

1.  Per  ifpiegare  certi  comandameoti  di  Dio.  z. 
Per  determinare  il  modo,,  e il.teippo,  nel. qua- 
le fi  dthbono  ofTervare  » 3-  Per  facilitarne  i’effer- 
vanza . ^ 

r Che\peccato  è trafgredire  Un  comandamento  della  • 
..  Chiefal  ,s,  , - I ..  ^ <•  < ’ . 

£’  peccato  mortale  di  fua  natura  , *.cio^  cpme 
fe  fi  irafgrediffe  un  cornandamenio  di.  Dio,  fe  V 
inavvertenza,  o la  parvità  della  materia  non  i(K 
• feufano , 

Come  fapete  de  fia  peccato  m^ortale  ?. 

Perchè Gesb  Cbriflo  ce  Pha  fatto  conofcere  affai 
chiaramente:  dicendo,  che  chi  non  ubbidifce  alla 
■ChieTa , dèé  efTere  trattato  come  Pagano,.  Impe- 
rocché alcuno  non  merita  il  rigoroTo  trattamene 
IO,  che  è dovuto  a’  Pagani , fe  non  è reo’  di  Fic- 
cato mortale.  , ^ v . 

fKan/ì  fono  J c<nptpndameiftti  della  ^Chiefa  t 
principali , ed  i.pììi  generali  fono  fei  ; i quat* 
tro  primi  obbllganò  nel  dovuto  tempo  toni  i 
CrifUani  dì  qualunque  flato  ,,e  condizione  fiano 
i due  idtimi  non  rifguardano  che 'certe  perfone 

pa  rri  colar! . . ^ ; 

Che  dijferenta  vi'  è tra  i comandamenti  di  Dio,. 

. t della  Chiefa  ì ^ ^ ^ . . ..  s.  • 

[.  I cor^ndamentl  di  jDìo  obbligano  con  qua» 
lonqne  pericolo^, ,, timore e danno., «.  Sono  im- 
mutabili, ecèrnl,  indiirpen fidili-,  Non  fi:  puà 
dare  di  efli  ignoranza  invincibile v.  ^ Neflunacòne 

c fuetudi  ne  può  derogare  cn^efirOÌr.  " 

, l comandamenti  della  Chiefa.’.-  i.  Noo  obbli- 
gano con  grave  danno , - 0 grave  timor  .di  ice- 

......  ■ ' ■ ìiev- 


Pm&  111.  della  Dolly  ha  Cai  fi, 

yeno.  2.  La  Chiefa  medefima  H nu6  canniar»  ' 
nuocere,  e difpenfare  da  effi.  jì 


Frutto. 


t'i 


Che  dobbiamo  imparare.  « ' . ^ - 

Rrl'  *nacire , > m'at* 

Qrn  * comitneiamimi  per  Wstì 

//ro  vaataggio,  ed  a noi  di  offervarli  fe^oìÌÀA 

^Chìet  ^ i tomaddarr^entì 

nella  Chiefa  , curverà  finalmente  quei  di 'Dio  ^ 
thi  trafgredijce  volontariamente  quei  della  Chi  eia 

entra  apparentemente  ' quei  di  /)  /?  ' a a 

C P O-  . 7f.‘  d " ■• 
Primo  Comandamento  della  Chìeù',  - 

altre  Fsfc*  di  '"tiya.Ie-Doménfehei  e Te 
»H’ofodtr4iore?"°’  f“^«<';,^l>'  fia>»>0-,giat.>i 

fetvare^Tl  « mod»  di  oP- 

di  Dio  \ che  è d» 

rio  di7a'^ntificade  rf  il  modo  neceìla'- 

' fi-f.  r.kk-  ‘■®ppr«lenra , « idea,'!  ohb/robl  » 

V ••  ■ ' '■•'••..  •••■••  1 

Mo. 


Dkiii 


ly  Go‘ 


Cmandamaui  della  Chtefa , 

Mòdo  di  udir  la  Meffa  . 

che  modo  ci  comanda  dì  udir  la  msfja , 
..Con  attenzione,  divozione,  e modelHa , fenza 
Ciarlare_,  o diOrarre  Io  fpirito  ad  altre  cole,  ' 

^ \ ^ giudica  dell*  interno  « 
f uh  obbligarci  a fentire  la  meffa  con  dhuozioneì 
^ ol,  .perche  qoando  Aerazioni  interne  fono  fole, 
e (epara.e  dali;el)«„,,  a||„,j  .«ramante  i 
lolo  dr  giudicarne  ; ma  quando  fono  accom- 
ragnate  coll  enerne,  tocca  anche  alla  Ghiefa . ' 

fpp  dipano  , foddisfarebbt  al  precetto*  della  Chie^ 

pi  , . 

Se  ^ancaffe  fenza  ceceffità  ad  dna  parte  nota- 
bil«,  o VI  /offe  volontariamente  diftraito  un  te«D- 
po  norabiie,  non  fodd:$farebbe  al  orecetto,  ma 
f*reb^  obWfgato  a feniirne  un'altra. 

Chi  Jena ffe  la  meffa  da  di  ver  fi  Sacerdoti  , un 
poco  dall  uno  ^ e un  poco  dall*  altro  ^ foddis/areS^ 
be  al  precetto  ì ■ ^ * x 

No  y perchè  la  Chiefa  et  comanda' di  fentire  u- 
ra  mena  intiera,  e quella  non  farebbe  una ‘meffa 
ipfiera,.  ma  dtverfe  parti  di  meffe,  - ' 

® celebrante  , 

pdaisfarebbe  al  precetto}  ^ * 

SI,  perchè  la  prìneipal  aflìfìenza  ; che  fi  ri- 
ch  ede  al  facrifizio  della  meffa  è quella  della  meu. 
te,  e del  cuore,  e non  quella  de'  fenfi  1 ' 

,Chi  ctarlaffe^  *ideffe,  fchenaffe  o guarda  ffe, 
^ notabile  delia  meffa  : foddist. 

farebbe  al  precetto}  . . ^ 

No,  e.iar^he  due,  gra4/ì'peccati,'  uno  contro 
a religiODe,  ftrapazzando  Dio.  ed  il  fuo tempio,, 

I altro  di  fcandalo,  .dfftogliw»^  il  pfolfimo'da^ 
culto  ,dt  ,010  i e fieoomo  aòn  ff  curerebbe  di  ca- 
parrarfi^jn  quzl  fanto  > facri6«o  Gesb  €r*ffo,  per 
averlo  avvocato,  e mediatore  ,F  avrebbe  ri&ck«# 
fo  fimdice  nel  giorno  dei  giadUto. 

' ; 
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184  Parte  J 11.  della^  Dot  trina  Órift. 

>v  . ..  ‘ììf'Aft'.w  - -,-a 

Meffa  Parrocchiale.  * - r i 

• ' ^ ^ w « .4!^  * w . ^ • » ,'  • il  t ^ * * * *-  4 '•  > V I ^ • 

Qitale  è ia^  meffa  f che  la  Chiefà  4^ fiderà  partr^ 

cot^mente  y che'J^entiàmo  nelh  BomenicheyV  f^fìe} 

. £ la  meda  Parrocchiale,  la  quale  ci  ì:  molto 
raccomandata  da’ Sacri  Concili’,  dà’Sartti  Padri  i 
e da  Sommi 'Pontefici,  e principalmente  dal  Con* 
ciho  dt  Trento  j 

Co»«V/o  dì  Trento  raccomanda  tiPit» 

di  /enme  la  meffd  Parr&cchta/e^^  ’’*  - \ 

*-i.  Acciò  tutti  i membri  di  uriaChiefa -pàttico# 
lareTi  unifcano  per  pregare  irrfiemè  col 'Parroco 
che  è li  foto 'capo.  2.  Acciò  i 'Parrocchiani  par--* 
tecipino*  magfiiormente  a quél -facrifitio,'- che  ìf- 
applicato  principalmente  per  loro.  3,  Acciò  im- 
parino.'le  maflìme  del- Vangelo v 'che' ì P^rochi 
fptegano  oell’ iOruzìone , che  debbono  fare . ^.  Ac- 
cio fentano  gl» - ordini  liarticolari^  della  Chiefa  d ■ 
che  fi  pubblicano  nella  meda;  - ' • " = -- ■ 

t Chi  fono  quei  f che  peccano  contro  qùefio  comortm  • 
daweììtof  ^ ^ ^ 

• ^^dmeniche,  e negiraltri  gror*' 

m di  tefta  di  precetto  non  fentono  la  meda , po- 
pndota  lentire>  o non  la’ fentono  MntiefaV  ò noti 
la  lentono  coll’attenzione)  ditoZiohe e ròòdé» 
0i«»  che  fi  dee,  ’.  *»  r ■ - ■ ^ - - ' 


Frutto 


i ■ . } ■ 

- ; ' - ^ 

Ul.  . . ; *2 


• • • ...  « *•  ■ * j * ' •• 

Che  dobbiamo  imparare?  ' • ■ • • - 

I.  C/fe  queiy  cheridonoy  parlano  y 0 fon' di  (Ir  a*^ 

tKVolùnt^tamente  alla  meffa  y e nonne  ha'ndo- fcru- 

poìo  y all  ora  della  morte' fi  trov^ranndnon  folò.  di 

J<>^ufatto  al/ obbligo  y mk  anche  di  à-i^p 

L ^ ^ fdàndklezsLO^ 

to ,it  proffimo..  ..  ' iiv  I ..i  ».  £.,  « 

fu  kt  frutto  dt 

Vtf  / nto.  focrtfizta  hifognà  ‘ per  quanto  fi  pub  aed 

.>  l ^ ..V,  cani^ 


Piirno’ cornaneìamnt&  (iella  Ckiifa . igj 

(ómpagnare  il  faceydi^te  con  orazioni  mentali  ^ avo-' 
calt^  0 con  letture  fptrituali  ^ ed  unirfi  a lui  ^ per 
offerire  eonJut.Ces^  Cri/ìo  aU]  Eterno  Padre  y èd 
offerire  noi  jìejfi  infieme  con  Gesù  Crijìo  . . ^ 

>3  ^ :•  . • ’ ■ ' ■ . .1 

CAPO  UL  . . o . 

i'-  , j ' ' ' 'i  ‘ . 

Secondo  comandamento  della  Ghièra»  ‘ 

GHE  cofa  ci  comandaja  t biffa '.nel  fecóndo. 

mandamento  ì , , ,j  ’ ,>»  i • 

Di  digiunale  la  qmrefima.v  le  quattro  ‘ t€»po-^ 
ra  , e e vigilile  cpmapcbte  » e .di.  «Oenerfi  dall», 
carne,  il  venerdì,  ed  jl  fabbato,  - , . 

A che  fervevi  digiuno}.  , \ ' 

S.  Tommafo  dice  che  ferve  priiicipalmenie' 
tre.cofe.  i.A  reprimere,  la  concupifeetiza . a.  Ad 
elevare  la  mente  alla  contemplazione  dette  tofe 

celefli.  z.  A foddisfare  a Dìo/perd.p^  mf,.  . 

im^dne,  ..che  non  ne  cormnetrìamo  in 
avvenire.  .Onde  ognuno  è obbligato  a digiuna» 
q^to  ^8h.:èvDece(ìario,per  .opnleguire  ti  fuddetti 

. Iliache  con^fie. il.' digiuno  ^ QbieÀ'}!-’T-~V'^  t 

utv  fol  pano-aJ  giorno  , che^fia  • 

e per  tolleranza  della! 
Ch.efa  una  ptccola  colazione  la  fera.  2.  In  afte-^ 
i^rfi  dal  a carne;  In  aOenerfi  dalle  òva , e 
ticin)  nella  quarefima,  e per  altri  tempi  , ofTer-^ 
vare  1 ufo  de.paejj-,/  ne’ quali  ci.  trovramò»  pè> 

Penhè  la  .Chtefa  et  comanda  di  digiuoare^f  • ■ . • 
I.  Per  deterrqinare  il  modo,d’5Srvare  il  co-* 
mandamento  della  carila,  verfodi  uolneffi  , 
obbligando  ognuno  ad  am^rC  Qedioatameùre?X 
biiga  tutti  1 peccatori  a far  penitenza:», 
fere  alla  di.vioa  gti^izia  . ./z.  .Per»  facilitare-  -l’-oL 
fer  vanza  del  feOp  e d4  nono  comandamento , m>n  * 

T altri t--per^ 

che  chi  tiene  il  corpo  .mortiEcaio  retìfle  facilmen- 
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te  ali’impuTità \ o impedire  la  carne  di  rìbeilarfi 
contro  lo  fpirito.  Per  farci  purgare  le  noflre 
colpe  , reprimer^  i viz) , ed  elevare  la'  mente  al 
cielo.  ; 

Digiuno  ecclefiaftico. 

Come  bifogrta  confiderare  i digiuni  àtlla  Chlefa  ? 

Come  una  fabta  invenzione , che  quella  biiuna 
madre  ha  trovatp  « per  renderci  più  dolce  la  leg- 
ge di' Dio  I e facilitarci  la  ftrada  del  cielo;  meo* 
tre  digiunando  infìenoe  cogli  altri  fedeli , il  dW 
giuno  è più  facile,  ed  efiendo  i criftiani  più  dif-p 
podi  a pregare  tutti  infieme  , ottengono  più  fa- 
cilmente ciò  , che  domandano  a Dio , faceudogli 
colle  preghiere  comuni  dolce  violenza'.* 

• • Digiuno  della  quàréfima  . ' ■ 

■ TerchVvuole  i che  dì^imiàmo  la  quote fima  T 

1.  Per  farcì  imitare  il  digiuno  di  quaranta  gior-' 
ni,  che  Gesù  Crifto  fece  nel  deferto,  z.* Per pre* 
pararci  col  mézzo  della  penitenza  ^'celebrare  fan>‘ 
tamente  la  Pafqua. Per  confacrarè  a Dio  lade«; 
cima  parte  délPanno  col  dlsTuno  di,  quaranta  gior- 
ni ; mentre  dice  S.  Agodino,  i dovere  che  i Grl- 
(liani  edendo  viffoti  tutto  l’anno  a fe  flenìr  Vi*' 

- vano  a Dio  nella  quarefima  . 

lì  digiuno  , della  ' quatefima  ì ijìituito  da  htngp 
tempo  ? . ^ ^ 

Sin  dal  priix;!  pio  della  Chiera',- avéndolo  i Cri- 
fliani  iempre  oiTervatò  in  tutte  le  parti. (fel  mon- 
do con,  grande  eCmezza  , e venerazione  , perchè 
fu  ìdiruito  dagli  ftedì  Apodoli  ; equ'eda  difcipH- 
na  delia  Chiefa  ha  durerò  dno  al  tempo  di  S.  Ber- 
nardo, il. quale  parlando  a*  Tuoi  Religioni  dide 
fin  adedo  àtoramo  digiunato  per  obbligo  della  ro- 
sola (ino  a nona  ; ma  ora  che  entriamo  nella  qoa- 
rcfima,  digiuneremo  fino  aUa  fera  con  iurta  fa' 
V chiefa,  co’  re,  princìpi,  clero,  popolo,  nobili  , 
« plebèi,  ricchi,  e poveri.  . • ' . ■ 


Secondo  comandamento  della  Chhfa  . 1S7 

Digiuno  delle  quattro  tempora  » e 
vigilie. 

Che  cofa  fono  le  quattro  tempora  ? 

Sono  tre  giorni^  d’orazione,  e di  digiuno,  che 
la  Chiefa  ci  prefestive  di  tre  in  tre  mefi , nel  mercor- 
dì,  venerdì,  5 fabbato  d’una  fìerfa  fettimana  , 
nel  pn'ncipio  di  cadauna  delle  quattro  flagioni,che 
fono  primavera,  ertale,  autunno,  ed  inverho. 

Perché  et  preferive  la  Chiefa  quei  tre  giorni  di 
orai::ione , e di  digiuno } 

^,1.  Per  confacrare  a Dìo  ogni  rtagione  colla  ne»* 
nitenza  di  quei  tre  giorni  , e'confacrargli  i dodi- 
ci mefi  dell* anno  colla  penitenza  di  quei  dodici 
giorni  . 2.  Per  ringraziar  Dio  dei  benefizi  rice- 
^®8Ìon«  partata  j chiedergli  perdono 
delle  onefe,  che  in  erta  gli  abbiamo  fatto  , e dO” 
mandargli  ; grazia  di  meglio  fetvirlo  nella  flirte* 
guente.  j.^Per^pregarlo  a dare  fruiti  alla  terra  • 
cdnfervare  Quet , che  già  ha  dati  * è prevedere  a 
tutti  I noftri  birogni  . 4.' Per  ottenere  ^ Ini  che» 
dia  buem  Minlftil  alla  Cbbfa , ' perchi*  nel  fafcn 
Dato  delle  quattro  tempora  fi  fanno  le  ordinazro» 
ni  tacre  . . . ; ' v . , * 

Perchè  vuote  ^ che  digiuniamo  le  ■ùigilieì 
■ P^^r^rarci  ^ a celebrare  fantaiTwnxe  le  ferte 
pn  nei  pali,  ad  imitazione  de’ primi  crirtianì,  che 
le  digiunavano  rigorofamente * e vegliavano  la 
maggior  parte  della  hotre,  pafTandOla  in  orazione  . 
nelle  Cmere.  E quefta  è la  ragione,  per  la  qiia- 
1®  giorni  di  digiuno  fi  chiamano  vigilie» 

Perche  vuole , che  ne* giorni  di  digiuno  ci  ajìe» 
Tiit/mo  dalla  carne’ f e dà*  latticinfì 

Per  obbligarci  maggiormente  a mortificare  la 
carne  , privandola  di  qoei’cibi , che  fono  ri h nu- 
tritivi, e pili  foflanziofi . ' ' ^ 

^Perche  '^tfole^  che  ci  ajìeniamo  dalla  carne  W 
Venerdì  y e Sahhata?  , . ■ ^ . 

!..  Àccio  facciamo  penitenza  in  ogni  fettima-' 

na. 
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na  , e maflfìme  il  venerdì  , in  onere  della  Paflio*  • 
ne,  ed  il  fabbato  in  onore  dalla  fepoltara  di  Cri- 
fìo . 2;  Acciò  ci  diffjoniàmo  colla  penùeoza  dì 
quei  due  s>ori7Ì  à celebrare  famamente  la  Dome- 
nica. " . . . , . 

•Il  X <.»•.. 

' " ; : ' * ^ ■ i / * ’ 

Quando  obblighi  il  digiuno^,  t cottie* 
fi  debba  fare . 

. . r . 1 VI 

/I  che  etò  obbligano'  l'nfìtnenza^  ed  II  digiuno.?  ■ 

■'  L*  attinenza  comincia  ad  obbligare  all’  ufo  di 
ragione,  ed  il  digiuno  ordinariamentè  non  obbli-' 
ga  che’ a vent’on  anno;  perchè,  come  dice  S. 
Tommalo  , i figliuoli  acaufa'della  debolezza  del- 
la natura , hanno  bifogno  di  mangiare  fpeffo  , m( 
poco perchè  debbono  Ore feere , hanno  bifogno 
di  tttwo  nodrfmemo  ; ma  ognuno  efTendo  pe<;ca» 
tore  dee  far  penitenza  nel  modo  , che  piiò  e 
così'  bifora  andar  avvezzando  i ragazzi  a digiu- 
nare a roifura  della  loro  èlày  vd  a fare  ahre  pe- 
sÌKnzer  roafnme  ddfa  g^uaf^b^  in  tempo  ^ 
Qudei»  pohhlka  tritólazióiie!^^  ‘ ’ 

*'  A^‘irhe-Sra./i)dee'faye’  'ir'p  ne' ponti  di  cìTr 

giuhò - 

•Veffo'rora  di.  mezzo"  giorno,,  , pt'pih  tordi' f 
conTorraè  S*.  Carlo ha  rtabilitó~riè’  fo9Ì  ftatùii- . 
Amrt^  anticamente  i CriOiani  lo  facevano  Telò  dopo 
vefpro  V che 'fi  dice  va  ài  ttamotìtàrè  del  fole  . ; 
onde  la  Chiefe  per  con fervarè. àncora  qualche  ve* 
(ligio  deir  antichità , durante  il  -digiuno  della  qua- 
refima,  fa  dire  velpro  prirna  dì  mezzogiorno , -af- 
finchè il  patto  freccia  dopo  vefpro,  come  fi  fa- 
ceva anticamente . . • . 

Sì  può  eangtart'  la  colazione  d^la  fera , e ^tbt 
la  mattina}  ‘ 

• ^ quando  -vi  è gtotta^caufa , 6 può  ftre  co- 
lazione la  mattina,  e cenare  la  fera?  ma  bifosna 
ben  avyetti«ì  a ,non.  lufingarfi,*  mangiando,  cofe 
di  troppa  fottanza , o lafclandofi  tirare  deli’appe- 
V . ' ^ tiro. 
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Irto,  in  jT.cdo  fbe,  in  vece  d*una  piccola  cola- 
zicce,  fi  faccia  nn  pranzo,  o una  cena. 

Quante  onde  fi  poffono  mangiare'  a colazione}^ 
EfTendo  la  colazione  una  fempiice  tolleranza 
, della  Cbiefa,  la  quale  nulla  ha  determinalo  fu 
qnefio  pomo , nulla  fi  pub  dire  di  certo  , e di 
fifTo,  nè  fi  poò  dare  in  quefio  regola  determina- 
ta ; anzi  al  principio  delia  Chiefa  nemmeno  fi 
parlava  di  colazione . 

Da  che  ha  avuto  principio  di  far  colazione^ 

Da  principio  i Crilliani  fi  radunavano  la  fera 
dopo  il  paflo  per  pregare,  e far  conferenze  fpiri* 
rituali  ; e ficcome  quei  fanti  efer.cizj  tirava.BO.jo 
lungo,  alcpni  per  debolezza  di  età,  odi  complefi» 
fione  , o ‘ per  altra  fimile  cagione  ; erasa  ne.-  • 
CfcfTitaii  a pigliare  gualche  piccolo  rifloro.  I>di  a 
poco  a poco  fi  è introdotto ufq  univetfale  d*  ' 
anticipare  l’óra  del  palio,  e*  di  pigliar  qualche  ri»  - 
iiorù  la  fera . . . 

Perchè  il  rifloro^  che  fi  piglia  là  fera, nd  giorni 
di  digiuno  fi  chiama  colazione  ì,  , ; ' 

. Perchè,  ficcome  le  amfererize /pitltuali  » che 
' facevano  i primi  Ciifllani  la  .fera  ne' giorni  di  di- 
giuno chiamavanfi  colazioni  in  lingua  latina  : co- 
sì i|  tifioro,  che  pigliali  univerfalmente  la  fera  , 
lì  chiama  colazione,  circa  la  quale  npn  .elTendovt 
alcuna  regola  determinata ‘fra’ gli’ autori  moderni, 
chi'dtce  li  polTa  mangiate  l’ottava,  chi  la  fefia , 
e chi  la  quatta  parte  di  ciò,  chela  perfiona  è lo- 
lira  mangiare  a paflo,  ^ . 

Che'  ne  dicono  i Santi  ? ' * 

San  Carlo^  nè’fuoi  llatuti  protbifee  di  pigliare 
piò  di  un’oncia  e mezzo  di  pane,  e, di  ’uo'bic- 
■ chler  di' vino  . ■ *.  . 

San  Bonaventura  dice,  che  fi  può  bere  due  vel- 
ie, ed  anche  tre,  fe  vi  è necelTità  . Onde  ognu- 
no dee  elTere  giudice  di  'fe  fleflb,  conCttltate  la 
tofcìenza','^  e le  fue  Jorze , . fenza  lufingarlì , ri- 
cordandoli j che  il  digiunò  non  ^ flato  flabili- 
vq  per  ingtalTare  ' e contentare  il.  corpo'',  ma 
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per  mbrttftcarJo , e fario  patire  , e così  foddisfare 
alla  divina  giuftizia  . 

, Nel  giorno  di  digiuno  è lecito  fuori  del  pajìo  di 
pigliare  co/e  liquide  i 

S:,  qtjando  fi  pigliano  per  neceffiti , per  modo 
di  medicina,  o per  aiutare  le  digellione  ; ma  (e 
fi  pigliano  per  modo  di  cibo,  o di  nodrimento  , 
per  non  patire,  e non  feniire  l’ incomodo  del  di* 
giuno,  è proibito  r 

C/jÌ  mangi aj/e  carne  inigiorw  proibito^  'che  pec- 
cato farebbe  ì 

• Se  ne  mangiale  fen7a  neceffità,  o fenza.difptn* 

, fa  della  Chiefa , la  quale  la  concede  fempre  a chi 
re  ha  vero  bifogno,  fecondo  il  parere  del  medi- 
co,  e del  parroco,  farebbe  peccato  mortale  ogni 
qual,  volta  ne  mangiafie,  e così  chi  ne  mangialfe 
quattro  diverfa  volte  in  un  giorno.,  farebbe  quat- 
tro peccati  mortali , perchè  il  comandamento  di 
non  mangiar  carne,  offendo  negativo  , obbliga 
lempro  , e per  fempte  . - ^ ' 

Chi  fono  quei  ^ .che  peccano  contro  il  comaneda- 
mento.. del  digiunò} 

Quei,  che  ne’ giorni  di  digiuno  non  digiunane, 
potendo  digiunare,  o mangino  cibi  proibiti’,  o 
mangiarto  con  ecceflo  nel  palio , che  fanno , o 
bevono  fuori  del  paflo  , e fenza  neceffità  cofe  , 
che  danno  fofianza,  o mangiano  troppo  a cola- 
zione, o mangiano  in  ella  colo  di  troppa  foflan- 
za  . 

Perfone  difpenfate  dal  digiuno . 

•Quali  fono  le  perfone  difpenfate  dal  digiuno} 

1.  Gli  ammalati,  i convaielcenti  , e i vecchi  , 
i quali  fono  indeboliti  dalla  malattia,  o dall’ età, 
cd  hanno  bifogno  di  pigliare  fptllo  qualche  ri  no- 
to. 2.  Le  donne  gravide,  e la  balie;  le  qiwli 
pa-iifccno  molto  nel  portare,  o allattare  le  crea- 
ture . I poveri , i quali  non  hanno  da'  che  fa- 
re un  palio  fttìicierie  ter  confervar  !a  vita  . 4 

Gli 
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611  artifìi , ed  alìri  operar j , che  fecondo  il  loro 
fiato  fanno  lavori , o viaggi  neceifarj , funghi , 
•e  gravi  , irtcom patibili  col  digiuno  i -5.  Tutti 
quei,  che  non  potrebbero  digiunare  , fen^a  gravò 
pregiudizio  della  loro  lanità  . 

’ Che  debbono  fare  quei , che  fono  dìfpenfatì  dal 
digiuno  ? . ' 

L>»bbono  rictfrdarfì , che  alcuno  non  può  difpen» 
farli  dell* obbligo  generale  di  far  penitenza  } e co- 
sì non  potendo  digiunaje,  debbono  in  vece  del 
digiuno  far  altre  opere  di  penitenza,  feconda  le 
loro  forze  e farebbe  bene , che  a tavola  fi  prU 
vafiero  fetnpre  di'  qualche  cofa  ; tnafTìme  di  ciò' , 
che  foddisfa  ti  gullo,  e giova  poco  alia  fanttà  , 

• tì'  fi  lewaffero  fempre  da  tavola  con  appetito . 

' " ^Chiunque-  è ^ di jpenfato  dal  digiuno  ^ è difpenjatu 
4ÌalP  afììnenza  ì ' 1 . 

■ No;' chi  per  povertà.,  o per  debolezza  di  fio* 
-maco  «on  può  fare  un  palio fufìiciente , ^ dlfptn* 
fato  dal  digiuno  ; ma  fe  può  fare  • J*  aflinenza  , 
'dee  farla.  Chi 'viene  incomodato  nòtabij mente., 
da’ cibi  quarefìmalt , è difpenfatp  dall’ ad hten^a  , 
ma  (e'può'j  dee  digiunare  * do  fomma  ognunodee 
ofTervane  ! precetti  della  Cbiefa  nel  miglior  modo 
-che  può,  jn  tutto,  odo  parte,  fenaa  lufìngarfi  ,' 
dovendo  renderne  cónto  a Dio  » appreso  del 
quale  non  gioveranno  le  falfe  fcofe; 

Frutto  . 

Ghe  debbiamo  imparare  ? - 
’ 1.  Che  molti  fotta  fai  fi  prete fli  mancano  al  pre- 
cetto del  digiuno:  perchè  per  non' aver  da  patire  ^ 
pigliano  fuori  del  pafto  èoje  liquide  , che  nodrifeo 
710  molto  i 0 perchè  la  fera  fanno  quafit  una  cena  , 
in  vece  di  una  collazione , mangiando  troppo , 0 
mangiando  cofe  di  troppa  fojìanza  . 

1.  Che  per  ofiervare  efattamente  il  digiuno^  dob- 
'Siamo  penfare  a quello  ^ che  Gesù  Crejio  ha  fatto 
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.per  noi  ftel  deferto',  confiderare  \ che  la  Chìefa-F 
ha  .ftab Ulto  per  farci  patire  , e purgare  i nojìri  pec- 
'catii  moYf-ificando  ri  corpo,  e che  tutto  ciò  , che  ft 
,-  fa  per  vott  Ji^tire  gP incornodi' del  digiuno,  è pec- 
cato i . • 

; ■ ' " C A P o ' IV. 

...  - ^ • -a  * 

' ; Terzo  Couiaiidainento  della  Cbiefa . 

CHE 'ci  comanda  là  Chiefa  nel  terzo  Comanda» 
mento  ? . 

• Di  cohfeflarfi  almeno  una  volta  1’  anno  . 

'Perchè  'vuole  j che  ci  conferiamo  ? 

Per  faci'itarci  l’oflervanza  di  tutti  i Coman- 
f da  nienti  di  Dio  y perchè  ficcome  noi  pecchiamo  pur 
troppo»  ed  il  peccato  rompe,  o raffredda  la  no- 
- (Ira 'amicizia  con  Dio  , 6 ci  rende  indegni  della 

’ fua  grazia,  lenza!" la- quale  non  poffìamo  offervare 
alcun  Com;«nda mento  ; cos!  la  Chiefa  , la  ifuaie 
defideri che  viviamo  fempre  in  iOtetta  amicizia 
ctn  Dio  ,*  vuole' che  deponlàmo  i noflri  peccati 
per  mezzo  dèlia  coTrfefTioae  , acciò  rinnòviamo  la 
^noflra  amicizia  eoo  "lui , e ci  rendiamo  degni  del- 
le grazie,  che  cr  fono  neceffarie  p«c  offervare  l 
Comandamenti.  . , . 

Quando  bi.fogna  conrcffarfi . 

Quando  comincia  -ad  obbligare  il  precetto  di  con- 
fejfarjt  ? " ^ 

' Subito  che  fiamo  arrivati  àlPufo.di  ragione  , 
cioè  a fette  anni'in  cìrca  j perchè  allora-  fiamo 
foliti  d*  aver  lume  futtìciente  per  conofeete  il  be- 
ne, ed  il  male;  e molte  volte  i fgliuoU  ioqueU’ 
età  non  hanno  che  troppa  malizia , per  poter  pec- 
care ; 

£’  nerejfario  d*  afpet tare  i fette  anni  per  conjef- 
fare  i figttuoii? 

V.  Noj  anzi  è'bene'di  farlo  pritua  fbbito  che 

' • . - .fi 
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fi_  vede  / che  hanno  qnalche  capacità  , affinchè  fi 
vadano  avvez2ando.  E così  i padri  , e madri 
debbono  condurre  i loro  fiijUaolinl  a’  ContefTbri  , 
quando  quelli  non  hanno  folia  di  gente;  affinchè 
abbiano  femno  d’  iftruirli  . 

A che  jerve  di  far  confeffare  figliuellni , che  /»• 
no  ancora  ianocent/  ? 

Serve  a fu  ,s  confervare  l’ innocenza  , perchè  i 
picco  i avvifi , che  il  ConfelTore  dà  , fono  come 
antidoto,  che  li  prjferva  dal  veleno  del  peccato  ; 
purché  i padri , e madri  diano  loro  buon  erein» 
pio,  e buona  educazione,  e li  facciano  predare 
come  fi  dee , e gli  allontanino  dalie  cattive  coiai* 
pagaie  • - . . . 

Sono  i fìgìiuolf  capaci  de/P  affoluzione  ^ prima 
deir  ujo  di  ragione  ? 

No , perchè  )’  affoluzlone  fùppone  il  peccato  « 
e non  vi  .può  èffere  peccato , o^ve  non  è l’ufo  di 
ragione  . Onde  prodentè  CorìfelTore  non  dà  io* 
ro  i’duotuzìoae,  ma  fa  folo  hih  piccola  efotta- 
zionc  d|  quattro  paroline,,  e li  benedice,  dicen^ 
do  alcune  orazioni,  , 

’ t ‘ 

Quante- volte,  bìfogna  confdTarfi. 

Perchè  la  Chiefa  dice , che  ci  confejfiamo  alttìe^ 
no  una  volta  l*  anno  ? 

Per  farci ’ conofcere , che  oltre  all’ obbligo  ge- 
nerale, che'  tutti  hanno  dì  confeffaifi  una  volta 
l’anno,  alcuni  fono  obbligati  per  precetto  divino 
a confefTarli  piU  d’  una  volta  ; e che  inolile  ella 
derìderla,  che  tutti  fi  confeffino  fpeffo . 

. Chi  aveffe  paffuto  un  anno  fenza  confejfarfi  t vi 
fa  rebbe  piu  obbligato} 

. Sì , .vi  farebbe^  lempre  obbligato  , ed  ogni  qual* 
volta  poteffe  cónfefTatfi  , e non  fi  co nfefTafre,  pec- 
cherebbe; perchè  il  precetto  fia  fempre  in  vigo- 
re , non  avendo  la  Chiefa  determinato  il  tem^ 

/Jer  fciogliere  J’ obbligo  di  confelTarci  j ma  pci  fin- 
ecitarne  l’ èfecuzione.  ' » 

Borigt,  Dou,Crip*T,l\„  I ì 
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Quei,  che  fanno  confi ffior.e  facrilega  , fodàisfano 
a Quefo  Comandamento  l ^ . 

^io^  ptrchè  mentre  la  Chiefa  ci  obbliga  a con- 
felTarci,  intende,  e vuole  , che  ci  confe/framo  de- 
gnamente,  acciò  ci  applichiamo  injerin  dt  Gè- 
su  Crino’,  e non  pretende  , che  chi  ^ confelTioné 
Lei  «lega,  colla  quale  crocifigge  di  bel  nuovo  il 
figlio  ^di  Dio,  e calpella  il  dt  lui  fansue,  fia 

fciolto  dal  Tuo  obbligo.  . r ifr 

Chi  fono  quei  , che  fono  obbligati  a confeffarft 

più  di  una  volta  P annoi  j r .* 

^ I Le  donne  gravide,  mafifime  quando  fi  avvi- 
cina il  primo  pano.  z.  Quei  che  intraprendono 
guerra,  o viaggio  pericolofo . 5.  Quei^  che*  fi  tro- 
vano o fi  efpongono  a pencolo  dr morte  . 4. 

Quei  *che  vogliono  ricevere  «falche  Sacramento  , 
?mafiime  quello  dell’  Eucarifiia.  . ^ 

Perchè  la  Chiefa  defidrra  , che  « confeffiamo 

^^'peixhè  il  Sacramento  della  confeflìone  , purché 
fi  riceva  degnamente,  colla  contrizione , e pro^ 
rcnimento  , che  fi  dee , 'e  il  mezzo  , 

[he  abbiamo  per  ottenere  il  perdono  delle  nollre 
colp'*  ’e  r abbondanza  della  di vwa  ^azia  , .eflen- 
do  che  con  elTo'ct  vengono  applicati  l menti  del 
preziofitfimo  fangue  di  GesìrCnfio  * 

Difficoltà  a confeffarfi . • _ 

rP 'onde- viene  , che  alcuni 'hanno  grande  difficot^ 

'''vienfdfqmlcheduno  di  quefti  cinque  capi  . i. 
Da  ignoranaa , perchi  non  conofcono  l grand. 

laniaggi,  che  fi  rh 

e non  fanno  bene  ciò,  che  fi  ha  da  lare  | er  ri 

.Lvp.L  2.  Da  necligenza,  e trafcuraggine  , per- 

“t  oon  hanno  penf.ere  della  loro  folate , e non 

..rlióno  -pipfie'fi  incomodo  per  aflicurat. 

a.’ Da  vergogna  , perchh  non  ardifcono  d. 

'fcÓfrUe  le  piaghe  delP  anima  loro  al  ConfeObre  , 


fé 


Terzo  cornandi:rn;nto  della  Qhieftì , ipj 

che  è il  medico  fpiritmie.  4.  Di  malizia  perché- 
temono  che  il  ConfelTore  gli  obblighi  a relìitmre 
roba,  0 fama,  o a lafcisr  gli  od],  l’abiro,  o oc- 
cafione  del  peccato,  ed  effi  vogliono  coniinmre 
la  loro  vita  , poco  criOiana . 5.  Di  inganno  del 

demonio  , il. quale  temendo  che  e(Ti  fcappino  dal- 
le lue  mani  , li  va  addormentando,  psrfuadendo- 
li,  che  quella  è cofa  troppo  diftìcile  , che  non  ì 
tanto  ncctUaria,  e che  fi  confelTeranno  poi. 


Frutto.  , 

Che  dobbiamo  imparare 

1.  Qhe  la  Cbiefa  t benché  come  madre  pìetofa 
non  abbia  obbligato  i fuoi  figli  a confejfarji  più 
tP  una  volta  P anno  ^ perchè  vedeva  che  molti  , 
per  la  durezza  del  loro  cuore')  avrebbero  contraV” 
venuto  al  fuo  precetto)  e così  farebbero  refi  più 
rei’)  defidera  però)  che  ci  confejfiamo  fpejfo. 

2.  Che  mentre  il  fine  della  Cbiefa  ) nell*  obbli- 
gare i fuoi  figli  a eonfejfarfi , è di  farci  vivere 
in  grazia  di  Dio  ; non  bafla  , che  ci  confejfiamo 
fpejfo  ))  ma  dobbiamo  confejfarci  bene)  acciò  con 
quefto  Sacramento , che  è ftabilito  per  riconciliar- 
ci  con  DÌO)  non  P irriti  amo  maggiormente  ) fe  lo 
riceviamo  indegnamente , 

CAPO  K 

Quitto  comandamento  della  Chiefai 

CHE  cofa  ci  comanda  la  Cbtèfa  nel  quatto  Co* 
mandamento  f 

Di  comunicarfi  alla  P.ifqua  , quando  il  Parro- 
co , e il  Confelfore  giudicano,  che  abbiarno  affai 
difcre/ione  per  ben  capire  , e che  fiamo  fufhcien- 
temenie  illruiti  di  quel  Sacramento  . 

Perché  vuole  la  Chieja , che  ci  comunìcbìamo  ? 
Per  faeliitarci  1* offervanza del  primo,  e‘ fecotv 
■ r 2 'do 
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do  Ccmardsmenro , che  fono  d’adorare  Dio,  cd 
onerare  il  (uo  fanio  nome;  perchè  non  poffiamo 
corrainicarci  degnamente,  conforme  ella  defidera  , 
che  non  facciamo  atti  di  fede , di  Iperanza , di  cari- 
tà, e di  dtfiderio  d’ unirci  conDio,  nel  che  con- 
fiOe  r adorazione  , che  gli  è dovuta  ; e l'enzache 
lo  confeffjamo ) l’ invochiamo,  o lo  preghiamo 
colia  bocca , e col  cuore  ; nel  che  confirte  onora- 
re il  luo-  Tanto  nome  , 

A che  età  fi  fuole  avere  la  difcrezkne  ì 
Le  femiTiine  fogliono  averla  a’ dieci , o undici 
anni,  ed  i malchi  a’ dodici^,  o tredici,  ed  ordi- 
nariamente non  debbono  afpettare  di  pib  ; affin- 
chè facciano  la  prima  comunione  nell’  inoocenza 
battefimale . - 

Comunione  pafquale . 

Sìatììo^  noi  obbligati  a comunicarci  pih  una 
volta  l\  annoi  , ■ \ : » 

No;  il  precetto  ecclefiafìico  non  obbliga-, -che 
alla  I^afqua  , benché  altre  volte  cbbligafle  i fedtif 
a_  con^unicarn  anche  a Natale^  ed  a Pentecolle  ; 
ma  l’ intenzione  della  Chiefa  è,  che  viviamo  cri- 
fiiar,^ metjie  , acciò  poffiam.o  comunicarci' frequen- 
temente. 

Il  precetto  divino  quando  ci  obbliga  a comuni* 
card  ì , 

Ci  obbliga  fpecìalmente  quando  fiamo  in  peri- 
colo di  morte avendo  detto  Gesù  Crirto  , che  chi 
non  mangia  la  fua  carne,  e non  beve  il  Tuo  fan- 
gue , non  averà  la  vita,.  . 

Perchè  vuole , che  ci  comunichiamo  alla  Paf* 
qua  ^ t ’ 

I.  Acciò  partecipiamo  al  faniiffimo  Sacramen- 
to nel  tempo  niedtTimo,  nel  quale  fu  illituito  . 
2.  Acciò  cnotiamo  la  rifurrezione  di  Gesù  Cri» 
fto,  che  feguì  in  quel  tempo,  e così  partecipia« 
mo  a’ di  lui  meriti.  ' ■ 

Chi  atiejje  lajciato  paffate.  il  tempo  pafqualt 

fin* 


V 
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fenzj  fare  la  comunione  ,•  farebbe  pili  obbligato  a 
comunicarft  ? 

Sì  0150»  qualvolta  potefTe  comuntcarfì e non  fi 
comunìcafTe,  farebbe  peccato  mortale;  perchè  il 
precetto  fta  Tempre  in  vigore,  finché  fia  adempi- 
to, benché  fia  paflato  il  tempo,  nel  quale  dove- 
va adempirfi  ; pretendendo  la  Chìcfa , che  almeno 
una  volta  l’anno  ognuno  riceva  il  Tun  Creatore. 

Chi  foffé  ammalato  nel  tempo  di  Pafqua , jareb» 
be  più  obbligato  a foddisfare  al  precetto  f 

Sì  ; vi  farebba  obbligato  fubito  ricuperata  U 
fanità  ; (alvo  che  fi  foffe  comunicato  , o fi  co- 
iBunicaTTe  nel  letto  dal  Tuo  Parroco . 

Chi  non  fi  comunicaffe  nel  tempo  pafqttale , per~ 
che  il  confejjore  gli  ha  differita  /’  ajfoluzione , fa-  - 
rehbe  peccato  ? 

No  ; purché  procurafTe  di  renderfi  degno  del!* 
afToluzione,  e di  comanicarfi  quanto  prima  ^men- 
tre la  Ghiefa  dà  facoltà  al  confefTore  di  differirà 
al  fap  Mnitente  la  (jornunione  pafqaale , fino  a 
tanto  che  egli,  lo  giudica  a.  propofito.  ^ ' 

Chi -facete  uria  comunione  indegna  foddi sfarebbe 
al'  precetto  della  Chiefa  ? . ' 

No‘,*  ma  fi  renderebbe  più 'Colpevole  avanti  a 
Dio,  aggiungendo  un  orribile  facrilegio  agli  altri 
fuoi  peccati  ; perché  quando  la  Chiefa  ci  obbliga 
a comunicarci,  intende,  e vuole,  che  ci  coran- 
•ichiamo  degnamente , < 

Ove  fi  debba  Tare. 

Jrt  che  Chiefa  fi  dee  fare  la  comunione  pa [quale  ? 

Nella  Ch  ela  della  parrocchia , acciò  i fedeli  ri- 
cevano tutti  infieme  il  cibo  facrofanto  dell’  Eu« 
carifiia  dalla  madre,  che  gii  ha  generati  , e fi  ri- 
conofcano  tutti  per  fratelli,  mangiando  tutti  alli 
fleffa  tavola  celefte . 

ft  comunicarle  fuori  delta  jua  paroschia  fodr 
disfaeebhe  al  precetto  I 

lì  No, 
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No,‘  non  folo  non  vi  foddisfarebbe , ma  fareb- 
be anche  fcòrr.unicaro , falvo  che  lo  facefTe  con 
licenza" efprefl'a  del  Vefcovo,  del  Parroco,  o in 
qualche  Chiefa,  che  tenelTe  luogo  della  fua  par- 
'rocchia  ; perchè  U Chiefa  obbliga  tutti  , fono 
'pna  di  fcomunica,  a cotnunicarG  alla  pafqua  nel- 
la fua  propria  parrocchia. 

Cèì  fono  quei.,  che  peccane  contro  q(4eJìo  cornane 
damento  ? 

‘ I.  Quei,  che  non  fi  comonicarvp  alla  pafqua , 
o non  fi  comunicano  nella  loro  ' parrocchia^,  z. 
'Quéi , che  avendo  paffato  la  pafqua  fenza  comoni- 
carfi  , non  fi  comunicano  poi,  avendone  il  comodo. 

Quei,  che  fanno  quella  comunione  facrilega. 

, Frutto.  ' 

Che  dobbiamo' imparare . 

2.  Che  mentre  taCbìèfa  anthamemte  ohbìt^étva 
ì 'iriftiani  a comuni^arfi  non  fola  la  pafquà  i tna^ 
/tncbe  a natale-^  ed  a~ p>entecofle i iencbc  adeffo cr 
otblìgbi  a comunicarci  foto  alla  pafqua  y defidera  i 
però  che  lo  facciamo  fpejfo  , acciò  cibandoci  delle 
carni  di  Gesù  Cri  fio , ci  uniamo  intimamente  a lui . j 
■a.  Che 'per  effere  degni  di  cibarci  JpeJfn  àiGe~  \ 
sù  Crijh  , dobbiamo  vivere  criflian amente , acciò  | 
quel  cibo  facro/anto  , ifiituito  per  darci  la  vhay  \ 
non  venga  a darci  per  nojìra  colpa , mi ferameit- 
le  la  morte,  | 

i 

C A P O VU  i 

' ' Quinto  comandaménto  della  Chiefa  * 

CHE  cofa  et  comanda  la  Chiefa  nel  quìntty  eo* 
mandamento  ì ' 

’ Ci  proibi  fce  di  celebrar  nozze 'io  eerri  rompi  , 
doè  dalla  prima  Domenica  dell’ Avvento  fino  all’ 
Epifania , ' e dal  primo  giotno  di  Qaarefmia  fino 
alr  ottava  di  Pafqua  . 

Pcf 


Qjftnto  comandamento  della  Ohiefa  , igg 

Perche  la  Chiefa  proibifce  dì  celebrar  nozze  in 
qaet  tempi  l 

Acciocché  i Tuoi  figli  nell’avvento,  e nella  qua- 
refima  fi  afiengano  , per  quanto  poffono,  non  fo- 
■ loda’  piaceri-illeciti,  ma  anche  da’ leciti , che  non 
fono  neceffarj , e tmpieghino.quei  fieri  giorni  ne- 
gli eferclzi  di  penitenza,  e di  divozione. 

Perchè  P avvento  ^ e.  la  quarefima  fi  debbono  im^^ 
piegare  negli  eferdzj  di  penitenza  I 

Perchè  il.  tempo  dell’  avvento  è fpecialmente 
* deftióato  dalla  Chiefa  a piangere  la  caduta  del  nc- 
flro 'primo  padre.  Adainq,  e le  miferie,  alle  qOa* 
H il  peccato  ci  ha  ridotto^-  e. la  quarefima  è fpe- 
'Ctalmente  'deftinata  dalla  Chiefa.  a piangere  la 
morte  di  GesU  Crifto  di  . lei  fpofo  . 

Perchè  V avvento , e la  quareftma  fi  debbono 
impiegare  negli  eferdzf.  di  divozione  ? 

quei  , tempi  fono  fpecialmente  defìinati 
dilli  Chiefa. per  difporci  meglio  alle  nozze  fpiri- 
.^ruali,  che  per  mezzo  delia  (anta  comunione,  maf- 
.^e  a natale  ',  ed  a pafqua  , dobbian;tq  contrarre 
\cqn  Gesb  Crifto*  che  è lo  fpofo  celofte  'deUe  anì,- 
.rae  pure;  e -fante,  ^ 

, Sarebbe  peccato  di  celebrare  nozze  in  avvento 
:«  tn  quarefima  ? ^ . 

^ Sì;  fe  fi  facefle  fenza  difpenfa,  la  qaale  non  G 
dee  domandare,  nè  cpneedere  ferma  qualche  giu- 
ila  anfa,  pjagiòne  legittima, 

\ . >■ 

, Frutto,  • 'V  -, 


Che  dobbiamo  imparare?' 

I.  C^eper  pajfare  fant amente  P avvento  , e la 
quarefima,  fécondo'le  pJt  intenzioni  d;Ua  Chic- 
fa  , abbiamo  da  afienerci  in  quei  tempi  dalla  ce* 
Mraz/one  delle  inoxo^  ,.  da.  tutti  i piaceri  illecì^ 
* ed  ancì^e  du  leciti^  che  non  fono  necejfari 
• X.  Che  f ebbene  fiamofin  obbligo  'di  far  p^ni- 
*-^'mpi . delp  anno,^  avendo  dette 
Getù  Ctffio  j che  fe  non  facciamo  penitenz  a j]  pe» 

V : ' A : .'//  tire-  ' 
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rtremo  tutti  , abbiamo  perì)  obbligo  più  Speciale  in 
farla  in  Avvento,  eli  in  Quarefima , avendo  la 
Cbiefa  dejlinato  quel  tèmpo , aceti  in  effo  mace» 
riamo  il  corpo  per  mezzo  delle  aftinenze  , e di^ 
gì  unì , e teniamo  la  mente  elevata  al  cièlo  per 
mezzo  delle  orazioni  t 

C A P Q FU.  ' ■ 

^ V . • , 

A 

Sefto  comandamento  della  Cbiefa. 

CHE  eofa  ci  comanda  la  Chiefa  nel  fello  co* 
mandamento  ì '■  ' ' 

Di  pagare  le  decime  ' fecondo  V ufo , cio>  nel 
modo , che  fi  pratica  ne*  paefi  , ne’ quali  fiamo. 
Perche  la^  Ghiefa  ti  Comanda  di  pagar  le  decime  ? 
Per  facilitarci  l’ofTervànza  del  primo  ,'feftimo, 
c decimo  comandamento  di  Dio^  mentre  coman- 
dandoci di  contribuire  co'noflri  beni  al  manteni- 
mento delle  Chiefe  , e de’facri  miniftri  > fa  chn 
praticbiamo  la  virtù  di  religione»  la  quale  viene 
comprefa  nel  primo  comandamento  ; ed  obbligan- 
doci a far  parte  de'nofiri  beni  a quel,  che  fono 
lutto  detlinatial  fertizfo  di  Dio,'  d ritrae  da  pi- 
gliare , e defiderare_  la  roba  d’ altri , il  che  cì  vie- 
ne proibito  dal  fettimo , e decimo  comandamento  • 
Il  pagarle  decime  è eofa  nuova  ì '** 

No;  è antichiffìma,  avendolo  Iddio  comandato 
agli  Ebrei  , anzi  gli  ftelTi  ido/atri  , che  fi  guida- 
vano col  folo  lume  della  ragione  , le  hanno  tem- 
pre pagate  a’ Sacerdoti  de*  loro  idoli.. 

pome  fi  debbano  pagare"  le  decime  ^ ’ 

■Come -fi  debbono  pagar  le  decime^  ■'  ■ ■ ' ’ 
Secondo  l’ordine  de’  fuperiori  ecciefiaftlci,  H 
bifogno  de’ miniftri  della  Chiefa , e l’ufo  ftabilitó 
legmimamente  in  ogni  paefe;  e non  fecondo  gl» 
abufi  , che  la  cupidità , etf  avarizia  peffono  aver 
introdotto'.  ' ■ . .7 
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Cke  cofa  j’ intende  fatto  nome  di  decime  ì 
1.  La  parte  de’ frutti  della  terra , o degli  anim.a- 
mali,  che  è dovuta  a’miniUri  della  Chìefa,  x. 
Tutti  i dritti  parrocchiali  , o eccleiafìici. 

Perchè  la  Qhiefa  vuole  ^ che  prùveammo  al  man» 
tenimenta  de'  fuoi  miniflri  j con  pagar  le  decime  ì 
• t.  Perchè  è giufto  che  facciamo  parte  de’  no- 
ffri  beni  temporali  a quei  che  ci  dirpenfano  i be- 
ni fpiritualì . -2.  Acciò  chi  ferve  , all’ altare ^ viva 
dell’altare,  j.  Acciò!  Tuoi  roiniflti,  non  avendo' 
neceffiti  di  occuparli  per.il  mantenimetiro  del 
crorpo  fiano  liberi  dalle  cure  de’ beni  terreni  > ect 
attendano  unicamente  a fantificate  le  animes. 

Chi  fono  quei  » che  peccano  contro  quejìo  coman» 
damento  ? . . , . . a 

t.  Quei  che  non  pagano  a Tuo  tempo  in  tut- 
to,, o in  patte  i dritti  ecclefiaftici  ,,0  parrocchia- 
li  , 2.  Quei,  che  in  vece  di  dire  frutti., buoni 
e ben  condizionati , li  mefcolanQ  cap  cattivi  o 
danne  ciò,  che  vi  è d’ inf..  iore  , di  cattivo  , o- 
di  guafto.-  ...  . . : 

Beni  della  Ghiefa,-  ■ 

PùJf'jno  gli  eccle/ìaftici  impiegare  i benf  del>l^ 
Chiefa  a toro  genio  ? 

No;  perchè , Te  vogliono  efTere  fedeli  amminì- 
Aratori , o difpenfatori , debbono  irupiegare  a be- 
neficio dèlia  Chiefa  , e -dé’  poveri  tutto  ciò  , che 
avarrza  dal  loro  decente  mantenimeòco  , acciò 
quello,  che  è di  Dio,  fi  renda  a Dìo.  ' ' 

Chi  fono  quegli  ecclejia^ici , che  mancawt  a'quèfS 
obbligo? 

I.  Quei,  che  attendono  •»  cumulare  denari  , 
benché  vedano  che  Gesù  Gei  Ao  ha  fame  nell»  per- 
fona  de’ Tuoi  poveri.' z.  Quei  , che  arricch!fcon<> 
i loro  parenti  col  patrimonio  de’  poveri . j».  Quei,, 
che  impiegano  in  ifi)ere  vane,  e fiiperfiue  ciò  , 
che  fi  dee  impiegare  in  ornamento  degli  altari  . - 

I S 4-  Qu«'j 
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4.  Quei , che  Impiecfano  le  loro  entrate  a conten- 
tare le  loro  mal  regolare  {ufTioni . 

' QmuìÙ)  vediamo^  che  gii-  ecetefiafUci  imfrie^rjo 
Tonale  de  decime , pojjiamo  defraudarle  t 
■V  No  ; perchè  il  defraudarle  è peccato  di  furto  > 
che  porta  fero  U maledizione  ^ o l*  obblrgo-di 
- lefiit-uziooe  »,  Toccherà  a loro  dì  render  conto  a 
pio*  fe  non  le  avranno  impiegare  faneamente  i 
' ed  ^ noi*  fe  non  le  avrcm.u  pagate  giofbmenie .. 

» • j ' 

Frutto-..  • ■ 

Si  • 

Gbe  dr>bbianio  iftì  parare  i ^ ’ ' ■, 

■ I.  €be  quei  , che  defraudano  h dècime  ^ pecca- 
no : t.  Contro  la  religione-^  la-qua/e-  vuole , ohe 
• contrihuiaMo  ' al  culto  di  Dio  , con- mantevere  i 
: kempj , e t fuoi  minijiri  , z*  Contro,  ia  giufìizià  ^ 
la  quah  vu<de  \ che  facciamo  parte- do*  nojlrà  beni 
. temporali  a-' chi  ci  dtfirihuifce  gli  fpirituali- ,.,g. 

I conero  C ublfidienza  dovuta^  a Dio.^.  ed  alla  Cbte^ 
Ja  ^ che  ci  comandano  di  pagarle  fedelmgnue  , ^ 

■ 2:.  Che  quei , che  le  pagano  fedelmente  , imps- 
gnano  Dio  benedire , e moltiplicare  i loro  ben’\ 
e fiabilire  -le  loro  cafe  ; e quei  , che  le  defraudai 
no  , introducono  in  cafa  loro  un.  fuoco  Jecreto  > 
, che.  le.  Gonfurna.  a poco  a,  poco,.,  - ■ 

c ts  p o mr.  ],:■ 
Dsfpettfa  de’  cornandamentt..  • ‘ 

CHI  può  difpenfare  dalP  offervanKn  de  comanda» 

■ menti  di  Dio  l . 

NefTuno  affatto»  4n' verun  wmpò,  e in  veron 
luogo»  per  qualunque  cauTa»  motivo»,  o fine  fi 
, ira  ; perchè  i comandamenti  di  [àio  ibno  rtaturali 
alf  uotpo  »,  cioà  [eeondo  il  dettame  della  netta<  r> 
gione. 

V effere  naturali  ai P uomo,  come  li  rende  indi* 
Cpenfaluli.  f:  ^ , 


G. 


t DiJpenfé  d»]  , aoj 

T.  A.  forchi  Siccome  non  è piai  lecito  ^ all’  uomo  di 
.operare  contro. k propria  natura  i così  non  può 
voai  di  ^niolar^.  i,  comaothmenti  di 

Dio  , che  fili  fono  naturali  | alirimenri  operetebbsj 
consto  k.foa.  aratura,  cioè  contro  il  lume,  che  la 
natum  ^!Ì  dona',  ^ 

KÌ-ìGhi  pub.difpenjart  dalP  offerva/iz*  dP  comand(^‘ 
memi  .^iia  Còitfa  ì . . 

_ I,  U iropoHìbijità  di  ofTervarli.  2.  La  Chìefa 
medcfima , ciod  i fuperiori  ecclefiaftici , quando 
vi  fono  degne  caufe . 

QuaP  è P impoffibilitd  y che  difpenfa  dalP  <y[fex^ 
vanz/»  de’  comaodamentt  -dell^  Chiefa  ì 

i.  L*^impqfnbilità' 6fica  , cioè  ia  rea^,  quando 
■non  poftìamo  afToIatair^te  ofTervaflt  * in  modo 
alcuno  V .V,  g. , chi  è in  letto  con  febbre  conti- 
nua ,v  non  può  in  veruo  modo  andare  a fentire 
mreffa  le-fefte.  tz.  L’ im^polTibiluà  morale,,  cioè 
-quando  non  poffìamo  olTervarli fenza  che  noi  » 

« il  propalo.  fodVtanio  qualche' grave  incomodo, 
o qualche  danno  notabile , fpirituale,  o tempora- 
le / 7.  g.',  le.perfbne  inferme'  di  grave  malattia, 
fi  dice,  che  è moralmente  imV>offibile , ehè  digiu- 
nino, fenza  patire  grave  incomodo',  O portare 
notabile ‘pregiudizio  alla  fanità,^  - ' •'  ^ 

Hanno  intenzione  r fuperiori  ecclefiaflicì  dì  ti}f‘> 
fpenjare^  <ittattdo  ft  rapprefentana  kro  eaufe  falfe\f. 
e /uppojìe  ? * , - ' 

' No  ; perchè  efiì  defiderando  eli  efTere  difpenfr. 
tori  fedeli  , e non  diffipatori , non  intendono  di 
efTere  ingannati,  e fe  conolcefTero .l’ inganno , non 
cemeederebbero  le  difpenfe . 

La  dìfpenfa  oi tenuta  fenztr  caufa , a con  ca^ufj 
e fuppoftay  è vaiida  ì 

E’  valida  appreffb  agli  uomini,  ma  non  appref- 
fo  a Dio,  il  quale  vede  i pili  fecreti  nafcondigli 
del  cuore;  efamina  le  noftre  forze,  fini,  e in- 
tenzioni ; non  vuole,,  nè  può  efìere  inginno  , e 
non  ratifica' i*  cielo  ciò,  che  i luoi  rnìniftrL  fm- 
no  In.  terra , quando  fono  ingannati,,  o fi  abufino 
^ ' t 6'  delia 
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^ella  loro  autorità , conforme  abbiamo  detto  nel 
cap.  2.  del  fecondo  comandamento,,  nel  paragrai- 
fo  : Ciò  che  fi  ha  da  fatéy  quando  non  fi  poffonfk 
ojfervare  l 'voti , 

Può  la  Chiefa  cafìi§are  quei  , ' che  hafsredt/cono. 
i fuoi  comandamenti  ? 

S> , perchè  olrre  al  gran  caftigo , che  ef?i  debi 
bono  tenwre  da  Dio,  il  qojlè  punirà  feveramert- 
ie  le  ingiurie  fatte  alla  fuo  fpofa  , ella  pure  le  pu« 
nifce  colle  ceofure,  delle  quali  fi  è parlato  altro»* 


' Frutta, 

il*  < . 

Ghé  dubbia rao  ’ imparare  ? ‘ ■ ^ 

X.  Che  i comandamenti  di  D^io.,' ejfendo  tndìj^ 
fenfabiii  , n’>n  è mai  lecito  di  violarli  \ per  rip» 
guardo  di  qualunque-  perfona  , o di  qualunque 
vantaggio  s e così  non  fi  può  j nè  fi  dee  mai  be- 
fiemmiare  , giurare  il  falfO  ì mentire  , o.  fare  a7ii cu- 
ne difonefia  . 

2>.  Che  in  materia  grave  i chi  fi  è fatto  difpen- 
fare]da'  fuperiori  ecclefiafiici  , con  rapprèfentare  il' 
falfo,  0.  con. tacere  ciò,  che  fi  doveva  dire  , ad 
altro  non  gli  giovala  difpenfa  fenon  che  poteva^ 
andare  all*^  inferno  fienza  difpenfa , ed  offendo  di» 
fpenfato , vi  antkm  colia,  difpenfa^,  fie  muore  in- 
quello  fi atA,. 


/ 


t 
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DOTTRINA  CRISTIANA' 

PARTE  QUARTA. 

« 

DELLA  RELIGIONE. 


cofa  è la  teltgions  ì ’ 

E’  la  prima  delle  virtù  morali»  colla  qiia- 
. le  rendiamo" a Dio  il  culto,  e ronore»ch® 
- gli  dobbiamo,  e rendiamo  anche  onore  alle  cofe 
lacre  , per  amòre  di  lui . 

Chi  fono  quii , che  tenAono  a.  Dio  il  culto , chc‘ 
gli  è dovuto  ^ ^ 

I.  Quei,  che  credono  in  lui  fermamente,  come 
è detto  nella. prima  Parte  delia  Dottrina ’Cri* 
fttana,.  2.  Quei,  che  lo  pregtno  divotamenie 
come  fi  ^ detto  nella  feconda,  Quei,  che  T 
ubbidifcono  fedeiraente , co'me  fi  detto  nella 
ter/a . 4.  Quei , che  ricevono  degnamente  i Sa- 
cra menti,  come  fi  dirà  in  quella  q,uarta , ed  tiltU 
ma  Parte.  , ' • 


DE"  SACRAMENTI'^ 


. , 1 N GENERA  L.E,'.  ;‘  ' 

CAPO  PRIMO',  •; 

Cbc  eofa  fiano  i Sacrameori , e ' 
chi 'gli  abbia  iftitultt.  , J 

CHE  cofa  fono  i Sacramenti  ì 

Sono  legni  edemi e-vifibili , idituiti  pet 
fignificare  la_  grazia  intetna  , ed  invifibile  , cheef- 
fi  cortrengoDO  , e conferircene  a chi  degnamente  li 

riceve.  *, 

Come  fono  fegnì  vifihiii  della  gradirti  che  con» 
prifeono  ? 

L’acqua,  v.  g. , che  lava  U corpo ^ e le  paro,* 


l 
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le,  che- dice  il  Parroco;  lo  ti  UattezKoin^ome  del 
Padre  y del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo  y nel  che 
confifle  il  Battefimo , fono  cole  vifibiM , e feoffoi- 
li , le  quair  lignificano- la  grazia  inrerna , eJ  fnvi- 
fibile,  colia  quale  queflo  ^cramenro  lava,  o pu- 
rifica l’anima  da’ peccati , come  l’acqua  lava  il 
corpo  dalle  immondezze.  Onde  i Sacramenti  fono 
iflituiti  per  ramificare  le  anime  de’  lèdeli-  . 

, Chi  ha  i flit  Ulta  i Sacramemit 

Gesìi  Grillo;  i.  Per  manifelìare  a’ fedeli  la  Tua 
'infinita  fapienza  , potenza»  e booti  , e faniificat- 
li , comunicando  loro  la  fua  grazia  con  qaevU 
mezzi  o canali . Per  congiongerli  tutti  inliemue 
con  qufcfti  vincoli , e tenerli  tutti  uniti  a luiV 
come  membri  al  loro  capo. 

Perchè  gli  ha  iftituiti  fenfihtli  ? • * 

1.  Per  fare,  che  foffero  pioporzionati  alla. natu- 
ra umana  > che  è fenfibile , e foggettar  l’ ucrmo  alle 
‘creature,  nel  ricevere  la  grazia,  ficcouie  eflTo  fi 
era  fcggettato  a loto  nel-  perderla  ^ mangiando  il 
frutto  proibito'.  2.  Per  moftrare  a’  paftori-s  che 
effi  non  ne  fono  , che  gPiflrumenti-,  e non  pof- 
fono  far  cofa  alcuna.,  -che  non  fegmno  ordini 
di  Dio,  ed  impieghino  i mezzi,  a’ quali  egli  ìkt 
voluto  fottometterli . 

^ Poffono  gli  uomini  ijfituire  Sacramenti  ? • • • 

No  ; <'{>èrchè  ^’nort  fono  ‘padrom 'della  grazia  » 
che  i S.icraajenti  contengono  ; e non  hanrro 'ricè- 
vuro  da  Dio  la  pòréflà  di  dccenenza"',  che  i ne- 
cfcfTaria  per  ifliiuirìi . Ne  fono  bensì  f minilìn 
meno  principali,  e fabordinaii  a Crino  ,'che  n’’ 
è il  minifìro  priocipalè.  =•  ' 

..  ....  . . Fruttcr-  . • : *• 

Che. dobbiamo  imparare.?’  ' . ’■ 

• L..  A ringraziar  Òestt  Crijf(>:  delV  Infinito, 
re  y che  ci  ba  portato  y tfiituendo  i Sacramenti 
per  la  fua  gloria , per  la-  fftntìfic  azione- dii  te  ani- 
me noflre  y e per  la  fretta  unione  de*  cuori  y che 
vuole  abbiamo  con  tutti  i fedeli . 


2.  A 


Sacramenti  degli  Ebrei  ec.  igJ 

. 3.  A chiedergli  perdono  Hi  non  ejferci  faputi 

ben  approfittare  fin  ora  di  quefii  mezzi^  che  egli 

- fi  ha  (iato  ^ per  fanttficarci , e promettergli  , coll*' 
. aifuto  della  fitti  grazia^  di  meglio  ttfarne  in  **v- 

- munire» 

Q A P O ih 

Sacramenti  degli  Ebrei  , numero,  c • 
precedenza  de’  noftri  » 

Allevano  Sacramenti  gli  Ebrei  ? •.  . ' 

,•  Iddio  ne  aveva  dato  loro,  pel*  diftia* 
gaerl»  dalle  altre  na7Ìoni , e per  rimedio'  dpi  T>ec- 
cato  originale,  in  virtù-  della  fede,  che  e(fì  ave- 
var»o  in  Gesù  Criflo  venturo  . I due  pii-nrìpal» 
erano  la Circoncifioire  dna  ari  Àbramo,  ;e  l’agnèl- 
lo  pafqnale  ordinato,  a Mosè  ,•  gii  altri  erario 
moke  oblazioni,  ed  abluziopi  , che  erano  cròi* 
Bare  nella  legge  di  Mosè.  , t 

, ' Erano  perfetti  quei  Sacramenti  ì f 

No  ; perchè  figuravano  folo  la  venuta  di  GesU 
C.rillo  e figniheavano  anche  i noiìri  Sacramen- 
ti } onde  avevano  molta  .fjgnificazione , e poca 
. vifiù  , non  potendo  eflì  dare  la  grazia  , che  mo- 
talraenie,  mentre  la  figuravano,  e la  (ìgniiìcewa- 
no,  ma  non  la  cpntenevano  6 fica  mente- . ' ’ 

Perchè  ci  ha  dato  CésU  Criflo  i medefimì  co» 
mandamenti  ^ che  agli  £brei  f e non  i'medefinù 
,^Sacramenti  ì\  • ; 

Perchè  i comandamenti  cfTendo  naturali  all’  uo- 
mo, cioè  fecondo  il  dettame  della  retta  ragione,, 
fono  comuni  a tutti  gli  uomini,  e però  convetti- 
va, che  Gesù  Criflo  ci  defie  i medefimi  , che 
erano  flati  dati  agli  Ebrei  : ma  i Sacramenti  dell*' 
aurica  legge  non  facendo,  che  predire,  e promet- 
tere Gesù  Criflo , non  hanno  potuto  piit  fuffi- 
Atre,  dopo  che  quelle^'prediaìonh,.  e promeflfe.  fo- 
no adempite . E però  è flato  neceffario  , che  ne 
iflituifTe  altri . 

Quanta  fono  i Sacramenti  iflituiti  da  Gesù  Griflo  ì: 
' c S.e&> 
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-Sette  ; Battefimo  , Confermazione  , Eurarlffta  ^ 
Penitenza,  Olio-Santo,  Ordine,  e Matrimonio  , 
i quali  erano  figurati  eolie  fette  flelle,  che  1’ E- 
vangelifta  S.  Giovanni  dice>.neir  ApocaHfle  di  -a- 
ver  vedute  nella  mano  dritta  del  figliuolo  dell’  u- 
mo  i poiché  Gcsh  Crifto,  co’  fette  Sacramenti, 
et  comunica  t lumi , e gl’  infiufTt-  della  fua  gra- 
zia . , , . , _ - 

Perchè  nf  ha  iftiti4Ìte  fette  ? . • * > 

Perchè  fette,  nè  più,  nè  meno,  fono  con  re» 
nienti  alla  vita  crHliana  j o'-fpiritoale  ; ficebroe 
fette  tofe  fono  convenienti' alla  vita  umana  , a 
naturale . - *-  • - 

Quali  fono  quelìe  fette  cofeì 
Nella  vita  naturale,  bifogna  ; t.  Nafcere.  a. 
Crefeere»  Nodrirfi . 4.  Medicarli.  %.  Premu- 
nirli contro  la  ntorte . 6.  Mantenere  gl’  individui 
col  buon,  governo . 7.  Cenfervare  la  fpecie  colla 
propagazione . ‘ - • 

Nella  vita  fpirituale  ; i.  Nafeiamo  col  Baiteli* 
mo . 2.  Crefeiamo  in  forze  colla  Confermazione  » 
Ci  nodriamo  coll’ Eucariftia  . 4.  Ci  medichia- 
mo colia  Penitenza  . 5.  Ci  premuniamo  contri 
la  morte  coll’ dio-Santo  . 6.  Si  provede  al  gover- 
no de’  fedeli  coll’Ordine.  7.  Si  prò  vede  alla  con* 
fervaztone  delia  Chiefa  coi  Matrimonio. 

Qual  è il  primo  dè*  Sacramenti  f 
Il  fiattelìmo  e il  primo  per  ordine  di  natura, 
in  quanto  all’effetto,  perchè  dà  potellà,  capaci- 
tà^ e abilità  per  ricevere'' gli  altri  Sacramenti  , 
de’  quali  è la  porta  * • 

L’  Eucarillia  è il  primo  in  dignità , perchè  con- 
tiene Gesù  Crifto  flelTo , che  è l’autore  di  tutti 
-Il  Matrimonio  è il  primo  in  lignificazione  , 
perchè  lignifica  l’unione  del  Verbo  coll’ Umanità  . 

L’Ordine  è il  primo  in  autorità,  perchè  fi  i 
Minillri  de’  medefimi  Sacramenti.. 
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Frutto.  ■ . ' 

. » <■ 

Che  dobbiamo  imparare? 

1.  A ringraziar  Gesù  Cri  (la  di  aver  dato  alla 
fua  Cbiefa  Sacramenti  più  eccellenti  , ptù  perfet^ 
ti  y più  facili  , e più  efficaci , di  quei  , eòe  era^ 
770  J tati  dati  agli  Ebrei, 

z.  A chiedergli  perdono , che  avendoci  ejfo  fai- 
ti  nafeere  nella  religione  Criftiana  , che  è molto 
più  perfetta  delP  ebrea  y abbi  amo  menato  vita  af- 
fai più  imperfetta  di  quella  di  molti  Ebrei j 'e 
promettergli  di  emendarci  da  vero , coli*  ajuio 
della  fua  grazia  , ' 

, 'i 

CAPO  .111,  * ' ‘ 

, t • ' ^ 

Necedìtà , e frequenza  de'  Sacramenti . ' 

SOno  i Crifiiani  obbligati  a ricevere  i Sacramenti  } 
Sì .perchè"  i Sacramenti  effendo  iflituiti  per 
acquiltare,  o ottenere  le  grazie  neceflarie  per  u- 
nVrfi  a Diéi  'e  camminare  nella  vìa  della  falme  ',' 
i Criftiani  debbono  riceverli , per  ottenere  la  gra- 
zia , fe  ancora  non  P hanno  ricevuta  ; 'o  per  ricn- 
perarla',  fe  l’ hanno  perduta  ; e per  ottenere  gli 
aiuti  nece.Paii  per  vivere  critlianarriente  in  ogni 
(iato . . ; . 

■Qual  eomandàment»  gii  obbliga  a riceverli  ? 

Il  comandamento  di  amate  Dio,  perchè  T amb- 
re , che  debbono  aver  verfo  Dio,  come  loro  foni-- 
mo  bene-,  ed  ultimo  hne , gli  obbliga  a pigliare 
i mezzi  nectfTaij  por  arrivarvi.  Poiché  dunque  i 
Sacramenti  fono' mezzi  necefTarj  per  giungere  al 
pofTeffo,  di  Dio  , non  poflono  i Criftiaoi  difpen- 
farC  di  riceverli . . 

t , ^ 

A chi  fiano  necefTarj. 


Sono  i Criffiiani  obbligati  a rieettere 
eramenii  l * * 


tutti  i Sa* 

1 e 

No, 
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.No;  perchè  febbene  tutù  fono  neceffirj  alla 
Ghiera,  non  fono ‘péro  ' lutti  necefTarj  ad  ognf 
Griftiano  in  particolari-. 

11  Battefimo  fole  è nece(Tario  ad  ognuno  , per* 
* ciiè  è la  porta  del  Ciclo,  e della  Chiefa  ,*  e gli 
'altri  Sacramenti  non  fi  pofTon^  ricevere,  fenm 
av'^-r  prima  ricevuto  qusflo . . ' , 

•LaXonfermazione  non  è neceffaria  affoiujamei!* 
'te  ad  alcuno  in  particolare;  ma  è utiìfflìma  agli 
adulti,  per  farli  crefeere  Jn  virtìi , è diventare 
perfetti  Grifi iani  . ..  . • 

L’ Eucariftia  è neceflana  a tutti  gli  adulti  , 
avendo  detto  Gesb, Crifiò,  che  chi  non  mangia 
la  fua  carne , e non  beve  il  fuo  fangue,  non  avrà 

la  vita . " i , . ». 

La  PeQitenzà  è neceflana  a chiunque  ha  pec- 
* cato  mortalmente  dopo  il  Battefirno  ;.avendo^detto 
Gesb  Grlflo  , che  chi  non"  fa  penitenza , perirà  . 

X’  Olio  Santo  non  è neceflarm  ad  alcuno  in  par- 
,'ticolare , ma  è utilifiìmo  agli  adulti  , .c^  fono 
per  morire,  acciò  poffano  purificarfi  dalle  reliquie 
de’  peccati,  e ricevere  forza  di  refifiere,  al, demo- 
nio, e morir  bene,  c „ ' 

L’Ordine  è neceffario  alla  Chiera.,  • per  darle 
’mìnifiri,  e padri  fpirimall,  che  la  róantengano, 
e la  governino.,.  ■ . , ^ . r 

II  oiatrimonio  è pure  necefiario  alla  Cinela  , 
per  dargli  figli  corporali  , che  la  , e 

ja  propaghioQ . , p,  , . 

Opali  fi.abbiaób  a frequeatace . 

, Quali  fono  ìSacramentJ , cl>e  i bene  àifreqù^are  ì 
' , La  Penitenza  , è i’ Eucarifiia  , purché  f^tcevano 
colla  dovuta  preparazione;  ma  chi  non 'vi  fi  , pre- 
para, farebbe  meglio  a non  frequentarli,  e a non 
riceverli,  perchè.  SÌ  efpane,  8 comnnetwre  facile- 
gi , a ricevere  la  maledizionè  in  vece  della  be- 
nedizione, ed  a preci pitaffi  nell’ infermo , in  vece 
di  aprirfi  le  porte  del  Pafidlfo,' 

• ’C 


' ^ **  ^ 1 
NeeeJJità  , e frequenza  de'  Sacramenti  , 211 

Perchè  è ben  di  frequentare  la  Penitenza^  e P 
Eucarifìia  ì ' . . . . 

j.  Petichè  fe  per  colpa  noflra  abbiamo  perduta 
. la  grazia  di  Dio  , la  Penitenza  ce  la  relìiiuifce  , 
e fe  non  V abbiamo  perdura  , ce  ia  conferva , ed 
accrefce . 

2.  Perché  PEucarifiia  & il  cibo  dell’anima',  ed 
i!  Tuo  pane  quotidiano,  il  quale  le  conferva,  ed 
accrefce  ia  vita  fpirittrale  ; fìccome  fa  il  cibo  ma* 
tetiaie,  in  rifguardo  alla  vita  del  corpo. 

Preparazione  a riceverli. 

D' onde  viene  , che  i primi  Crifìiani  fi  corife  [fa* 
vano  di  rado  ^ e fi  comunicavano  ogni  giorno  f 
'■  Viene  , che  non  avevano  gran  bifogno  iH  con- 
' (ieflarfi  , perchè  vivevano  nell’ innocenza  , e nell* 
unione  perfetta  con  Gesti  Crifto,  e tra  di  loro  • 
„ Di  -modo  che  la  loro  vita  effendo  fanta,  e con» 
' fornii  a quella  di  Gesti  Criflo , era  una  continua 
' preparazione  a riceverlo  nell’  Eucaridià- . • 

La  negligenza  nel  preparaffi  a ricevere  i' Sacra* 
^ menti  , è peccato  comune  ? 

■ E’  così  comune,  cheli  pub  dire,  che  ì GrilHa» 
ni  non  cadono  , e non  pèrifcanp  quando  fonò  ca» 
duri,  fe  non  per  cau^a  cfi  quello  peccato.  Impe- 
rocché fe  ci  preparalfìmo  nel  modo, che  fi  dee,  a 
ricevere  frequentemente  la  Santa  Eucariflia , non 
cadrerrimo  mai  , 0 di  rado  , in  peccato  ; e fe  ri- 
correlTìmo,  come  bifogna,  alla  Penitenza,  ne  «I- 
forgeremmo  fubìto  , dopo  efiérvi  caduti. 

Siamo  noi  obbligati  ad  ijìruirci  de'  Sacramenti  ì 

S);  lo  fiarao  con  obbligo  indifpenfabile , per- 
chè è la  prima  preparazione  per  ben  riceverli  . 
Onde  1*  obbligò , che  abbiamo'  di  riceverli  degna- 
mente, ci  obbl'ga  a pre|rararvici  ; e I*  obbligo' , 
■'che  abbiamo  a prepararvici , ci  obbliga  ad  Jftruir- 
cene  ; non  pótfendo  noi  prepararci  àd  cflì , Ye  pri- 
ma non  nefiamo  iftruhi . . ' 

..  • . - ' - . 'i  ^ 

•*b  Frut- 


\ 
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- ZOZ.  ^Parte^  tlL  Dottrina  Crìfii 

. 4,  Qoel,  che  imp»et^n«>  l«  loro  entrate  a conten- 
tare le  loro  mal  regolate  pallìoni .. 

Orrido  vediamo  y eòe  gii  eeelefiafUci  impiegano 
T^ale  -le  decime  y pojjiamo  defraudarle  i * ^ 

-•  No;  perchè  il  dcfriudarle  è peccato  di  furto  y 
che  porta  feco  U maledizione  ^ o l*  obbligo'  di 
^ icftituiiooe . Toccherà  a loro  dì  render  conto  a 
pio»  fe  non  le  avranno  impiegate  falbamente  i 
1 «d  a noi  » fe  non  le  avremo  pagate  gioftanaenie .. 

I . : ' ' 

Frutto-,.  • 

V,  j 

Gbe  dobbiamo  ifh parare.  ' ^ 

I,  Ghe  quei  , eòe  defraudano  t^e  decime  y "pecca*- 
no:  ti  Cc/ìtro  la  religione  ì la-quale  vuole  y che 
- contriòuja'/iìo  ~ al  culto  di  Dio  y con-  mantenere  i 
nempf  , e i fuoi  minijlri  ,'Zé  Contro- fa  giuflin/ày 

.la  quale  vuole , che^  facciamo  parte-  d»^eu>Jlri  òeni 

» temperali  a chi  ci  difiribuifee  gli  fpìritual'i 

t contro'  P'ubhidunZta  ■dovuta'^  a Dio  y . ed  alla  Còte* 
la  y che  ci  comandano  di  pagarle  fedelmeuùe  , .. 

z.  Che  quei  , che  le  pagano  fedelmente  , trnpe- 
gnano  Dio  a.  benedire  y e-  moltiplicare  i loro  ben>y 
-e  flabilire  -le.  loro  cafe'y  e quei,  che  le  defrauda-* 
no  y introducono  in  cafa  loro  un.  fuoco  Jecreio  > 
^ che  le.  confurna  a poco  a.  poco,,.  * 

: . C tì  P o mt. 


. r,.'  . ^ 

E^fpe»fa  de’  comandamentt^  • 

I.  . ■■■'.  ! I . ■ .f 

CHI  può  difpenfaredalP  offetvanKU  do  comandi^ 

. menti  di  Dio  ì:  , ^ 

Neffuno  afFairo , in-  verno  wmpo , e in  vetun 
luogo»  per  qualunque  cauTa,_  motivo»  o 6ne  fi 
perchè  i comandamenti  di  Dio  fono  naturali 
all’ uomo»  cioè,  leccndo  iit  dettame  della  nettai  re* 
fiioneV  • • ‘ j • j- 

V effere  naturali  al f turno,  come  li  rende  tndt' 
fpenfaìuli  ì:  » 

Pe.i> 
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f.,.  Cerchi  fjcqome  non  è maijeciio  all’  uomo  di 
.operare  contro  la  propria  natura^  cosi  non  può 
vcoai  .effer^li  l^ùo  di  ,violar^'  i comandamenti  dì 
Dio,  che  fili  tono  naturali;  aUrimenri  opererebbe 
conero  la,  (oat  Trafora  ) cioè  contro  il  lume,  che  la 
nature  gli  dona, 

J7C1Ó/  .pub.difpenjar0  dalf  ojferva/iztf  de'  coma nd<i‘ 
memi  delia  Chiefa  i . 

. I,  L’ iropoiribilità’ di  ofTervarU.  2.  La  Chiefa 
medcfiina , ciodf  i fuperiori  ecclefiaftici , quandkj 
vi  fono  degne  caufe . ' 

QuaP  è /’  impojfièHìtà  , che  difpenfa  dall' 
va»za  de'  comaodamemi  -della  Chiefa  ì 

I.  L’impoffibilità’6fica  i cioè  ia  rea^,  quando 
'Hon  poffiamo  affolutamente  ofTervafU  ‘ in  modo 
alcuno  r >v.  g. , chi  è in  Ietto  con  febbre  conti- 
nua ,v  non  può,  in  veruo  modo  .andare  a fentlre 
'meffa  lefefte.sa.  L’ impofTibiliià  inorale  cioè 
-quando  non  poliamo  effervarii fenza  che  noi  t 
o il  prolTìtno.  foflrtanio  qualche  grave  incomodo, 
o qualche  danna  notabile , fpirituale,  o tempora- 
le ; Vé  gi , le.pcrfone  inferme  di  grave  malattia, 

(5  dice,  che  è moralnaente  impofirbile  , ehe  digiu- 
nino, fenza  patire  grave  incomodo  > a portare 
notabile 'pregiudizio  alla  fanità,; 

Marma  intenzione  i fuperUri  ecclefialìlci  di  di{- 
fpenjare^  aitando  fi  rapprefentano  loro  caufe  falfe  f. 
e Juppofìe  ? ■ , - 

- No  ; perchè  effi  defiderando  di  effere  difpenfa- 
tnri  fedeli  , e non  diflirpatori , non  intendono  di 
effere  ingannati  , e fe  conolceffero  .l’ inganno , non 
concederebbero  le  difpenfe . 

La  difpenfa  ottenuta  fenzar  eaufa,  a^con  caufj 
falj^n  e fuppofta^  è valida} 

E’  valida  appreffo  agli  uomini,  ma  non  apprsf- 
fo  a Dio , il  quale  vede  i più  fecretr  nafcondigli 
del  cuore;  efamina  le  nofìre  forze,  6ni , e in- 
tenzioni ; non  vuole,,  nè  può  effere  ingiurio,  e 
moo  ratifica- iil  cielo  ciò,  che  i iuoi  rninifirl  fn- 
no  In  terra , quando  fono  inganniti,-  o fi  abufino 
^ " ■ L 6'  delia 


*04  IIK  deila  DoUrIna  Crif^, 

^ella  fero  autorità,  eonfbrmé  abbiamo  detto  o€l 
cap.  2.  del  fecóndo  comandamento,  nel  paragrat- 
fo  : C/^  cèe  fi  ha  da  fate'y  quando  non  fi  poffona 
enervare  i voti 

Può  la  Chiefa  cafli/ptre  qjuei  , ' che  rra/sredi/com 
i fuoi  comandamenti  ? 

S> , perchè  olrre  ai  gran  caftigo , che  efTì  deb- 
bono tenwre  da  Dio»  il  quale  punirà  feveramert* 
5e  le  ingiurie  fatte  alla  fùo  Ipofa  , ella  pure  le  pu- 
nire colle  cenfure,' delle  quali  G è parlato  altre*» 

Frutta, 

• • ' j . ‘ ^ , 

‘ Che  dóbhfarao  * imparare  ? . ' ' 

1.  Che  i-  comandament-i  di  jyio.t  offèndo  IndìJ^ 
fenfabiii  y n mai  lecito  di  violarli  \ per-  rtff» 
guardo  di  qualunque-  perfona  , o ■ di  qualunque- 
vantaggio  s e così  no»  fi  può  , nè  fi  dee  mai  he- 
fiemmiare  , giueareil  falfo  ,'  mentire  , o.  fare  azio^ 

ne  difonefla  , 

z,.  Che  in  materia  grave  ì chi  fi  è fatto,  difpen^ 
fare\da^ Superiori  eccl^fiajhici  y con  rappréfentare  il 
falfo,  0^  con.. tacere  ciò,  che  fi  doveva  dire  , ad: 
altro  non  gli  giova  la  difpenfa  fe  non  che  poteva/ 
andare  alS  irìferno  Senza  difpenfa.  ^ ed  effe n do  di* 
fpenfato , vi  andtttà  colla  chfpenfay  fe  muore  tn, 
qpell.0.  fiato.».  ' > 


/ 


t 


5^0T- 


::  b> 


D. 


I 


■■  ■ ■ ■ 20$ 
DOTTRINA  CRISTIANA' 

PARTE  QU  a'r  T A.* 

DELLA  RELIGIONE. 


À^HE  co  fa  è la  teligìons  ? ’ 

E’  là  prima  delle  virtù  morali  » colla  goa» 
, le  rendiamo' a Dio  il  culto,  e Sonore,  che 
•gli  dobbiamo,  e rendiamo  anche  onore  alle  cofe 
lacre  , per  amore  di  lui . 

Ckì  fono  quii , che  rendono  a.  Dio  il  culto  , che^ 
gli  è dovuto  ^ i 

I.  Quel,  checredono  In  lui  fermamente  , come 
£ è detto  nella. prima  Parie  cjsila  Dottrina  Cri* 
ftiana,,  Quei,  che  lo  pregmo  divorameme 
come  fi  ^ detto  nella  fecanda  . Quei , che  T 
ubbidifcono  fedelmente,  come  fi  è detto  nella 
ter/a . 4.  Quei , che  ricevono  degnamente  i Sa- 
cra memi,  come  fi  dir^  in  guella  qtiarta , ed  ultU 
ma  Parte.  ' * • ' 


DE"  SACRAMENTr  \ 

, J;  N GENERA  L E '.  ' 

* 1 

C A P a P R I M o. 

Che  eafd  fiano  i Sacrameati , e 
chi 'gli  abbia  ifticuÌEk 


CHE  co/a  fono  i Sacramenti  ? 

Sono  legni  edemi , e^fibili , ifiltolti  pee- 
fignificare  la.  grazia  interna,  ed  ìnvifibile  , cheef- 
fi  contengono,  e conférifconoa  chi  degnamente  li 
riceve . *,  ' ' ' 

Come  fono  fegni  v 'tfxhììi  della  che  coni* 

prifcono  ? 

L’acq^ua,  v.  g. , che  lava  i! corpo,  e le  paro 


I 


ii>6  Tatti  IV.  dilla  Dottrina  Crijt 

le  , che  dice  il  Parroco.*  Io  ti  ù^attezto tadorne  del 
Padre  ^ del  Figliuolo  ^ e dello  Spirito  Santo  ^ nel  che 
confiOe  il  Battefimo  , fono  cole  Vifibiii , e fetjfibi- 
H,  le  quair  fignificana  la  grazia  interna , eJ  uivl- 
fìbile',  colia  qnale  quefìo  ^cramenro  lava,  o pu> 
tifica  l’anima  da’ peccati , come  l’acqua  lava  II 
corpo  dalie  immondezze . Ónde  i Sacramenti  fono 
ifliruiti  per- ramificare  le  anime  de’-  jèdeli-  . 

, C^i  ha  iftituito  i Sacramcmi^, 

Gesii  Grillo;  i.  Per  manifeliare  a’ fedeli  la  Tua 
infinita  fapienza  , potenza  y e bonti , e faniificat- 
Ji , comunicando  loro  la  Tua  grazia  con  quevU 
mezzi  o canali  . Per  congiongerli  tutti  inlietiue 
con  quefti  vincoli,’  e tenerli  tutti  »niii  a luiV 
come  membri  al  loro  capo . • •• 

Perchè  gli  ha  iftituitì  fenfihilij  • 

I.  Per  fare , che  foflero  pioporzionatt  alfa. natu- 
ra umana  , che  è fenfibiie , e foggettar  l’ucrmoalle 
"creature,  nel  ricevere  la  grazia,  ; ficcotue  efTo  fi 
era  fcggettato  a lotO' nel  perderla  , mangiando  il 
frutto  proibito'.  2.  Per  mofVrare  a’  paftori  , c^ 
efiì  non  ne  fono  , che  gl’ ifirumenti , e nOn  pof- 
fono  far-cofa  alcuna  , -che  non  fegmno  ^!i  ordini 
di  Dio,  ed  impieghino  ì mezzi',  a’ quali  egli  !» 

volato  fottùmetterfi  . ‘ ': 

^ Po  (fono  gli  uomini  ijfituìre  Sacramenti  ?'•  » ’ ‘ 

No  ; "perchè  'nort  fono  ’padtom 'della  grazia  , 
che  i Sacramenti  contengono  ; -e  non  hanno  ricé- 
vuto da  Dio  la  pòtéflà  di  éccenenza'^,  che  è ne- 
ceffaria  per  ilìituirli'.  Ne  fono  bensì  f.miniilH 
meno  principali , e fiiboidìnati  a Crifio  ,\che  n” 
è il  minifiro  principale . 

. . Frutto* 

• Che  dobbiamo  imparare?  • ' ^ \ 

• ì...  A ringraziar  Òesk  Cri^ù;  delV  Inftnho.  arha^ 
re  , che  ci  ha  portato , ffiituendo  i Sacramenti 
per  la  fua  gloria  ^ per  to'  fitutificazions' delle  ani- 
me no/Ire  y e per  la  diretta  unione  de* ' cuori  ^ che 
tiuole  abbiamo  con  tutti  i fedeli . 

2..  A 
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Il  • 2,  A chiedergli  perdono  di  non  ejferci  faputi 

I 'ben  approfittare  fin  ora  di  quefli  mezziì  che  egli 
i - ci  ha  dato  ^ per  fanttficarci , e promettergli  , coll*^ 
i , • afuto  della  fua  graziai  di  meglio  tifarne  in  noj- 
I - ^lenire, 

C A P O Ih  ■ ^ 

Sacrametiti  degli  Ebrei  , numero^  e - 

precedenza  de’  noft'ri  . 

‘ ^ - . . . ^ ? 

' A Sacramenti  gli  Ebrei  ? . * 

M ,•  Iddio  ne.  aveva  dato  lora,  pef  diflia» 
giaerli  dalle  airre  nazioni,  e per  rimedio- del  pa- 
cato originale,  irr' virtù-  della  fede,'  che  efld  ave- 
vario  in  Gesù  CriOo  venturo  . I due  pii-neipalì 
erano  la Cìrconcifione  dna  ati  Àbramo,  re  l’agnèl- 
lo pafq naie  ordinato  a Mosè  ,•  gli  , altri  erario 
molte  oblazioni , ed  abluzioni  , che  erano  oròi* 
nate  nella  legge  di  Mtìsè.  . ..  { 

Erano  perfetti  quei  Saoramenti  ì t- 
^ No  j perchè  figuravano  Wo  la  venuta  di'  GesU 

I . Crido  e fjgnificavano  anche  i noilri  Sacramen- 

^ ti  > onde  avevano  molta  .lignificazione,  e poca 
I . vifiù  , non  potendo  elfi  dare  la.  grazia  , che-  mo- 
lalmente,  mentre  la  figuravano,  e la  fignificaua- 
no,  ma  non  la  cpntenevano  fi  fica  mente- .•  ’ 

Perché  ci  ha  dato  Cisti  Criflo  i medefimì  co* 
mandamenti  y che  agli  Ebrei  ^ e non  i' medefimì 
.-Sacramenti  ì\  ' ' ,■■  ■> 

j Perchè  ì comandamenti  cflendo  naturali  alPuo* 
tno , cioè  fecondo  il  déttame  della  retta  «lagione,. 
fono  comuni  a tutti  gli  uomini,  s però  convervi» 
va-,  che  Gesù  Crifto  ci  deffe  l medefimi  , che 
erano  flati  dati  agli-  Ebrei  c raa  i Sacramenti  dell*" 
aulica  legge  non  facendo,  che  predire,  e promet* 
tere  Gesù  Criflo , non  hanno  potuto  pHt  f^uflì» 
fiere,  dopo  che  quellefprediizionh,  e promeflè.  fò» 

' DO  adempite.  E però  è flato  neceflario , che  n& 

' inituiffe  alrri . , 

' Qjf  unti  fono  i Sacramenti  ifiituiti  da  Gesù  Grijìo  ìì 

• ' £ Sal» 


Digitized  by  Google 


zoS  Parte  ÌV.  della  Dottrina  Crlfì, 

-Sette  ; Battefimo  , Confermazione  , Eurariffia  ^ 
Penitenza,  Olio-Santo,  Ordine,  e Matrimonio  , 
i quali  erano  figurati  eolie  fette  delle,  che  1’  E- 
vangelida  S.  Giovanni  dice  .nell’ Apocalifle  di-.a» 
ver  vedute  nella  mano  dritta  del  figliuolo  dell’  ti* 
mo  > poiché  Gesb  Crifto,  co’  fette  Sacramenti, 
et  comunica  t lumi , e gl’  inftuffr  della  fua  gra> 

zia . . , , . 

Perchè  nf  ha  iflitulto  fotte  ? * 

Perchè  fette  , nè  piìj  , nè  meno,  fono  conve» 
nienti  alla  vita  cridiana , o fpirituale";  ficcbme 
fette  rofe  fono  convenienti' alia  vita  umana,  o 
naturale.  • • ■ ' 

Qitaii  fono  quelle  fette  cofe  ì ■ ' ■ 

Nella  vita  naturale,  bifogna  ; i.  Nafcere.  a. 
Cfefcere,  j.  Nodrirfi . 4.  Medicarli,  s*  Premu- 
nirli contro  la  morte . 6.  Mantenere  gl’  individui 
col  buon,  governo . 7.  Cenfervare  la  fpecie  colla 
propagazione . ‘ 

Nella  vita  fpirituale;  i.  Nafeiamo  col  Batteli» 
mo . 2.  Crefeìamo  in  forze  colla  Confermazione  » 
q*  Ci  nodriamo  coll’ Eucaridia . 4.  Ci  medichia- 
mo colla  Penitenza . 5.  Ci  premuniamo  contro 
la  morte  coll’  Oi’lo*Sanio . 6.  Si  provede  al  gover- 
no de’  fedeli  coll’Ordine.  7.  Si  provede  alla  con» 
fervazione  della  Chiefa  col  Matrimonio. 

Qual  è il  primo  de  Sacramenti  f 
Il  Battefimo  è il  pri-mo  per  ondine  di  natur», 
in  quanto  all’effetto,  perchè  dà  potedà,  capaci- 
tà ^ e abilità  per  ricevere gli  altri  Sacramenti 
de’  quali  è la  porta  . 

L’ Eucaridia  è il  primo  in  dignità , perchè  con- 
tiene Geslt  Crido  dedb,  che  è l’autore  di  tutti 
Il  Matrimonio  è il  primo  in  lignificazione  , 
perchè  lignifica  l’unione  del  Verbo  colf  Umanità 
L’Ordine  è il  primo  in  autorità,  perchè  fa 
Minillri  de’  medefimi  Sacramenti. 


Neceffita  y f frequenta  Sacramenti , zo« 

Frutto.  ' . • ^ 

.Che  dobbiamo  imparare ^ 

r dato  alta 

Jua  Cbief a Sacramenti  piU  eccellenti  , piìt  perfet^ 

tiyptu  facili  , e piU  escaci  y di  quei  che  era» 
no  Jtati  dati  agli  Ebrei. 

2.  A chiedergli  perdona , che  avendoci  effo  fat- 
ti naf  cere  nella  religione  Criftiana  , che  è molto 
piu  perfetta  delP  ebrea  , abbiamo  menato  -vita  af- 
fai più  imperfetta  di  quella  di  molti  Ebrei,  v 

ai  emendarci  da  vero  y coll*  aiuta 
della  fua  grazia , ' ' ' 

, CAPO  . 211.  ^ 

NecefCtà,  e frequenza  de’  Sacramenti.  ' 

^OnoiCr^ianio^igati  a ricevere  i Sacramenti  } 
^ Vi  * rSacramenti  effendo  ifìituiti  per 

acquiltaré  , o ottenere  le  grazie  necefTarie  per.  u- 
nirli  a Die,  e camminare  nella  via  della  falute'V 


. rr  . — •■■■vr  t pel  tmenerc  «Il 

ajun  nece.lTaij  per  vivere  cr  ili  una  mente  in  ogni 
Il  a u> . ^ , 

■^*al  eomandàmento  gii  obbliga  a riceverti  ? 

Il  comandamento  di  amaieDio,  perchè  T amb- 
re , che  debbono  aver  verfo  Dio come  loro  foni-- 
mo  bene-,  ed  ultimo  fine,  gli  obbliga  a pigliare' 
i.  neceffaii  per  arrivarvi.  Poiché  dunque  i 

necelTarj  ver  giifngere  al 

"t*  %o,»  non  poflono  i Criftiani  difpeti- 
farC  di  nceverlu  . ^ 


A chi  fiano  tteceffarj  . 

Sano  i Crijiiani  obbligati  a rieeitere  tutti  i Sa- 
eramenii  I ...  : . 

No, 
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«No;  perchè  febbene  tutti  fono  neceflarj  all# 
Chiefa , non  fono  ‘ péro  tutti  neceffar}  ad  ognf 
Criftiano  in  particolari-. 

11  Battefimo  fole  neceffario  ad  osnuno  , per- 
chè è la  porta  del  Cielo , e della  Chiefa  ; e gli 


fen 


■03 


’àitri  Sacramenti  non  fi  pofron’6  ricevere  , 
aw^.r  piima  ricevuto  quefìo-. 

•LaXonfermazione  non  'e  neceffaria  afToiujameiij 
■'te  ad  alcuno  in  particolare  ; ma  è uiniilìma  agli 
adulti,  per  farli,  crefcere.in  virtìt , e diventare 
perfetti  Criniani.  . . ' 

L’Eucariflia  'e  neceffaria  a tutti  gli  adulti  , 
avendo  detto  Gesb  Criflo , che'  chi  non  rnangia 
la  fua  carne,  e non  beve  il  fuo  fangue,  non  avrà 

la  vita . ...  L - 

La  Penitenza  è neceffaria  a chiunque  ha  pec- 
* cato  mortafmente  dopo  il  Battefimo  avendo  detto 
Gesb  Criflo  , che  chi  nón  fa  penitenza , perirà. 

X’  Olio  Santo  non  è neceffario  ad  alcuno  in  par- 
ticolare , ma  è uttliflSmo  agli  adulti  , ^che  fono 
per  morire,  acciò  poffano  purificarfi  dalle  reliquie 
de’  peccati,  e ricevere  forza  di  refifiere,  al, demo- 
nio, e morir  bene.  ' i i 

L’  Ordine  è neceffario , alla  Chiefa.,  per  darle 
'minifiri,  e padri  Spirituali,  che  la  mantengano, 
e la  governino.  , . ..  s.  . i . > 

Il  matrimonio. è pure  neceffarlo  alla  Cpiefa  , 
per  dargli  figli  corporali,^  efie  (a,.*hat>tengano  , e 
^ia  propaghino  . ^ -.-r  - ^ r ■ 


Opali  fi  àbbiaóo  a fréqueatace 

. Quali  fono  ì ‘ Sacramenti , che  ibene  dì  freùt*»t^are  ì 
' , La  Penitenza  , e l’ Eocarifità  ,"  purché  fi  ricevano 
colla  dovuta  preparazione;  ma  chi  .non 'vi  fi  pre- 
para, farebbe  meglio  a non  frequentarli,  e a non 
riceverli  , perchè,  fi  efpohe  a commettere  Sacrile- 
gj , à ricevere  la  maledizionè  ,"  ih  vece  della  be- 
nedizione, ed  a precìpi^arfi  néll’ inferno , in  vece 
di  aprirli  le  porte  del  Pafadlfo, 


NeeeJJità  , e frtqmnza  di  Sacramenti  , itt 

Perchè  è ben , di  frequentare  la  Penitenza^  e P 
Eucarifìia  ì ' , . , 

1.  Perchè  fe  per  colpa  noflra  abbiamo  perduta 
. la  grazia  di  Dto  , la  Penitenza  ce  la  reliituifce  , 

e fe  non  l’ abbiamo  perduta  , ce  la  conferva , ed 
accrefee . 

2.  Perchè  PEucarifiia  è il  cibo  dell’anima,  ed 
i!  Tuo  pane  quotidiano,  il  quale  le  conferva,  ed 
accrefee  la  vita  fpiriitraie  ; ficcome  fa  il  cibo  ma> 
tetiaie,  in  rifguardo  alla  vita  del  corpo. 

Preparazione  a riceverli. 

D' onde  viene  , che  i primi  Crijliani  fi  confeffom 
•vano  di  rado  ^ e fi  comunicavano  ogni  giorno  ì 

-Viene  , che  non  avevano  gran  bifbgno  d!  con» 
feflarfi , perchè  vivevano  nell’innocenza,  e nell’ 
unione  perfetta  con  Gesù  Crifto,  e tra  di  loro  . 
, Di  modo  che  la  loro  vita  effeodo  fanta,  e con» 
' forine  a quella  di  Gesti  Grido , era  nna  continua 
' preparazióne  a riceverlo  nell’  Eucariftià  . • '• 

La  negligenza  nel  prepararli  a ricevere  i Sacra* 
menti  , è peccate^  comune  ? 

■ E’  così  comune,  che  fi  pub  dire  , che  t Crifiia» 
ni  non  cadono  , e non  pèrifeano  quando  fono  ca* 
duri,  fe  non  per  cau^a  di  queflo  peccato.  Impe- 
rocché fe  ci  preparaflrmo  nel  modo  che  fi  dee,  a 
'ricevere  frequentimeute  la  Santa  Eucariftia,  non 
cadremmo  mai , o di  rado  , in  peccato  ; e fe  ri- 
correflìmo,  come  bifogna,  alla  Penitenza,  ne  «i- 
forgeremmo  fublro  , dopo  elTèrvi  caduti. 

Stqmq  noi  obbligati  ad  i fruirci  de'  Sacramenti  ? 

S)  ; lo  fiamo  con  obbligo  indifpenfabile , per- 
che è la  minta  preparazióne  per  ben  riceverli  • 
Onde  l’ oboligo , che  abbiamo  di  riceverli  degna- 
mente, ci  obbl'ga  a prepararvici  ; e I*  obbligo  , 
■'che  abbiamo  a prepararvici , ci  obbliga  ad  ifiruir- 
cene,  non  potendo  noi  prepararci  àd  eflì , fe  pri- 
ma non  ne  fiamo  ifirufti . . 

* '■  ' "T  -4  * 
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Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  A lodare,  e ringraziare  la  fomma  bontà  , 
$d  infinita  /apienza  di  GesU  Crijìo  ì che  ha  vel- 
luto provvedere  ces)  bene  » per  mezzo  de'  Sacra- 
xnemi  j non  foto  alla  chnjervazione , e perfezione 
della  Juu  Chiefa  in  generale;  ma  anche  a .tutti  $ 
bi/ogni  fpirituali  y che  ogni  Crtjliano  pulì  avete  , 

diverf  fiati,  ed  accidenti  della  vita, 

2.  A chiedergli  perdono  della  negligenza  ì-che 

abbiamo  ufata  in  tftruirci  de'  Sacramenti  , in  pre- 
pararci a riceverli , ed  in  non  frequentarli  ; pro- 
mettendogii  , che  in  avvenire  coli*  ajuto  della,  fua 
grazia , faremo  tutto  il  pojfibite , per  ifiruircene 
con  applicazione , prepar  avvi  ci  con  umiltà  , e fre- 
quentarli con  divozione . » 

’ ‘ c 'a  p q fp,  r 

Cofe  .ncceflfarie  per  la  validità  de’ . . r 

V r ' Sacramenti  * 

...»  ^ 

Quante- eofe  vi  vogliono  per  fare  un  Sacramen- 
to ? 

Trej  la  materia,  la  forma,  e l’intenzione,  e 
fé  una  di  quelle  tre  manca  , non  vi  i Sacran^o 

to. 

Materia,  e forma^. 

, r 

che  coja  è la  forma  de'  Sacramenti  ? 

Sono  1^  parole  colle  quali  (ì  operano  i Sacra- 
menti, _ V.  g.  io  ti  battezzo,  oppure  io  lì  affolva 
da'  tuoi  peccati , in  nome  del  Padre , del  Figliuo- 
lo , e dello  Spìrito  Santo . Quefle  parole  fi  cbia* 
mano  forma , perchè  determinano  la  materia  al 
fuo  effetto , e le  danno  la  fua  flgniftcaztone  Sa* 
cramentale  . 

Che  tofa  è la  materia  dei  Sacramenti} 


So* 


c»/,  amUmi  pn  la  va! Idi, ì da'  Sacram.  j i , 

fo  il  .penitente  / U LftS-IÓr/rt.  re 

contrizione,  che  ne  hi  mi  J ^ 

6»!.  fono  h roateti/ddla  pént“"'° Uim'''"/ 
2lone  delle  mani  a . L «mpofi- 

iena,  MrtTale,  fono  fa  t^lliTddm  3' “ ’ 
Quefle  cofe  fi  chiamano  matena  ^ o' 
luogo  di  materia  , perchè-  ad  eiT^  rf  * r *®"Sona 
il  unilcono  le  parole  e T,n  n>  - apphcano  , o 

tutti  d’i  rsperej'^^che^^ndr^aml*^?"^^^^  ^ * 

cramentì  bifogna  offervare  cerJi 

ferire  certe  parole,  fenza  V—  c®’  ® P‘‘°* 

fono  nulli;  e ve  ne.fono  altre rieVuaH*‘'Thh'*‘ 
ne  non  fono  necelTarìp  r % > «ebbe. 

mettere  fenzaTeccam.’  ”"- 

Materia,  e fórma  invariabiJi , 

ó di  .lao. 

nec^^aiiaméme  Cuc^iZ 

GesìT  Crino,  e non  var^L  i Tn 
purché  la  rófianza  non  fi  iar? 

^iungefTe  , o mefcolafTe  qualche  \ 'f. 

jua/che  goccia  di  vino,  o d’olio  nelJ’^m./ 
la  da  Ter  vite  pel  Batrefimo,  fi  irebbe 
nento.  Vero  è,  che  fé  ciò  fi  ^ 

racnte  farebbe  peccato.  avvortente- 

Ci/ 
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Chi  non  ft  fervijje  delie  parole  , delle  quali  fi 
ferve  la  Ghie  fa  farebbe  il  Sacramento  ? 

No*  perchè  per  fare  un  Sacramento  bilogna 
neceflrariamente  fervitfi  della  materia  iflituita  di 
Gesù  Criflo,  e non  variarne  la  lignificazione  . 
Ma  purché  la  fignificazione  non  fi  varii , quando 
fi  aEciungelfe,  o cangiafTe  qualche  parola,  v.  g., 
in  vece  di  dire.’  ' lo  ti  battezKo  tn  nome  del  Pa- 
dre se.  y fi  dicelTe  : io  Sacerdote  y o^Crifìiano  ^batr. 

re,  creatura  Hi.  Dio  ^ in  nome  ec.~o  pure  /o 
ti  lavo  in  nome  ec.  , fi  farebbe  il  ^cramento,. 
Vero  è,  che  fe  ciò  fi  facelTe  avvenentemenie  , 
farebbe  peccato..! 

Intenzione  per  araminiftrarli  * 

Che  vi  vuole  per  amminijìrare  validamente 

Sacramenti  ì ‘ ' /r  j • 

..  I.  La  poteflà  di  conferirli  , non  elTendovi,  ve- 

' run  difetto  maggiore  del  difetto  , o mancane  di 
porefià.  2.  L’intenzione  di  fare  ciò , che  la  a 
Chiefa , cioè  ciò  , che  ella  prefcrive  di  to  neh 
amminidrarli . 

Perchè  vi  vuole  /’  intenzione . _ , 

Perchè  t Sacramenti  tlTendo  cole  augulte  , ed 
imponaPti,  il  raìnilìro  di  elTì  dee  operare  in  mo- 
do umano,  e ragionevole,  cioè  con  applicazione, 
e rifleffo  , intendendo  , e volendo  fare  cto  , che 

fa  attuarmènte . . . 

r necefjario  di'  avere  f intenziime  attuale  i . 

' E’  bene, 'anzi  è bèniffimo  di  averla,  e li  dee 
procurare , quanto  fi  può  ; ma  però  non  nccel* 
faria,  ballando  l’ inrenzione  virtuale  , c»oe  che 
chi  amminifira  qualche  Sacramento,  abbia 
prima  intenzione  di  amminiftrarlo , ^ e non  V ab- 
bia ritratta  ; di  'modo  che  ella»  refii  ancora  irr 
preda  nella  fua  volontà  , e perfevCTi  xn  qualcL 
luòefieiio.' 
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Intenzione  per  riceverli  . . ^ 

li 

il  Che  intenzione  vi  vuole  ^ per  ricevere  J Sacra» 

, menù  con  frutto  ? 

I Negli  adulti  vi  vuole  almeno  T intenzione  abi-, 

I tuale  , cioè  che  abbiano  avuto  volontà,  e deft* 

I derio  di  riceverli,  e non  i’  abbiano  ritaattata  . 

I Ma  queft’ inrenziore  abituale  non  balìa  per  lice».^ 
vere  I’  Eucarllìia  , volendovi  almeno  l’ intenzione 
virtuale  ; cioè  che  la  volontà  , che  hanno  avuto 
di  riceverla,  refli  ancora  imprelfa  nell’anima  lo- 
ro,' e continui  ancora  virtualmente  in.  alcuno  de’ 
Cuoi  effetti . 

Che  intenzione  vi  vuole  de'  bambini  ? 

NefTuna,  perchè  non  ne  fono  ancora  capaci  , 
e però  Gesù  Crifto  , e la  Chiefa  fupplifcono  alla 
loro  mancanza  o intenzione,  fupponendofi , che, 
fé  potelTero  ragionare,  defidererebbero , o doman- 
derebbero la  lalute  eterna,  e però  avrebbero  in- 
tenzione , e deliJerio  di  ricevere  i Sacrameiui  « 
che  fono  necellarj , 


, Frutto.  - ■ 

i 

' Che  dobbiamo  imparare? 

1.  'Che  pDtendoft  dare  il  cafo  ì come  accade  bc- 
fjé  fpijjo  ^ che  gli  flfjft  fecolari  » uomini , e donnei 
fono  obbligati  ad  amminijìrare  il  Battefimo  ,con’ 
•viene  i- che  tutti  fappiamo  almeno  ^ quale  è la 
rhateria  i e la  forma  di  queJÌ9  Sacramento  ^ e che 
intenzione  vi  vuole  per  ammiuiflrarlo  ■,  ed  è an^ 
fihe  molto  importante  i che  ognuno  f appi  a ciocche 

/eecejfarioi  per  ejfere  validamente^ajfoluto , 

2.  Che  quando  fiamo  per  ricevere  , e majftme 
per  amminijìrare  qualche  Sacramento , convien 
procurar^,  per  quanto  è pojfbilei  di  aver  inten- 
e^ione  attuale  dt  riceverli  ^ o ammtnijlrarlt  ì ri- 
flettendo fsYÌameme  alla  grande  azione  y che  Jìf- 
rno  per  fare . 

CA- 
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. '-Grazia,  e-^catatter^  <Je’.  Sacramenti  •’ 

' ' ' » ‘ ^ * * 

CHBr affetto'  producono  i-  Sacramenti  f 

■ La  g»^3zia  faMiifitame  ,*  o abìiuafe  in’cfii  II 
riceve  de  gita  niente , cd  il  Batiefimo,  la  Conferma" 
zione , e l’Ordine  imprimono  di  pili  il  càraitere 
fpirirujie  . ■ " • ' 

Grazia  fantifìcante,.o  abituale... 

Che  co/a  c la  grafia  fantificante  , o abituale  ? 
'E’  una.  qualità  l^pirituale,  la.  quale  ^partecipa 
delta  natura  divina,  di  cui  - come  un  raggio,  ed 
è infufada  C^o  gratuita 'nenie  nell’anirna  dell 
uomo,  per  fantificarlo , dandogli ‘I  amicizia,  e fi* 
gliHolanza  di  Dio  iv Perchè  febbe ne  Iddio  ama  tut- 
ti gli  uomini  , come  fu^  creature  j non  ama  peio 
'V  con  amore  di  amicizia  , fé  non  quei , che  tanno 
la  tua  grazia'^  cnlia  qujle  partecipano  de.la  lua 
natura , ed  amarto  lui  reciprocamente.  ^ , 

Perchè  la  grazia  fantificante  fi  ctìiama  abituale  ì 
Perchè  di  (ua  natura  è /ursabiio  , o qualità  per- 
- manente  nell’anima,  che  la  riceve,  e non  fi  per- 
de mai  ; fe  1’  anima  medeftira  non  la  diflrugge  , 
r conicnier^do  a'qua’che  peccato  mortale. 

* Quando  i Sacramenti  fono  arnmim /itati  da  maii 
mia/lhi  , producono  la  grazia  ì ^ , 

■ "'Sì  ; perchè  b grazia  non  è de  miniliri,  ma  ci 
Dio,  di  cui  effi  fono  ifiruinenti . Onde,  purché 
facciano  veti  Sacramenti,  cioè  operino  Cecondo 
l’inituzione  di  GesU  Grido,  Iddio  confenfee  li 
grazia  per  mezzo  loro,  benché  eiTi  fiano  cattivi) 
liccome  gli  Uffìzi 'Il  di  un  Re , btnche  fiano  n~.av 
vaggi  , e f.elleraii  , fe  giudicano  fecondo  lè  lee^- 
del  Sovrano,  danno  (entenze  gialle , e portano  a 
Sudditi  le  grazie, del  Principe. 

Ptoducono  i Saaementi  il  medefimo  grado  a 
grazia  in  chiunque  li  ricevei 

. . ' No , 


Di. 


CrAZ'e  i e carattere  Je  Sacr.tmf>]tì , 217 

No,  lo  producono  diverfo,  fecmi'  > la  diferfa 
difpo(izione  , che  trovano . Chi  ha  più  divozio* 
ne,  riceve  piìi  grazie  ; chi  ne  ha  meno  , ne  rice- 
ve'medoi-  Siccome  diverfe  perfone  cavano  dal' 
medefìmo  fonte^  più  , o meno  acqua,  tecondo  che 
è grande,  'o  piccolo  il  ^2(0 y che  vi  apportano  , 
e ficconne  il  fuoco  abbrucia  più,  o meno  li  le- 
gno ; fecondo  che  lo  trova  verde , o lecco . 

' • \ 

Grazia  attuale. 

' ‘ 

Non  producono  i Sacramenti  alno , che  la  gra-^ 
ziff  abituale  ? 

Danno  anche  dritto  alle  grazie  attuali , che  fo* 
no  n^cfTarie  per  confervare  ia  grazia  abituale,  e' 
• fervìtf^di  effa  ; e di  più  ogni  Sacramento  dà  una 
grazia  particolare  a chi  degnamente  k>  liceve. 

Che  cofa  è la  grazia  attuale  ? 

E’  on^i  Tanta  ifpirazione,  un  buon  lume  , aiu- 
to , o'impuifo  interiors  datoci  da  Dio  per  cono- 
fcere,  e fuggire  il  male  ^ o |>er  conofcere,.  ama- 
re, e fare  il  bene,  che  è proprio,  ed  atto  a no- 
drire,  e confervare  la  grazia  abituale  . 

Che  grazia  particolare  dà.ogni  Sacramento} 

La  grazia , che  dà  il  i^attelimo , ti  dice'  regene- 
rariva  ; quella  della  Conferma/ione  aumentativa 
deir  Eocari dia  nutritiva  ;•  della  Petrirrnza  fanativs 
dell’  Olio  farjto  confortativa  ^ dell’  Ordine  diretti- 
va ; del  Matrimonio  unitiva,  e moltiplicativa  . 
Benché  in'  foOanza  la  grazia  tia  fempre  la  mede- 
fi  ma,  comunicata  per  divertì  canali  , mezzi,  o 
titoli  j e per  divertì  fini.  ■ 

Joipedimenti  alla  gi;izia  de'Sapraroènti. 

Proa'Acano  Jempre  i Sacramenti,  la  grazia  fanti» 
ficante  ? - ; . . 

Sì,  perchh  eflìfono  fegpi pratici  ,•  .«iindrumen- 
ti  foprannaturaii , i quali  ex  opert .operato y cioè 
- Borigl,  Dott,  Crift,T,ll.  K in 


X 


Digitized  by  Google 


ve*  Mo 


Patte  W:  della  VoUrlnaCrì^» / : 

in  virili  de.’*A  loro  iftituziotìe , e del  mfirjto  ap- 
plicato loro  da  Gesìi  CriOp  nell’  iHituirli  produco- 
no ciò  , che  (lenificano  i purché  chi  li  riceve,, 
non  vi  metta  impedìnienio , o non  »i  fi  accodi 
con  finzione,  - ' 

In  che  confile  quell'- in}pedìnient<iy,o  .quella  fitt- 

zjone  ? , ^ • 

Quando  T anima  di  chi  li  riceve  ha  lOpfxifiziooe 
alla  grazia  , cioè  ha  eftéiio  al  peccato  mortale  , 
allora  fi  dice,  che  mette  impedimento  a’ Sacra- 
menti , perchè  gl’  impedifce  di  produrre  i loro  ef- 
feiti.  Si  dice  anche,,  che  fi  accolla  a’ Sacramenti 
ccn  finzione  ; perchè  , dovendo  quei , che  li  rice- 
vono, odiare  il  peccato,  fingooo.  efiernaraente  di 

odiarlo  , ed  internamente  r amano  . . ■ 

. Quando  vi  è impedimento  ^ . 0 finzione  ^ fi  rhe» 
vano  i Sacramenti  ì ■ i :■  ••  ' 

Non  fi  riceve  quello  della  Penitenza , ; perchè  il 
dolore  dei  peccati  non  folo  è difpofi«io»e  a quel 
Sacramento,  ma  è,  parte. «fie oziale  di  efloy  onde 
(^nei  Sacramento  non  può  efler.  perfetto  ,t  mancan- 
dovi una  parte  eflenziaJe  ^.ma  gli  altri  Sacramenti 
fi  ricevono,  benché  chi-  vi  mette  tm  pedi  memo  , 
o vi  fi  accofla  con  finzione,  non  folo  non  riceva 
la  grazia  abituale , nè  il  dritto  alle  grazie  attua- 
li^ ma  di  più  faccia  facrilegio,  .onde  c peccato 
graviflìrno,  profananck) , « fìrappazzando  cofe  cO- 
•sì  facre  ^ come  . fono  i Sacramenti  v , ’ ^ ' 


Carattere  ^!e-  Sacraménti . 


' picante  volte  fi  peffono  ticeveu  / Sacramenti  ? 

Quei,  che  imprimono  carattere,  non  fi  pofTo* 
no  ricevere  che  una  volta  fola , e chi  li  ricevefFe 
più  volte,  benché  Ìo  facefle  per  divozione com- 
metterebbe facrilegio.  Quei  , che  non  imprimono 
carattere , fi  pofTono  ricevere  più  volte , fecondo 
M bifogno,  e la  divozione  d’ognuno;  e purché  fi 
/ricevano  degnamente , fe  ne  cava  fctiipre  profitto 
^Brandiffimo.  ■ 


X^raztf  y e carattere  de  Sacr am ;ntì , 2ip 

■ Che  cofa  è quel  oarattere  ? 

D*  una  potenza,  o abilità  fpiriinale,  e perpe- 
tua, partecipata  da  Criflo;  oppure  è un  fegno  di- 
vino, e- indelebile,  il  quale  refla  Tempre  impref- 
fo  anche  dopo  morte,  nell’anima  di  chi  riceve 
quei  Sacramenti,  che  l’imprimono,  come  il  h» 
£ÌlIo  refta  imprefTo  nella  cera..  Di  modo  che  quei, 
che  avranno  ricevuto  quel  carattere,  fi  dìflinguel 
ranno  Tempre,  anche  dopo  mone,  da  chi  non  1’ 
avrà  ricevuto. 

A che  ferva . 

A che  ferve  quel  carattere  ? 

In  quella  vita  il  carattere  del  Battefimo  ferve 
per  ricevere  gli  altri  Sacramenti,  poiché  Tenza 
di  efTo  non  potrebbero  riceverfi  ; quello  della  Con- 
fermarzione  ferve  per  conTefiTare  pubblicamente  la 
fede  ; quello  dell’  Ordine  ferve  per  amminillrare 
ì Sacramenti,  e far  bene  le  altre  funzioni  /acre  . 
Dopo  motte  quel  carattere  farà  agli  eletti  fegno 
di  gloria , e materia  di  contento  i a*  reprobi  'le- 
gno di  confufione  , e tnareria  di  tormento . 

Come,  fard  materia  di  confufione  y e di  tormento 
pei  reprobi  ? . ' 

Perchè  le  acque  del  Tanto  Battefimo , ed  i fanti 
olj  dellaXonfertpazione,  « dell’Ordine  anderan- 
no  in  certo  modo  Tempra  diflìliando  a vida  di 
tutti  fopra  i Grifi iani,  che  ricevettero  ^ei  Sa- 
cramenti, rimproverando  loro,  che  per  mezzo  di 
cfìTi  potevano  falvarfi  , come  hanno  fatto  tanti  , 
e tanti  i’e  fi  fono  voluti. dannare  per  propria  col- 
pav+ove!  che  ,-'  fe  i Pagarti'  aveffero  avuto  quei 
mezzi  di  fantificarfi  , molti  e molli  di  efiì  fa- 
rebbero divéniaii  grandi  Santi , i'-  > 

Frutto . 

r-  . r'  ' . • (.•■!  •• 

' i .'Che  dubbiamo' imparare  ? > ‘ 

Ir  acciò  i Sacramenti  producano. copiafatmn» 
' * K 2 _ te 
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te  in  noi  la  graxja  Jantifxcame , che  ci  fa  parteci- 
pi  della  natura]  divina  ^ ci  rende  grati ^'à  Dìo,  e 
ci  dà  dritto  alle  grazie  attuali , convien-  riceverli 
mn  foto  fenza  affetto  al  peccato  mortai^  j arf^ 
ihe  a veniali , maffime  a quelli  di  piena  delibera- 
zione  . ^ 1 ^ 

2.  Che  conviene  frequentare  con  divozione  *■  Sa- 
cramenti convenienti  al  nojìro  flato  , e vivere  in 
modo , che  il  carattere  impreffo  nelle  anirrie  -noflrt 
dal  Batte ftmo , e Confermazione , e forfè  anche  dall 
Ordine  non  ci  abbia  da  ejfere  perpetuo  /oggetto  di 
confufìone,  e di  .tormento  , ma  bensì  di  gloria  , e 
di  contento  • 


CAPO  PI, 


Differenza,  e cerimonie  de’  Sacra- 
menti . 

i > 

^Pì£  differenza  vi  è tra  i Sacramenti  ì 

Oltre  che  alcuni  imprimono  caFatieré  , cd 
altri  non  l’imprimono,  come  Ria  fi  è detto,  gli 
nni  fi  chiamano  Sacramenti  de’ vivi,  e fili  alni 
Sacramenti  de  morti . 

Sacramenti  de’  vivi,  e de’  morti.  - 

Quali  fono  i Sacramenti  de'  vivi  ì 
La  Confermazione,  1’ Eucariflia  , TOlio  San- 
to, l’Ordine,  ed  il  Matrimonio  fi  chiamano  Sa* 
cramenti  de'  vivi;  perchè  fono  defiinatt  persoci, 
vivono  rpiritualmente  j effendo  in  , grazia  di 
che  è ia  vita  dèli’ anima.  “ ' 

Quali  fono  i Sacr ardenti  de'  morti  ì 
U Batrefimo,  e la  Penitenza  fi  chiamano  Sv 
cramenti  de’o-orti,  perchè  fono  defìinatì  per  quei, 
che  fono  morti  fpiritualmente , effendo  in  pecca- 
to mortale , che  i la  motte  deiP  aoima  ; danno  la 
prima  grazia  a quei , che  li  ricevono  degnamen* 

te , 
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te , e poi  i Sacramenti  de'  vivi  danno  loro  U fe« 
conda  grazia . 

Che  co  fa  è la  prima  ^ e la  feconda  grazia? 

La  prima  grazia  è il  primo  grado  di  grazià 
ramificante , che  il  peccatore  riceve  nell*  ul^lre 
cial  peccato  originale,  o attuale.  La  feconda  gra« 
zia  è r aumento  della  prima  grazia,  che  viéne 
prodotto  da’  Sacramenti  de’  vivi . 

, Producono  mai  i Sacramenti  de*  vivi  la  prima 
grazia?  ^ ^ ^ 

La  producono  per  accidente,'  cioè  quando ‘chi 
n riceve,  è in  buona  fede,  ^ don* credendo  di  ef- 
fere  in  peccato  mortale;  ma  però  fi  eccita  à con- 
trizione; ed  i Sacramenti  de*  mòrti  producono 
anche  qualche  volta  la  feconda  grazia  per  acci- 
dente, cioè  quando  chi  li  riceve  è già  in  grazia. 

In  che  difpofizione  bìfpgna  ejfere  , per  riceverei 
Sacramenti  ? 

Per  ricevere  degnamente  i Sacramenti  de’  morti 
bifogna  effere  fenza  affetto  al  peccato  mortale  , 
altrimenti  fi  fa  facrilegio  ; e per  ricevere  i Sacra- 
menti de*  vivi  bifogna  eflere  lenza  peccato  morta- 
le, perchè  fono  deftinati  per  quei , che  vivono 
alia  grazia,  altrimenti  fi  fa  pure  facrilegio. 

« 

^ A che  fervono  le.ccrioiotiie.  • » 

che  cofa  fono  le  cerimonie  ^ che  fi  fanno  nelil 
dmminljìrarej  Saerarhentiì 
‘ Sono  riti , ufi  ',  0 attieflerni  ifiituiti  dalla  Ghie- 
fà , la  quale  fébbene  non  varia  mai  nella  fede  , 
e ne’  cofiumi , anzi  nemmeno  fia  folita  variare 
negli  ufi  iflitniii  da  Gesti  Crifio  , o dagli  A po- 
poli ; varia  però  fecondo  i tempi  , e luoghi  gli 
ufi  , e cerimonie  introdotte  da*  fuoi  pafiori , 

A che  fervono  quelle  cer emonie  ? 

' Servono:  i.  per .'amminifirar  i Sacramenti  con 
maggiOt  decoro,  f maefià,  ed  ifpirare  a'  fede 
• \ • • ‘ K ' " 'li  ' 
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H dovuto  rifpetto,  e riverenza.  2.  Per  allettare 
con  effe  i fedeli , ed  iftruirli  dolcemente  de’  toro 
obblighi,  come  con  pitture  facre,  e con  linguag* 
gio  muto , j.  Per  eccitare  a divozione  quei , che 
gli  amminidrano  j quei,  cheli  ricevono,  e quei, 
che  vi  affiftono 

Importa  molto  ^ 'che  i fedeli' imparino  la'  /tgnip- 
^ dazione  delle  eerimodie  deità  Chiefa  l 
' ■ Sì  i perchè  efTendo  effe'iina' fpecle'di  linguag* 
gio,  che  la  Chiefa  pratica,  e propone  a*' fedeli 
per  iftrulrli  j nort  poffbno' quefìi' cavarne  i.  van» 
faggi,  che  ella  pretende,  fé  non  nè  caprTcpno  il 
fighificato.  ' Onde  per  la' ttiedèfima  ragione  ,'  che 
i PaHori  fono  obbligati  à' fpicgarie' iorò  , etB  fono 
obbligati  farfene  iftruìre . • - ? ' 

* Perchè  non  p amminiflra  alcun  Sacramente , che 
lion  p faicià  qualche  fegna  dì  crocei 

Perchè  fenza  di  e(To  non  fì  poflbno  amminiflra- 
re  perfettamente , e l^ittimamente,’ t.  Perchè  la 
Santa  Chiefa  et  vuole  dare' ad  intendere  , che  la 
grazia  dw’ Sacramenti  è'  il  frutto  della  cróce,  la 
i qttale^tl  gran miflero  della'  nofrra. fanta. religione  » 

Se  fi  poffono  tralafciare,  e cangiare. 

Si  poffone  tralafcìare  le  cerimonie  nell*  amminì» 
frare  i Sacramenti  ? 

. No  > non  fi  poffono  tralafcìare  fenza  neceflìtà  j 
perchè  febbene  paiono  cofe  dì  poca  ijonporunza  , 
però  il  tralafctarle  per  difjwezzo  ò peccato  mor- 
tale r il  tralafciarle  per  né^rgenfa  è peccato  ve- 
niale ; ed  il  fatle  male  con  trafeuraggine , o pre* 
ctpiuziohe,  è peccato  grave,  o piccolo,  fecondo 
la  colpa  , che  vi  è , e lo.  fcandalo  , che  fi  pub  da* 
le. 

Si  poffono- cangiare  lè  cerimonie}  ‘ ^ 

No  ; il  cangiarle  appartiene  foto  alla  Chiefa  , 
che  le  ha  ifìitutte  ; ma  ogni  particolare  dee  fegui- 
re  il  cofturae  del  paefe,  dove  fi’  trova’,  fe»r«^o 
” , ‘ " vt 


Dìfféren-^^  o cevemonie  de'  S4cram.  zìj 

vi  foflèro  cerimonie  foperflne,  ed  arbitrarie,  pur- 

I chè  Qon  deffe  icaftdalo,  potrebbe  iraUrdatle» 

j|  ' -r  i , ■ I . I . , 

c ' - Frutto  > 

' - Che  dobbiamo  imparare, 

I • quando,  ci  accodiamo  at  Sacramento  dì 

Penitenza^  per.  .ricevere  ftcut amente  la  prima  gra- 

I zia , convien  purgar  bene  il  cuore  , acciò  non  vi  r?» 

I fli  qualche,  affetto  al'  peccato  mortale  y e generai • 
mente  quando -ci  accoflfamo  a'  Sacramenuì  convien 
eccitarci  a contrizione acctb  ^ riceviamo,  con  abbon* 
danza  la  feconda'  grazia  , fé  già  abbiarm  la  pri» 
waye  fe  non  l' aveffmoy  .e  4redeffmo  di  averla  y 
pojjtamo  riceverla  ficurannate  ? a . , -r  > 

» 3.  Che  yé  non  intendiatno  ci%^  che  ci  (ìgnificana 
le  c^imonie  della  Chiefa  y fiamo.  obbligati  a:  farce* 
ne  intuirei y poterne  cavar  profitto  \ f e,,  f inten- 
diamo è carità,  grande  S iftruirne  gli  dUri  y e prò- 
curare y che  tutti  fiano  attenti^  quando  fi  pedono 
praticare, .y  acciò teffe  eccitino  a-. divozione y ed  ifpi- 
r ino  il  ri J petto  y e riverenza  dqvuta  a'  Sacramenti  y 
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Oj^pore  if  Battefimo , dice  S.  Gregorio  Nazìan- 
?eno  t è un  patto , che  facciamo  con  Dio  , nel 
quale  ci  obblighiamo  a credtre  in  lui,'  offervare 
i fuoi  comandamenti  con  amore,  rinunziare  a’ 
peccati,  e menare  vita  fanta , conformandola  a 
quella  di  Gesù  Criflo , con  che  Iddio  cf  ha'  pro- 
meflo  la  Tua  grazia  , ’ ed  affilfenza  ne’noBrt  bifo- 
gni  dvlP anima,  e del  corpo  in  quella  vita ^ e U 
gloria  nell*  altra . 

C/èe  differenza  vi  è tra  thi  -ha  rkevuto  H 
te  fimo t chi  non  l' ha  ricevuto 

Se  noi  li  riguardiamo  cogli  occhi  del  corpo  , 
non  ve  n’è  alcuna  >*  ma  fe  li  riguardiamo- cagli 
occhi  delP  anima,  vi  è grand ilTtma  . Impefpcché 
la  fede  ci  fa  i^edere  ",  che  un  bambino  , ti  «juale 
non  ha  ' ricevuto  il  Batiedmo , è -oggetto  della 
collera  di  Dio,  fchiavo,  ed  abitazione  del* demo* 
nio  ; ma  quello  che  1*  ha  ricevmo , 'è.  elevato  ai* 
la  gran  dignità  di  figlio  di  Dio  , e' della  Chkfa^, 
fratello  di  Gesù  Criflo  , tempio  dello  Svmo 
Santo , ed  e erede  del  'regno  eterno  del 
difo.'  ' ■ ■ • ' . ■'  ^ 

V ’' 

\ f • c f y * / , 

Quanti  Batte  fimi  vi  fono? 

Tre  ; il  Battefimo  di  defidértb  ,‘H;Battefrfno  di 
fangne , ed  il  B.mefimo  di  acqua  . 

Che  co/a  è il'  Battefimo  di  dcfìderhì 

E’  un  defiderio 'di'eflère  batteinato,  accompa- 
gnato dalla  cc'f>triz:one  > di  modo  che  chi  r>ort 
poteffe  effere  battezzato,  purché  defideraffe  di  ef-  ; 
lerlo,  ed  avelie  dolore  de’  fuoi  |>eccati , il  defide- 
rio  farebbe  ij  fuo  Battefimo ,•  e io  falverebbe.. 

Che  cofa  è il  Battefimo  di  {angue  ì 

E’  il  martirio,  nel  quale  fi- dà  H fangtre,‘e  h» 
vita^  per  confeflare , e difendere  la  fède  avanti  a' 
nraict  di  elTa  , prima  di  ricevere  il  Battefimo  ; 
di  modo  che  chi  muore  per  la  fede  di  Crifto  , 

^ ben* 
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b.encbè.  non  ab^ia  ricevuto  ii  BattefnriO,  è b^r- 
Tgzzato  però  nel  fuo  (angue,  e fé  ne  vok  alia 
g^loria  del  cielo . ' , . , 

f Che.£of(i  è il  di  4cqua  ? 

p*  propriamente  il  primo  Sacramento,  che  fi 
tl^eve  nella  Cbiefa  , il  quale  ci  fa  fratelli , e mem- 
bri dì  Gesù  Cri  fio , .mediante  le  folcnni  rinunzie, 
e proqiefie  , che  l’accompagnano.  , 

Materia , e forma  . . ... 

in  che  tempo  ifjtituì  pesìt  Crijio  il  Sacramento 
Àel  Baitelfmo  ? 

In  quanto  alfa  materiari’inìinì,  qoando.,‘de(lf- 
nò  , e fantificò  T acqua , facendoli  battezzare  nel 
Giordano  da  San  Giovanni  . In  quanto  alla  for- 
ma, l’ìnitui,  quando  comandò  .'agli  Àpofioli  di 
battezzare,  tutte  le  nazioni. ìa  nome  del  Padre  , 
del  Figliuolo,  e delio  Spirito  Santo. 

Quale  è la^materia  del  Battefimoì 

Ogni  acqua^  anche,  quella , che  non  è benedet- 
ta, purché  Ha  naturale,  come  è P acqua  di  piog- 
gia, fonte,  fiume,  pozzo,  mare,  neve  fquaglla- 
ta , o altra  Ornile,  ma  P acqua  artificiale,  v.  g. , 
l’acqua  rofa,  o P acqua  di  cedro  non  è buona  , 
perchè  non  è acqua  naturale. 

N Qual^  e la  forma  del  Batnfuno^} 

Sono  qaefte  parole  : lo  ti  battezzo  In  nome  del 
Padre  ^ del  Figliuolo^  9 deUo.$pirito  Santo  ; aven-^ 
do  Gesh  Crifto  comandato. di  nominare  , mentre 
fi  amniinifira  il  Battemmo,  te, tre  divine  perfone;. 
perchè  la  fede  della  SS.,  Trinità  dee  efTere  fpìega- 
ta  nel  ^ttefimo,  che  è il  Sacumento  dbsUafede. 

•!  - Frutto  • ^ 

Che  dobbriRK) . iniparare  ? 

l,  A ringraziar  GtjU  Cri  fio  ^ cée  , ove  molti  f 
per  lavar  fi  dalla  macchia  del  peccato  originale  ,/ow 
pati  obbligati  a far  fi  un  fragno -col  proprio  [angue  f 

^ ^ K 5 nói 
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noi  ne  fiamo  flati  lavati  col  dolce  bagno  delle  ae^ 
que  del  fanto.  Battefimo.  anche  prima  y che  fdpejjt» 
mo  deftderarlo^^  . . w ■ 

2-  A pigliare  ferma  rifoltèzlone  di  vivere  in  ymo-^ 
do  y che  la  nofìra,  vita  fi  a degna  da^  figliuoli  di  Di  Oìy 
e faccia  onore  ad  un  tale^  e sì  buon  Padre  y , ron* 
formandola  a quella  di  Cesò  Crifìó  y e feguendo.  ia 
fua  dottrina  ^ perchè  y camelee'  Si  Agofìino  y aJ^ 
cuna  non  dee  crederfi  Crifliano , fe  non,  chi  Seguita 
la  dottrina  di  Crifjto  ^ . 

C A P Ò tr.  \ ' * ' > ' 

. / 

Effetti  det  Battefìràa»  e tempo  di  , 
ammiijillraElò .. 


CHP  effetto  fa  il  Battefimo  I ■ 

u Rimeire  ogni  jjeccato^^  maflTme  rorigr» 
naie,,  in  quanto  alia  colpa >_«d:  in  quanto  alia  pe- 
na . 2.  Scaccia  il  demonio-  dal:  batrez^zatOj  e !» 
Ubera' dàlia  Tua  fchiavitìr*  Cor.fèrifce  la’ grazia 
fsntificanre  > » dmot  dèlio  Spirito  Santo,. -e  le  vìr- 
tU  ,.  maflirae  tèologali  ..4.  Ci  ^ figli  adattivi  di 
Dio  , e deila  Cbiefa  iratelii  jdiGesU  Grill»,  tem- 
|(j  del!»  Spirito  Santo  , ed  eredi  del  Paradifo  » 

_ Mentre  il  Battefimo.  rimette  la  colpa  y e la-  pen* 
di  ogni  peccato  y ci  Ufeia  piò  altroi  -a  patire  in 
4kefio.  ' mondò  ì 

Sì^^ct  lafcia  le  penalità > 'cioè  1 diletti,,  e le 
ir.i ferie  della  natura  umana  cagionate  dàk  peccato 
del  primo  uomo  nelP" anima»  e nel  corpo,  di  tut- 
ti gli  uomini , petchè  il  Battefimo»  non  avrà.  U 
ibo  cfièito  plenario  » che  nella  riforrezione  * 


Fcnalità  ddr amiija»  e del  corpo. 

Quali  fono  le  penalità  dAl* animai  " ‘ 

l7 ignoranza»  debolezza  » fragilità»  malizia»  e 
concupifeenza  » la  quale  febbene  non  è peccato  » 
vi  pero  efiètto  » e fegno  del  peccato  .originale  » 
' ' cd 
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Effetti  f e teìVfpo'ciel  Batte/! r/io  , zty 

^ radice,  aaufa,'  e principio  di  tutti  i pecca- 
ti àttuali , pdjrandtic!  fempre  ad  amafe  noi  me- 
tfeiimi,  e le  atltre  creature  fresoiaramente,  cioè 
fenz^  ordine  a Dìo'';  a fare  il  mate,'  ed  a cerca- 
re gli  onori,.  i'Vi^eri',  è le  ricchezze  della  terra  , 
/■  Quatffo'm  penalità  del  corpo  } " ' 

La ‘gravezza,  ftàochezza  , fame,  ftete,  caHo  » 
freddo  , dolóri , m arante  , e mafTirre  la  morte  , 
delle  quali  penalità*  Gèsti  Cri  fio  fìelTb  nott  ha  vo- 
luto eumerfì  > per  portare  per  amore  noftro  la  pe- 
na del  peccato,  che  eflb  non  aveva  comroenb  , 

. Perchè  U Batte  fimo  non  ci  toglie  /»  contupi/cen» 
e le  altre  penalità  ? 

r-  Acciò  abbiamo  fempre  prove  fenfibilt  del 
peccato  originale  ♦ e ricordandoci  di  effere  ftatì 
nemici  di  Dio  , viviamo  umili  , *e  timorol? . 2» 
Acciò  abbiamo  efercìzio  Continuò  di'vrrth  ,*  edoc- 
cafione  dt  Ynerftò’nel  fópportare  pazientemente  fé 
penalità*  del  corpo,  e^nel  reprimere  generòfamen- 
fie  la  coDcupIfcenza  - " 


Tèmpo,  dì  ammmiftrare  il  Battcfìmo^ 


Quando  èifogntt  amminiffrai(p  il  Battejimo.  alle 
preature?  i ‘ 

Subito  chè  fi  pub  , eccetto  che  vi  fia  ràgTone 
kgiitima  di^  diflferirlo , .affinplib  non  reffrna  lungo 
tempo  nemiche  di  Dio,  e /chiave  del  dèmonio,» 
V non  fìano  efpofle  a pericolo  di  perdere  il.  Para- 
*di(b,  fe  per  qualche  s^cidentè  motìflero  fenz» 
^Bót'tefimo,  come  accade  tante  volate* 

Dove  vanno  le  anime  di  quel  y che  muoiono  fenr- 
Batteftmo  ì.  ' ^ 

^ Al  limbo,  cHe  è un  luogo  fotterrkneò  vicino* 
all’  inferno  , ove  fara'nno.prive  ercmamenje  dell» 
^bellà  vifione  di  tKo  ; patendo  la  peri»  dèj  d'jnna, 
*che  è dovuta  al  pec^to  originale  , mignon  quel- 
‘fe  del  fenfin  , percHò  non  peccarono  attualmente 
cel'Ia:  prò  pria  v o!  o t > r àt . 

K.  6>  ^h>e 


by  T«  M igic 


1Z&,-  Vaiate  àeita.  Dottrina  Ciàfi.  - 

Che  peccato  fanno  i genitori , che  fafciano  meri^ 
te  per  colpa  loro  i fgHuoli  fens^a  B.étefimo  ? 

Fanno  graviflìmo  peccato  mortale,  perchè  prì^ 
vano  della  vita . eterna  quegli , quali/ avevano 
dato  la  vita  temporale,  il  che  $ ctudeltà  gran- 
di  ili  cita  ; e però  debbono  temere,  che  Iddio  gli 
efcluda  dalla  gloria  del  cielo,  Cccòme  efll  ne 
eludono,!  propri  figli,  lo  am'me  de’  quali  gride- 
tarmo  vendetta  contro. di  loru^ 

BattcGmo  degli  adulti • ’ ‘ 

Quando  alcuno  riceve  il  Battefimo  in  età  aJut“ 
ta^  deC  ' confeffarfiì 

.No  ;„  i..  Perchè  ancor»  non  ò foggetro  alle  chia!' 
vi  della  GhicfA,  mentre  non  diventa  fao  fuddiro> 
membro  , e figlio,  che  per  mézid  del  Battefimo  » 
t.  Perchè  il^  BatteGroo  da  fe  toglie'  pienamenre 
ogni  forra  di  colpa,  e di  pena;. onde  in  effo  non 
dee  imporli  veruna  penitenza,  nè  opera  fafiidiofa, 
o vetgognofa  al  batteazando  nna  dee  Bensì  effo 
aver  contrizione  delle  colpe  commeffè.. . 

Flutto»  y ' 

Che  dobbiamo  imparare  ?' 

t.  Che  quarfdo.  fentianto  le  penalità  defla  nnffra 
natura  , convien  ricordarci  di  effUre  flati  (chiavi  dei 
demonio , e nemici  di  Dìo  ^ fenza  il  di  lui  ajuto- 
potremo  ritornate  ad  ogni  momento  nella  flato  di 
prima  y onde  , acciocché  Iddio  non' lo  permetta  , 
dobbiamo  effere  umili , fopportarr  con  pazienza  le 
penalità  del  corpo , e rimediare , per  quando  ci  fia 
pcffihile , alle  penalità  dell'  anima . 

2.  Che  i genitori  veramente  amanti  de tr  eterna 
loro  falute , e di  quella  de^  figli  note  debbono  dof 
fi  pace  y finché  quefti  con  abbiano  ricevalo  il'  (anta, 
Battefimo , per  non  lafciarli  nemici  di  Dio  , fchia- 
vi  del  demonio,  nè  in  pericolo  di  perdere  l' eterna 
gloria»  • - . • • 

CA- 
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iMhifiro'del  B.Oitfimo  re. 

e A P IIU" 

• Mioiftro  del  Battefimo,  e‘ modo 
...  'di  battezzare.  ' ‘ I 

i 

CHI  è minierò  del  Batte fì>Mo  ? ' ‘ • ‘ 

Il  miniftro  di  folenniià , o fla  il  minidro 
proprio  è il  parrocho , o altro  facerdote  deputato 
da  lui  . 

Ir  miniUro  di  neceflìrà  pah  elferè  qualunque 
perfona  ragionevole  fia  crilliana  , o no  ; di  moda 
che,  fé  un  ebreo»  un  t orco, ^ un  eretico  battez- 
zaflTero  , il  battefimo  amminiflraio  da  loro  fareb- 
be buono,  purché  avefftro  Intenzione  di  fare  ciò, 
che 'fa  la  Chrefa,  quando  ra.niiTiinilìra  . 

Poffo»o  i fecolari  battezzare  in  prejenzft  degli 
ecch/iajlìeì  y e reiigiofi}  » 

No  > nemmeno  r chierici  minori  tn  prefenza 
de’  maggiori , nè  le  donne  in  prefenza  degli  uo« 
mini  , ecctiio  in  prefenza  del  padre  del  battez» 
zando.  La  mammana  penò,  ofii  raccogiittice  può 
battezzare  in  prefenza  d'  uomini  fecolari  , quando 
ella  ne  è piò  pratica  di  loro  . 

Perché  ha  iato  Getìt  Crifto  al  Battefimo  la  noa» 
feria , ed  il  .miniflro  cosi  comuni  ì 

Acciò  fia  facile  ad  ogiTono  di  ricevere  quello 
Sacramento  ,J1  quale.è  così  neceffario,  che  len- 
za di  eOb.nonri  può  ottenere  la  faiute. 

Modo  di  battezzare. 

• • r •'  • • 

Come  fi  battezza  f 

Verfando  acqua  fopra  la  teda  della  creatura  ; 
che  ^ ba  da  battezzare  ; fe  non  fi  pub  fu  la  ie- 
lla, verfandob  fui  petto,  e,,  non  potendofi  fui 
petto,  fopra  Bn' altra  parte  del  corpo,  dicendo 
rei  medefimo.  tempo  quelle  parole  r lo  tr  'batter^ 
sy)  in  nome , ec.  ’ ’ 

Perebe  fi  ha  da  ver  fare  P acqua  fu  ta  te  fla  ì 

Per- 
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7.^0  Patte  ly,  detta  Dottrina  Crffl. 

Perché  la  tefìa  è la  parte  prìneipale  deir  uomo, 
ove  riftedona  tutti  r fenfi»  ; e q.uando  non  fi  può 
verfare  fa  la  tefia  » fi  verfa  fai  petto  * ove  ì ii 
cuore , che  "h  primo  a vivere,  e l’ ultimo  a mo- 
rire. Ma  in  cafo' di  nec’efilià  , cioè  ror>  p.oien4o- 
fi  verfare  P acqua  fu  la  tefia  , nè  fui  petto  , fi 
pub  verfare  fu  la  mano,  o fui  piede  ; e fe  poi  la 
creatura  viene  in  libertà  , fi  dee  ribatteaaar  eoo 
condizione,  verfando  1’ acqua  fu  la  iella , e di- 
cendo : fe  non  [et  battezzata , io  ti  battezza  in 
nome  dei  Padre  re. 

Quando  fi  dubita  , fe  la  creatura  è viva  , o mof 
ranche  fi  dee  far  e7  ' ■ j 

Si  dee  battezzare  con  condizione  , dicendo;  fe 
fei  vivo  , io  ti  battezzo  in  nome , ee.  > Se  .pure  la 
creatura  foffe  mofiTuofa  ; e fi  dubita  (Te,- fe  è:  uo- 
mo , o no  , dee  anche  battezzarli  con-  concnxiooe, 
dicendo  ; fe  fei  uomo,  io  ti' battezzo  in  nome  , er. 

Per  battezzare,  una-  creatura  è noce  [fario  Japere  , 
fe  è mafebió , o femmina , e darle  ùn  nome 

Noi  balia  conofeere  , che  è créatura  ragione- 
vole. In  qpanto'al  nome,  fi  dà  poi  dal' pàrroco, 
quando  fa  le  ccremonie' del  Batiefimo,  e fupplV 
ire  ad  elièv  t 

/ ; “ FfUtte  . ' 

Cfie  dobbiamo  imparare  ? • ; 

Quanto  grande  fia  la  bontd  di  Dio  ed  ' il  de* 
fiderio  , ebe-  effo  ha  , che  tutti  rkeviamv  qupfio 
Sacramenta  , mentre  m cafo  di  necejfità  permei  te  t 

1.  Qhe  fia  ammétti jhrato  da’  psrfone te  quali  non 

hqnna  verun  earattere^  anche  dalle  più  vii*  , eà 
^^nòrantè  i aned  .da  quelle  JleJJe,  ceth  non  credono 
fn  lui.*.  . - ...  I 

2.  Ohe  fiat  cast  facile  di  ammini [trarla^  che  ogni  I 
fdequa,  naturale  fia  buona  per  anmtiniflrarh  ^ benché 

nemmenoi  fia  benedetta  * . ' i 


Compare  dtl  ùtattezzando 2^i 

' . . C A.  P 0 IPi 

Nome , e Compare  del  battezzandb  « 

e 

s 

PErchè  fi  M7  nome  ai  hottezx^ndof  . 

Per  dìfìiniguerio  dagli  aitri ed  impedire  la 
«tonfufione»  che  farebbe  nel  mondo  » quando  ogno» 
no  non  aveffe  un  nome  proptio  , per  dìftinguerCi 
dagli  altri  i * ‘ \ ^ 

Perchè  fe  gli  da.  il  nome  di  un  Santo  t - - , 

Aceiocchè  abbia  in  terra  un  nvodello  o um 
efempto  da  imitare  ^ ed  in  Cielo  un  potente  prò* 
Kttore  da  invocere.  Onde  non  fi  debbono  impor* 
pe  nomi  profani,  o dì  qualche  gentile,  perch^  ? 
gentili  non  poflbno  giovare  nè  co’  loto  efeinfi  i 
aè  colle  h?ro  oraaioni . . . ... 

Compare  dfl  battezzan<fo-* 

f Ferchè-  fi  dii  un  compare ,,  o-  padrino  al  hattez:^ 
xando  l'  ^ 

Acciò  ferva  alla  Chiefa  tÙ  ficurtà  per  lo  bar» 
tezzando,  e ad  effo  di  padré^  e di  irMefiro  per 
la  nuova  vita,  milizia  ctifiiana  in  difetto  de’ge* 
nitori»  ' ^ 

■ Perche  chi  tiene  una  petfina  a.  Battefimo  fi  chlx»^ 
mo-  cornpare , e comare  ? - ; 

f Perchè  , effendo  il  battefimO-  una* generazione 
fpìrituale,  poiché  colai,  che  fi  battezza,  vi  ^ 
generato  alla  grazia^  cèl  lo  battezza,  e quéi  , 
che  cirpondoBO  per  lui,  fono  come  fuol  padri 
fpiritaalij  onde  contraggono  afiìnhà  , o parentela 
fpirituale  con  effoy'r  eo^  di'  lui  genitori;  e però 
non  pofTono  poi  contratte  matrimonlQ  ua  di  loia 
fenza  difpenfa  » - 

Cht  bìfigna  eleggere  per  compare^  a comare  ì 
Bi fogna  eleggere  principalmente  perfone  pie,  q 
capaci  dì  illruire  i loro  figliuoli  nel  crinìanefimo, 
«d.  ifiradarii;  al  cielo  mdifetio  de’ genitori»  e ngn 

bada* 
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* t • . V t » -. 


- w’  h '■ 
I 


Chi  pofla.'èfferlo'.  " 


A. 


“j^Plre .■  “rii  ÌbS?1.-”  ^ 

«assono,,  ed  hanno  vera  tolovt^^  1-^' a ‘“'■• 
fendo  auo.grinde  di  carili'  ió acc.trar/‘^"T'''  ' 
«CIO , mamme  te  tì  tratta  di  .<r-  ' a“''io,oC. 

comare  tk^  poveri  7*  cO'Opare,  ,o. 

sntn’atm  dfcS,  fUrL"r,  " *5fare 

a“^Sl"“"‘=»ttrimnoritrr!?SiVS 

QZto tmoZ»r{r ''  v ■' 

feppiamo  -cofa  (ia'  vita  crimàrà  "'j'*'  *?*-'' » ' »on 

■ '"l''’  rtr'  ? ■' 

• la  comare  fi  rendfonoV,^®'^'^^"®'*  <^®»npare 
alla  Chiefa>w  X *.  » «d 

de , gemtori  debbono  efierflli  pa*drf  *”  difetta 

guardiani,  debbonb  , « 

raccomandagli  di  conferv^r/^  ® ^^P“'***^*» 

carità , di  amare  la  gluftizia  d’  i * I* 

bolo,  i orazione  dominicale  ’ U tìn> 

- *r®'ro’  n'on^'L“'“.Fl''d^>  - Chi 
»oo  dee  ' accettare  9ueif» officio  * ’ 

> ..  ™ ““  ^Ì*a  éflirro."  . 

■ • ?he''fo^hn^ 

hanno  conimeffp,,  z^f  «leiitro, 

^.^l  reitsiofi,  perchè  eil 

feti- 


D,ij.t.^::d  ::/  GoOglc 


Cerimohìe  del  Bàtte/ìmo 

ffnJo  efJì  feparati  dal  mondo  , ' fi  foppone  , che 
nor>  poffono  pib  adempii^  gli  obblighi , che  con- 
traee  il  compare,  fenza  elporfi  a qualche  perico- 
lo. Quei,  che  non  fanno  il  Pater,  l’Ave  , il 
Credo,  ed  i Comandameriri  di  Dio,  e''de!Ja  Cbie- 
fa  , perchè  non  pofibno  infegnafe  ciò , che  non  fan- 
no  . 4*  1 . figliuoli  , che  non  hanno  quattordici 
anni  compili , e le  figu’e,  che  non  ne  hanno  do- 
dici. 5. 'I  padri  , e le  madri  non  polTono  fervire 
di  compare  , e di  comare  a’  jnoprj  figii  , perché 
altrimenti  li  priverebbero:del  padre,  edeila'madre 
fpirituale,^  che  la  Chìefa  vuole  abbiano',  per  i- 

fìradarli  al  cielo  iri  difetto  loro . . 

...  , , . 

' Frutto.  ' . . . 

Che  dobbiamo  imparare.' 

1,  Che  eorrvténe  iptuirei  Bene  dei/avita  del  San» 
toy  di  CHt  abbiamo  II  hnwè  dì  portare  il  nòmfy  per 
poifrh  imitare  colia  magaior  perfezione , che  fia 
poffibth  ; ptgliarló  per  noflro  pariicotare  protettore  ^ 
ed  avvocato  y ed  invocarlo  con  fiducia- nei  nofifi  6i\ 
fogni  deir anima  y e del  corpo, 

Che-i  genitori  debbono  cercare  perfone  p'e\  e 
cabri  tati  ve  per  oompari  , e cómayi  de*  loro  figliuoli  , 
adùy  in  difetto  loro  gP  ifìradino  al  dèh  y ed  i corn» 
pari  y' e comari  debbono  rnordarfi  y che  fi  jono  refi 
ficurtà  per  t-  loro  figliuoli  y e péro  ne  rendéxannò 
conto  a Dio . " ’ , • . 

r cr  - A p o V,  - 

\ j 

- Cerimonit  del  Battfihmo. 

COme  fi  ^fìlnguono  le  cerimonie  y colie  quali  fi 
amminijira  ti ‘Battefimo  f ' 

Alcune  fi  fanno  alla;poria  della  chiefa , alcune 
ai  facro.fianre , ed  altre  dopo  di  aver  ammini- 
riraro  M ^.^attefimo  V Quelle,  che  fi  fanno  prima 
ii  animioiliriU’e  qucfìo  facramenco  , fervendo  di 

dif- 


2J2 


Parte  IV.  della  Dottrina  Crijl, 

bad.ire  fo!o,  come  fi /a  molte  volte,  a chi  poh 
dare  grgfie  mance ^^e  rendere  altri  fervici  t«mpq». 
rali.  ' 


i\  1 
> I 


'Chi  poflTa'efferìo'. 


, Co/  f^uo  ejjere  compare , comare  ? 

' Qoei , ch<?.  hanno  i’  età  corapetenre , fono  bio, 
ìfiroiti  nella ^reUgione  criUIana , fono  in  ifiato  di; 
adempire,  come ‘fi  dèe,'  agli  obblighi,  che  con-, 
tfàggono,j  ed_  hanno  vera  volontà  di  adempiei  , 
^nfiò  atto  gràndè  di  carità  in  accettare  quello  of- 
ficio , mafiìme  fe  fi  tratta  di  effere  compare,.  Oj 
comare  de’  poveri,  ai  quali  non  fi  dee  ricuJ^are 
quell’  atto  di  carità,  fenza  dirne  loro  la  ragione, 
acciò  non  fi  aiirifìino 
zati 


0 non  reilino  fcandaliz- 


Quando  dobbiamo  rieufare  quejì'  officio  ? 

Quando  fiamo  mal  ^iflruiti , neha . fede,  e non 
fappiamo  cofa  fia  vita  crifliana,  e quando  preve- 
diamo , che  non  potremo,  poi  aver  cura  di  quei» 
che  ci  prefentano  a tenere  a’  facri  fonti . r 

.Perchè,  dobbiamo  allora  rieufare  queffi  officioì 
. Perchè,  come. dice  S.  Agodino-,  il  compare  , 
c la  comare  fi  rjendono  ficurcà  appr^fib  a Dio , ed 
alla  Chiefa'per  io  battezzato,  e però  in  difetta 
de*  genitp ri  debbono  efTergli  padri , e maedrì  , e 
guàidiant , debbono  ifiruirto  nelle  cofe  fpitituali , 
raccomandagli  di  confervare  la  cafìità  , ,e  U 
carità,  di  amare  la  giufltzia  , d’imparare  il  {im- 
bolo , l’ orazione  dominicale , il  decalogo , di  eU 
fere  aliìduo,  e di  voto  in  chiefa,  ec.  ; onde  chi 
joon  può , p non  ha  Tplontà  di  fate  quelle  cofe  , 
non  dee  accettare  quell’ officio.  / .. 

Chi  Bon  debba  elTerlOr 

Chi  fono  qùei  y .che mori  debbano  effere,  compari I 

K Quei,  che  fono  infami  per  qualche  delitto, 
‘che  hanno  commeffp..  rei.tgiofi,  perchè  ei» 

fen- 
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Ciri  marne  del  Bàtte  fimo  . ~ 

fendo  eJTi  feparati  daf  mondo  , ' f,  foppone  , che 
noTT  poflono  piu  adempii^  gli  obblighi. j che  con- 
traee  il  compare,  fenza  elporfi  a qualche  perìco- 
lo, j?.  Quei,  che  non  fanno  il  Pater,  l’Ave  , il 
Credo,  ed  1 Comandameriti  di  Dio,  e della  Chic- 
fa  , perchè  non  poflono  infegnare  ciò , che  non  fan- 
no  4.  1 figiiuo  I , che  non  hanno  quattordici 
anni  compili,  e le  figiie,  che  non  ne  hanno  do- 
dici  • 5.  '1  padri  , e le  madri  non  poflono  fervire 
d!  wmpare  , e di  comare  a’  propri  tìL-ii  . perchè 
altrimenti  h priverebbero:del  padreVe  deila'madr^ 

vuol^  abbiano,  per  i-‘ 
fìradarli  al  cielo  io  difetto  loro . . . 

. , Frutto.  . ' . 

Che  dobbiamo  imparare  f 
1.  Che  conviene  ifltuhci  bene  della  vita  del  San- 
toy  at  CHI  abbiamo  Sonore  diportate  U nóme,  per 
potalo  imitate  colla  ma^ior  perfezione,  che  fia 
pajpbih  ; pigi  tarlò  per  noflro  particolare  protettore 
ed  ayvùtmoy  ed  invocarlo  con  fiducia- nei  nofiribil 
Jognt  nell  anima  , è del  corpo  . . . 

Che  i genitori  debbono  cercare  perfine  pie'  e 
cattwive  per  oompari  y e comari  decloro  fk i t itoli 
acu}.  in  duetto  loro  gP  iftradino  al-cWÒ,  ed  i corZ 
P^e  y' e comari  debbono  tkordarfi  y che  fi  Jono  refi 

ficurta  per  f loro  figlmoli , e p»^  ne  renderanno 
conto  a Dio , * 

- ■ • '-i  ' . - t: 

. ■ c A p o V, 

» • ^ - - * » . 

^ Ccrimonit  del Batteiimo.  , 

COme  fi  dJftmguono  le  cirimonie  y colle  quali  fi 
ammtmjtra  ri  Battefimo  ? ' 

Alcune  fi  fanno  alfa  ;poria  della  chiefa , alcnne 
al  facro  fonte , ed  altre  dopo  di  aver  ammini- 
«raro  il  ,.£«tefimo  . Quelle,  che  fi  fanno  prima 
di  amminiflrve  quefto  facramento  , fervendo  di 

- dif- 
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Parte  ÌV,  della  Dottrina  Criji, 

^fpofizione  per  riceverlo  degnamente,.*  quelle,, 
che  fi  fanno  dopo  di  averlo  amminiQrato,  figni- 
ficano  b1*  * che  e(Tb  produce , 

* ‘ ' ^ Ofimonie  del  Bactefimo  » 


•Qiiall  fona  , le  cerimonie  y che  fi  fanno  alla  porta 
dellaChiefaì  . ‘ 

1,  Il  Sacerdote  va  a ricevere  il  batteezando  al- 
la porta  della  Chiefa.  2.  Lo  catechizza  . L’e- 
foreizza , e gli  foffia  tre  volte  in  faccia  4.  Gli 
tsette  fate  benedetto!^ nella  bocca.  gli  fa  il  fe- 
gno  di  croce  fulla  fronte  , -e. fui- pevw. 

Perchè  va  il  Sacerdote  a ricevere  il  Battezzando 
alla  porta  della  Chiefa  ì.^.,  t ^ 

Per  darci  ad  intendere.*  i.  Che  il  battezzando 
non  ha  dritto  di  entrare  nella  Chiefa,-  emendo 
egli  io‘ uno  ftato , il  quale  efdude  dal  cialo  , 
che  la  Chiefa  ci  rapprefentà  . 2.  Che  tócca  a Uio 
di  prevenirci  colla  fua  grazia , acciocché  andiama 
m luì , akriratttti  noo-vè  andetemo  mài.  j.  Che 
la-  GHiefa>  buona  madre , accoglie  benìgnament» 
nel  fuo  feno  chiunque  a lei  ricorre  defiderando 
élfa  di  partorire  fotti  a Dio*  4.  Che  fé  il  pecca- 
to originale  et  rende  indégni  di  entrare  nella  c ài 
fa  di  DÌO',  il  hattefimo  c*  introduce  nella  di  lui 
cafà  vifibile,  e ci  dà  dritto,  e fperànza  di  entra* 


»e  ■ nella  eterna . - -y  ' > • 

Perchè  il  Sacerdote  catechizvt  il  Battezzando  ? 

Per  infegnargli  la  fede,  che  abbraccia,  e gli 
obWtghi , che  «ontrae'-nel  haftefimo  , non  potan- 
do elfo  ricevere  che  prima,  non  fappia  la  legge 
crìllrana,  la  quale  in ‘riftretto  ci  obbliga  ad  ama- 
re Dio  fopra  ogni  cofo»  éd  il  pr^lTimo  come  noi 
fieffi , !'e  non  ^prometta  folennemente  di  oflervar- 
la . ^ 

"^PerchP  P efordzza y e gli  foffia  in  fàccia  ì 
‘ t.  Acciocché  là  SantilTimaTrmità  , per  ttìezzo 
delle  premiere  deiht' Chiefa',  e col  foffio , e virtù 
dello  Spirito  Santo, che  fa  le  nuove  creature,  toD 

E» 


/ 


‘^eremonìe  nei  Bauefìmv, 

ga  dalla  fcrviiD  del  demonio  il  corpo,  e Panima 
del  battezzando , e lo  metta  nella  libertà  de'  fi- 
gliuoli di  Dio . 2.  Per  infegnarci , che  il  demo- 
nio non  ^ fcaccrato,  che  dallo  Spirito  di  Dio  per 
la  virih  della  * SantlfìRma  Trinità,"  e per  la  fede 
nella  Samiflìma  Trinità  . 

Perchè  gli  mette  in  bocca  fate  benedetto  ? 

' 1,  Per  cominciare  a dargli  gufto , ed  appetito 
delle  cofe  celefti , come  il"  (ale  lo  dà  del  cibo  or- 
dinario , ed  infegnatgli  a condire  le  fue  parole  col 
fale  della  prudenza.  2. 'Per  dargli  ad  intendere  , 
thè  la  fola  grazia  del  battefimo  può  efimerlo  dal 
peccato  , come  il  fale  conferva  t corpi  j che  ne 
fono  afperfi , dalla  córruziòné  V Per  fargli  co- 
hofcere,'  che  la  fola  grazia  figorata"  nel  fale  può 
dare  il  gufto  aHe  fue  azioni V Ie  q.uafi  fenza  di  effa 
farebbero  inlìpide,  ed  incapaci  di  pradere  a"  Dio» 

Perchè  gli'  fa  il  fegnò  di  'croce  fuìla‘  fronte  , e 
fui  petto  }•' 

AcclOcchè'^qoeTfegTTO"'di"  falure^gll'cuftodifca  lo 
fpÌKÌiOy-«  tl  cuoce,,  ed  il  demonio  non  ardifcapiìi 
occuparlo  5'  ficcomè*  1’ Angeiò' éfterVrùnatore  non 
ardi  toccare  le  cafe  degl’Ifraeliti,,  che  erano  fe- 
gnàte  col  fadgUB  delP agnello.  ' 

’ • Cereitioriie  al  fatto  fonte. 

. *“.  * •*  f • 

Quali  fono  le  (ceremonie^  che  fi  fanno  al  facto 
folte  è ‘ 

" 1.  Il' Sacerdote  mette' faliva  afte  orecchie  , ed 
alle  narici  del  battezzando  . 2.  Gli  fa  rinunziare 
à'Satanàflb<,  ^ tutte  le" fue  opere,'  ed  a tutte  le 
fue  pompe  . j.  Gli  unge  ilnetio;  eie  fpallecoll* 
èlio  de' Catecumeni . 4.  Gli 'fa  fare  profèflione  di 
fede,  gli  domanda , fe  vuol  eftere  battezzato  e poi 
lo  battezza. 

Perchè ’gH'ynette  fativa  alle  orecchie  y e narici  ? 

I.  Per  fargli  cònofCere , che  egli  b Tordo  , e mu- 
to' fpirttuàlmehte y’  e "non  f»uò  effere  guarito,-  che 
dalla  faptenza  di  Dio'fìgurarft'''nella  falivà»"  che 
• * Gc* 


ajtf  Patte  ly.^elU  Dottrina  Crifl. 

Gesti  Crifto  mife  ,alle  or^ccbie^,  e narici  di  an  fot» 
do,  e muto,  per  guarirlo  con  e(Ti . 2.  Per  infe^' 
gniirgli , che  dee  tener  aperte  lè  orecchie  alle  prò* 
mefte,  minacce,  e parola  di  Dio,  e feguìte  Ge- 
sù CrìHo  air odore  deile  Tue  virtù. 

Che  s' intende  per  fatanaffo , le  fue  opere  , e le 
fue  pompe  , alle  quali  Ji  fa  tinunzjiare  il  battezx/atdoì 
Sotto  il  nome  di  fatananb  sMniendé  il  dentei 
Ilio,  col  mondo,  e la  concapi fcem.a 4..  c .1  . 

. Sotto  nomedi  .opere  di  facanalfo's! intendono 
' le  maflìme  del  monde,  ^ le. cattive  opere,  o tutti 
i peccati,  fopra  i qqui  è fondate  I’  impero  xlei 
demonio.  • . ^ ' ' 

Sotto  nome  di  ^ pompe  di  fatanalTo  sMncende  o- 
gni  vanità,, che  fi  tira  dalle  cofe  efteriori le  qua» 
n ci  lufingatio  cplla  falfa  apparenza  di  grandezza^ 
V.  g. , il  fallo  degli  àbiti,  de*  mobili,  e delló 
(uperfluìtà  , che  fono  come  vecchi  ftracci  , de* 
quali  il  demonio  ha  vefiito  1*  uomo  , dopo  di  a» 
yerlo  fpogliato  del  bell’  ornamento  dell’  innoccn-* 

za . \ r ' 

Perché  gH  tmgfi  H petto. f eie  [palle  calP  o/iode* 
Catecumeni^ 

Acciocchì  come  . buono  atleta  ',*  o sfoldato  di 
Gesù  Grillo,  effendo  munirò  innanzi  , e dietro--^ 
cioè  ne.le  profperità.,  e nelle  avverfilà,  entri  vo* 
lentieri  in  battaglia  contro  i Tuoi  nemici , e porti 
allegramente , la  legge  evangelica,  la  quale  abbuoni 
crifliani  è pelo  leggero  , e dolce  , come  T dio  v 
benché  a’  cattivi  fia  pefo  grave  , ed  > infopporta-* 
bile.  , ’ •'% 

Perchè  gli  fa  fare  profejfione  .di  fede,^  e gli  do* 
manda,  fe  vuol  e [fere  oatteK%.atoì  . ^ 

i'.  Per  fargli  dichiarare , le  è difpóflo.al  fantó 
Batfelìmo  colla  fede,  e col  defiderio,  non  volen- 
do Gesù  Grillo  al  Tuo  fervizio,  che  fervi  voior>» 
tari  , mentre  non  ,h3  bifogno  di  alcuno,  e quan- 
do non  vorremo  fervirlo  , ^ nè  troverà  altri  , che 
lo  ferviranno  meglio  di.  noi . 2.  Per  mollrargli  , 
che  laChiefa  non  isforza  alcuno  a farli  criHiapo  / 
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Cerimonie  del  Buitefimo.  ' 

ma  poi  ha  irrolrò  ben  ragione  dì  obbligare^  quei,, 
che  fi  fono  fatti  volentieri  , à vivere  criftiana- 
mente . ' ' . . 

Cerimonie  doro  il  Battefimo  . 

Qunìi  fono  te  ■ cerimonie  i che  fi  fanno  dopo  il 
Battefimo  ? * 

1.  Il  Sacerdote  Dngfe'colla  Crefima  la  cima  del- 
la tefla  del  battezzato.  2.  Gli  mette  un  panno 
bianco  addoflb  , e lo  vede  di‘bìancoà  Gli  dà 
una  candela  accefa  in  mano  ‘ ' 

Perchè  gli  unge  la  cima  della  tefla  colla  cr.fimti  t 
i -.  Per  moiìrargli , che  cormezzo  del  Batrefimo  , 
che  ha  ricevuto,  h flato  ìhcorporaro  a Gesìi  Grr. 
do",  come  meiT.bro  a1  fuo  capa,  ed  infieme  è 
flato  confacrato  dallo  Spirito  Santo,  come  Re,  e 
Sacerdote  fpirhnale,  per  poter  rigete  e domi- 
nare le  foe  pafììoni , ’ e per  offerire  a‘  Dio  benefi- 
■ cf  interiorrdi  buone  opere  fopra  T altare  del  fuo 
cDore . 

Perchè  gli  mette  'Un  panno  bianco  addoffo  ^ 0 io 
•vefie  di  bianco  ? 

Per  infegnargit-,  che  l’anima  fua  è fiata  lavata 
per.  vinu'del  fangne  di'  Gesù  CHilo  da  ogni  im- 
mondezza di  peccato,  ed  ha  ricuperata  la  vede 
biatKa  delia  giuffiz-ia',  ed  inndceoza , che  aveva 
perduta  in  Adamo,  e che  , 'fe  egli  la  conferva 
bianca,  e pura,  e la  porta  ai  tribunale  di  Crillo 
otterrà  da  lui  per  ricompenfa  la  bella  vefle  della 
gloria  immortale. 

Perehè  gli  dà  una  candela  accefa  in  mano^ 

I.  Per  infegnargli,  che  efTo  è diventato  figlio 
delia  luce,  e che  ia-fede,  che  ha  ricevuto  nel  Bat- 
teflmo , non  debbe  edere  morta , ma  animata  col 
fuoco  dtlla  carità,  e ncdrita  coll’ olio  delle  bno- 
tre  opere.  2.  Per  dargli  ad  intendere,  che  non 
gli  balla 'di  ave--e  le  vlitb  crifliane  nell*  intetno  ; 
ma  dee  farle  vedere  nell’  ederno  col  buon  efem- 
pio  i •avendo  detto  G«li  Criflo , che'là  luce  del- 
le 
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2^8  Pai  te  IV,  della ^ D(A  trina  Cr/fl. 

le  nolìre  buone  operedee-iirplendere  in  modo  ulp 
avanti  agli  uomini,  che  nel  vederle  glorifichino 
il  nollro  Padre  celefle.  Per  fargli  conofcere  , 
che  non  fapendo  a che  ora  verrà  lo  Spofo  ceiefte, 
dee  Ilare  Xempre  -preparato  colla  fede  viya,  e ca- 
rità ardente,  per  andargli  incontro , come, le  ver- 
gini favie,  ' . • 

‘ ^ ».  * 

Frutto  . t . ..  / 

< A . ; ; 

, Che  dobbiamo  imparare? 

1.  A chiedere  perdono  a Dio  di  effere  ,fiat!  : i. 
Così  fardi  alle  fue  voci  , come  fe  net  Batte fsmo  col^ 
la  faiiva  non  ci  foffero  fiate  aperte  le  orecchie , 2. 
Cor»  fvogtiati  nel  fuo  fervizio  ^ come  f e col  fate  he* 
nedetto  non.  ci  foffe  fiato,  dato  il  gujio  fpirttaale  . 
3.  Di  aver  tante  volte  imbrattata  colle  nojire  colpe 
la  bella  vefie  delf  innocenza . 4*  Di  aver  lafciato 
fpegnere  il  lume  della  fede , in  vece  di  farlo  rif- 
plendere  avanti  d Dio , ed  avanti  agli  uomini  coU 
la  pratica  delle  vittù  interiori , ed  efìmori , e ri” 
folvere  davvero  di  farlo  in  avvenire , 

2.  A ringraziare  Gesìt  Crifìo  , che  per  mezzo  del 

Batte fsmo  ci  ‘abbia  miti  a luì  ^ ..come  membri  al 
(ho  corpo  y e ci  abbia  fatti  Re,  e Sacerdoti  fpiti- 
tuaii , per  reggere  le  mfìre  pajfioni , ed  offerire  a 
Dio  facrificf  di  virtù , e pregarlo , che  ci  apra  di 
bel  nuovo  le  orecchie  delP  anima  , accio  fentiamo 
le  fue  chiamate,  e ci  faccia- trovar  gufìo  nelle  coje 
fpi rituali  , aceti»  lo  feguitiamo  all*  odore  delle  fui 
virtù . - . 

C A P 0 _ VI. 

Rinuncie,  e promeffe  del  Battefìmo-o 

SE  non  avefftmo  fatto  le  rinunzie , e promeffe  del 
’ Butte  fimo  ^ potremmo  vivere  a nojho  caprìccio  ? 
Noi  perchè  la  Ugge  eterna  imprelTa  da  Dìo 
nell’  anima  cbb'iga  imiì  a vivere  fecondo  le  ri- 

nun- 
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Rinunzie  j e pronte Jfe  dèi  Bàttejinio  , 2jp 

hnn2te,  e promeHe,  che  ù nel  BatteHnio  * 
Onde  quando  noi  facemmo  quelle  rinunzie,  e pro- 
I meffe , non  contraflìmo  propriamente  nuovi  obbli- 
ghi , ma  accrebbimo  di  molto,  quei  y che  già  ave* 
vamo  , impegnandoci  efpreframente  , ’ e foienrra* 
mente  ad  offervare  ciò,  che  la- legge  eterna  ci  co- 
manda. 

^ejìe  rinunzie , e promejfe  fono  un  zioto  ? 

Se  lotto  nome  di  voto  fi  vuol  intendere  una 
promelTa  di  fare  una  cofa,  alla  quale  non  erava- 
mo obbligati,  non  fono  voto  *,  ma  fe  fi  vuoi  in- 
tendere una  promeffa  reale , eoHa  quale  ci  obblt- 
1 ghiamo  a fare  una  cofa,  -che  già  ci  era  co  man- 
I data,  certo  è,  che  quelle  rinunzie  , e promelTe 
I fono  un  voto  , e che  iCrìftiani  ricevendo  il  Bat- 
tefime  fi  obbligano  a Dio  in  modo  così  fpeciale , 
che  rende  i loro  peccati  molto  piti  gravi  di  quel, 
che  non  I*  hanno  iricevatoi 
I In  ebe  confifìono  propriamente'  quefle  rinunzie  , 
r promeffeì  ‘ ■ ^ 

In  due  obblighi  principati . In  primo  di  morire 
al  peccato,  il  fecòfidò  di  menare  vira  nuova  f 
forchi  il  grandìflìiho  voto , che' come  dice  Saiit’ 
Agoftinò',  fecemmo'  nel  -Battefimo  di  vivere  in 
Gesti  Crifio non  cohfifie  in  altro,  che  in  mori- 
te al' peccato»  ed  in 'menare  vita  nuova. 

. X.  " " ’ ' , « ' H.  ■'  ^ V . I, 

* '''’  -Morire  al' peccato.  ' 

' '‘.V  vàVjr  . • ' • * \*  •' 

- Chi  ci' ha  dichiarato  quefìi  due  obblighi  V 
Ce  gli  ha  dichiarati  S.  Paolo.  Il  primo  , che  è' 
di  morire  al  peccato  » ce  Io  dichiarò  quando,  feri-  " 
vendo  à*  Romani  , difle  : effendo  noi  morti  una 
•volta  al  peccato , come  viveremo  pm  al  peceatà  ? 

E non  fapete  , che  tutti  noi , che  fiamo  flati  hf>t- 
tezzati  in  Ceììt  Criflo , fiamo  flati  battezzati  dHf- 
la  fua ‘morte  ì Come  fe  diceffe.*  non  è lecito  a 
Criitiavi  di  vivere  al  peccato,  perche  fono  Itati 
iaatrezzati  nella  morte  di  Gesti  Criflo» 

Che 
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> C^t'cofa  comprende  <j  vfto-  rawìre  ai  peccata}  * 

* I'.  Comprt.nae'in  cd»0  | ed  abburrimento  gcao^e 
<ii 'tatti  i peccati  • tTKjrtali  ; petchè  chi  oot^imette 
^ peccato  montale  « rdia  fcbiavo  del  peccato  y^e 
^rò  r’  come.  dice.  S.  Agortlno  . il  CrKliano,  che 
ha  fede  booua , e f^>eran2%  ferme,  ^ non  ft  Ufcia 
indurr*  a commetterne  alcuno,  echi  ne  cDtrMret- 
te,  cbi  vi  fi  abbaf/Jona , nega  Grillo  co’  fatiì  , 
anzi  e Anticiino dice  il  medefirao  fante  Dot- 
tore . a.  Comprende  una  rifoluzione  ferma  di 
allenerei  quanto  potremo  da*  peccati  veniali  , maf- 
fitre'da  quei  di'pora  malizia,  e piena  delibera- 
zione . Comprende  un  obbligo  di  applicarci 

' feriamerte  a diHréggere  la  concopifeernsa  j'  e tutti 
i fuoi  efll-tti , 'con  refifterea*  faci  defid«ij,  ed  ab* 

' bracciare  la  mortificazione . ' 

A . ^ . A 

• X f • • 
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Vita  nuova.' 

* Quando  parìa  S.  P.tolò  delia  vita  nuova, 
il  Batte/imo  ci  obbliga-- a menarci 

Quando  fcrirendo  a’  Romaoi  dice,  che  fiamo 
flati  fepolti  con  Grillo  per  mezzo  del  Battefimo  , 
per  morire  al  peccare,  affinché  come  Gesti  Cri- 
flo  è rtfufcitato  da  morte  per  la  gloria,  e poiefìì 
del  fuo  padre , così  noi  camminiamo  in  una  vita 

' nuova.  ^ ■' 

Che  cofa  è quella  vita  nuova  f ■ 

' ' E’  vita  del  tutfo  opi^nlla  alla  vita’ di  Adamo  . 

’ E'  vita , che  dee  avere  Dio  , ed  il  fuo  amore 
per  prthcipfQ,  per  oggetto,  e per  fineVficcome 
''‘quella  di  Adamo 'ha  per  principio  r’amor  pto- 
prio , e rìferifee  tutto  a (e  fìefib.  ‘ < 

* ' Come  pofjono  i'  bambini  fare  le  rlmJiKff  j # 
tnejje  dei  Battefimo  ? 

Perchè  tifi  non  hanno  ancora  capacità  per  po- 
.terle  fate,  i padrini,  o compari,  o altri  le  fan- 
no a nome  loro  ; ficcome  la  Chiefa , o i paren» 
ti  fopplifcono  alla  fede  attuale,  che  'è  loro  ne- 
ceffaxia  Ma  qu:^ndo  tifi  fono  giunti  all’  ufo  di  ra- 

gio' 
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•Éione , Hccoine  ^ebbooe  iDraìHì  delle  cofa,  delia 
COSI  debbono  tati^car»  quelle  rittanzie,  « 
promefTè che  fono  Ilare  fatte  a nome  loto  ^ ed 
ofllervarle  rodirpeofabiltnenca  ; emendo  che  effe  fgr* 
no  ia  récola  della  vita  cciQiafla,  fopra  la  quale 

•faremo  giudicati.  • 

- * . * 

r »-  *•  . ‘•V.  \ . V ’S  » . 

Rinnovazrone  delle  rinuhzié^  e .. 

promefle...  . / 

Sarebbe  bene  di  tinnvuare^^e  ìimmùe.^  e,pfome(^ 

Je  del  Battefim»  ì ' , . ^ 

Sarebbe  ottimo,. e S.  Carlo  fra  gli  altri  eforta  ‘ 
molto  tutti  ! Ctifliatii  acf  dcggere  un  giorno  fifTo 
neiranno,  v.  g. quello  della  nofira  natività,  e 
della  feda  del  Santo  , di  cui  portiamo  il  nome  , 
alTìcurandoci , cbe  qncrta  divota  pratica  ci  aiute- 
rà molto  a riformare  i coftumi  , e menare  vita 
regolata  y,  malfiroe  fé  in  quel  giorno  faremo  ora- 
zioni pib  ferventi , e Hmofine  pili  abbondanti . 

Come  ci  ajiiterà  a.  riformare  i coflumi  .d  riatto^ 
vare  le  riaunve,  e promeffe  del  Battefi<noì 

Perchè  ficcomt  le  cofe  vifibili  , e fenlibili,  elle 
Infingano  le  incMnazioni  della  natura  corrotta  » ci 
portano  a fcofdarcV.de’  noRri  obblighi  , a mette- 
re affètto  alle  cofe,  alle  quali  abbiamo  rinunzia- 
to, e ipaocarc  alle  promeffe^  che  abbiamo  fatte  ; 
così  rinnovando' quelle  rìnunziè,  e promeflè,  ve- 
' niama  a ricordarci  degli  obblighi,  che  abfcnumo 
••  contratti  ; a confo ndercì^per  averli  così  mate  adem- 
piti , a pigliar  nuove  forze  ; à far  pib  .ferme  rl- 
ibluzioni  di  eflèrvi  pib  fedeli  in  avvenire  ,*  a E'"> 
giiari  i mezzi  piti  efficaci , c chiederne  a Dio  gra- 
zia con  fervore , ed  umiltà  . , • 

^ ..  - ^ Frutto-  , , 

Che  dobbiamo  imparare.,  \ _ , 

- 1,  Ad  umiliarci  profondamente'  t^vantX  d pio  » 
Borigl,  Dott,  CriJÌ*  T.  II,  K e cbir- 
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e chiedergli  perdono  , che  dopo  di  aver  rinunziató 
ad  ogni  forte  di  peccato  * e promejjo  di  menare  vi- 
ta  nttova  , abbiamo,  menato  la  vita  fenfuale  , e ter- 
rem  del  vecchio  Adamo\ji  ed  abbiamo,  amato  <,  e ri- 
cercato' le  opere , e pompe  del  demonio  , come  fe 
mai  non  avejjimo  fatto  rinunrfe , nè  promejje . 

2.  rinnovare  quelle  rinunsiie , e promejje  non 
Jolò  una  volta  P anno  , ma  anche  una  volta  al  me- 
ftf  cd  ogni  qual  volta  cì  fentìamQ,  agitati  \da  fie- 
re tenta^'oui  j o ci  f enfiamo  deboli. ^ e languidi  nelr. 
la.  vita  f pirituale  i perchè  quejìo  ci  gioverà  molto  a 
reprimere  le  cattive  ìn(imaz.ionì , e riacqttifìere  ciib^ 
che  abbiamo  perduto  di  fervore , e irimovarci  hello 
fpìrm  / ' . . . . ■ ' 

- c A p o;  ni,  . ' 

'Mezzo'  per  bffervare  le  jriniinàei  t ■ 

" promeffc.  idei  Battefimo. 

CTJE  dobbiamo  fare  per  poter  offervare  fcdelmetj- 
fe  le  rinunzfet  e prornèjje.  del  Batte  fimo  ì - 
Dobbiamo  lìnuoziare  a noi  Oe0à  ^7(>ortar  la  no- 
Pra  croce,  e feguire  Gesb  Crifto,"  confarnip  efTo 
dice  in  S.  Maiteo,  fmperpccliè , come.oflervò  S. 
Ghjvanni  Griìoflomo,  Gesù  Criflo  non  isforza  aU 
cuno  ad.  andare  dietro  a lui,  lafcia  tutti  in  liber- 
bertà  , tibn  yolerido,  al  fuo  fervizio  che  gente  vo- 
lontarianìa  chi  s’impegna. ad  andarvi-  ( come 
abbiamo  avuto  là  felice  forie.^ di  lare  né|  fan- 
te Batte/ìt^o  ) fi»  uomo , donna  , principe  , fud- 
ditò V' ricco  povero , Secolare,  o religlòfoy  dee  ne- 
celTariamente  rinunziare  a ,fe  fìeifoH  fissate  la  fua 
tìóce,  p .feguuld.  ;;  ' -.j.  ■/ 

Rjhunziare  a fe  fteffoi^  ' ; ^ 


Jh  che  fonfijic  .il  rimn^ìarè  a fe  fhjjo  ì ‘ • 

In  fuggire  gli  Pltàri.',  piaceri.,-  e riccitezze ,'v< 
fo  le  quali  (iilmo  uaturéjpijeqte  (aoip  iuclinau 


r 

MeKKo  ptr  offerjMre 


, . " pf.  24>  ‘ ' 

CI  poniamo  con  taijto  de/ic^erio  -.v'a  j • '•' 

P..O,  eh.,  per  reprime:.  ;ueii,  v l"’jl'r 
nazione,  e propentìone,  convìen  t,Vn  ! 'C  ' 

pndealia  noftra  corrotta  naJa  ' 

Iregoiato  amor  proMiio  - rhp  i-  poflro 

r,oi  ilcfn  . Imperasi"  ■■  “l  ""un2Ìare  a 

fpiriro,  e>diX;";'’deS”„r‘”  Ih., 

c.ecamme  ed  impetuofamemreìi  ' 

comemano./o  f|vnto,  ì bìareH  o/’ori , che 
corpo,  c ie  ricche?^  rjJl?  ’ fu^Ingapo  I 
«ni,  e Sii  .i;;"e  «neneresli 

xmU  "^peTcchv"Ìi  ?d"“  '?  ■*! 

grandi  paffiod^  ^ono  le  tre 

Time  dei.  mondo,  'r8naffo-neÌ°df/”^f  ’ ® maf- 
gionano  tutre^qpan^^  le  coinè  ^^Suaci , ca- 

morte  eterna  Onde  il  Pioif,,  ’i  ^ ,S°n^“cono  alla 
fatto, pomo  per  diflruecere ^In  fh^  e/Tendofi 

fime  dei  nioVdo /HE  arH  dS  ’ ® 
inW,  ha.f.rto  naVic^I  ™ dai  ptecato,  e daif 
m rre,f*rv.ri  daSl^®*’""'"'®  Sn.tra  a 

^ <?<??  - 9>tin,  : 

ri,  difcend.ndOdop,iH„p«rLJ,V'?"^^  «"<>:„ 

ne]  , centro  dell’-umiliàziòne  • Angioli 

m?nte  ia  ona  ftalla  r nacque  vii- 

IO,  . dieWart  che  Ch^  fi 

e chi  f,  .fa,,.;  fe'll  ^ 

aOmenza,  pazienza,  e penire^r^n^d- 

che,  (e  non  farrfa^n-  c,nithiarando  • 

L'ha  fura  aiirr^hez2r'''l’„’; 

i=,  ..n.orl  id  .«r«p^  ,4ve,,T"rdich?“.  ’ T*: 

poMti  di  fpirito  foDo  Lti /^Érchh  iV  ,'i’ 

L 2 Fug. 
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. ^Fuggire  gli  onori  i V.  ~ \ 

, »w.  ^ 

Come  pcjjiamo  fuggire  gli  onori ^ 

' i.j Non  dicendo , nè  facendo  cofa  alcuna  jper  ' 
defiderio' di  gloria  mondana,  pel  dir  della  gente, 

Ììer  acquifiare  ftima,^^o  applaufo.  2..  Fuggendo  ‘ 
a yaiiità  e fupeifluità , .ed  afTeitazione  degli  a-.  - 
bili  ,"  irfobiIì,[  fabbriche  , ec,  2.  Inclinando /empre 
a fìaVnalconi,  pigliando  ultimo  pofto-,  foggen-  ^ 
do  le  dignità,  e non  accettandole,  che  par  ne- 
ceflfìià  , e per  motivo  di  carità  , ad  imitazione  di 
Gesù  Criflo,  che  Ce  ne  foggi,  quando  volevano 
farlo  Re.  4.  Non  dicendo  cofa  alcuna,  che  poffa 
ridondare  in  nolho.  onore , e gloria,  e fe  occorre 
di  dover  dire  per  edificazione  del  profTimo  qual- 
che cofa.  di  ciò  che  abbiamo  ^tt,o>,  ..paflarue  in  ' 
lerza  pei  fona.  5.  Quando  feniiamo  .dire,  ò .pre-  . 
\ed  iamo  , che  alcuno  ^ per  dire  qualche  -cofa 'in 
noftra  lode  , andando  via,,,  fe  fi.j.può  , ^ 04^.^ 
jgfa'ìdo  dìlcorfo,  ‘mettendolo  con  deiìrezza^fopra. 
altre,  materie.  6.- Non  ifcqtando.j;pn,arte  le  no-; 
lire  colpe  , è difetti , ma  roffrendone  con  aUegrez?' 
23 , almeno  «a-  pazieD^a  la,  confusone  come 
Ottimo,  rimedio  contro  lanoftra  iupetbia  » 7.  Non.. 
,Tefj>ing^do  le  ingiurie  con  collera,  e con  ifpiritp, 
di  vendetta,  ma  ricevendole  .con  lUmiljtà  f er.paceji 
e fe  fi  può , con  allegrezza , come  grazie , che  ci 
fanno  partecipare  agli  opprobrj  di  Gesù  Grillo  ol- 
zraggiato,  e viiipefo  , come,  v^rme , fenza  che  a- 
•prifle  bocca. 


< .Fuggire  i piaceri ..  .? 

Come  pclp,ar)ioJuggfre  i<  ptacer*i  ^ .u  , . .y, 
ì.  Auboi rendo  tutti 'i  rei  illeciti  piaceri 

irvlìo  rpiriio.,  e dèi  fofjw  , ed  pflerido  jdifpoili  .a' 
pt  ma  rpiprìre  , ,c,Ke  .pigliarne  ,un=fQlp  , che.  iia  con 
ol)èfa  di  Dìo . 2.,  Privantteci  dei  ^‘acerj  le^ti 
taniy  , che  la  prudenza  , £ la  carità  , che  deb- 
bia- 
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biamo  a noi  (ìeiTì,  e la  giuda  compiacenza,  che 
dobbiamo  avere  per, il  prodìmo,  ce  lo  permetto- 
no. 3.  Pigliando  i piaceri  necefTarj 'per  virtù  , per 
ragione,  e per  impuifo  della  grazia,  non  per  in- 
clinazione , per  folo  Rudo,  '«  per  impeto  di  na- 
tura. 4.  Invigilando  fopra  i nollri  fenfi , ed  af- 
fètti, per  non  lafcìarci  forprendere  dal  dilewtr  de* 
piaceri  , benché  leciti,  e neceflarj . 5.  Non  facen-; 
do  cofa  alcuna  f^^r  proprio  godo , e foddisfaztO^ 
ne  y ma  per  ubbidire  a Dio , e fare  la  fui  volon- 
tà, ad  imitazione  di  GettU  Grido che  nulla  mai 
diffe,  né  fece  per  il  piacere.'  ’ , 

T Fuggire  le  ricchezze;  * ' " " 

. . ^ ,3  . . ^ ' 

Come  pojfiamù  fi^gir  le  ricchezze  i • ’ ■'  - , 

' f.  Abbracciando  volentieri  la  pQvertàafevangCiS' 
gelica,'  fé  vi  damo  chiamati  confiderando  f- che 
Iddio  ci  ^ fa  grazia  molto  grande  , quale  non  con- 
cede a tutti  , z.  Sopportando  con  pazienza  la  po- 
vertà, ~e  le  miferie,  fé  Iddio  ce  ne  manda;  anzi 
amandolo,  o godendo  di  elTe^  in  quello  Rato  , 
che  ci  rènde  fimtli  a^Gesli  Crìrto,  ?.  Praticando 
hr  povertà  intcriore,,  fe  fiamo  neH*  abbondanza 
de**  beni ,=>'Cpn  tenere  da  erti  rtaccato  il  cuore'* 
contèntarci  per  itiodro  ufo  di  ciò , che.  è ne^rta* 
MO i'fàrne* parte  a*  poveri,  cònfervarli  fepZa  fd- 
lecitudine,  ed'^  inqaietadiaei  e fe  teniamo  a '‘per- 
derli, non  atÉtirtjjrcene'.  " 

>'  ? 0‘-  .,1.  ; I h 

'v  Portar  la  croce;  j 

Come  pojjiamo  portar  la  crocei  >■ 

I.  Sopportando<con  pace  y-  e pazienza  tutte  le 
tribolazioni,  ed  afflizioni,. che  ci  accadono,  per 
'fanidiofe  ,, che  fieno,  e da  qualunque  parte  cif’ ven- 
’gano  À Crocifiggendo  lo  fpirltp , il-  corpò  ,■  i 
(enfi  * 'e  le  ^rtioni  per  me^zo  della  mortificazio- 
ne^* perchè , cotne  dice  S.  Agotlino  tutta  la  vi- 
ta‘del  Ctifttanoy  fe  vuol  vivere  fecondo  il  vatii.^^ 
j ?Lc  •'  £ gelo 


Oh 
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gelo,  è croce,  e mangio»  Fatfcando  volen- 
tieri, per  fQggtr  l*ozio  tnaeflro  di  tutti  i viz;  „ 
adempire  gli  ^biighi  dei  oofirofìato,  e mangiar 
Il  pane  col  fudore  della  nolira  fronte  * 4.^  Soppor- 
tando pazientemente  le  debolezze  ed  infermità 
■ della  uoftra  natura  , per  conformarci  al  divin  vo- 
■ ' .lere*  5,  Sopportando  pazientemente  le  perfone  mo- 
. leOe, Venta  lamenfarct  del  loro  cattivo  umore,  e 
- mali  trattamenti,  ched  fanno ^ 

Seguire  Gesù'  Ctiftò  ; ^ , 

' Come  pojjìamo  feguiW  GesH*.  Crijto  ^ 

« • 1.  Imitando!  le' foe  virtb  ,’  maflìme  ladolcez- 

' aa,"Fun»tlià,  e r amor  de*' nemici  ,e  procuran- 
" 'do  di  pigliaVe  il  'foO’  fpirltoV  éd  i fuor  fentimen^ 
s ti.'  Offfervando  efaltàmenw'l  comandamentt  dt 
' Dio  f o della  ehiéfa  ; ad  'ttioitazionfr  di  Gesù  Cri- 
flo,  che.  fòceva  fempre  Iji' volontà  dìToo  padre 
^ perebèj,  corno  figli  ftefTo  h*' detto’  , non  bàlia  per 
entrare  nel  regno,  de*'  cieli  di  dire  t Sigrrare^j  Sr- 
gnore;  ma  bi fogna  faro  la  di  lui  volontà  ..  g.  Pra- 
ticando fedelmente  i configli  evangelici  , ognuna 
fecondo  il  fu»  fiato  , e la  fua  vocazione.  4.  Apren- 
do Io-orecchie  del  cuore  alle  y od , chiamate  , ed' 
ìfpirazioni  di  Dio,  « moftrandoci  fempro  pronit 
ad  efeguirle,  ad  imitazione  di  Gesù  Grido , che- 
'■non  aveva  altws^  defidetio,  che  di  adempire  in- 
tutto  la  volontà  del  fuo  padre.  jiFaoendale  fio- 
w'fhe  azioni  con  attenzione , e diligen*4  nel  dovuta 
' tempo  , e modo , cow  purità  d’ intenzione  , per  1» 
^maggior  gloria-  di-  Dio  ,.  fantificazione  del  nofiro. 
--.'iPrortimo  i ad  imitazione  di  Gesù  Crifto,  che'  ha 
■fòtto  Tempre  bene  ogni  cola  , non-  ha  mal  cerca- 
to la  fua  gloria , ma  unicamente'^  quella  del  fuo 
padre  , e s-’  impiegava  tutto  ia  edificare  , e fantì- 
ficare  le  anime . " 
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1“' ‘Cfe'KlpIsMimo  imparirj"  ' '•'; 

« ,!  cempenno  J.  ,um  il  pang,h  , L ,.goU  del 

meKZty  per  ojfervare.  con  efattsKXA  le 

' rinunce  ^ 'e  ^Tùffieffe- del  Battè  fimo,  ^ 

il.p^lro  mtda  di  vtvm^caa  g«efla  regola,  ,/,mi. 

^ mifdo,  fi  vHamente  rmimtjmio  a noe  ffelfii  agli 
. . f »«*<w  ; /,  fa  'aoia 

C«^  j pereèè  fuelii)  i cib, 

. rie- Marno  mmefio,  gaefiaJU  copdrgioae,  alta 
^uale  egli  a ha  ammoÈ  al  fio  fitvkio,  i % ma 

fower,  ' • • 


o.:p„,£  ■;  ,c.;v'.;<r  l’.q»-.  m,t  :•■' . 
fcs'  p ■!;;*•.  ICuri  "4i  conftrvare:  k grazia  del 
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i i 


JM?  «Vff  krmfnv^H  .la  graz.U 

cor«  graiWifljma  »•  ^ A xaufe 

^ na.m  che  u éai  nel  |^rder}«w  ». 

A d‘feohl  swnde,  che  V»  «feife 

q<pefto  ftaio  funeftp,  quanda  vi  Aimo'ead»MÌ  v 


■:'.a  Ìì;ì. 
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* . ^ ij  1 1 Stato»  della. ^liaziav 


' ■ ^'V  ^ 

- t 1.  ' 


^^^e  ide^  dobbiamo  aver^  delU  grazù  iatte/t^ 

e perfuaderci , che 
tu^tdv  16  ricchezze  e grandezze  del  menJo  ^oto 

4r  un* 


«n  tìttlia  in 

dez^e  quella  gtaàa  . e m- 

del  Baitelirao.  Onie  cK  qualmiq^ 

finiiaroente  pili  ^ !Su  terta,  P f«  dipendefTe  da 

fta.0  P« 

' Perchè, ttttt?  1®  „J,o  t^ecHano  ad  alcu- 

lalì  fona  di  poca  ^e\|f  aniroa  noUra  * 

na  delle  miferie,  .«.*5?^^  « (eliiavi  del  demo- 

. ci  lafciano  nemici  b*r- 

tefimale  contiene  il  f«me  deU^  dritta  al 

bera  dalla  jnoQre'princi- 

. : . ; - Stato  «tei  ptcàto.—  ' 

>1 1*  Ij  AijìhLltHfi  dtlììo  fÌAt9 1 Bf/ 

CBe  ^-S^iaara^'a  del  Battefime  ? 
g^ade  chiunqt*e  -corner  U maggmrr 

Dobbiamo  , ed  effere 

di  tutti  t mali  f piìi  grandi 

oriente  perfuafi  , «he  t ben  dfho-; 


gr%a  del  Bauefimofid  batb». 

* Perchè  il  demonio  è birba- 

► .turitele  di  tatti  glt 
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ti?  , dà  allo  rpirito  maligno  il  dritto , ed  il  pctc- 
' Tèi  di  efercitate  fopra  Ja»  di  lui  anima*  utK impero 
j ^finitamente  pib  affoloto,  che  norv  era  frtma  , 

' cbé  ricevelTeiil  Bariefimo^'*  ■ ’ ' 

V - . Difficoltà  di  ufcirìie»  . ^ ^ 

1 Che  idea  dobbiamo  avete  della  difficoltà  ^ che  vf 
) e ad  ufcire  dallo  fiato  del  peccato  ? 

( ■ Dobbiamo  figurarci  ,^  e convincerci , ' che  pochi 
fon  quei,  che  efcono  da.qtiello  liato  infelice,  in 
compacaaione  de’  tanti,  che  vi  reftano  fempre', 
perchè  non' fe  ne  pub  * ofcire,  fenza  convertirli 
veramente  a Dio,  e" la  fperienza  fa  vedere,  che 
le' vere  converfioni  fono  tare,.  ' • c 

i~  D'ónde  viene y che  le  vere  'converfioni  Jmo  ratei 

Perchè  pochi  fono  quei  , ‘che  vogliono  far  vio- 
lenza a fe  ftefiì'i  refiftendo' agli  attacchi  del  mon- 
do, e della  natura  corrotta  nel  modo,  che  li' 
dee  j e quei  pochi  , che  fi  convertono  veramen- 
te, confèflano,  che  fono  obbli^a’fi  a combattere 
di  continuo  contro  le  proprie  palTìoni,  e ree,  in- 
clinazioni , « contro  gli  affalri  de^  mondo,  e del 
tfemoniov ' difponendolo  “COSÌ  iddio  ) àcdb  cono-' 
fcano  l’enormità  “deda  Cólpa  , che  hanno 'còm- 
meffo  , ' mancando  ad  efTergli  fedeli . Onde  feb- 
bene  'quei  , che  confervaao  1’  innocenza  i e grazi  x’ 
tettefimaie  ,•  fono  pochi  i'tn  comparazione  diran-' 
ri , thè'  la  perdono,  S#  Ambrogio  però  dichiara 
di  aver  trovato  piti  peìribné le  quali  hanno 
lervato  V innocenza,  che  non  ha  ttovatb'pérfoi 
ne,  le  quali  abbiano  fatto  vera  pebitenza,  * 

■ - r • ■ ' ' ‘ r i-M  . , - .ll.V'i. 

■■■Il  '•  -(  :i  r.  I ' • >■’  ) 'f, 

■ ‘ tratti}  é ‘ '■  •'  - "iv 

Che  dobbiamo  iDfipaTitef  ' :*  a-; 

' Che  per  quanta  tuta  p}glidmV  ' péf  '(onfiri}ìÌr  fa 
grazia  del  battefimn  y non'pòffiamo  niai  far  trop> 
po , trattando  fi  di  un  téforo  Tamoinefiimdbite*  che  dP 

a»  3?  '9en^ 
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rende  infinitamente-  piti  ricchi  i.  e pih  grandi-  di 
qualunque-  gran:  Re  della  terra  ?' 

2^  Che  fe  per  di/grazia  C abbi  amò  perduta  ^ dob- 
biamo deplorare  a calde  lagrime  P' infelice  flato  , im 
che  fiamo  caduti  ^ e procurare  a tutto,  potere  di  «»- 
'/cime  ; perchè  /ebbene  è molto  difflcile  ,,  fe  per'b  fi: 
' vuole  veramente^  colPdjuto.  di  Dio,  non.  k impf^t!- 
bile  ».  , 

C.AiP'O)  IX:.' 

Curi  de’*  gen  i fori:  nel  conférvare 
' r innocenza  de’  figlr.. 

I • 

COme  debbino  i ^nitori  confìderare  / lóro,  figir^ 
quflud'j  hanno:,  ricevuto,  ,il  Battefimo  ì‘ 

Debbono  counderAri^  come  grandi'  fìgnori , e* 
principi  ^ che  Iddio  fleffo  ha  .meflb  loro  in  cura 
poiché  fono  veramente  diventali  figli  di-  Dio,,  ed' 
eredi  del  fuo  regno  onde  debbono  rirguardarli' 
plìj  come  figli  di  Dio che  come  fi;gli  irroprj  „ 
perchè  i dritti  ^ che  Iddio  ha  fopra.  di  loro  , fo- 
no' infinitamente-  pih  grandi,  di  quelli  , che  vi  bana- 
no efifi ..  ' ' 

* .die  debbono  fare  i:  genitori  per:  impedire che  ir 
Uro  figli’ noie  perdano  ~la  grazia  del  Battefl^^o}- 
. Debbono  penfare  ,.  che  non  pofTono  i per- 
derla: per  colpa  „ negligenza>  Oy  mali  efeinpr  de*' 
genitori^  fetjza  chef  genlrciri  commettano  parri- 
eidiOj orT.ibHa  ^agii  occhi  di  Dio..  Imperocché  fa*i 
rebbe-  menò  male-  dì'  privarli  della,  vira  tempora-^ 
le,  che  di  lafciat  loro  perdere  la  grazia  mentre’ 
così  li  privano  della,  vita  eterna,  li  fanno  diven- 
tare .fchiavi  deli  demonio-,,  fclie  è la  maggiore  di; 
tutte  le  miferie,  e nel  medefimo  tempo  fi  perdo- 
no efiti  fiefTì  eternamente  ; . al  che  poflbno  ri  media- 
re.coni  vaierHi  di-  Tel  utili  ed.  importami  mallìme^ 


- ^ 4e’  ^torìl'-\-  ' 

ge^on  pìT  * 

S'f‘^'ii» del  Biitxffitrttfl  * ',  fo»/er vitto,  /j» 

• '“■'«^o.orrll.rà^. ''■* '«i  Pof»"o  p,a. 

fow  che  fdcK»  fec^'jd  éfl}™"‘'I'f^‘“"', .■''''* 
e fratelli  di  Gesù  Cri/ìrt*  per 

re,,  che  i iìgif  abbiano  da^JL,5"  ^ ^ frat- 
to tti  i vantaggi -della  grazia  , o> 

tubare  ìd’ eleceere  rhi»  _’,”***’ r^*bboiJo  mai  rl- 

.beni  del  mondo’,  cbe’  P*oUofto  tutti  i 

r.  Che  dono  iwigS"  d 1 > ' 

di  confermar  iort^  IVinoocenL  X. 
dalla  pelle., ^ dall»  morte  Prefervarli 

■temporale.  :efie  f carìivi 
.compagnie  fona  alJàt  pij  oJf^ir  *ìi  ® ‘^^ff’ve 

WPo  /nifemmón^  «Hai 

• ScniejJlS;^  .?Pandò  vao- 

quando  ftan^  in  Ìoo^ 

^9?de  debbono  mvigilare  «i  ®. 

co.  non  abbiano  cattivi  eSlT  . » ac 

WRive  compagniev  ctìe  vadanoci 

favMfrdaHffl.4  co,^^w'*'e  All 

' ■?' Che  racntee  ,tut3tr  f r ^ foortev 

ccnoopifcenza  cioè 

e-  ricchezze, 

no  quelli  moderi  •*  T/>  «ccendo- 

sTvvelenano  ; • code*  erti  5!^°**’  fifiiibolì  „ gfi; 

Jurovl’  amflre:  di  rquer4™fa^*^^J^  rfpiVarìtial. 

■oo>  WDjpi  ifpÌR.ro  lóro  di  aìw?  *’ 

fl«^-e<aiofcano>  là--  vao|fè,r |»  bwt - ^ 

«rr  » fare  loro 

&(iinaiiEli.  per  or'imnP^t^j^  fcrenìffr  umane,,  e 
‘««««li  per  gl-  impieghi  del  mondo>.  ed?  sii 

^ ^ poca. 


, Parte^  ll^,  delta  Doitrrm  Or , < ■ • 

’^oca-  cor»  dì  fortarfi  alla  vfrtb  \ Ta  ^oaFe  è affai 
■pili  diflìcUe  di  tutti  iirpwgbt,^  e fcien«e  , 

perchè  ha  molto  pìk'oftacoB:  interiori  y ed  efle» 
riori  a vincere»  ».  » 

5»  Che  tutta  ?h  loró  evira  ^ è-  vfgihwraa  è ìmi* 
.tile  per  confervare  la  grazia  ne^  loro  hglinol?  ^ 
•fe  Iddio  non  la  conferva  , difendendoli'  da  rami 
aemici  ^ che  tendono  -contmnamente  infidìe  per 
.tfpogliarli  di  quel  preziofo  teforo,  .e  pero  debbo* 
■jto  rajccomandarli  frequentemente  aDròf  favves* 
zarli  a pregare  cottdivoHone".  • ^ 

- òkCbe  k cura  dell^  edocàzione  de’ -figliirori  è it 
maggiore  jie  il.  più' importante  de”  loro  affari , e 
la  loro  occupazione  principale  è aftrettartt)  diffici- 
le, qnento.  è necefiàriey  e perù  debbono  coafnl^ 
tare  perfine  Hluminate,  e intelligenti  , per  Im» 
iiprtsarfi.  in  che.i  modo  fi  hanno  dà  condurre  „ ' , ' 


Fruttò». 


■ ì"? 


Che  dobbiamo  imparare 

Se  i nojìri  genitori  . hanno  fnefò  Ma  ara'  , che' 
dovevano  y di  confervare  in.  noi  la  grazia  del  Bat- 
te  fimo  y dobbiamo  mofirame  loro' tutta  là.gratitudh» 
ne  poJftbJle effendo  qjuefto  il  maggiore'  vantaggio'  y 
thè  potejfero  procurarci  onde  • fe  fono  vivi  , dob» 
bìamo  andarli  y riverirli  y ubbidirli  y' e affilìerli^cov 
affetto  particolare  \ effe,  fono  morti  j.  dobbiamo  ófi^ 
ferire  a Dio  faoripcj  , ór  azioni  y •e-irmofine'  in  hra> 
Jt^jfragio  r _ , r." 

2.  Se  per  colpa  nojìra  - le  .perfine  y/ che  il  Signó'' 
re  aveva  commejfi  alla  noflra  curai  hanno  perdw 
’jw  P innocenza  y dal  che  dobbiamo  temer  •molto- y 
eonvie»' farne  .penitenza  y t xhiedeia  perdono  a Dio-y 
confiderandoci  avanti  a. lui  come  middiaU  dellf^to» 
fo  anime  y e pfilpere  di  pigliar  in, avvenire  tutti 
l mezzi  ppjfibiti  y,  acciò  le  perfine  y-  c^  ci  faranna 

$ommeffe  \ wnfirvino  la  grazia  :dà  Die  r-  ' 

••  ' CON- 


1 by  ‘ j‘ 


Eccellenza  ^ ^etti  deU 4 Coftfer^zyone . t'f  j 

.':  ^ L*  ‘ ■ ' i'  . fi  . .*.-  • * '*:i'r'.  . 

;•  e O N F E R M AZIONE  ‘ - ^ 

',  c A P O.  p R J m'Ó^ì]  ..  ./' 

,,  : -'’  ■ -■  V ‘ j.  i . . ■■■.  ’’  J 5 

• Ectellenzò  ^èit  e^tti  ifeHaCoBferàiazìoM,^ 

^ E un  Slcramento  innìtmto  da  G«b  Cid- 
- fb  jier  conferire  a’battézzsti  io  Spiritò  S.a- 
to  colla  pienezza  delle  foe  grazie  , e de"-fuoì  do- 
ni , per.,  .renderli  perfetti  CriOiant , ; ^ 

iftituì  JGesu  Cìt/Jìth  qvefla  Swrament’)  } . 
Qtundo  Fomife , •'  e marttjò  b Spirilo  Senio'; 
Il  .qua  e coufernio^m  grazia  gli  v^poiloli-  nel  giof- 
TO, (Iella  Penteccfte  e nel  (.rìnciiMo  delia  Chiefa 
oi.cenaeva  ancfie ,vifìbiimente  fopra  quei,  .cUe  e- 
sano  flati  confermati  dagli  A portoli. 

. .«I  Ncceflìià  ti^  iftrairfese.  ' •' 

ijT  tjeceJfarity  -d’ ijhtuir/t  dei  S^cra^nento  ''  deira 
Mnfetmaztone  } 

‘fé  w 'rrtWlfano  , 
affìn<bì  . r.  Citi  non  1 ha  ricevuto  > fi  prepari  a 
riceverlo  desnamente.^  Il  che  non  'può-  fere  , fe 
non  ne  cenofce  1 eccellenza,  e grandezza . 2:  CM 
I ha  ricevuto  male,  ne  ripari  la  colpa  per  mea- 

II  che  non  pub  fere,  fe  non 

t c®*"  ^ ^ Hccbezze>.del- 

bqiah  fi  e- privato,  e il  teforo,  cV  ha  dirti pa- 
,to.  i.  Chi.l  ha  ricevuto,  bène;  fonofca  il  gran 
to™.,.che  Mio  slé  ha  6.,<fj  lo  Sf*; 

dee,  e procuri  con  ogni  Audio  con fer vario  . 4* 
Chi  ae  è lAruuo  , poffa  ifpirare  agli  altri  la  flii 
ma  , che  dobbiamo  averne  , e opporfi  alfe  neclt- 
|e^M  quafi  generale  che  ufano  i Crifliani  i?U 


Ccwc' 


eie  fr  far jonofm^^ 

di  quefio-  ' -Uè  ù CoriffiFinaziofìe 

- a^Pinefentamlo  lorò^iie^  .j  godere,  la 

DO  sì  ^p^fy  c era'  cofa 'pregia- 

rrefenza  -vriìBilfi  di  Cj  s ha  orefeiìto  il 

rilUm*,nondi^ 

doso  r '^"*1 ‘f  j:{T»  a’'  fuOf  ApoftuH  ^ 

.prefenza  vjfbtle  f nientre  ddTe  a luo^^  ^ 

che  era  utile  per  oro^ , c'nb'  iJ  ^ tl 

perché  almmeoit  lo  Spinto  Santo,  . ijl  Qn^fer- 

Lof  che  Iddio  ci  fa  per  mez^a  della,  ^onter 

Bjaztone  y non  verrebbe  in  e«\-  ..  . 


■^Effetti , che; 'procace. 

Cèe  cc(a  fi  riceve  nel  Sacramelo  delta  Confer-^ 

rsfSe«  lo  s^irì» 

virtù  ctiftiane,.  '!.  *”!lfco,,e 'iib8iam«iw  Va  fede 

dv  Gesù'  Cnfro  h’  ner^tittamcnte  le  nrmO'we  r 

«.  ^ canferma  y e Perlèziona  la 

,>  |nt  rì«.«v 
r oorché  te  grazia  fàntificante  eljendp  jnir 

;.Sb^-5"lr^o.Sanro^^^ 

eottferèndovla  cfi^®»*^  ^*Il»^r^^fi'd’ìce  ‘^^ehe  la  Con- 
Sptrito  Santo  . Cotr^tufto  ciMÌ  dice^.^^ne 

fermazàbne  dà  aViri  Safc' 

diede  loro  facoltà  di 

to  ciò  fole  nella 

da  lui  fatta- di  mandate 

ailoraì  fit  dato-  loro  con-  modo-  patticolare.^ 


IceelUnza  „ ed'  ejg^tff  diiU  Confer,. 

A che  effetto  vhn  dato  lo-  Spirito.  Santo,  nel  Baf 
tejtmo  ^ e nella.  Canfer»ta?^one  l' 

Nel  Bkttefiino  vien  dato  a’Criftiani»!  ad  effettò- 

^ro  1 Confermatone  ad  ef- 

fi  deir  infanzia  y li  fortifich?V 

nv  nella  fperanza^  e neir  amore  di 

Drf,  Il  ffnda  capacr  di  operare,  e di  patire  per 

ed  Ffpiri  ciò, 

B doiì^andare  > li  porti  ad  ab^icciarè 

Ìre'7ó  ^fiT  reaflenza,.  ciie  fe  B or. 

’ ® »•  tutte  le  cofe  temporali  ed 

perfezione  det  crinianefi- 

ro. 

;..  ■,  Perfezione  del  piftianelTaio- 

*7  '.  #■«'««</  peyfmi  Cri~ 

Jfiant.  Jenza  la  Confermaz/one.  l ' , . 

> Perchè  , febbene  nel  Ba  tre  fimo  diventano  pei>- 

etramente  innocenti  , non  ricevono  però  loira  la: 

orza  , neceflaria  per  fofìenete  .gli  alTalw 

del  demonio,  de!  mondo  , e della,  carne/  pej^ 

eonfelTare  co  raggi  ofa  mente  Gesb  Crino-  avanti  asli 

ucminr,.  e fare  profemone  pubblica  di  ubbidirJh 

di  modo  che  la  vira  fpirituale,  che  fi,. riceve  nel 

f?rlcne'”°p’r  ® ® fecilmente  fi. 

liingtie , e .1  perde  , fe  non  è fortificata  colle nuo» 
ve  grazie , ebe  da  la  Coofermazione  .. 

fi  vede-  la  di fférenza'  tra,  la  grazia  delffat*- 

ì f spella  della  Confermazione  ì* 

. * vede,  negli  Apolloli,  i. quali  prima'  di  avere* 

SlfneMa^^y‘“  — ? "®”*  Pentecofte.  erano- 
deboli  nella  fede,  rimidr,  amatori  delle  praeroi. 

^rfa  VLr  elezione  degli.,  altri  ma  do*^ 

mh  .®o®parv^ro-  pieni  di  fiducia  in 

2'°"lo  nJ  , ed  ignominie, 

k c«lL  deliaca  5"  ® P®"  ™"“- 

^ * La: 


r 


jy,  della  Dottrina  C///L; 

La  grazia  f eie  rieeyorto^  i C.fijlLjtfi^  aeda<Go^fcr», 
rhàzmne  ^ e la  mcdejima  y che  ausila  „ ebs  rietvef^ 
tero  gh  Apoftoliì  ' ' . 

il  , e la  medcfima  in  qiwnro  alla  foftanza,  jo- 

perando  quellp  Sacramento  ^ chi  .^Ip  .riceve,  de* 

gnarmnte  gli  fteffi  effetti,  che  operi)  nc^.Apò» 
floh_  nel  gjorno/della  Penteconè^,  Altra,  dlfferenz^k 
r®  non  che  ora , fi  amminiftra  (otto.aW 
H^effCTiori'*  accompagnato  ,cxw  miraco- 

.1  il...  i.'tii..  ij  1'-  ► n; 'è  >.ir;,’-r 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare^'  ^ 

ji’^S^aziar  Dio  y che  dopo  di  averci  fatti 


n perfetti^  dandoci  io  Spìrito  Sanr‘o\  coyjfertruiyidoy 
e perfezionando  in  noi  la  grazia 
fa  fede  colle  altre  virtù  , acciò  abbiamo  ardire,  di-^ 
cor.JeJJat^^  Gesù  Cri/lo  y e le  fus  muffirne  avanti 
Juoi  nfhtrci  vtfibiii  y ed  hviftbiU  . ^ : 

2.  domandargli  perdono  dì  effere  flati  cas)  lan»  ' 
BMoty  e fiacchi  net  fuo  Jet  vizio  ,,  e.  così  timi  ai  , r. 

opere  . là- 

tsOfy  e le  majfime  del  vangelo , come  fs;  non.  ave  fi 
fimo  ricevuta  la^  grazia  delta  Confermazione  ’à 
-jro^rferyA  d.  ejf^e  ih  avvenire  y,.n,ediahte  il  Ju^' 
\ a-  *J  ^*rditi  nel  confejjarlo 

:"cAPó,  Ih  ' - ‘ 


« .c 


Materia  , forma,  nri ini ftro  delia 

^ r Confermazione . 


t • 


À *riatnia,eìelta  Confermazione^  '•• 

Lirapofizionedellem»rji„ei’unzionecor- 

/u  Creiima  » che  è‘  un  liquore  eompofio  d'elio  ci’ 
Si.'.''®»  ,®“*  balfamo  , benedetto  dal  Vefeovo  net 
«iQvedr  Santo,  e però  quello  Sacramento-  fr  chia- 
ma 


r . - - '■  ' ^U 


Materia y forniif'^  e'  pc.  "*257 

ma'mdlfferenrementé  & Confermazione,  a'  caufa 
che  conferma  Ingrazia  ’Batreffino , 0 Crenma, 

® materia.- 

■^he  diffctènta-vt  ^ tra  h m^oni' del  ^atteRtho. 
e '<ì^eìhr.^  'thé  fi  fa  alla  Conf umazione  ? 

^ La  prima  dellc'^anilonl  Jgi  Batwfim'o  fa  fut 

menii  Iji  feconda  fi  fa  colla  Crefima,  ma  £ 
la  cima-detla  tefla/  e-però  3'diverra  da  quella  di- 

A ^ colia  Crtfìia  Tu  la 

■ tJ . 1 ”1  , 

•'  . ^ Significazione  dell’ olio,  e 

* ..  L olio^^'  che  fla  lopra  tutti  i llaiinft  r '•  ’ 

- fica , -che  ff  crefimato  dee  manten^rjrT  fif 

,.pio,  quando  ^ nel  colmo  dell»  allearezzà® 

• la-pfofpemà . 2,J1  haliamó  i c^nr^tn!^; 

U crcfimato  ^ elir 
umile,  dar  volentieri  fotto  gli^  altri  ' qmbHoiJ 

' srTh  ’ t'  “"«"«fi  io 

friftez..*'  e S [)' 

,^Pj”*«ale,  per  entrare  in  lotta  contro  ì nl- 
.mici  della  (uà  eterna  làhite . 4.  .Il  balfamo  ;i 

mlegna,  che  il  cr-fftmató'cteÉf'fpircere  per  tiitro 
Il  buon  odore  delle  criftìane  virth  / e 

taley  che  iiVcorrétz?(me  de*  vizf  non  5 
ifoàrca : mar  _nel  filo  cuórè*  ' ■.■•  ■ '•. 


in. 


: > -/  C-  .0';(  iOJ  .-'ui-f  ! ,;f- 


Ijh  -3. 


- 
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•H  .'.j  11  O’i  ■$>.*  u i 

. .•  tJ  . 


For- 


'*5^  iy.‘ della 'Dottrina  Cri  fi, 

l ‘U  L - ■ ‘ I ‘ : "1 

Forma  , e miniftro»  i - 

. . . > 'i  • ■ . ■ • • 

,0..  ffuale  è la  forma  della  Crefima  ì ■> 

I Sono  qtteOe  parete;  Io  ù fegno  còl  figna  della 
K-  (Yoce.y  e ti  confirmo  colla  Crefima  della  falate , in 
•>  nome . ' deUPadre  y del 'figliuolo  , e dello  Spirito 
Santo,  <(  i 

• >-  .7  Cki  dee  amminifìrare  'queflo  Sacramento  } ‘ 

11  folo  Vefcovo  ; i*  Perchè  quello  elTende  Sa* 
. cramento  di  perfezione  , e di  eccellenza  ,^dee  ef- 

- fere  amminiRrato  folo  dal  Vefcovo^  che  è di  gra* 
do  pik  perfetto,. e Ijìù. eccellente  dei  fem pi ici  Sa- 
cerdoti ,,  2.  Perchè  Gesìr  Crifto  non  ha  mandato 

1 lo  Spìrito  Santo,  che  dopo  la  rifufrezhifie',  e do- 
po di  eflere  flato  flabilito  dal  Tuo  padre  nella  pie- 

- neaza  della  poteflà,  che  gli  era  dovuta. -Onde  il 
j Vefcovo  folo,  il  quale  colla  pienezza  dèlia 'pode- 
. flà,  che  ha,  è l’.itnmagine  di  Gesti  Grillo  rifu- 
j fcitato,  dee  amminiffrarlov  no»  i feinplid  Sa- 

cerdott  i >qualh  nulla  debbono  fare  fenza  dipen* 
idere  da  luU  ftrchè  il  Vefcovo  è come  il  ca- 
'pitano  , a coi  tocca  di  arrotare  fotdati  , I qn^ 
combattono  nella  milizia  di  Gesb  Criflo . 

Modo  di  amminiftrarla  - 

; \ ■ i' 

..  V,  In  che  nxodo  amtnfaiflra  il  yefcovó  qurfìo  Saettr* 

i.  Mette  le  mani  Copra  del  crefimando.  z.  Gir 
, fa  U legt^  di  croce  in  fronte  eolia  Crefima  . 

Noi  XargU'il  fegno  di  croce  gli  dice  le  panale'' 
h ti  fegm  eoi  fegno  y ecv  4.^  Dopo  d’averkr’crefi- 
^maro.^i  dà  uno  fefaiaffo,  dicendogli  ; pairtcc»»», 
la  pace  fia  con  te,  ''  ' 

, - . Per  ehi  mette,  lemariì  fòpra>  del  creftmawdo  t' 
r.  Per  chiaihate  lo  Spirito  Santo , ed  invitarfo 
■ 9 venire  fopra  di  lui  , a.  Per  dargli  ad  intende- 
, re,  che  Iddio  lo  piglia  sfotto  la  1^'  protezione 
particolare  ► j.  Per  urglt  fapeto: , che  egli  è par* 

• . tico* 


;G<-  >1 


Difpo/ÌKiom  alla  Cfeftma . 

tieoìarmente  confacrato  , e offerto  -*  Dio  come 
vittima  facrai  ’ • ' ' .• 

Penkè  h fegna  in  fronte  col  fegno  della  croce  ? 

I.  Per  arrolarla  nellavmiiizia  di  Gesb  Griffo  , 
.che  è la  milizia  della  croce.  2.  Acciocché  egli 
non  fì  vergogór  di  comparite.  Criffiano , e corfef- 
(are  ta  fede  di  Gesti  Griffo , e le  maffRme  dei  fuo- 
vangelo.  , 

Ferchì  gii  dice  t > io  ti  'regno  coi  fegno  della 
- croce  , ec<?-  r 

.<  Perchè  allora  riceviamo  foraa.di  confeffare  ar* 

.?  diramente  la  croce  ♦ e il  crocififfo,  e fiamo  conftr- 
mali  nella  fede  deila  Sanfiffiraa  Trinità^  che  ab» 

; biamo  ricevuta  nel  Battefirno-. 

, > Perchè  dopo  di  averla  ere/imata  gli  dà  me  fchiaf^ 
foì  ’ .... 

Per  infegnargli  , che  il  proprio  de*  foldati  d» 

».  Gesù  Griffo  è dt  patire  jper  fa  fedeV  e per  Paffior 
-«li  Oio>*  e nel  dargli  lo-fehia^»  gii  anhunzia  la 
^ pace,  affinchè  intenda,  che  tK  vera  criftiano  trh» 
va  la  vera*  pace  riéiMopportare  le  offère,*  ingiù-  , 
; rie  , e perfecuziont  > fetlza  rifentirn , per  amore 
dei  crociano.  - 

' Frutto  « ‘ 

Che  dobbiamo  imparare  ?■  \ 

' ' T,  Che  effendi  noi  fiati  conjacratr  a Dio  come 
vittime  nella  Confermazione  , dobbiamo  andare  co»- 
. 'filmando  ii  mfifo  facrifizj^  i con  mortificare  la  no~ 
fira  came\  é fare  continua  violenza  alle  no[ìre  paf» 
firmi  y e che  Iddio  avendoci  allora  fatto  grazia-  di 
pigliarci  fitto  in  fia  protezione  j fi  ricorriamo  a liti 
. enn  fidaci*  f ci.  drfendefd^  contro  tutti  gli  affaltì  de* 
mfiri  nemici^  - , 

2i  Che  e (fendo  noi  fiati  fignatì  dat'Vefcovoinfrorf' 
"te  col  fegno  del!»  croce  per  Confeffarla  arditamenter  ' 
^ combattere  contro/  fuor  nemici^  b vergogna  , e in» 
fedelttà  grande  di  non  avere  [amo  ardimento  in  con* 
fijfifla.  calle- parole  „ h eolie  òpere  finKa  'al cu» 

( tifi 
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rijpetto  uìgtano.y  poiché  ella, è la  noftra  livrea  '^  fi 
nojlro  Jìenàardo^  e la  nojìr a profefpane^  rr  -)  :i- 

...n  ■ or:£.!  i 

,À'  P d O;: 

,,»■  .•  ■ •;  zìi 
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Ùifpofizioni  aila  Crefitna  ; 


r;  itì"4 


Slamo  noi  obbligati  a ricevere  la  Crefima} 

Si,  vi  fi3nK).obbU§ati.  i.r  di  modo  jcbe  eh' 
rn'ancafTe  di  riceverla  per  difprezzo  5,  fatebbetpec-i 
caro  mort^ie,  i.per  ,negtifle#)aa  , fai^ebbe>,peccatar 
v.emàle'jfj  perché;  la  grazia  i<  cbe. quello  Sactameoto 
conferifee  ; è neceflaria  per  fallì  A e re  nella  vitacri^ 
fliana , e (olienere  gli  adàlti  del  demonio . 

Non  potrebbe  fupplire  Iddio  con  , altri  mezza  al- 
la grazia  della  Confermazione  ? 

, lo  . potrebbe  , n^ajordlaariarpepte  non.  lo  fa, 

' qiundo  ci',  p^tlviaojo  di  queliq^;  mezzo.. per;*  df^pree- 

' ZQ  ,,‘o  negligènza .jo  jPercpe  qoandoiiIiUio  ha  a9«r 

neflb  qualche,  g^a^a  » ;certi  ftfleriori ,,  il 
' ler  òtienere'quena,.|grazia;  , per,,  altri  mezzi,  è ten«i 
tarlo,,  .mentre,  è volerlo  obbligare  ad  agire  fenza 
nectlfrd' cop.modo  flraordinario  <;  c 

.-  IS^egligenza  ìq  prepararli' a.  riceverla  »^=d  i 

'che  concludete  dalla,  rucejjit^ , , che  ^yi_  è,  di.  rie»*'- 
vere'  Ja.  Conferrnazìone  l-  sTiof 

Cónclu'doVcbe  elTendo  noi  ol>bllgatt  aiiiceverlavi 
fiamo 'nello  fi eìfo  tempo  obbligati  ■ a^ rJpevsJìla.  de-^ 
gnamentè  , per  non  profanare  un  Sacramento  co- 
sì eccellente  ^ Concludo  ^ che.jnqn.  ptvtendofi  ef- 
fa  ' ricevere"  degriamenté  feiiza  ' prèpararvifi  ed  t 
Criniani  penfandoyi  pope,  la  negligenza  ,v-che  ti- 
fano a prepararli  a degnamente  . riceverla  , è una 
delle  maggiori  forgènii  della, notrtuione  ,5iche.  re- 
‘ gni" nel  mondo . ’ ^ ,ti  -a 

Cóme  puh  effere , "che  quejld  neglìgenza^Jìa  for» 
genie  di  s)  grari  male  f , ^ . . t 

Perchè  ogni  'cHflianb^tje.1- cprfo  delU/ua  vi» 
ha 


V'  \ 


Difpo/tznnt  alla  Cre/ì^>.i , ^6^‘ 

ha  da  foftenere  tentazioni,  nelle  quali  ha'btfogno 
di  una  grazia  pib  for?e  di  quetia  del  Battefimo  . 
Vi  Cono  occafioni  , nelle  quali  chi  non  b perfet- 
to crifliano  foccombe  .'  'E' ficcarne -ordinariamen- 
te non  fi  diventa  perfetto  crifliano  , che  colla 
grazia  ricevuta’ in  queflo  Sacra meniO  j ■ o riparata 
per  mezzo  della  penitenza  ; così  chi  non  I’  ha 
ricevuta  , ©''riparata'',  "'fi  lafcia- àndare-^l  tìzIo  -, 
perfifte  in  efTo  muore’ ntl  peccalo  . ' Onde  per 
non  laver 'avuto  cura  dì' diventare  perfetto  efiftta- 
no  > 'in>certo  modo  di  effere  xriflìano  , ‘per- 
dendo la  grazia  del'Battefimb^,'’ che  lo  ’fece  cri- 
fliano.'’-  r-  - 

'Erà^pér  riceverla'.  ' " 

■A^£he  ità  fi^?ì^è^.]^evere'  la  Confèìrniazlofie  f 

Quando  fiamo  filumC ‘ali*  ufo  di  ragione;  e non 
prima  > perchè  allora  fpfb  fi  comincia  a’ combat- 
tere controde  tentazioni  del  demonio'',  é pofTia-’* 
mo'.  prepararci  a^riceVerla’ con 'merito . -•  • . 

' Siipatreòhe  ticevéte-  prìnia  delP  ajo  dì  ragìtMCÌ  ‘~‘< 

Sì  , fi  potrebbe  , ' màffimé’in  due- occafioni  . r. 
Se  vi  folle  pericolo  di  morte  ; perchè  ricevendo 
i bambini  maggiori  grazie  in  quella  vita  , rice- 
verebbero anche,  maggior  gloria  ; mentre  fa  gra- 
zia è il  fenie,  è'ia  mifotk  delia' gloria . z.' Se  vi 
fofle  qualche  perfecuzione  centrò  la  fède,  accioc- 
ché^ riceveflaro'^erza  di  confefijrla’  genefolatrente 
e di  fopporta're  i tormenti  pazientemente  » ' ‘ 

■ t .i  ■ ’ . I ^ ■ji'.  ' 1 * ^ . .V  . . *1  ♦ J * i* . ^ * 

» ^ ‘ ^ Difpo&iìonì  per  riceverla  / ' ’ ;; 

V»  t*  ■ ^ • ■;  f ‘ - ■'  >.■  ’ ** 

Quante  fpecie^di-^  difpofivoni'vì’'\j(sglion^  pér  irì^\ 
cevere  degnay»enie^la  Confemazi6nè'}^  - v ^ 

■ Doe,  le  Urtò  fono  di'configMo’ e df^perfezio- 

ne,  le  altre  fono  di  precetto,  e di  nèCeflità.'  ’ ' 

.Quali  fono  U dtfpofhSoni  dr  conpgìio}  " ' 

1.  Pulire  la  fronte . 2.  Rinnovare  le  rinu'tìzie  S 
e piomeife  del  Bauelìmo.  Effere  digiuno  , fcfz 
/ ree' 


l6z  ' ’ Parte  IP.àel’a  D-jttriitaCrìfì:' 

riceve  la  tratt  na.  4.  EHecfi  comunicato  ,,  fe  • 
Confeffoie  lo  lìima  bene.  ' • . ^ 

Quali  fono  le  difpuftzjone  dì  precetto  } , *•  . 

I.  Bilogna  fcfTere*  batteraato , perchè  queOo  Sa- 
cramento lupi^ne  il  BatteHmO)  efléndo  deBinato  - 
ad  accretcere  la  grazia  ; di  modo  che , fe  fi  a‘m> 
minifiraiTe  ad  uno, «che  iron  fofle  battezzato , non 
farebbe  valido,  efiendo  il  Battefimo  la  porta  de- 
gli altri  Sacraménti,  e non  potendo  diventare  uo- 
mo, clri  prima  con  fu  bambino.  2.  Bt fogna  cf-  ' 
fere  in  iftaio  di  grazia  , cioè  aver  con  Ter  vate  quel-  ‘ 
la  del  Battefimo,  o averla  riparata  colla  Peniten-  . 
za  ; onde’  chi  folTe  con  qualche  peccato  mortale  , . 
dee  necefTariamente  confdTarfi  prima  di  riceverla . • ' ' 
£ perchè  non  fiamo  certi,  che  i ragazzi  non  ne 
abbiano  alcono , è bene  di  farli  confeffare  prima. 

7,,  Bifogna-fapere  i mifterj  prinoipaH  della  fama  ‘ 
Fede  , fe  fi  riceve  dopo' l’ òib’dl  ragione',""  ' 

Chi  non  fojje  in  ijìato  ai  ^ratja  ricevérebbe  la  - 
Cotifermaxjone  ? . ^ , 

Kicevetebbe  i]  carattere,  ch’ella  imprime,  ma 
non  riceverebbe  lo  Spirito  Santo,  nè  le  altre  gra- 
zie, che  ella  conferifee . Vero  è però,  che  quan- 
do venifle  ad  ufeire  dal  {>eccato.,. allora  ricevereb- 
be lo  Spirito  Santo  con  altre  grazie  , che  la  Con- 
fermazione conferifee.  * • 

Siamo  noi  obbligati  a' procurare  di  confervare  la 
^raKÌa  della _ Ccnfermas:io)7e  } 

Sì;  perchè  tutti  i doni  pr-andi  di.  Do  ci  cb-  ' 
bUgano  a pigliar  cura  pariicoldre  per  confervar-  v 
li;  onde  mentre  la  Corfennavione  conferifee  tan«,  ^ 
te  grazie  alT  anima  di  chi  degnamente  la  riceve  , 
e le  dà  la  pienezza  ddlo'Spirito  Santo , ogni  ra- 
gion vuole,  che  facciamo' 'tutto 'H  pbfiTibile  per  ^ 
confervarla  col  mezzo  dell’  orazione  dell’  applica-  * 
- zione  a’  róllfi  obblighi j' e delle  boono  opere.-  ‘ 


Dìfpofitjoni  della  Crefima , " a6j-  > 


^ • • < ' t . V • 

. ; . . Frutto  ' .•>;  \;  -i  • . -r.> 

.Cbe  dot^tiUtr)o-,jmpawre?^j  ^ . . > k;|.  ; ;u 
1.  CJbe  quei , che  non  hanno  ancofa  ricevuto  la  .. 
Conferpiaz.ione  y vi  fi  debbono  ptefarare.  con  appli- 
cazffioe  \ poiché  no»  ricavetfdpjì;r  che  volta 
la  y ^chiJa  riceve  male  fa  una  perdita  quafi  itre»'y, 
paraSile  i efiendo  dijfiedtijfima che^  poff»  giungere 
per,  ed  tre  firade  allo  fiat»,  « nei  quale  quefio  Sacra»  - 
rnentp  C.avìebbe  fiabilitOm  , , i : 

,\,  Che^  quei^y,  c-hf  P hannO: ricevuta  in  cattivo  - 
fiato  ^ o -con  poca  preparai^ofte  i debbono  averne  con»  ^ 
tinuQ  dolore  « . a procurare  di  ottenere  da  Dio  « con  •'  - 
efercizi  particolari  diipenitene;/»  i,che  li  tifi  abili fca  * 
nello  fiato  t dpi  qqale  fi^Oydecaduti  i e quei  che 
t hanno  ficevi*ta  degnamente , debbono  procurate  di  > 
confervarne  -la  grazia  y pgr  itnezzo  delP  orézione  ‘ 

delle,  busncr  opere» 


’¥  r. 
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"■*  A P Ó'  P R T M ÒI.  ' 

Che,  cofa  fia  F Eucarifìia  ,^€  .cl^i  debba 
riceverla, ^ 


c 


ìhE  co/a  è P Eucnrifiial  ^ • >.  • 

£'  un  Sàcraaaemo,  che  contkce  ii-.CorpOy. 
il  Sangue  F Anwn^ , .'la  Divinità  di  Noftfo 
Signore  Gesù  Crido;^  fotto  ie  fpecie  dei  panèy  e 
(iel  vino  ; ^AvendOv. Gesù  rCrinp -voluta  initoire. 
(otto  U fpecie  del  ipafie  ,v  a del  vtnoy  perchè.  (ìc* 
come  il  pane,,  e il.  vÀnoqfoBO  ti  principale  folle*, 
gno  della  wita  corporale , così  F Eucarifìia  è il 
Principal  foflegno  della  vita  vita  fpiritualefc 
. Perchè  fia  Gesù  nelfi  Eucariflia  ì 
k.  Per  contolare,  e rallegrare  i fedeli  colla  fua* 


«;»»  ~ 
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prefenza.  2.  Per  clbatli,  e nutrirli  di  fe  (lenb  , 
j.  Per  ricevere  le  loro  adorazioni  » ed  olfequj  . 
4.  Per  afcoliare  le  loro  preghiere . 

Siamo  noi  obbligati  a tjhrutrci  di  quefto  Sacro* 
m:ntoì  . ' ■ ^ . 

Sì , perchè  è un  oggetto  imporranti  (Timo  (fella.  ‘ 
noftra  fede.  2.  PercW come  d'<e  S.  H pianto  , 

1’  Eucariftia  ^ il  principai  mezzo’,  che  Iddio  ab- 
bia ftabiUto  odlaChiefa  perla  noPca  fallire.  Per-  ' 
chè  eifendo  obbligati  a partecipare  a qoeAo  Saerl> 
mento,  noi  poffìamo  fare  degnamente  fe-TK>nim« 
pariamo  ciò  , che  la  fede  ce  ne  infegna  , e con 
che  difpofizjoni  conviene  riceverlo . 

♦ 4 * * • 

Materia,  forma,  e miniftro 
” • ■ deli’ Eucariftia  . ' • v 

^ude'.  è Ja  ntàtttM -dell' Eocatifiia  ì -i  » 

11  pane  di  grano,  ed  il  vino  di  vite li  pane . 
della  Chiefa  Greca  dee  effere  levitato  , ma  non 
nella  Latina;  benché  fono,,  e l’altro  fa  buono 
per  la  validhi  del  Sacramento . ».  , , 

Perchè  fi  mette  un  poco  d' acqua  net  vino  ? 

Perchè  é precetto  di  tra<li^i£>ne  ecclefiaftica  . 
I.  Per  figniircare  P unione  della,  divinità  figurata 
rei  vino.,  -coli’ umanità  figorau  nell’  acqua 2, 
Per  fjgnificare,  come  dice  S.  Cipriano  , P- unio- 
ne di  Gesù  Cfirto  nel  vino  ,-to’  feiell  figurati 
nell’acqua,  ., 

Che  condizioni  dee  avere  la  materia  per  poter  ej* 
fere  confacrataì 

1.  Dee  efiero.  fePfibile  , e perb  usa  patticella 
infenfibile  di  pane  non  potrebbe  effere  coufacra- 
ta . 2.  Conviene  , che  il  Sacerdote  abbia  inten- 
zione di  confacrare  ; e però  fe  fuffe  cafeata  per 
accidènte  una.goccia di  vino  fopra  il  calice,  non. 
farebbe  coniàcrata  . ?.  Dee  fflcre  moralmente 
preferite  ; s però  non. potrebbe  il  Sacerdote  con- 
facraie  pane  , né  vino  , fe  fodero  in  altro  luo» 
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. che" cojlt  e* chi  e c,  tSs 

^ ’^uule'.è  ia  fof»t*  dclP' EuCarijìiii}  ‘ t,  ^ 

^ .La  formi  dei  -pane  (bno  le  parole.*  quefh  è ti 
mìo  Cerpa^  la  ferma'  bei  vino^^-  fono  le  parole  .* 
quefio.è  'il  Galiee  deh  mio  Sangue’,-  le  al  tre 'parola 
non  fono  elTenziali , benché  biiogni  dirle  per  ob« 
btdàre  alta^Cbiefay-ciie  lo.comaiKlj . -• 

t iQ/à  è il  mimfiro  tlelt*  Eucarifiia  ?•  * .*  . ■ 

-'■  'Il  (blo  Sscerdoie  , - perchè  Gesù  Crifto  ha  dato 
4a' podedà . di  confacrare  il  >lao  Corpo,  *ed  il  fao 
Sangue:  a;  foli.  ApeOoli  v*^eta'quet  , tr he  farebbero 
-fatti  Sacerdoti  da  eflì  , e dai  loro  legitiitni  focce^ 
ifdri»  : ••  • ..  » ' * • , 

'*  • ' . ■ ^ 
Nomi,  e figure  deli’Eucariftia  . 

Quali  fono  i nomi  di  quefì(h  Sacramento  , 

Si  chiama/  i-  Santlllimo  facramenro  , Sacra- 
mento per  eccellenza  , Sactamefitcv  dell’  Ahare  . 
2.  Eucarifthi,  ?.  Comunione;  4.  Pane  oi^o , pà- 
.Jie  Angelico^  formantO  degli  eletti-.  Vino  de*  Vet- 
gini . 5^  Viatico.  ì ; i‘-  - v • ' 

Perchè  ft^  chiama  Santijfinto  Sacramento  ? ■* 

Perché  è il  pili  augnilo,  de*  Sacrtmenii , conte- 
neadó  la  fanti tà  inedelì ma  ,•  cioè  Gesù  CrHIo,  U 
-Santo  de*  Santi , che  fa.  U&ntiy-ve  viene  adorato 
lotto  le  fpecie.facramentali  ; onde  da  S.  Dionigio 
è chiamato  SacriunetHo  de’ Sacratpemi  . 

Pcrcéè  fi  chiama  Eucarijìiaì. 

Perche  EucariQia  vuol  dire  ringraaiamenttfy  e 
.quello  Sàcràniento  contiene  Gesù  Crkio-,  autore, 
e fonte  della  grazia,,  e-ferve  per-  rendere  degua- 
'mé.mo  grazie  .a;  Dio  de’  benefici)  ricevuti  , ed  pt- 
tenere  da  lui* le. grazie;,  ohe  ci  fono  neCelfarie  ,* 
eiTencfo  il  mezzo  pcincipaie , . coi  qtmie  Gesù  Cri- 
fio  rende  grazie_a>Dio  Tuo  Padre,  per  gli  uomini, 
e gii  ucntini, gliele; rendono  per  mezzo  dì  Gesù 

. -li  y--'  • , ' 

Perchè  fi  chiama  comunione  t ‘ s-t  - 
Peirhè  col'roezzo  di  effb  fi  fa  1*  unione  ,-éd 
• ,.incorpQr?.jtione  fpitituale  de’  criliiani  con  Gesù 
orisi • Do.tt,  Grifi,  T,  II.  M CrU 
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Crillo,  e tra  di  loro,  effendo  il  vincolo  prthd» 
pale, „ che  unifce  tutù  i crifliani  al  .corpo  della 
Chiefa,  ed  a Gesù  Grillo,  che  ne  .è  il  capo,  f 
■ Perchè  fi  chiama  .pane  vivo  , pane  Angelico  ^ 
formenio  degli  eletti , e vino  de*  vergini  i ■ ^ 

.Si  chiama  pane  vivo,  perchè  Cotto  leifpecie  di 
pane  vi  è Gesh  Grillo  vivo,  e vivifico,  che  dà 
fa.  vita.  Pane  angelico,,  perchè  è il- vero  cibo  del- 
le anime,  che  Cono  angeliche  per  Ja  putirà , ed;  io* 
docenza  de’  cpfluroi.  Forjuento  degli  eletti  , per* 
che  propriàmenie  è dellinato  nudrire  gli  elet- 
ti. yino.de’  vergini,  perchè  è proprio  a fare,  * 
confervar  vergini - - - 

Perchè  fi  chiama  Viatico  ? 

Perchè  fi  dà  per  Viatico,  o fia  provvifioni  del 
viaggio  a’  crìfliani , . i quali  morendo-  pafifano.  da 
quella  all’ altra. v ita  j .eUendo  particolarmente  ne- 
jcelTario  per -fortificarli..  , v 

;QuaH  fono  le  figure  delP  Fucarifliaf  " 

Nello  flato  d’innocenza  vi  fu  l’albero  di  vita 
nel  Paradifo  terreftre,  il  facrifizio,  ch’oblazione 
di  Melcliifedecco,*  nella  legge  fcritta  vi  fn  la  rnan* 
na,  i pani , di  propofizjone , luttLi  facrifiz;,  che 
fi  face  vario,  e malfime  .l’ agnello  pafqoalè , che  i 
Giudei  erano  obbligati  a ;inat^iare  k • 

‘ , iObbligo  di  xicevere  r Eucariftia  * ' 

Cèi  è oùhlfg4to  ricevere  f.  Eucariftiaì 

’ / Vi  fiamo  obbligati  tutti  nel  lempo^  oetà  con- 
veniente , fotlo  pena  di  dannazione,  mentre  la 
fanta  Chiefa.ee  ne  ha  fatto  precetto  ; anzì  Gesb 
Crilio  fleflb  ci  dice  nel  fanto  Vangelo:  Se  non 
"rnangiate  la  mia  .carne , e non  bevete  il  mio  fan' 
guCf  non  avrete  la  vita\  volendo  egli,  che  cì'no- 
driamo  dì  lui  e ci  incorporiamo  realmente  a lui 
nell’  Éucarjflia , come  gli  fiamo  incorporati  fpiri- 
lualmente  nel  Battefimo, 

Quante  volte  fiamo  obbligati  a riceverla  ? 

Almeno  una  volta  l’ anno  , cioè  alla  pafqua 

di 


I 


cofa  Jìà  /*  EucariJUa  ec." 

di  Rifurrezione è quando  "fìamo  in  pericolo  di 
morte  ; ma  it  precetto  di  riceverla  tion  comincia 
ad  «U>lisare,'cne  quando  fiamo  gintni  all’ età  di 
diicreziorte^  come  abbiamo  detto  nella  terza  Par* 
te,  rpiegàndo  H quarto  Comandamento  della Chie* 
fa.  Perchè  fsbbene  da  principio  l’Eucariftia  fida- 
va anche  a*  ragazzi,  la  Chiefa  ha  poi  (limato  be* 
ne  , pet  evitare  gl’ inconvenienti , che  allora  foto 
cominciamo  a riceverla , quando  abbiamo  capaci- 
tà di  fare  il  dilcernimento  , che  fi  dee , tra  quel 
cibo  divino , e {lì  altri  cibi  ordinar; , « podxamo 
avvicinarci  ad  e(fo  con  attuale  divozione.. 

Chi  dee  giudicare  fe  abbiamo  capacità  di  ricevi* 
re  P Eucariftia  ? ; ' 

li  Parroco^  ed  il  ConfefTore , perché  ad  elfi 
tocca  - di  giudicare  fé  - Tramo  ben  Ittraiti,  e ben 
morigerati , e però  dobbiamo  rimetterci  intiera- 
mente al  loro  prudente  giudizio , U procQrire  di 
avere  le  dirpofizioni , che  fono  necolTarie . ’ ’ 


' . ' Frutto;  : 

Che  dobbiamo  imparare?  • • ■ < ' ' 

1.  Ad  ammifore  P infiniti  amore  j dheGetìt  Cri* 
vo  ci  porta , mentre  vuole  flar  con  noi  nelP  Eitea* 
rifìia  , per  nudrirci , confolarci , fortificarcii  e di* 
fenderci,,,, 

2.  Cbe  quando  i figliuoli  fimo  giunti  al P età  di 

dì  [erezione  ^ fe  non  fi  preparano  a ricevere  P Eu» 
cariflia , peccano  mortalmente , perchè  difuébidifeo- 
no  a Crifto,  td  alla  Chiefa  \ e peccano  anche  i lo* 
ro  partnlif  fe  non  procurano  di  fargli  preparato  , 
perchè  ttafeurano  notabilmente  la  loro  eterna  fg^ 
Iute  . • ^ ‘ 


I 


. IK  JdU  D<,„rh.  Crif. 

' f - Capo 

J P.IÒ  pane , e nel  calice  nw  vi 
. Jp  fpecie  dei  pane*,  e tÌpI  ^ ma 

ro,  tl  fanijue,  l’anima,  é ^ 

Signore  Gesù  Crino /i|  nijl  f 
fP’ntuile  alle  .nonre  an  me  . ^"7®  alimentò 

: .*'?;« ..  che  ebbi,™  IV,  in'  nnì 

•bbump  ricbiwMO  coll»  penTtenc, . . 0 

.'•V  '. 

, ••• 

lo,  che  apparjl'ce  a’nonri 

«,  o n fente,  y.  « I^;  ^ » fi  toc- 

rfore,  il  fapore,  che'erano^^r^*  **/°'or«t  1*  o. . 

*I  Wno  e ch^  renano  P?re,  e ’ 

5?«su  CriHo  dppo  la  rnnf.^r ® ^an§ne  di 
^ «'«mo.f^pré  le  app,™"”'”"';  poiché  ve-, 

XTìo  il  fapcre  i n«  « I * ne  sunia." 

T /,/)  * f , ® proviamo  fili  effpff,* 

citi  p^»e^  e dei  ;.  V 

fp^cic  r' . . . ’ . reflaUolle  f,g 

. Ko.;ia -^onanza  del  nane  ^ 

. J cangiara  nella  ToHanza  del’m*^^  era  neh’  onia  , 
.rio . e la  fonanza^dei  ,i„o  ' Gesh  Cri-’ 

neria  fonanza  del  Tuo  Tancue*  » era 'nel  calice  , 

roHanza  dfl  pane  ' e j//  *^“^^2ròne  di  tut^  ’i, 

corro. 

le  parole  della  confecrazione  P ° virtù  deU 
dette  le  parole  dei  Safrlm^o  T ’ 
brogio,  CIÒ,  che  vedete  „ Sant’ Ani, 

fono  quelle  facrofeme  'Ljole  ^ i h* 

«ella  nroe  d|  Cri/to,  ^ ^ ^ ® cangiato  - 

' r*  - 

y*  .».  r ” t,  ■ * ' » ' 


1 


"Domina  di  fede  chea  /»  Bucar iflU . z6^ 

. Parole  dellà  confècrazione . 

co^fetatione  ? 

«pale  dt  ’quefto  Sàcraòiento  ’ a nomp 

jòna  del  quale  il  Sicetdote  ;’come?M  minili^"' 

Perchè  fono  efficaciflìroe,  ed  operano  rìN 

vmo  nelle  nozze  dì  * ,^cqua  iti. 

cielo-,  q ,-n"e“”  ' ' ' *'  «-^«o/vuVe  ili 

. * ia  fojiaaza  del  pane  ^ e^del  vino  > . ' 

lerche  conferva  fempre  le  foecm  « ' ' 


■ ' > * . ' * . t . -r  , » . . 

, '^ftituzione  deli’EucWto  ’ 
^itaftricamtntf!!\  ^cL  ^eZì  quÌul 

il  fun  /vav^e.  /-  saetto  non  era  vera* 
jwa  ? ■'  * ' >«'‘C..  W"  >/o  /u  Jm  fi 

i>«'affaiirSmMMrir*C^^^  nietaforiea  fareb- 
0 improiiria , e indequa  di  GesU  Ciiifo , 

M ; ' . il  * 


della  Dottrina  Crijtm 

il  quale,  come  padre  amorofìfTìmo,  voleva  allo»^ 
ra  net  fuo  ultimo  tefiamento  far  intendere  a^  Tuoi 
figli  la  fua  volontà^  la  quale  era  dt  darli  a loro 
fotto  le  fpecie  di  pane , e di  vino , non  in  figu» 
^ta , ma  corporalmente , e realmente  » ‘ ‘ 

^ Onde  1 Santi  Padri  che  hanno  fplegato  le 
metafore  delia  Scrittura  , convengono  tutti  una» 

> nimamente , che  quando  GesU  Grido  ha  detto  t 
‘ ^ueflo-  è il  mio.  corpo  non  parlava  io  fenfo  me* 
taforico  y o figurato , nh  con  enimma  » o con  pa- 
rahola,.  ma  in  fenfo  veroi  e reale;,  ed  alcuno  da 
efiì  non  ha  '^mai  dubitato , che  fia  V Euearidia  il 
vero  cotpo  di  Gesìi  Grido  t poichb  Gesìi  Grido- 
^ fleflb  l*'ha  ' dichiarato  efpreiramenie*  , ^ ‘ 

La  tranfqjlanzìaì^Jlone  detpaveq  e del  vino^(tpt*h< 
^ provare  da  qualche  altra  asdone  dr  Gesìi  Griffo  ? > 

^ Si;  Gesti  Grido  dice  Giudei.*  io  fona  it  pà^ 
«“e  dt  vita  fcefo.  dal  cielo  , chi  mangerà  qttejìajta» 
ne  viveri  eternamente^  E intendendo , che  i Giui» 
dei  litigavano  tra  di  Ioro.,t  parendo  Inapoffibile  ^ 
che  Grido  ppteffe  dar  a mangUra  la  fua  carne  ,, 
allora  egli  ^ iu  vece  di  ritrattare  quell**  efpreflio*- 
ueV  0 fpìegarla  agli  Apodoli  »,  come'forevS  fare- 
circa  le  parabole»  la  confermò»  dicendo.*  fe  non. 
mingerete  la  niia  camey  e~  hevereté  Ìl  miafangs^y 
non  avrete  la  vita  ► Ghi  mangia  l^  mia  carne  j e 
Beve-  il  mio  /angue  y.  ha  la  vita  eterna  y ed  io  la- 
rifufiiterò  nell\  ultimo  ghmo  . Iniperocchè  la  'mia 
carne  è veramente  cihoy  èd  il  mio  /angue  è ver  or- 
mente  bevanda  y ■ 

• • ^ . j , 

. ..'C  • 

La  Madonna  Tanti/fima  è'  iteli*  Ofiìa  confacrata  ì‘ 
No  ; non  vi  h la  Madonna  ni  S.  Giufeppe  , 
nè  alcun  Slanto’»  nè  alcun  Angiolo  » ma  folo  Gesti- 
Grido»  il  quale  vi  ò vivo,  immortale  » impadì* 
bile , Mato , e gloriòfo*,  come  è net  cielo ..  ■ 
Quanto  tempo  fio:  Gejìt  Cri^o>  con  noi  quando  ci- 
/tarm  comumcati  f , , 


C0O  neiróitid  , 
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, Colla  Aia  prefenza  corpora/e  vi.  Ha  foio  fino 
ue  (ìano  cotTfamate  le  fpecie  facramentaU  dal  ca- 
Ipr  naturale  dello  (ìomaco  ; onde  dobbiamo  approf- 
filarci  bene  di  quel  tempo  preziofo,  e colla  fua 
prefenza  fpirituale , cioè  colla  Aia  grazia  » vi  fla 
fimpre  , eccetto  . che  fa  fcacciamOy  confentendo  » 
qiulcbé  peccata,  naoctale , •- 

Corpo , e fangue  di  Crifto  itr 
^ fpecie^'  . . 

' fPelP^  Oftia  confacratd  vi  e il  /angue  % e nel  ca* 
Hfe  vi  è tl  corpo  <//  Cesò  Ctifl^X,'  . 

Sì  ; perchè  febbene;  in  virtb  delle  parde  della 
cpnfecrazion^,  fono  te  fpecie  di  pane  non  fi  met- 
ta, fortólatmentéy,  che  il  corpo  dr  Gesb  Criflo,  e 
foftq,  le  ^fpecie  di  vino  non  fi  jnetta^  che*  il  Aio 
fangue;  tuttavia  il  fóo  fangue  Ila  unito  per  con» 
^ cqmitanza  t cioè  peFaGCompagnaoiento  al  fsocor» 
pò)  ed  il  (uo  corpo  aLfuo  fangue  » Imperocché 
..  effendo  Gjesò  CriÀq  vivo  nella-  fama  Oftia  , il 
fqo  corpo  ^è  neceflariamente  accompagnato  col  fan» 
gue,  ed  il  fangue  cof, corpo,-.  tutti  due  fono 
accompagnati  coir  anima , o colla'  divinità  . Si 
confacraoo^  però'  feparatamente , per  fignificare  r 
che  nelfa  morte  di  Ges.ii  CriAo>  il  fuo  fangue  fi» 
riparato  dal  corpo  ^ ^ n - . 

. I Sacerdoti  r fi  comunteanó  fatto  le/pecie  del 
pane  , e def  vino^ , ricevono  più  de'  fecot ari  , cht  fi 
cqmunicano  folot  /otto  la  fpecie  del  pane/ 

No;  tutti  ricevono  ugualmenfe  Fo  flefro  Gesb 
Criflo  ):  il  quale  è tutto  intiero-  in  ogni  fpecie  , 
ed  in  ogni  parte  di  ognuna  delle  fpecie  ; e così 
per  la  medefima  ragione , quei  r che  fi  comunica» 
no  con  odia  pìb  grande:,-  o.  con  più  oftìe,  non 
ricevono  pih  di  chi  u comunica  con  una  fola  odia 
, piccola , . - . ' . ' . 

~ Ptrcòè'J^CriJliani  non  fi- comunicano  tutti  folto 
h^dm  fpecie  » . . ' ». 

k X.  Perchè  una  fola  contiene  tutto  Gesb  Grido, 

M 4 qùin- 
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quanto  le  dae.'i.  Per  «vitare  rÌ’ inconvenienti  « 
e.  pericoli  y che- talvolta  potevano  feguire  a caufa 
della  fpecie  del  vino,  che  fi  può  facilmente  ver- 
fare , inacetire  , e cagionar  naufea 
.Onde  febbene  vfino  al  duodecimo  fecolò  i fedeli 
etano  foliti  di,  comunicarfi  Torto  le  due  Tpecie,  la 
Chiefa  però  ha  potuto  benifiìmo'  cangiare  quella 
difciplina . , • . 

Crifto  intiero  in  ogni  parte  delle 
fpecie. 

Quando  fi  divìde  PO  fila  fi  divìdi  il  corpo  'fiì' 
GeP»  Crifiol  - ‘ ' ' ^ \ . 

•ISIo;  Cesò  Crifto  refta  fernpre  tutto' intiero  in ^ 
ogni  minima  parte  delle  fpecie,  che' fi  dividono 
come  era  in  tutta  P oftia*,  ‘prima  che  fi  dividef-  , 
fe.  • ^ 

Come  fi  pub  ' capire  ^ ■ che  Crifto  refti  intiero  in 
ogni  parte  delle  specie , che  fi  dividono  i 
>vSiccome  l’anima  è tutta  in  tutto  il  corpo,  ed 
in  ogni  parte  di  efTo,  così  Gesù  Crifto,  che  non 
oceiqìa  : luogo , è tutto  in  tutto  il  Sacramento',  e’ 
lutto  in  ogni  pane  di  eTTo  j e’  ficcome  lo  fp.ec»' 
chio , benché  fi  rompa  in  molti  pezzi,  ^ rappre-' 
fenra  in  ognuno  di  eftì  tutta  l’  immagine  , che 
rapprefentava , quando  era  intiero;  così  l’oftia  , 
benché  fr  divida'  in  molte  parti , contiene  in  o- 
gouna.di  effe  tutto  Ge^ìt  Crifto  , come  lo  con- 
teneva, quando  'era 'intiera'.  Vero  è pertanto 
che  quefte  due  comparazioni  rapprefentàno'  foto 
imperfettamenra  ciò,  che  vogliamo  dire;  ma  pe»' 
rò  fervono  a Tacerlo  capire.  ‘ • 


• Frutto . • 

-,  • ' t 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1,  A fottometterc'  il  noflro  intellètto  obbligando" 
lo  a credere  fermamente  tutto  ciò  f che  la  fede  c’’ 
in/egna  circa  quefio  gran  Sacramento  y ~ benché  r,{,n 

I . r»/' 
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pùjjiamo  nè  vederlo  , nè  capirlo  ^ perchè  iddìo  pub 
' fétte  tnfìnitamenté  più  , ’ che  noi  non  pojjiamo  capi* 
rf'.  ; ■ ^ ^ ■ V .t.  ' \ * ' ■ 

- ’t.^'Ad  avvicìnatci  fpeffo\  e divatamaue  a qtie-.. 
fio  Sacramenuo  ^ per.  ricevere  Cesi*  net  cuore  ^ e cu^  ^ 
flcidhrvelà  coft  ogni' ^diligenzA  t efcljuiendone.ogni  ‘ 
fetta  ai  peccato^  rnortale,  f 5,  - . . . 

. ‘ C A P 0 ' IIL  f 


Difpofizione  efliériore  all’  Eucariftia . 


IN  che  con/ifìe  la  di^o/ìzìorte  efteriott  per^  rifeve* 
te'-  'd'egnamente  P Eucarifliaì 
Nel  digiuno,  naturale; , nella  purità  del  corpo 
nella  decenza , e modenu  degli  abiti,  nella  pofH 
tura  del  corpo,  ed  in 'evitare  alcuni  difetti 

I ..  ^ ^ f 


Digiuno  naturale  - >> 

Perché  bifogna  effer^  digiuni  pet  ricevere  P Et** , 
tarifliaì  ' • • ; ^ ..... 

- o Perchè  febbfcne  GesU  Criflo  comunico  gli  Apo' 
fìoli  dopo,  che  avevano  cenato, Ja  Chiefa  però  >. 
che  ò condotta  dallo  Spirito  Santo , ha  Aimato. 
bene , che  chi  riceve  rÉucarìAii  Ha  digiuno , ao 
ciò  abbia  il  corpo,  fgravato  , e ^lìbero , . ed- il  San- 
lifiRnio,  SacramétìfO  fià  !l  fuò  primo  cibo  ^ E’  piac- 
ctuto  allo  Spìrito  Santo  , dice  ,S.  AgoAIno  , che 
per  órtorare  queRó  gran’  Sacramento  non  entfaf-". 
le  cofa  alcuna  nella  bocca  de^Qtiftiani  ,'.primadeÌ 

Gorpo'dì  Gè-sìrCrillo'.  ■- 

'•  In  che 'con/ifte  il  digiuno  rìatUtalef 

In  non  aver  prefa  cofa  alcuna  dopo  {a  rnèzzat 
notte  per  forma  di  cibo , , dì  bevanda  , di.  rinfra- 
fco,  o di  medicina.  Ma  ciò,  che  fi  piglia  per* 
forma  di  faliva , v,  g.  , ciò,  che  può  rc-dare-fr.»- 
denti,  una  paglia  , urta  lagrlrita,,  onó  fpriuzo  d‘ 
actjua  , o alcune  goccie  , che  tì  potrebbero 
ghictjire  cafualmeme  da  chi  fi  laVaffe  la  bocca 
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per  neceflìtài,  non  impedireWMro»  dico  Sàn  Tòm- 
mafO  ) di  poterfi  comunicate  ».  perchè  iì  pigliano* 
per  modo  di  faliva..  ■ • 

Debbono  le-  perfone  inferme  afpettart  alV  eflremi» 
tìe  » còmmi catfiì  , , , . * 

No;,  anzi'  debbono  domandare»,  e ricevere  il' 
Simtiifimo  Viatico  Tubito  ».  che  fono  iir  gravo  pe* 

; ricolo  di  mor^je.  t,.,  Per  non  metterfi-  in'  pericola 
dì  non  aver  poi  tempo  dì  rtcoverlò.  Pec  poter 
edere  digiuni  quando  ricevono  Gesb.  Criftov  ec» 
cetto  che;,  abbiano  t^edìtà^  di  pi^ian  qualche'  riu- 
medio^»;  o qualche  ridoro  . 3..  Per  poterla  ticevero- 
con  divozione  ».  quando-  il  corpo  non  è':  tantb  ag« 
gravata»,  e fì  ha;  ancora.  laiibertà  dello  fpirito.. 

. ' Puri  tà  . del  corpa  . 

^ Ja  che  confifU  la:  purità  del  corpo  } . f' 

1.  In  aver  le  mani  » e la  ùccia  pulita  ».>  ed>i* 
capelli  aggiudati  , Zi  In  non  aver  fatto  verno 
atto  dtfonedo.;;  anzi  v Santi  Padri  ».  ed  il  Gaie- 
chifmo  dei  Concilio  Tridentina  efortana  quei  »; 
che  haimo  data  caufa  »,-  o occafìone  rimoia  a’  fan- 
tafmi  notturni  ».  ed*  a muti  impuri  »,..benchè'  invo-T 
lontarj;,  a ritiràtfì.dairEucaridià»,  per.  la  riveren-- 
za»  che  fe  le  dee*  , . ; 

Decenza  ».  e iBodeftiar  degli  abiti  * 

In  cbe  coaftjte  Ik  decenza  ^ e modeflìa  degli  a- 
bìtìì  . . 

I»  prefentard  alla  fanta  menfa.-  i.  Con- abiti 
dewntt  » ed  ooedi  ».'  per  onorare  Gesù;.  Grido  col- 
lo delpy  ornamento  del  corpo.  2*  Senza  pompa» 
e vanità  ;.  perchè  eflendo  Gesù.  Grida  umiliato  in 
quedo  Sacramento  fotta  le  fpecie  di  pane»,  e . di 
l*>'6bbe  in  certo  modo  far  infulto.alla  fua 
umiliazione,  ^ àU’eflrema  povertà»  che  hafem- 
pre  praticata  iu  tutta  la  Tua  vita,  Pavvtcinard  a 
lui  con  pompa  » e vanità . Il  demonio  » dice  San 

Pier 
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Biér  D'amiand , 'fi  pa(cr  della  vanità  degli  abiti 
P^pofif  e Ges^‘ CxifÌo^>ll'  compiace  dé^l  abiti 
mod«fti  > ed  umili • . . . v 


Fofitura  dei  <^rpov 

Gom9  fi  ha  da  fiarr  nell*  atto  di  comunicarfif 

Ginocchione  ieo>a  guanti , lenza  arnni , e lenza 
Bicone tenendo  il  corpo  dritto^  bei)  compofiO|.^ 
e rilpettoloy  i lenii  raccolcr,  la  teiìa  ferma,  gii* 
occhi  baili,'  fa'  bócca 'mediocremente  aperta,,  la 
punta,  della  lingua  lui  labbro  , e là  tovaglia  ilela 
coUé  due  mani  fotta  ai  merito',  per  raccogliervi 
la  Tanta  oiUa  , o qoalche  frammento  , le  per  dii* 
grazia  venilTe  a cadere» 

Che  hi  fognerebbe  fare,  fé  cafcajfe  qualche  oftia  ,. 
0 frammento  fopra  la  tovaglia  ? . 

Tener  la  tovaglia  ferma,,  ad  accennare  al  Sa*' 
cerdore,  che  raccolga  cib^,  che  è calcato»  Onde 
le  non  vr  foffe  la  tovaglia  della  cómuorone  y bilo* 
gnerebbe  domandare  U,  fazzolétto  dell’altare,,  o 
fervirfi  del  foo  proprio , o d’^  altro  , che  foife  pu> 
Uro  non  eflendO  bene  di  pigliare  il  velo  del  ca- 
lice ^ nè  la  pianeta  , o la  fiola  del  Sacerdote  , per- 
chè , le  per  dilgrazia  vi  cadeiffe  qualche  pfiia  ,, 
quelle  còle  non  fi  poifoDO  lavare , come  pure  il 
Avrebbero  » 

..  • -.J  r 

Difetti  nel  comunicar^.. 

- » »,  * • ' , . 

Quali  fono  i difetti  , che  hi fi^a  evitare  nei  co* 
municarfi  ? " . 

. I»  Di  guardare  fi ifa mente' il  Sacerdote  , o'gU 
altri  , che  fi  comunicano  *•  z.  Di  tenere  gli  oc- 
chi' chiufi,  o divagali.  Di  pulirfi  la  bocca 
colla  tovaglia»  4.  Di  tener  la  tefia  troppo  alta  , 
o troppo  bada,  troppo  innanzi,  o troppo  iodie» 
tro.  5.  Di  recitare  orazioni  vocali, 

' Che  bifogna  fare,'  acciò  la  {anta  ofììanon  fi  ai» 
tacchi  al  palato} 

M 6 I.  Non 
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1.  Non  intingerla  colle, labbra,  nè  mafìrc^rJ* 
co’  denti.  2.  Lafciarla  rij^fafe  fulla  lingua,  j. 
Inumidirla  colla  falìva'.*  4.  Inghiottirla  quando  è- 
inumidita.'  * • ' 


■'  Frutto' 


Che  dobbiamo  imparare  ? ' ' . . . , ,!  ■.  • 

1,  che  nort,  foìo  doghiamo  ejjcre  digìunt  ^ i 

do  andiamo  a comunicarci ^ ma  farebbe  bene  di  de^  . 
giunare'  anche  la  -vivida  dèlia  ' comunione  , 0 alme^., 
no  cenare  leggerrnente  , acciò  ii^  corpo  fia' J&ra^  . 
vafo  y e la  rnèmè  pile  Ubera  ^ ed  atta  a confiderare  -■ 
c/b  / che  fi  dee  fare  . ‘ , 

Che  ipMando  fìAme  infermi^  dobbiamo  infuri 
marci  da  amici  finceri  ‘dello'  flato  ^lla  nofìra  mom 
lattiaf  e fiubiro  y che  fiamo  'in  grande  pericolo  y do^  -, 
mr.tndare  ia.  /anta  comuniene  f per  poterla  rkevete- 
drgitmi  con -cera  divozione  y ’ ‘ ^ > 

3 . Che  per  =•  riceverla  colia  ‘ dovuta'  modo^ra  j-  e \ 
decìnte- pofituTa- dei  corpo  y ‘convien  rifiiTiete  y che 
fiamo  poveri  pezzenti  ^ e per  grazia  [ingoiare  deh 
Re  della  gloria' veniamo  ar/ime^v  òlla  tavola  céie~- • 
fie  y alla-  quale  gli  Angioli’  aììfiono'  con  fi) ramo-  rifif  .' 
pettoiy e riverenza'.  ‘ " ’r 


'€  A P O IK' 


Fwità  dì . cuore  • ' 


A aver  pacati  mortali  full  a- co  fetenza 
^ pub  ricevire'' f Pàcarifia  in  qiielld  fiato?  ,, 
No'j  perchè  copie  dice  S.  Giovanni  GrUono‘ 
mo  j • chi  la  ricevè  colia  cofcicnza  imbrattata  da’’ 


f Giudei , chè  aprirono  le  piaghe  a Gesù  Crino,- 
'non  già  per  bevèifne  ilàfangùè  y ^ma  per  toglierUi 
» vita 


.1 


Chi 


Oii  ir  - ^ - t »oI(.  j 
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Cht  ne  (ì'rce  S,  Paolo}  ' > . • . . 

Dicevi  che 'Chiunque  .«lartgla  iodegtìamante  il 

J>ane  , e beve,  indegnamev^e  ìT  calice  del  Signore,*' 
arà  reo  del  corpo,  e dJ  (angue  del  Signore  , 
Onde  prima  di  riceverio  bifogna  ePaminaré  bene 
f®  fleflTo  .*  perché  ch-i  (o  mangia  ^ e lo  beve  ind^«‘ 
gnamsnte,  mangia, ’e  beve  la  faa  condannazione,- 
non  fdcerydo  H difeeroimento , che  dee  del  corpo 
del  Signore . E così  quei  , che  hanno  commeflfo-^ 
peccali  mortali , debbono  prima,  di  cormmicàffì* 
ricuperare  col  Sacramento  dell»  penitenza  la  gra- ' 
zia  , che  hanno  perduta,  per  avvicinatfìf^  alla  fanti 
Eocàridia  colla  dovuta  purità'  Hi  cofcie'nza*  ’ 
In  che  confifte  la  purità  di  toJ.eienKa  ì ' ' 

In  aver  T anima  purificata  da  ogni  peccato*  rnoiV^ 
tale,  e tanto  cheli  può  dal  peccato  veniale.  Inr- 
perocchè 'mentre'  nell’ EucariHia  fi  riceve  il  pane 
degli  Angioli,  il  figlio  di  Maria,  e EXo  fatto 
iKimo,  bifognerebbe,  come  dife  S.  Dionigio,  ap-/' 
portarvi  la  purità  angelica,  ,l’ in-nocenza  verginà- • 
le,  e la  fantità. .divina  ; ma  poiché, ciò  oon-  èpof-‘ 
flbilè  , dòbbiamo'  alméno  parificarci  da  » ogni  pec-  > 
caro  morralé,  è,  quamo  fi  può,  dal  peccata  ve. 
rialé'j^cha  imbratta  1’  anima  , e raffredda  la'  carr-* 
i;à,  togliendole  il.  fervore.  necelTario  per  degnameri-1 
te  conmt>lcaif) , . - *.  ..*  " 

Da  ^Hai  peccati  dobbiamo  principalmente  effere 
ejentìì/'  ^ . u ; 

Dall’ òdio,  e dalla  lufTuria  . i.  Perché  P Euca- 
fllìia  è Sacram.ento  d’  amore  ,.  e .mideto  di  pace  , 
ri  quale  dòmanda»  come  dice  Si  Giovanni  Grifo*, 
flcmo,  che  chilo  jìceve  fia  puro  da  ogni  banefiò' 
leggiera  inimicizia.  2.  Perchè  l’Eucarifiia  con* 
t'rene  una'. carne  pihj  pura  degli  -fieffi 'Angioli  e 
chyla  'riceve  c'oli’  anima  imbrattàta’da  tjuàkhe  im»\ 
puihà  , fa  come  fe  metttiTe  i|  figlio  della  Ve r.ftU 
oe  vicino  all’  idoli)  di  Venere.. 


.i  i 


fc. 


Se 
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Se  fia  bène  di  comunicarti ‘fub'Ko  e ^ ^ 
ricevuta:  l’affoluzione  . ^ • 

. , I j ' ' .A  - 

Quei  j che  hanno  com'me{fv  gravi  peccati  mortaliy-' 
debbono  communicarfi  f abita  dopo  di  aver  rieevuttr 
i' affai  azione  } ‘v  :• 

Se  prima  di  confefrarfì  avevano^  fatto:  penitenza: 
de' loro  peccati  ) o U confeiTore  aveva  ioraditiè-' 
ri^a'  l'afTolazione')  per  provarli,  pofTono-  comuni*' 
caffi  Tubilo  che  l’ hatrno  ricevuta  ; ma  fo  la'  rioe-'' 
vono  Tubiti  dopo  efferfi  confenati  di  gravi',  pecca*  • 
timortali,  deV  quali  non  hanno  fatto  veruna 'pt«> 
nitenza  ^ farebbe  bene  a che  dif&cIfTero'  di^  ricevere; 
r.Eucaridia ~ ^ ^ . 

•Che  ne  dicono  i Santi  Padri  f ■ • 

• Sao  Bernardo  dice , che^quei,  che  Iddio  ha'ca*' 
veto  dall*  abifib-  de’  loro  peccati  , fi  contentino  di 
bagnare  colie  làgrime''  i (ùedi  di  Gesù-  Critle  ,>  e 
non  pretendano  di  pafiàre  fubiro  da'  piedi  aUa  te* 
tia  óra  vi  pallino  per'  mezzo  dèib  mani cioh: 
coHa  pratica  delle  buone  opere 

Tommàfo  dice,  che  non  bifognerebbe'co^r  ’ 
figliare  ad  alcuno  di  avvicinarli  all’- EucarilUa  ftu^ 
bito^  dopo^  il  peccato'  mortalej-  benché  ne  follie  con* 
trito,  e confelTato I ma  per  riverenza  del  Sacra-r' 
mento  dovrèbbe  afienerfene  qualche  rem  pò,  eccet» 
so  che  foffe  premuto  da  qualche  g^rande  ueceTTuà^  ' 

Perchè  fia  bene  di  differire  di: 
comunicarti.^ 

-Perche  differire  di  comunicar  fi  quando  •gib' Jt 
[appone  ricuperata  la  grazia  ^ - 

!..  Per  aflìcararfene  meglio  r e non  metterli  a 
pericolo  di  profanare  L’  Eucarifiia  coll’  indegna 
comunione  . z.  Per  acquifiare  maggior  forza  , e 
maggior  fermezza  nello  fiato  della  grazia  y e dif* 
fipace  i fàntafmii  che  i peccati  lafciano'  nella  men. 


Purità  dì  cuore  l vjgf 

te  » Perché  fé  fi  inette  molto  tempo  a-  prepar 
rareU  cafa)  ove  he  da  atfo^giare  tm  Principe  ter- 
reno y non  b dovere  d*  impiegare  almeno  qualche 
tem^  a preparare  il  noflra  cuore  y ove  ha  da  al- 
loggiare  Ges&Crifto»  che  b il  Re  della  gloria  ? 

Perché  differirff'di  comunicar  fi  y finché  fiafi  ac»' 
Rifiata  la  forza  /pirìtualsy  mentre^  P Eucajìia  fir» 
ve  ad’  acquifiarla 

’ Perchè  vi Tpnodne  de^lezze.  L*  una^  che  fpef-. 
fe  volte  fì  rrove  anche  nelle*  anime  innocenti , ed’ 
V un*  inclinazione'  a fare  molti  peccati'  veniali  ; e* 

Snrchb  qa^a^  debolezza  noti  ha  volontaria  y ncn< 
ee  impedire  la  comunione  j ' la  quale*  ne  b ti  ri- 
medio . L'  altra’ debolezza  viene  da?*peccati  mor- 
talFy-  e mette  continuamente  T anima  folPorloder 
precipizio  , portandola  con<  violenza-  al'  peccato 
mortale  L’  Eùcarinia*  non  b propriamente  il  ri- 
medio di  quena>  debolezza.- 
Quale  è il  rimedio  di  quefta  debolezza} 

'Sono  rtinailiazione  le  opere  di  penitenza 
tutto  ciò'f  che  può  produrr^  neir  anima  veri  fen- 
vimenti  di  timore*  e di  compunzione  . Onde  la-- 
Chiefa  difTeriva'  la  comunione  a*' penitenrì  , ben- 
chb  avelTe  fondamento  dr  credere,,  che  già  erano i 
riconciliatr  conDio^.  perchè  acciò  il'  rinìedio'con-i 
fèrifca*  la  perfetta  falute  non  balla  che  fìa  io  fe  • 
efficace , ed'  ecceUènte  ; ma  dee  aache:  eflere  proei 
porzionato<  all»  dirpofizione  nella  qpale  fi  trovar 
chi  Io  riceve. 

Che  dicono  i Santi  Padri  di  quefia  dilazione  deis- 
ta comunione  l 

Sr.  Diontgio  dice  che  fi  efcludevano  dalP  Eu^ 
c^Uli»  quei che  fi  erano  ritirati  dal  peccato,  ma 
non  erano  ancora  purificati  da*  fantafmt , e dalle 
Immagini , che  effo  lafcia  nella  niente  y e non  e- 
rano  ancora  ben  uditi- a Dio..  Quando  il  Sacerdote, 
dice  S.  Giovanni  GriTofiomo fa  avvifato  ii  popo- 
loche  le  cofe  fante  fono  per  f Santi,  non  fignifica 
fclo  , che  chi  non  b purificato  da’  Tuoi  peccati  non- 
dee avvicinarff  all’  Euca’rillia  , ma  nè  meno  dee 
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avvicmarfene  chi  non  è Santo;  impsrocchè  ncn 
è la  rcmllllone  de’  peccati,  che  fa  P uomo  fante,, 
ma  ia  prefenza  dello  Spirita.  Santo  j e,i’a^on^ 
danza  delle  buone  opere.  1 ‘ ' 

Se  t penitenti  dove ffcro  comunicarli  per  In  pa[<iuef< 
potribhero  differire  la  comunione  f ‘ ‘ 

Sì  ; perché  la  fleda  Bolla  del  Papa,  che  cì'  ob- 
bliga a comnnicarrci  alla  Pafqua,  dà‘  facoltà  ài  con-' 
felTore  dì  differite  la  coroonìone,  quando  lò  trova*' 
a própófito;  anzi  Iddio  fìeflb , il  quale  avea'co» 
mandato  a tutti  gU  Ebrei  folto  peria  di  morte  di' 
mangiare  l’agnello  alla  Pafqua,  dava  un  mefe  df 
tempo  di  pili  a quei , che  erano  immondi , acciò 
avelTero  il  comodo  dì- purificarfi  i come  leggiarno 
al  capo  p.  de’  Nurr.eTÌ , , . * . i 

Prova , ■ che  dee  far  dr  fe  fteffo  chi  non 
commette  vifibilmente  peccati' 

• mortali . . . 

Come  devono  provKr  fe  fìeffi  'prima  dì  cornvenU' 
carft  ^uei , che  non  commettono  vifibilmente  pecca*"' 
ti  m ortaii  ? ' - ^ ‘ ' • . * 

^ Debbono  efarnfnarri  feriamenfe  fr  r.  Se  hanno*’ 
giuUo  motivo  di  crederli  in  iflato  di 'grazia,  e (& 
menano  vita  veramente  crrlliana.  Se  furon^y 
chiamali  da  Dio  allo  Batoy  cite  ahbracciatono , e* 
fono  capaci  deli’ impiego-,  che  hanno;  e froccu— 
pano  bene,  e fi  propongono  perfine  dtlle  loro  fa- 
tiche la  gloria  di  Dio,  e ia  loro  eterna  Talare. 

Si  hanno  cura  di  far  proóreff?  nella  pietà-,  e no- 
drirfi  della  parola  di  Dio,  e dell’  orazione’.  4.  Se"' 
procurano  dMmpedire  chù  il  mondo,  e le  fue 
maflìme  non  fJ  rendano  padroni-  del  loro  cuore.-  <},'■ 
Se  cOnofcono’in  fe  (Vtfià  qualche  legno  di  aver  le 
fpirito  di-  GeshCriftoy  che  porta  Tempre  all’umi-- 
luzione,  ■ a’ parimenti,  e fepararfi  dal  mondo,  e-- 
ad  adorare  Dio  interiormente.  6;  Se ‘p; ©curano dr- 
riparare  colla  .penitenza  i peccati  cotidiani , che; 
fii  commettono  per  fragilità  .-  Imperocché,  come: 

. . . . «lic»  ' 
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‘ Purità ‘^di.emre,’  \ ^ Pe- 

dice S.  Gt‘egorìtf  j mentre  noi  pecchhmò  tutti  t 
giorni , ‘ dobbiame  ricorrere  tutti  i giorni  alle  b- 
grime  della  pcniienra , ^iebè'  quelia  virtli  pori-' 
fica  r anima  dalie  macchie,  che ‘contrae  colle  col* 
pe  cotìdiane.  ' ' • . • ■ \ 

Per'  purificar  fi  dalie  colpe  cotìdiane  non  bafìa  di. 
Cùnfejjarf^e  l ‘ > • . / o,  ^ 

No  ; perchè  la  confellìrnè  è véramente  uno  de*' 
principali  mez2Ì , per ‘purificar  l’anima',  ma’nòn-; 
è l’ unico , e non  bafta  fenza  gli  altri , perchè  tioo 
è fincera,'  fé  non  ci  porta  a far  penitenza  , Quati"'  ' 
do  ponfiamo  Farla  . ' ^ 

in  che  confifle  la  vita  crijìiana  , che  bìfognà 
menate  , per  avvicinar  fi  degnamente  ' all"  Pucari- 

^ efléré  mqrtT  al' mondo  i al ‘peccato,  ed  a noi 
flem,  pigliando  Dio  per  noflro  fine,  e preferen- 
dolo ad-ogni.  còfa,  il  chémoh  pbfTòno  fare  qóéi , 
che  non  .penfaiio , e non. operano,  che  per  il  mon- 
dò. Chi  fi  comunica , dice  S.  Bafiiio , dee  f^arlo" 
in  memoria^  di  chi  c morto  , è cifufciiató  pér^ 
noi  ; e però  dee  -far  vedere  chiaramente,  che 
morto  al  peccàto.,  al  mondo , ed  a fe  fleffo  , e non 
vive  più  che  in  Gesù  Grido  ^noflro  Signore.  •; 

...  . Frutto*’  ...  . . ..  ,) 

Che  dotbiaifio  irnparare  ? ' < ‘ 

'i . Che  ficcarne  Je  un  [addito  àveffe  uccifo  'P  unU 
co  figlio  del- fuo  Sovrano:^  non  /areahe  cos),  temerà»’  ' 
rio  di -.pretendere  ^ che  il  Sovrang'fi  ànimetì effe  fu- 
bito  alfa  fua  ta:uoJa  ; così,  chi  coig  gravi  peccati  ha' 
crocififfo  in  fe  fleffo  il  figlio  di  D/o,,  non  dee  pre»  -, 
tendere  di  andar  [ubilo  a [edejre  alla  [uà  merif  'i  , 
ma  dee^  pfinja,  cònofce.re^  la.  [ùa  indegnità  , piangere . 
le  [ue  colpe  y levar  P ahi to  ì\e  [■,  acca  ftone  del  .pecca» 
to  , deporre  P odio  , e riparare  i.per  quanto  puh  , i ‘ 
lo  [vandalo^  ^eil  danno,.,  che  .ha  recato  al  projfi»  . 
7»o  y e.  fare  atti  delle  vìrth  contrarie  a [uoì  peccati » ' 

2.  Qh/..  Prima  di  findare  alla  [acrà.menja  dob»  . 

. I ' ' biamtt 
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htamo  ajjìcararci  y per  quanto  fi  ptiby  fr  menìàmb 
v/ea'  xrifiiana  ; cioè  fe  fiamo  morti  al  peccato , ed 
» mi  flffiii  fc  abbiamo  lo'fpitito-  di  Géak/Cripo  f 
e fe  viviamo  a Div  »:  . , » - i . > 

H.  Che  quegli  flefii , che  fi  afficurano\  per  quan» 
pò  fi'  può  y di  menar  vita-  erifliamfy  ordinariamente 
non  debbono  correre  dal'  confefffonario  alla'  facra  men^ 
fa  y ma  trattenerli  qualche  tempo  a ringratsjare  Dio 
della'  bontà  y che  ha  avuta  in  perdonare»  i toro  pee» 
eatì  , innovar  la  promeffa  di  non  pih-  offènderlo  y 
fare  ’ almeno  una  parte  della  penitenza  rfe.  poffonoy 
ed' eccitar  fi- a>  divozione  ^ ^ •' 

1 ' A*,-  * - . ,>V  . ’ ' ‘ 

C A-  P a ’Pir  • 

' ' 'Divozione' attuale  - - 

IN  che  wnfifie  la.  divozione"  dttttalr'y  che  è necef» . 
faria  per  avvicinarfi  dégnamente  alP^  Eueariftia  ^ 
In  confìderars  ■ attentamente  le  grandi  meravi- 
Spiedi  quei  divina  mift'eroy  ed' cccitarfì'  dolceinent 
te  9 fenza  fare'  sforzo'  se-  pii  y e.  fervorofi:  >-afTetti 
vano  Gèsti  Sacramentata*.  It^rocchè  , come  di- 
ce San  Bonaventura  chi-  fì' avvicina  alia  fantai 
Eueariftia  con  lepidezza  , indivozione,  e incori* 
fiderazione  y"  mangia' ,,  e beve  la-  foa'  condanna-' 
zione.'  " ' *; 

Come  fi  acqui jia  la  divozione’  attuale  ? • ^ • 

San  Ffancefeo  di  Sales  diety  che  fi  acquifia  col- 
le forbici',' coi  martello,' e cof  pénneHo. 

- r.  Coite  forbici’,-  cominciando  dalla  vigiifa  del- 
la comaniohe  a' togliere  lé'^parol»  iDUtiii  le  cu- 
re fiipcrfiue  , e lo  pafiìonl-  fmoderate- ,-  per  ben 
purificare  la'  Itngua'y  fopra  la*-  quale  deve  efiere 
meffo  il' Re  delia  giorìà  ,-e  il  cuore',-  ché'deve 
fervirgli  di  trono;  ’H.  Col  martella  impieg^do  il 
digiuno  ,<  e la>  tuortificazione  de’fenfi  , per  parte* 
cipare  in  qbafcbe  modo  a*^  tra  vagii', ‘e  dolori  (of- 
ferti da  Gesti  Crtfto'  nella  pafiione  ,•  della  quale’ 
l’Eucarifiia  ci  ri  unovaia*  memoria.-  Col  pen*- 


DhoKÌone  attuaìt, 

BeUo  , procDranda  di  aUtellire  T animi  noiìra 
lenendoci  raccolti  imeriormentc  « ed  ederiormea* 
le  ^ applicandoci  piii<  alP  orazione  % alla  confide* 
razione  all»  lettura  fpirituale».  a praticare  Ito*- 
pere  di  mifericordia  ^ , 

,Che  conviene  fate  la-  mattina  della  comunione  ? 

Ciò^  che  Iddio  ièce  verfo  Mosè  , quando  voU 
le'  parlargli,  e dargli  la  Tua  legge Gli  comandò 
che  fi- levalÉs  le  fcar^  ,■  prima  di  avvicinarli  al 
roveto dal  quale  ^ parlava^  e quando  lo  fece 
fui-  monta  Sina  per  trattare  cpiV;  lui  fui 
punti  della  legge  volle  che  folle  folo  » e lo  co* 
prl  con  denfa  novola  che  I*  impediva-  di  vedere- 
alcun  oggetto^  fenfibìk.  ' ; 

Cosi  fubito  fvegUati  convlen  che  eleviamo  la 
mente  verfo  il  Dio  d*  amore  «.  da  cui  fperiamo  di 
eflere  felicemente  vilìtatl,  e gli  diciamo  col  eoo* 
re  ; io  vi  ttdqro  «mabilifitmo  mio  Gesti  , defi- 
déro  di  unirmi  voi  .per  mezzo  - della  fanu 
Comunione  ».  concedetemi^.  queÓu  srai^ia  » -fe-vl 
piaco*^  .1 _ , -, 

Dopo  tenere. ben  raccolto-  .il,  cuorev  ' o ,i  fenli  ,i> 
convieni  . andare  con  modeliia.  aHa  Cbiefa.  (ubilo/ 
che.,  lì  può  K e -quando  falerno  confedari  v ^d  avre- 
iBO'.-.fatta^  quella  parte  della  penitenza  »-  che  U 
ta.mpo  cl  permetterà, bifogna  fare  con.  gran  fer-^ 
vore  gli  atti  ».  che  debbano/  precedere  la  Con3u><- 
nione»  ..  , 

Atti  prìmV  d^ira..ConaunÌone  v ' ^ r 

Quali  Jonn  gii  Atte  da:  far  fi  prima^  della  Comu* 

I priocipall  fono  jffMte  »-  cioè  di,  contrizione  »• 
adorazione»,  umiltà'  »-  delìdcrio» .fede  » fperanza  » 
e carità  V e perché,  i buoni  penfieri,  e le  pie  con* 
fideraaipnl  accendono  i buoni  < affetti,  nel  cnote.  »> 
così  per  poter  far  quegli  atti  .con  maggior  fervo* 
te  » h'  beno  di  confideiare  attentamente  y che.  quel* . 
lt>*  che  audiàmo  a lice  vere  òr  il  noli  ro  creatore  », 
' reden.» 
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redentore,  p s'udice'.iinediatore , padre,  paflow 
medico,  hiaelìro  ) ii  quale  G degna  di  venire  ' 
noi  t per  puro  effètto  della  lua  bontà , per  libe 
l'arci  da*  hoftti  graviitìmi  mali,  e riarci  i Tuoi  be- 
ni immenfi , - ' ; , 

Fate  un  atto, di  contrizione\  . 

Mio' pio , mio  Creatore,  e Redentore  Gèsti. 
Criflo',  'mi  pehto,  e, mi  dolgo  con  tutto  il  cnore 
tT avervi  ofièfo,  perchè  fjete  lommo  bene,  infiiri» 
tamen'te  buono,  ed  amabile,  propongo  ^ mediante 
li  yolfra  grazia,  di  ngn  offendervi’ mai  piti';,  di 
fugS'rè  le  occafioni  del  peccato , è fame  pèniteni 
za,  [pero  che  per  voftra  infinita' bontà  j e miferi- 
cordia  mi  perdonerete  . . ' ' . ’ x 

Fate  un  atto  di  adorazione  m • . ^ ' • ' ■ - * 

'Mio  Dio*,  mio  Creatore,  e Redentore  Gesù, 
Crino,  adoro  amilmente<la  vòflra '^infinlia  itrae-* 
Uà , avanti  la  quale  tremano  gli  Angioli  . VI  rt« 
conofeo  per  Padrone,  e Signore  di  tutto  il  mon^  ' 
do,  e confeffo,  che  fono  tm  nulla  avanti  a voi.' 
Fate  un'atto  éP  umiltà*  ' " ' ’ ' 

Mio  Pio , mio  Creatore  , e Redentore  GesU 
Crino,  come,  ardirei  io  di  andare  da  voi  4 fe  voi^ 
medefimò  non  m’invitafte.-tron  tanta  bontà?  Io  • 
non  fon  degno,  che  venghìate'  nel  mio  cuor?  , 
perchè 'fono  una  creatura  vile^  e ingrata,  pie-  * 
na  di  mtferie  , e di  peccati  ; e- voi  fiete'il  Dio  di  ' 
gloria  , e dì  maenà-,  fonte  di  ogni  bene,  è della'  ’ 
fantità  , ma  dite  una  parola,- e 1*  anima  mia  farà' 
fana  . GlorioiìfTìma  'Vergine  Macia , ■ Angeli , e ’ 
Santi  del  Paradifo,  fupplite,  vi  prego',  colie  vo«  ' 
lire  interpaffioni  alla, mia  indegnità»  • 

Fate  un  atto  di  de/tderio <•>''<■ 

Mio.  Dio,  mio  .Creatore e Redentore  Gesù  . 
Crino,"  degnatevi  per  voftra  bontà  di  venire  nel 
mio  cuore,  che  io  fenza  voi  nulla  fono,  e hulià 
poffo.  ^ Venite,  vi  prego,  a guarire  le  malattie 
dell*  anima  mia  , a fortificarla  colla  vofira  gra- 
zia , illuminarla  colla  voHra  divina  luce,  infiam- 
marla col  fuoco  del  vofiro  fanto  amore , e ral- 
legrar* 


■ D:voziof7f  attuulr . ^ l8> 

lefsnrla  colie  . voflre.dolciffime  confolazioni  . Io 
delizierò  di  ricevervi  per  gloria  voftra  , e’falute 
dtii’ anitra  miar.  Defidero  di  unirmi  tutto  a voi , 
e .non  fei^a-armi  mai  da  voi». 

Fate  Ufi  atto  di  fede,  , ' ' ^ 

Mio  Dio  ) mio  Creatore  e Redentore  Gesti 
Cri/io , io  credo  ,=»  che  nella  fama  OlVìa  fi  riceve 
il  votiro  corpo,' il  vofìro  farigiié,’  la  voftra  ani- 
ma, ■ e divinità;  lo  credo  più  fermamente,  ‘che 
fe  lo  vedclTì  co’  propri  occhi  ",  perchì  voi  , che 
non  potete  mentire,  havete  detto;  e fe  bìfognaf» 
fe,  fonp  pronto  a dare  la  vita  per  quefia  verità  . 
Fate  ,u»  atto  di  fperanK‘f>  * ' 

Mio  Dio  , mio  Creatore  , e Rfcdetitore  Gestì 
Crìfio , io  (pero  per  roez'zo'della  fama  comuriio- 
ne  che  mi  afr\neréte..ne’roiei  bìfogni , mi  fnrtifiche» 
réte  ne’miei  travasi*  , mi  darete  là  voftra  grazia 
in  quella  vita,  e ia  gloria  nell’altra  . Quello  è , 
che  io  domando,  e'che  io  fpero,  benché  ne  fia 
indegno  , perchè^voi,  per  volira'bontà  , cé  T a- 
vtte  promello.  » \ - , .-.i 

Fate  un  atto  di  carità-,  ' ■ 

Mio  Dio,,  mio  Creatore  ; e Redentore  Gesti 
Crjilo,  vi  amo  con  tutto  il  cuore  E chi  atre' 
To  Signore,  fe,  non  amo  voi  , che  rnt  amaro 
tsutóij  voi  , che  Cete  il  fommo  bene,'  infinita-' 
mente  buono,  ed  amabile  ? Ah  m-’lero  ‘me,  che 
Dcn  vi  amo  ancora  quanto  debbo  ! Delidero  di  a- 
marvi  ftmpre  pìfa  , Voglio 'prima  perdere  la' vi- 
ta, che  il  v'oftro  amore.  Fatemi'  gra'zia , ^che  lo 
vi  airiiy  vi  ami  bene,  .vi  ami'‘fempre.  *■ 

■Non  farebbe  meglio' ■prima'  di  tomanicarfi  dì  dire 
P officio  y 0 la  corona  i che  di 'fare  quefìi  a ni  9 
No;  anzi  poco  prima  , ’e  dopo  la  cdmiinlonb 
ébene  di  non  leggere  alcun  libro,’ nè  dite  alcuna 
, orazione  vocale,  per  parlare  coh’Djó  folo  coicuo» 
, dal  quale  hanLO  da  venire  quelli  atti  . 
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' • -i'  ‘ ' 

Peccato,  che  viene  In  mente  prima* 

della  comunione  ^ ‘ • ^ . 

Se  prima  della  ttìmunione  ici  ricordiamo  di  avdf 
iafciato  qualche  peccato  ^etta  £onfeff\one  , che  hi* 

fogna  fare  ^ ‘ , t “ 

Se  il  peccato  , o ì peccati  fcordati  fooo^legge- 
Tt  , ordinariatiiente  bada  di  «mitiarcene  avanti  a 
Dio,  riconofcere  le  noftre  infermità  , e miferie  , 
chiedergliene  perdono,  e promettergli  «meodazio* 
ne. 

Se  il  peccato  /cordato  ì leggiero  ffe  lo  credimno 
mortale , che  dobbiamo  fare  ? - ■ ^ 

Confeflarcene  , 'perchè  chi  fi  comunlcafle  in 
quell’errore,  farebbe  peccato,  operando  contro  il 
lume  della  propria  cOfeienza  ; ma  fé  il  Confeffo- 
re  ci  dicefle  ^i  comunicarci  , allora  clobbiamo 
umiliarci  , credere  i che  ne  fa  più  di  noi  ef* 
fendo  illuminato  particolarmente  da  Dio  ; fidarci 
a ciò  , che  efTò  ci  dice,  «d  ubbidirgli,  con  fem- 
Plicità.  - • ■ , , , , . ^ 

‘ Se  il  peccato  /cordato  ì grave  , che  bifogna  fa» 

rei,  • .. 

Se  non  fiamo  ancora  andati  alla  fanta  tavola  i 
bifogna  ritornare  dal  medefimo  confefTore,  ed  aci 
colarcene  ; e fe  non  fi  potefle  avere  il  medefimo 
cohfeffore,  bifogna  andare  da  un  altro,  e fe  non 
fe  ne  potefle  avere  alcun  bifogna  digerire  la  co- 
munione ad  un  altro  giorno  \ ma  fe  non  ci  ri- 
cordafiimo  del  peccato  , che  quando  fiamo  in 
punto  di  comunicarci , allora  fe  crediamo  di  po- 
ter dare  fcandalo  alla  gente  , che  ci  vedrebbe 
ritirare  dall’  altare  , fenza  eflerci  comunicati , bi- 
fognerebbe  fare  un  vero  atto  di  contrizione  , co- 
municarci , e poi  confeATarcene  quanto  prima  , 
che  fe  non  vi  foffe  ragione  di  terriere  un  tale 
fcandalo  , dobbiamo  piuttofto  differire  la  coma** 
nione,  che  mancare  alla  riverenza  dovuta  al  Sa- 
cramento. ' " 

Che 


Dr  -iby 


„^i 


‘ Divozioni  attuale  , . 

X^kf  conviene  fare  quando  fiiamo  per  ricevere  /* 
Sucariftial  • ^ J- i * > ' . 

Dire  lì  Confiteor  col  Cherico  con  vera  compun- 
'lione  ) e dire  41  Domine  non  fum  dignus  col  Sacer- 
dote con  vivo  fenttmentOf  che  fianto  indegni  di 
ricevere  in  cafa  noftra  Signore  si  grande»  adorar^ 
' lo  con  profondiilìmo.rifpetto  , mentre  viene. io  npi^ 
per  mano  del  .Sacerdote.,  ed  unirfi.a  lui  cpn  fcr- 
f vento  atto  d’ amore  r.el  punto , che  lo  riceviamo  • 

' , j * . V * ; ' ‘ ...  I ^ ' 

' . Frutto . ■ ■ ' ■ ‘‘ 


. . Che  dobbiamo  imparare . 

I,  eòe  la  vigilia  della  comunione,  conviene,  fiate 
piti  raccolti , dire  pih  orazioni  , e con  piò  fervore , 
e fare  più,  opere  ^one  Àel  f olito  f e nella,  mattina 
deila  comunione , convive  fe  fi  pu'ò  , ievàtft  a mi-  > 
glior  ara  ^ peofare  fubìto  alla  grazia , che  fìamo 
per  ricevere , ed  andare  incontro  je  Xàesù  per  ‘pre^ 
parargli  la  fianza  del  cuore-  , 

a.  Che  ficeome  a nulla  ftrvitebbe  Ài  din  foto  di 
bocca  gli  atti  j che  fi  hanno  da  fare  - prima  delta 
comunione , così  bifogna  pregare  Dio  , che  ei  dia  i 
fentlmenti  f che  fono  efpteffi  in  quegli  atti  ^ e per 
xndjggiot mente  imprimerti  nel  cuore  , è.  bene  di,  ri- 
peterli molte  volte  f.-diceadogli j in  modo  di 
corona  ^ ed  in  vece  del  Gloria  Pattt  dire  ; t^i  ado- 
ro ogni  momento , .o  mivo  pan  del  del  gran  Sa* 
cramento  » ..  . * • 

: C A P 0 VI, 

t ^ ' - . • . . ' f 

-Ciò,  ebe  fi  ha  da  fare  dopo  ia 
Comunione. 


CHE  bifogna  fare  ricevuta  ta  Comunione  ? 

1.  Quando  abbiamo  ia  fant’ofìia  fulla  lingua 
è bene  di  dire  col  cuore  .*  amabililTìmo  mio  Gesti, 
benedite  , vi  prego,  ia  mia  lingua,  acciò  vi  lodi 

lem- 


I 
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Tempre,  e non  vi  offènda  p'ù  . 2.  Inghir/tiire  di- 
votamente  la  fant’offia.  Ricevere  divotamen» 
te  la  benedizione  del  facerdote . 4.' Fare  profonda 
riverenza  all’altare,  e tiiirarli  a parte.  5.  Stare 
alcun  tempo  fenza  iputare . 6.  Traitenerfi  in  dol- 
ci colloqui  con  Gesti  CiiOo. 

/bijogna  fare,  quando  la  Jmt'  oflia  fi  attacca 
al  palato^  o-ci.  viene:  da  .fputarel  • 

• > Sj?  la  fani’oflia  fi  attacca  al  palato  bifogna  inu- 
iTi'ufltla  bel  bello  colia  punta  della  lingua , e fiac- 
carla a poco  a poco,  Tenia  conturbarfi  ; fé  viene 
da  fpùtare  bifogna  farlo  centra  il  muro  , 0 nel 
fazzoletto,  ma  non  fubito  , nè  così  prtìffo.'depo 
là  comunione 

.TMttenerfi  con  Gesù.  • 

'•  Percf>0  bifogna  trattenerfi  con  Gfsh  dopo  ài  ef~ 

: ferfi  comunicati  ì , . * « , 

Per  ringrazia'rlo  del  grande  benefizio , che  ci  ha 
fatto,  venendo  dentro  di  noi;  offerirgli  noi  ftcf- 
fi , e chiedersi*  le  Tue  grazie  . Onde  quei  , che 
vanno  via  fubito  dopo  la  comanicMve , fanno  ma- 
le, fe  non- vi  è vera  neceffìtà  , che  li  prema  a 
partire,  perchè  fanno  affronio  a Gesù  Griffo,  e 
perdotvo  il  frutto  delti  comuu.iqne. 

»•  Come^fiVtno  affronto  a.  GeshCriJìo  , e perdono  il 
frutto  delta  comunione  ? 

1.  Perchè,  fi. come  farebbe  affronto  ad  un  Prin- 
cipe chi  dopo  averlo  alloggiato  in  cafa  fua  gli 
voltafle  fubito  le  fpalle  , così  fa  affronto  a Gesti 
chi  fe  ne  va  vìa  fubito  dopo  averlo  ricevuto  nel- 
lo fìotfiaco . *2.  Perchè/  non  dannò  tempo  a Gesù 
facramentato  di  Girgli  crefeere^in  grazia,  e in  vir- 
tù , come  fa  crefeete  quei , che  fi  trattengono  con 
lui,  finché  egli' refla  corpopalmenie  in  efli . 

puamo  ttnipo  bifogna  trattener  fi  con  Gerii  dopo 
la  comunione  ì 

, Non  ;.vl  è tempo  determinato  j mg  più  ci 
‘ ” - trat- 
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, Ciò  fure  àopo  LÀ,Ca/y:u^,  i3<7  '. 

iratfeniamo  , rricq'ioiì;^  net6/ecomlo  >Je' occupa* 
2loni  li*  dtvo/iore , che  c^nu-’fo  hi', "è  bere  di 
trattenergli  un*  ora,  « rhezzn  , o almeno  nftr  quar- 
to*, ,/icchè  le  Specie  iVcramemall  • fiano  coororaate 
dal  c^lof ‘iraturale  ' ■ ■ • * ' • ' % 

PoffiMUìo^feUthre  ta  'Mvffa  in  <{Utl  tempo  ? *■ 

^ Sì  i poflt-mn  feritire  la  melTa  d’fibSHqo,  dire 
la  corona,  i*  officio  , o le^qere  Kh'i  (pi rituali.:;' 
ma  però  è megUt)^-  l«  lì'ptiò,  di  p.iriire  a"Gesìi 
folo  ccl  cónte,  e Ilare  aitenri  co!  fto^indo.  ri/pet- 
• to  aUi  di  Ini  presenza.  ; : v - . 

'A  c/v  dobbiamo  ptìttcìpdi óK.Ync!.  impJegàrf  qae( 
tempo  f - • • 

I.*  Ad  abbracciare  caramente  Ce^i  flriiipérfe-  ’ 
lo  Ureitamente  al  petto  ; • t.  Ad  eccitare  dólce- 
mente ih  no»,  vivi' defiderj  di -effer  consacrati  a- 
Ini  , e non  vivere  ^ ohe  }w  lui , elfcrqli  le  mi»* 
lericv  dv^ll'  anima -noflra  acciò  le  guJrifca  . Quello 
h il  tenCrpo  di  dirgli  col- Profeta  : Sfgkore  Atte  àW- 
anima  wra,  io  fona 'io-' tua  faUttt  * ’ Quello  è il 
tempo  di  do'rnàndaf^ìiv  che  ci  dica  icdme  a Zac- 
cheo : i/pgi  ^ ^ 'data  la  fa^ ut f a cafa  . j, 

A fare  gli  atti  dopo  fa' comuriioné  e fi  pòffono 
anche  ripetere  gli  atti  farti* at^f-nii  la  comuniojje.  • 
Poffiamo  comunicarci  per  altri?  '/  ■ ' 

Sì  i pofiìamo  «tferire  Gesò  Crlftó.  nel  fuo  fa» 
orifizio  per  altri  , e andarlo  a ticevere  con  qiie» 
(la  intcnztorie  particolare  ; ma  il  Sacrsroénrò  ò 
defìinaro  pariicolarraenre  per  cibo  rpiritoa.le  di  chi 
lo  riceve.  Nulladimeno  eliéndo  i*  beni-copTuni 
nella  Ghitfa',  poflìamo  fervirci- di*quel  tèmpo  fé-* 
lice  per  rapprelonrare  a Gesù  Crilìo  la  neccffirà 
J^qlì  altri  . Siccome  qttelle  preghiere  fono  ordì»* 
ntiiamerre  più  fervere: fedeli  quel'e  , che  fi  fanno 
in  altri  rftnpi,cnsì  fonopiU  efficaci  per  ottenere 
da  Gesù  Crifio  ciò,  che  ff  gli  domanda  per  al- 
tri. . • . ■ 


BotìpK  De//.  Crt/?.  T.  TT.  N At- 
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Atti. dopo  la  comunione.'-'; 

manti  fonò  gìùnt  dopo  Ja^manicne] 

■ V principali  >«o.  -fei  „ciaè  di  ammiraziqn* , a* 
doraatone  s tihgraai&mento > o^fta,  dooianda.»^ 
protefta',  xbe  fona  lami  ò'maggi  che  rendiamo 
al  Re  .del!»  «Ipria  , f mezzi  per  «flepe  pafcinu 
.col  ì’ane  desi!  Angioli.^  • l'  V - 

f Mìe  un  atio^  dì  ammirazione  • -■ 

Mìo  Dio,  mio  Creatore,  e RedènforoGesu 
Crino,  \ poflibile  , che  viriate  dato  a me  con  • 
tanto'  ecceflb  d’ .amore  ? 5.  Gwvanm  diceva  eoe 
non  “era  degno  di  fcìogliere  i legami  delle  voaro 
(carpe;  S.  Pietro  non  iì  credeva  degno  di  (tare 
in  vedrà  compagnia  j Sant’ ^lifabetta- non  fi  cre- 
deva degna  j c^c  Maria  /v od ra  .madre  fode  :»nda- 
ta  -a  vietarla.,:  e.  voi  fiete  venuto  a-  vifitar  me  «ì 
indegno  ^peccatore  ?•  Che  favor,  è mai  quello , che 

-voi  *tìl  fate  1 - 

fate  un  am  di- adorazione  , - ^ . ■.  . 

Mio  Dtò'r  mio  Creatore  ,,  e RedervtPre  Gesli 
Crino-,  id  vi  .adoro  cpl  -fiìi  .profondo  del  mmeuo- 
re:  vi  ricorolc.ò  per  mio  Sovrano , da  cui  dipen- 
do in  ccbì  cofa,  ,e  fema-di  cp«  nuli»  fonc-,  erul- 
k poflo . yi  offerifeo,  mio  Gesù , tutte  le  ado- 
lizmnì  deVbeati  Spiriti  . Glorionflima  Vergine 
Maria*  Angioli  , Santi , ,e  Sante  delParadifo,  a. 
St. vi  pregò,  lodate,  ^benedite,  e amate  a- 
de(To,  « iempre  ,L)io  per  me, 

-Tate  undtto  di  ringraxjamento.,  - 

Mio  Dio  » thio  Creatore  .,  e Redentore  Gesn 
errilo,  P’ate  il  ben  venuto  nel  mio  cuore  . Vi 
Tingrazio  di  tutti  i benefici  , che  mi  avete  fatto , 
c pai licola» mente  che  vi  fìete  degnalo  di  venire 
a iifitare  nna  creatura  sì  vile,  un  verme  di  ler- 
va  , on  indegno  peccatolo  . Come  potrò  mai  nn- 
-eraziarvt  degnamente  per  sì  gran  favore?  Accet- 
♦are  vi  prego , in  ringraziamento  tutte  le  lodi  , 

.ramenie  te  soflre  creature. 


C/b  f <Tje  fi  ha  da  fatv  dopo  ta  corUun.^  Apt 

Tate  un  atto  di  offerta . , 

Mio  Dio  f mio  Creatore  , e Redentore  GeA' 
Criiìo,  poiché  vi  fìete^dato  tutto  a me  , io  m! 
^0  tutto  a voi  , vogKo  «(fere  rutto  voftro  , Vi 
«fferifco  tutto  me  ftefTo,  e tutto  oiò  , ette  mi  ap- 
partiene, difponete  di  me  come  vi  piace.  Vi  of- 
ftrifeo  i miei  penfìeri  , parole  , opere  , e trava- 
gli r voglio , che  tutto  fìa  per  gloria  voHra , t 
falute  dell’anima  mia. 

. Tate  un  atto  di  domanda. 

Mio  Dio  , mio  creatore  , e redentore  Gesti 
Crino,  voi  conofeete  ie  mie  grandi  milèrie  » 0 
debolez2e  , difèndetemi' in  avvenire  corneo  gli  af- 
falti  del  demonio,  del  mondo,  e della  carne,  ac- 
ciò non  vi  oficnda  mai  più  con  alcun  peccato  . 
Datemi  lume  , amore,  e forza  , acciò  conolba  , 
ami , e adempifea  Tempre  la  voftra  volontà . Da- 
temi , vi  prego,  il  dono  di  perfeveranza , acciò 
io  vi  benedica  nella  beata  eternità  . Vergine' glo-, 
Tìonnìma  , Angioli  , e Santi  , pregate  tutti  pet 
me  , acctò'fia  degno. di  «(Tere  efaùdito.  ' 
■Fate  un  ano  di  protefta  . 

Mio  Dio  , mio  creatore  , c redentore  Gestì 
Crifio,  confidandomi  unicamente  in  voi,  che  lie- 
te tutta  la  mia  virtù',  c la  mia  forza  , protefto 
di  volervi  fervire  fedelmente  in  avvenire*  ftinun- 
zio  di  buon  cuore  a SatanalTo^  alle  Tue  pompe  , 
ed  alle  foe  opere  * Voglio  , mediante  la  grazia 
volira  , perdere  tutto  ciò  , che  ho  rii  caro  al 
monck),  e patire  ^uallì  veglia  tormento  prima  che 
ofifendervi  . Voglio,  per  voRro  amore > fuggirò 
la  tal’  occalione  di  peccato , e praticare  il  tal  atto 
di  virtù . 

Come  hi  fogna  paffare  il  giorno  della  comunione  ì 
^ Siccome  per  confervare  il  calore  del  forno  con- 
vien  mettervi  legna  , o chiuderne  la  bocca  ; così 
per  confervare  il  fervore  della  divozione  , che  l’ 
HucariRia  eccita  in  noi  , bifogna  tenere  i fenfi  , 
che  fono  coinè  le  finefire  deir  anima  , be»  rac- 
colti, e praticare  le  opere  dt  virtù  , ■ pregate,  af- 

N z fifie- 
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jpj  > Parte  ìl^,  delia  Dcttrìna  Grifi. 
filiere  a’  divini  rifìcj , 

^lir  chiefe  * aninialatt,fcajceraii  j ff edaU ^ 

j ài, .,  ■ ■ • I ■;  •■■’  ‘ . ' ■•'!*  ' ' ■■  r 

. V.  ■■»  i'<  /’>  1 Frutto.  . • . ..  . n-,.  .,»> 

j.  j ■'  ' ""  ■’■  ‘ ' " 

Chfr  debbiamo- imparare  ? • ^,*v' 

• 1.  C/^e  /ai  grorKO  della  cormiriione  conviene  ^ori- 
1 ■ filtrare  quanto  grande  fa,  la  gratta  :,>•  r l'  onore , 
che  Cesù  Crifla  d ha,  fattor^,  yemnao.  nel  .^noft/o 
catte  ; e quanto  grande  farebbe  la  nvfira  fcortcfia  , 

:»  edi  ingratitudine  ^ fe.Jubiio  dipo  axtrio  riavuto.  J 

nhbandtnaffxmo  . • V 'i  » * 

2.  Offerirgli  il  nofìro  cuore  y e cih'iy  che  aboiurtìo 
di  pii*  caro  ; chiedergli  il  juo  janto  umore  y e a- 
. more  l la  fede  y i"  urniltà  y la  pazienK^r  f In  canta 
per  noi  y per.i  npflri  pateati  y amici  y .e  heaifattott. 
i\  Promettergli'  in.  particolare  di  far^  guerrA^f* 

, quella  paffionti,- che  pii*  ci  domina  j pr.,ticare  iquti- 
.ia  viuù  y che  ci  è pth  nece  ffaria  : privarci  ai  quel 
.piacere y , chejci  /\tui(cd.piì*t  ahe  (teatute,;  Jop por- 
tare con  patjert%0  quel  ir  ava  gito,  y che  pit*  c inqu>e- 
- li»  i ed  impiegare  costibepe'  Mio  ilginr^  in^Cpttf 

^■fa/ìte  i >ch9:ma  ne,  perdiaufo  jalcuna  patticeli^  ^ 

. . . Il  u 'iì  > A -^b  <■:  - 

liv  ....  ! ìT.G  yti'  P Ò ì Vlrì'.S  : . . » ; ' 

,'j  , .fi’.'.*  T> 

Metti. della  CcffiUDion€.,-i  . 

<•  ->  r ■*':  i ^ ■.  / J*  ’ ^ "t 

OUante  Cfimuniont  vi  fono  i T.ir--,;/  **  > m ‘ 
:!Tre  j,.  la.  Cemunion^. buoqa l iruibe.jvC 

••la  Uttilega . .i  jiv  »f.  ’•  V sùj’  . ^ 

. , , r.-.[  -••  tj.'  “J  . iì  .Sdì  rt  .rt 

' ' - Effetti  della  ccirì unione  . .«  ; r»* 

• O^ul  è h^dtìu^  p'V  l’j ' 'o*? * -, 

I £’  quella  ,Vc,heX<a  ,ia  ifìaio.  di,  graau 

aflyuo  al  peccato  veniale',- e.con  divozione. attuale  . 

Quali  fonò' i fegni  della  C(,oii*nmne  buona  ì . 

' j ringraziamo  IpeOo  Gesù  CriOo  di  eUere 

venùto  nel  nonio  cttore  . ’a.  Se  procuriamo  di  e- 

Bien- 


■ Eletti  della  C»mnnione  i - 29? 

tTiendir<;r  de|  noflri  difetti,  «•  menire  aoa  vita 
conforme  aUà  fua , imitando  le- fae  virtù.  Se - 
fsntiamo  nuova  allegrezza,  e forza  fpìrituale.  4» 
fe  crefce  in  noi  il  vero  de  fiderio  di  fare,  e pati- 
te molto  per  lui , e unirci  ftrettamente  a lui , 

Qhì  eff'eiti  produce  la  comunione  buona. 

1.  Fa  vivere  T anima,  2.  L’unifce,  e l’ incor*' 
pofa.a  Gesù  Grido  . j.  La  fortifica  contro- Il  de* 
monio  4.  Le  dà  un  pegno  della  vita  eterna  . 
Aumenta  /aggrazia  che'  ha,  fa  crefcere  io- 
tutte  le  virtù.  6.  Indebolifce  la  Concu  pi  faenza  , e 
le  paffioni . -Santifica  il  corpo  colla  prefenza' 
corporale  di  Gesù  Crifto . ‘ . ' , . 

. Come  fa  vivere  /'  anima  ? . ' ' , 

I.  Rimettendo  i peccati  , perchb',  come  dice 
S,  Toromarof  quello- Sacramento  ’ rtmetrè  i pec- 
cati mortali , che  l*  anima  non . conofce'  j ed  a*' 
quali  noo  ha  più  affètto.  2.  Rimettendo- quei  , 
che'gii^  furono  rimedi  coH*  alToluzione  data  dal 
confedore'i'didroggendógli  interamente, . fcancel- 
landone  le  reliquie,  ed  aumentando  la  carità v 
fUmettendo  particbla’rmente  i peccati  veniali-,  che 
i giudi  commettono;  onde 'S.' Ambrosio  dice^ 
che,  la  remidìone  de*  peccati  è effetto  deli*  Euca- 
rifila  . 4.  Comunicandò  Io  Spirito  Santo ed  au- 
mentando la  fede,  la  fperanza,  e la  carità  ; on* 
de  S.  AgolUno  dice , che  chi  mangia , e beve  de- 
gnamente r Eucarida  , mangia  , e beve  la  gra- 
zia . S.  Comunicando  il  vigore,  e la-  forza  fpi- 
rifuale , fenza  la  quale  non  fi  pub  refidere  alla 
tentazioni  grandi;  onde  San  Cipriano  dice<  che 
non  pub  edere  forte  per  patire  il  marriri<v  chf 
non  è armato  dalla  Chiefa  per 41  combattimento; 
mentre  màpca  il  coraggio  a chi  non  h fortificato, 
e rinvigorito  coi>  ricevere  l’  Eucaridia . 6.  Dimì- 
ouendo  la  concupifcenza  ; onde  San  Cirillo , die?,  \ 
che  Gesù  .Grido  efiendo  In  noi , reprime  la  legge 
della  carne',  mortifica  le  pacioni , ed  eccira'a  di-^ 
vozionc,  ' • ' * 

N j * , ■ Pfo- 
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ip4'  Pane  W,  delia  Dottrina  Crlft. 

Produce  ella  queftt  affetti  uguaimente.  in.  chìun^ 
que  la  riceve  ? 

No  ; perchè  ognuno  riceve  la  grafia,  a propor-^ 
alone  Àlla  maggiore,  o minore  divozione,  col- 
la qoalei  fi.  comunica  ficcome  chi  va  a pigliare 
aequa  al  fonte , ne  piglia  pili,  o meno, , iecondo- 
la  capacità  del  vafo  , che  vi  pòrta  ; hcnchi  il 
fonte,,  per  quanto  è dà  fe,.  nè.  dia.  ugualmente  ad: 
ognuno  quanto  ne  vuole.' 

D’ onde  viene  , che  quefli  effetti  detP  Éucarifiìa: 
comparifcono  poco  nelle  anime  ?• 

1.  Perché  I’ aumento!  della  grazia  non  è fempra- 
fenfibiie,  non  confiftendo  in  efTerè  pib?  confo! atf 
nella,  preghiera  , nh  in  aver  più  divozione,  fenfibi*- 
le;  ma  In  effere- più  umili  , a diffidare  di  noi  fief- 
fi  , «:  in  effere  più  amanti  della  divina*  parola  : e 
quelle  dìfpofizìonl  poffono.  crefcere  nell* ànima  ,, 
benchù  vi  renino  le  fùe  imperfezióni  fenfibili  , a. 
Perchè  è vantaggiofo  per  noi ,,  che  Iddio  ci  tenga 
Pafcoflo  il  progrelfò  , che  poflìàmo  fara  nella,  vir- 
tù,. jicciù-il  compiacimento  , che  vi  avremmo 
nomace  lo  faccia  perdere  ; onde  fpeffo  !ò  copre  col- 
velo  delló  colpe  j;  ed  irrrpétfézionf  groffolane;. 
perchè  ne  'produce  poilìi:  ntìla  maggion  parte  di. 
quei,. che  là  ricevono'.. TmpèroCc bér  vi  fono- pochi 
crifliani,,  che  nori.  aWaìamo^  affetto  volontario  à*' 

fjeccatl  veniali V che  procurino  dì  purifiparfi  dalie- 
oro  colpe, .^reprimere  le  jòro  paffiòniy.  adempire- 
fedelmente  1 loro- obblighi ,,  fepararfi,  dal  mondo  ,, 
e dalle. Tue  maffime,  ed  empirli;  dello. fpirìto  dL 
Gesù.' CriflOi., 


■ , Còmuoiotie  ifwttié..’  ■ ^ 

■ ■■  ' ■'  - ■ • r > J.  . n-, 

h la.  commttnione  inutile  ?'  ' * ' 

' ^ quella,  che  fi  fa  fenza  divozione  attuale  , e- 

ordinariamente.'  anche  con  affetto  al:  peccato,  ve-- 
nialè ..  • 

Che  datino-  reca  a-  fé  flejfo  chi  fa  la  mmunhnef 
inutile  ì ' 

Si. 


-si 
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Effetti  de! U comunione .2pf 

Si  priva  {ter  iiia.' .colpa  degli  eSètti  deP*  Éoca- 
rlftia  y commette*  peccato  veniale  ^iringiuria  / che 
& a Gesù  Criilo'i  «lOQ  tratóndblo  col  rifpctto  , 
e riverenza  y cheJéey  e fi  dirjpone  a foccorabere 
alle  tentazioni,,  non  apportando  la  dilpofizionc  ,» 
(Se  dep  allVEucariftià>  .•  / ^ 

Quali  fono  i fe^ni  delta  ' comunione 'irìut ile  T 
I.  Se  fwun.0  fempre  langpidi  » O tepicfi  nel^fer- 
vlzio  dì  ‘Dio  ^ a.  S,e  Cadiamo. fempre. ne’  medefi- 
mi  peccati-,  benché  pkcioliV.fenza  verno  ri ncre- 
fcìmento  Se.  non  cariamo  dì  CrèTcere  in 
vìtth  , -e  dat  gofto  a Dio-  y».  Sé  Riamo  volen- 
.tieri^  attaccali  ‘alle  crcaiur^' / §inchV,n^ 

cattivo  fios  -'  T • . . ! 


3'' 


i>-  ■■I-'  ? 


. lùtì  .fimo  .quiif  che  fanno  tfl  comunione  ffeuìegd  t 
."^Quei,  che.eflendo' in  .peccato  mor  fi  coma» 
nìcano.' per  cblpa^  loro  in'  qdeUó  fiatò  »,  corf^c 
. compiettoino'  òtribilè  iacrileglo  ^ ctoù  .peccato;  gea- 
' yiflìtno  ,;  perche  danno  il  - Santo , a’  cani , cioè  pra- 
Eanano  il  corpò  , fi  (angue , di.  Gesti  Crifiò intro- 
' ducendo  nel  loro  cijpre.,  ove  abu  i[  .peccato , tra--  ^ 
.dìfebno  U Salvat^e  lòtto  come'fece^ 

Giuda»  e retid.ònòv  quanto  .dipende  ,aa  iow  r 
tnutitó  |»:-jdi . lui.(mocte  pallone , •, , 

'■.\Jl'~cliepetk(doftefpml09oì',  . 

' ùi  Ad  éljMe  afialili  ^ indirppfiziom  infernót-' 

""  là’  f o -moiiù'  precipite, ,>  il- eoe  accade  a molti  « 

" cooforme\attefta!  S;  Paolo  V-  perche \fjuei , età  fi 
* comunicano  in  pecca{ò  mortale  , fi-  naCcondòno', 
dice  S;  Gio.-  Grìfofibn?P.i.  upi  fpàda  acuta  déntro 
le  vircere.  zV  Di  diventare  .fempre  peggiorf  »■ 
quei , che  fi  .comunicano’  fndeguamaote' , dice  S. 
Lorenzo  Gwfilniano,.fano- pffi%pert^^^  mel;  ma/ 
,le  »•  -fi  fii  eitwndàap'fPttir  did5cd^^^.<i..®érÈhh  il- 
demonio-  p.igUa-  maggior  .domi  nio'  in  -loco  ; onde 
. comi%ofiÓJ?vòv  S^  A|àbt»glO  IV^^carifliÌK.  Gn 
Uliruita  per  4iflfiro  rimedio,  per  -colpa  u 

.■  ..  N 4.  • 
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ìp6  Parte  ly,  delia  'Dottrina  Crifl»  . 

^riceve  male  ^ diventa  Jl  trionfo  demonió' . i 
Dce'elfere  invaf^ti.^àl  demonio,  confp'rme  tlfe^ 
"rifce  S,  Cipriano  (t(Ti?re  àccaduto  ne’teinpt ‘fòor  » 
■con  irpavento  grande  di  tatto.  H-  pppolo 4.  Di 
dire  ib'  dil'pe  azióne  , 'e > morire  di  mal^  ^mo.ìté/, 
■come  «ccatie^^all’ infélicB.  Giuda,  di  ciy  Iniiano 
ài,  facrilegjo . ' ; , / ‘ ‘ 

*i  fi  eom.uftiear.o  'cpl-  peccafd'm:^Ttate  , 

'xon  ricevono  Gesìi  Crijlo , come.  Jt<ei  t tbe  fi  comu» 
'tticanò  .in  gruzial  *•  . ^ • 

' ■ Sì;  mi  ticévcndo!ò/fi  rendono  rei 'del  di  lui 
'corpo,'  e ‘fan  sne,'  cotne  i Giudei;  che  lo  croci- 
,‘fìjTerOj;  c m.amsiano/  e bevono'" là  loro  condanri- 
7ione , tcottfonne  dice  San-  Paolp;*  i^rctrè  Gesii 
Ctlflo.dà  la  vha  a*  buoni , che  .|o  ricevono  lis- 
gnaménte,  e'd^  U 'motte  a’ cattivi cbè  Io  rice- 
.vona  indegnamente ...  Siccoftte  il. fuoco  ramtiioIIU 


’ Criìlo,  ' che  è. -ih  fole  di  giufiizià;  dà  la'  vita  a 
; ‘ quel', " che  fono  uhhi'a  Ini  còlla  grazia  e dà  là 

morte'a  quei , chp;  fono  fèp3r.iri  da  lui  col  peccato  • 
. *•  ' Qjteti  p)pQ\i  ‘J'ghi  diìia  còmunione  facrtie^aì  - 
• ’ t."  Sé- non  .fi  vede 'in  noi  alenila'  emendazione 

' da’  peccali  mortali.  e don  lafciamo  F occafione 
proiTìma  di  effi  . 7.  Se  Tión  perdoniàfno  di  cuore 
le  in^urie-.v  e non  amiamo' i'  nemici  Se  non 
ref^iiuiamo' ià‘ rbbà  d'altri,  b la  ripotaziofie',  che 
; abbiamo  tòlta  . 4.  Se  non  ripapiarno’jo  fcaftdalo  , 
che  ahbÌ3B3o  dato,'  o le  t>''Stttrtéj  cbi  àbbiirr.*, 
■fatte, .ec;  ■;  " ^ 

' ' • ' - * Frtltfb,.  • • • • 

Che  dobbiamo’ imparare  4'  \\  ''  ' 

•1.  Ad  avere  errore  i e trMor.  grande  del IJt  corrv*» 
nhne  f acrilegà  i poiché  eHa  fa  irigìurtà  sì  gnive 
•'  d'Geih  Crifio  y e*  confa  malataéy  morti  ^ '‘ed-  'altre 
'difgra^è  Umporaii  ^ e poi  ta  darinazrofje  ei'er-nt  . 

i ■ • ■ ...  ; a»  Che 


'Effetti  della  comunione  . - 2p7 

2.  Che  fe  noi  in  vece  di  crefeere  in  grazia  i e 
in' vinti y 'ed  unirei' intimamente  a Gesù  Crifìo  , 
Jìamo  Jempre  fsiù^  Jtacchi , deboli  y e terreni , la  ra» 
gione  èy  che  et  comunichiamo  per  co  fiume  y fenza 
y eccitare  in  nói.  la  fedey  e la  divozione  ',  . , 

Che  fe  vogliamo  /*  Eucariflia  produca  n^U*  a* 
«.  nima  e net  corpo  noflro  ì ' molti , e maravigliofi 
> effetti , che  ffsol  produrre  in  chi  divotamente  la  ri» 
7 ceve  < conviene  y che -ce  ne  avviciniamo  colla  dovu» 
ta  difpofizióne  efieriore , colla  purità  di  cuore  y e 
, colla  divozione  attuale , 
x 

CAPO  Vili. 

Frequenza  della  Comunione. 

E'  Bene  frequentare  la  fanta'  comunione  l 

£'.  il  miglior  bene 5 che  6 ’pofTa  fare,  purché 
■ (i  faccia  degnamente,,  perchè  I.1  comunione  è il 
’.noftro  pame  cottdtano,  il  quale  ci  fa  vivere  in 
rGfSÌi  Crino,  e ia  vivere  CesU  Crifloin  noi  . 
i . Onde  non  bifogna  mai  aver  paura  di  efortare 
ì crifliani*?  comunicarli  firequenremenre . Ma  bi- 
' fogna  però  avvertire,  ‘che  tutte  le  ragioni,  che 
fi  poffono  allegare  per  indo»fi,  a comunicarli  fre- 
• quentemente i fupppngono‘fempre»  come'olTervò 
' S;  Bonaventura,  che  vi  apportino  la 'dovuta  pre» 

, par  azione  , ‘ la  qua'e  ordinariamente,  fv  ritrova  in 
• pOchilfime  perfone.  '' 

•*  Se  'la  comunione  ì nofiro  -pàrté  cotidiano  ' bijo» 

‘ gnerebhe  dunque  eommunicarci  ogni  giorno  f 

Sarebbe  bene  fe  -aveflimo  amor  grande  Verro 
vDio  , e merjalìjmo  vita  ben  pura,  ed  innocente, 
piena  di  buòne  opere  , come  facevano  i primi  cri- 
iìiani,  i quali  veramettte  comunica, vanfi  furfi  i 
; giorni  ; ma  erano  cesi  uniti  tra  di  loro  col  y»p- 
• colo  della  vera  carità,  che  non  aVevaroo,  <he  Pn 
lo!  cuore  ; ed  amavano  tanto  Gésu‘ Crifìo  ohe 
- traoQ  Tempre  pronti  ^ dare  la'^viu  per  fui . 

' ... ‘ N'  5 • ' ■ ' Cori-- 
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Condizioni  per  la  Comunione  dì  ogni* 
otto  giorni 

Le  perfone  f che'  nm  menano,  vita  così  [anta 
quando  debbono,  comunicar  fi  ì ' 

S.  Agoflino , S.  Franccfco  di  Sales , ed  il  Ca— 
ero  Concilio  di  Trento  defiderano,.  che  tutti  i. 
criftiant  fi  comunichino  tutte  le  Domeniche  , ma  = 
' efigono'da  eflì.  tre  condizioni  ; i.  Che  filano  lon-- 
tani  dal  peccato  mortale.  2.  Che-  vivano  lenza: 
affetto  al  peccato  veniale.  3.  Che  abbiano  defi« 
derio  grande  di  comonicarfi . 

In  che  conftpe  il  non/ aver  affètto,  al  peccato -ver- 
niate ? • ' 

- 1.  In  non  difprezzarlo , rifguardandola  come- 
, bdcattella , e cofa  da  niente ma  farne  cafo  ,.con« 
fiderandolo  come  male  grande  in  fe  ; fébbene  è- 
male  piccolo  rifperto  al  peccato  mortale che.  é 
’*ÌI  maggiore  di  tutti  i mali  . 2*  In  efTere  rifoluti 
a non  volerlo  commettere,  e molto  meno  a non- 
vivere  , ed  ofiinarfi  in  effo . 3,'  In  aver  defiderib 
fincero  di  fuggirne  le  occafioni  j il  che  fi  fa  prin- 
cipalmente evitando,,  tanto  che  fi  può,  il  com- 
mercio del  mondo.  Imperocché come  dice  Sant 
’ta  Terefa,  é impoffibile  che  chi  è.  imbrogliato 
rei  mondo,  faccia  progrefTo-  nella  viriìi ,.  ed  e- 
'ziandlo  che  fi  confervi  nello  fiato,  nel  quale  è 
fe  non  fi  ritira  dagli  affari,  che  non  fono  necef- 
farj , tanto  che  la  fiia  condizione  glielo  permet- 
te; perchè  è imponìbile  di  fiate  fra  tante  befiie 
velenofe,  fenza  eflerne  fpefTo  morficati. 

In  che  confile  il  deftderio  grande  , che  bifògna 
avere  di  comunicarfì  ? 

Confifie  non  folo  in  defidefare  di  unirci  aGe$h 
Crifto  nella  comunione , ma  in  avere  vera  fete 
della  giufiizia,  che  ci  rende  difpofii  a fare  pron- 
tamente ciò,  che  Iddio  domanda  da  noi,  ed  a 
procurare  di^  diftruggere  tutto  ciò,  che  gli  dif- 
piace  in  noi.  Onde  può  darfi  il  cafo  j che  farà 

bene 


.^Frequenza  dslta  comunlonsl-  2pp». 

bene  diifac  comunicar  qioho;  fpe(To  certe  perfone,. 
le  ^uait  nott  faranno,  mqlto.  portate  ad  abbracciar 

• qgefto:  piéizo^  di'  unirli’  a <^sìi  Crilio  ; ' ma  pov 
moiVreranoo,  piìf' fèrvdce,,ei)kt,zek>  di  sfornare  :Ie- 

■'•Idro'  paffiòni e .i^raticare  V veri  >atti  di  -virtù  . 
Al -cotittacip'  .puè  darfi  ’ il  cafo  cke  non  biCognerà 
cendefcendere  a*  defider;  di  quei^'  che  fono  arden- 
ti di’  comUnicarfi,  e negligenti  in  'aaortifiearfi  t, 

• uiniliarfi  ,>  ed- in  jiralìcare.  la  catità 

Sfr  Ga  mèglio  cotttumc^rlj  fpefìCo  !pèc 
amore,'  0 di  «do  per  n vertala.,  ^ 

E*'  meditò  commìcatft  pift  àmosK'y  o afl'enetfl  dal»- 
ta<  comunione  per  riverfìizal'  r > • 

L’  unov  e V altro  di  queOi  fentimenti  è -buo- 
.no')  quando  viene  dallo  Spirito»  Santo . Alle  vol- 
te non  olìante  le-  nofire-  deboleaze*  dobbiamo'  av-- 
viciharci' alla  comunióne^,  perchè  Gesb,  Crifto- c*' 
invita  altre  vòlte  dobbiamo.aflenercene  per  cau- 
■ fa' della  nolira  indegnità;,  ma-  ordinariamente  il 
più  ficuro  è di  feguire  il  parere  del  favio  confef- 
fbre  . Che  ognuno  , dice  S..Agoftino,  fiegua  t 
^ moti  della  fua  fede  , e della,  fua  pietà’.-,  .poiché, 
neil*^  lina  , «’  nell’altra-  maniera  G onora!  Gesù 
CriGo.,.  cioè  ricevendolo-^  divotamente come  fece 
Zaccheo  , o;ributandofi:  indégno  .di.  riceverlo co-  . 
me  fece  il  Cénturione . " 

Si  putii  confici  tare  d chi  hé  peccati  vènialì  yoK. 
fante  tepido  y e indinolo  y di  mw  avvieinatJL^a 

comunione  ? ’ - . .v-  * 

BentfGoao  fi  può  con  figliare-;  che  fé- he  aften.- 
ga-  per  qualche  tempo,  e intahio  procuri  d’  emen- 
darfi'  de’fuoi  peccati , Circa  alla  tepidezza , fé 
-non  viene  per  colpa  fua,,  che- fia»  uni  femprice 
fottrazrone  de’  fenttmentì  della  grazia  -,  non  bifo-' 
gna  farne- cafo  ,.  dice  S.  Bonaventura,  perchè  è la 
piova' delle  perfone  dabbene  ma  fé  viene  perchè 
la  perfona  fi  è rilafiàta  |>  e.  difilpata , feguendo  le 
?ue  paffioni,.  e trafcorando  di  nodtirfi  colla  paro- 

Nò  M 


jpof  Fmtie  ìKdd/a  Dì)rmnaCnp.' 

fa'  di  biò  y • 0«'d»fpdrfi  sfirEuicatiftìa  , ,‘ai?cn  Jle 
aiteneffenej  cKce  iH  tncdsfìmo  Santoj  perchè  chi 
Ja  riceve  (enz-a  pivereitzaV  c>^<^o^ezit>ne'j,eincoH« 
‘ Éderazionr-;  ia-.  ricéve.  taà^rtiBìerue  ... 

Non  parr^  che.-piUr  (iamo  diénlr^  e irì^ermi  y più 
dòbb  'tamo  cercar^- iat  far^.  ^ 9 ta  faniti'  ndl' Enea* 
reftia:}- 

. Quei  j.-cIi€^.for»o*  deboli',,  é infermi  di  tfehrólcz» 
za  y-  ft  infermirà’j.  fa'. quale.  è.infefiarabUe  dalli  fa* 
lure>  che  pqlHiiBft  gùdere  in  q.ueO«'  v*tJ , ^debbo- 
no'avvici  narfi  pili  alr-EBcarilUi  per  rfcèveM  fòr* 
pia«qu9ei  4'jche  fonO'  anvm.ilat^  di  mafattiè  pe- 
ricolare, fanno  meglio,  dì  procurar  di  guaris  co» 

' alm  Onde  bisogna  diftlngaere  qoefté  due 

imlanie,  acciò  , come  dice.  S.  Ànrbrogta,  non- 
'fia'mo  òpprtin  da  un  cibo  troppo  gra.ve , fe  fia- 
- trw  ammalari,  o nojiffianio  ben  nadrici  , pigHun- 
'docibi  poco  roffanziofr . . • 

■-  \ Si  pui^^cnfiglictief^quitlcke  voltn-.a  chi  h(f  af^tta 
V pcccAti  xeniaiì  cii'commìctirfiì'  ; " 

' Sì  y:  perc.hè  moke  volle  bifOgna  tot ierarc' certe 
imperfezioni  leggiere  neHe  petfpney  che  pìfocurana 
. di  emendar H d^!ié,pilr  importami  i ma  \bi fogna 
. yerò  , che  abbianò' fernppa  .Gneero -defìJerio  di  far 
, ynofino,  rirmrizTàfe  agIi.T&dl*i».l.ierr9nì  , 9 cioman» 
darne  a Oio  la  grazfa,.  1 

, ^òe\  r^olu  , tifc  J,egupre’'eki  è in  questo  'dT 
^iperfftjons} 

S.  Bonaventura  dice*,  che  chi  conofee  di  efTère' 
«jOdià  llaro  , .nd  qa^e  erano  i' crifliani  deila  pri- 
^live  Chiefa , può  comucicarfi  ognr  giorno  fo- 
. e 'decido,  e lento"  nelle  cofe  di  Dio,  dee  GOmu«» 

. nicarfi.  rarattìenre  v fé  è nello  ftato  di  mezzo  , dee* 
camminare  rtra  le  due  .efl remi tà  » ritirandoli' qualw 
r, che-volta,  dalla  comun^ione  ,t  per  imparare  ad  a^v* 
vicinarfene.  con  pi  ir,  riverenza,  ed  avvicinando  fé» 
''tre  qualche  .volta  Y' per.  efTere  inft'immato  di  amo» 
" l'e,  per^bè  qjueirofpite  slfanto,  e si  amabiled#» 
.eifere  ugualmente  àaj*èo , e riverito , Allora  , fé- 
>condc.  cb*  feiti  tnaggior.  |uogre0o  » avvìcÌBi»4Òfi 
• r aita 


’ Frfqtcenza  detta  CjYHunioyte ^Ot 

. alla  facra  rnenfa , o ritirandofi  da  'effa,  faccia  crò, 
.che  Gonofcerà  eFergli  piti  profiirerole,  perchè  ciò 
_ non  iì  cpnofce,  che  coHà  fperienzìi, 

' ^ . • r - 

..Chi  faccja' m2ile  di  ricrrarfi  dalla 
«.  I ^ ' Coiminione. 

. I 

Qhì  fono  quei  * che  fanno  male  di  ritìrayfi  (ia!Ì‘ 
Eucarijtìa  l ' ' 

/ 1.  Qati  ,*  che  fé  oe  ritirano  » perchè  hanno’nai> 

^^fea  dii  qud  cibo  di v irto-,  come  i 'Giudei  nel  de» 
„|er^9  avevano  naufeà- della  manna  nti^cW  f^n'o 
■ ingiuria  gravifiStaa  a Gesh  Crifto  , difprézzarijto 
il  maggior  e^tto  della  fua  bontà  verfo  gii  mo-* 

. mini  , a.  Quei,  che-fuggonO  Gesù  Criflo  in  qw- 
\ lìo  milUro,  conve  i rei  (iig.gono  la  préfenaa  d*t 
, giudice.”  A quelli,  dice  S.‘  Cirillo  , il  demonio 
..dt'jo  di  averli  fatti  cadere  -in  gravi  colpe,  rende 
caio/a  U-grazia  , acciò  nonjriforg^ao  dalle  loro 
cadute,  Quei  , che  fe  ne  ritirano  pei. negligen- 
za j^e  irarcuragglne . 'E^  cofa  verafnente  orrerula  , 
..dice  San  Bonaventura-,  di  avvicinàriì-  indegnimon- 
le  all’EucarilUa , ma  non  avviciiurl<:De  per  ne- 
gligerfza  notabile  è colpa  cpsì  grave  v' che  è ca- 
. pace  di  condurre  afla  dannazione  . 4. • Quei  , che  , 
eflendcne  feparati  per  ifcomunica,,per  gravi  pec» 
cati  , p 1,0]  pe(  fez  io  ni  notabili,'  non' procurano- di 
, 'téndeifene  degrvi  , rifguardando  quella-  rppàraziono 
, cerne  il  maggiore  m.ale,  .che  polla  loro lacc^dere 
”in  Queda  vita;  il  che,  coo^e  dice  S.- Giovanni 
. Grilollomo,'  dovrebbe  elTere  il  o^ggjot:  dolore  , 
che  fentanò,'  . . . n'?  ^ j.  . . 

Che  debbono  fjze  fr4*ttanto^  ? . ' 

) . I.  Levare  tmti  gli  ofìacoliy  che  ;lì  reperanodali^ 
. EucaVinia , fuggendo  tutte  le'occalìoni  del  pecca» 
lo.  2.  Praticate  altri  eferciy  di;  virtù,,  pet  no» 
, drire  le  anime  loro,  v,  g. , rqnàziione,  la  ritira* 
rezza, ‘la  mortificazione,  la  meditazione  .della  pa- 
rola (fi  Dio,  falfttura  fpirìtùale,  l.a  liraofina,  ec. 
imperocché  non  é lecito' di  riiirarft  dall’  EucarU 
t - . ..  ...  ftia. 


ijoz'  Patte,  ivi  detta > Dottrina  Crifll 

ftia , che  con'  intemione'  di  avyicinarfi  a Gesti; 
con  altri  mezzi  ; onde  quando  ci  ftimiamo  inde- 
gni di'  partecipa  &H’EucariBia dobbiatho  man»- 
dare  a Gesù  Criflo  le  noftrfr  buone,  opere  ficco- 
me  il’ Centurione,; fiimandofi  i nd^o>  e’he  Gesti; 
Crifiò  anda^fle  in-càfa  Tua,,  ed' anche  dimandarla' 
egli  fiefTo  a trpvare  »,  gli'  mandb:  i fuol  amici  •> 

/ Còmunione  fpiritualè.. 

Quando  non  ci  comunichiamo'  fooramentaìmente' 
che  pofflamo  fare per  godere  gli  effetti  dell'  Euca^ 
riffa.?- 

.Far  la' comunióne  fpiritualè,  la  qaate’confifte' 
in  eccitane  in  m>i^  vivo,,  e d'. voto' defiderio' di  ri- 
cevere Gesti:  Criflo  nel  noftro'  cuore  ' , . per  unirci 
ihtitn.amente  a lui-,  accompagnando  quel  defiderio* 
con  atti  di  fede  viva  , di' fperanza  ferma  , di' ca» 
rilà  ardente,,  di  contrizione,  ma,,;  e di’ umiltà; 
profonda..  -• 

La  comunione  J pirituale  -e  molto  fruttuofa  V 
Certo  ,,  purché  fi.  faccia  bene  , anzi  è pib  froN' 
tuefa*  della»  facramentafe,^  fe  fi  fa  con  maggior  fe- 
de fperanza’,  carità',-  contrizione  ,.  e umiltà' , e* 
dopo’  averla  fatta’  poflfìamo  domandare,  a Gesti  Cri- 
fio  le^grazie , che  ci  pare  per  noi , e per  altri  ,, 
come  quando/  abbràm-  fatto  la'  comunione*  facra- 
mentalé,  ma*  dobbiamo  domandargli'  principalmen- 
te,. che  ci  perdoni'  i<  peccati  e ci  dia' grazia  di* 
fervirlo  in  avvenirecon' maggior  fedeltà  , e pofiTia- 
mo’ anche  offerirgli'  la-  nofira  vita  , le-  noftre-  con*- 
folazioni e affiizioni , ec.’ 

Chi  può  fare' la  comunione'  fpiritualè  ì* 

Ognuno  in  ogni’ età',  in  ogni;  tempo',  ed  in- 
opi luogo  , perchè  quando'  non  vi  è il  comodo* 
di  andare;  in  Cbiefa,  la  comunióne  fpiritualè* fi 
può  fare  in  cafa,, in  campagna,  ed' anche  in  let- 
to maffìme  ih-  tempo  di  maialila  . 

■ . ■ J 

Frut* 


Di. 


. ^requenzaidellot Comunióne *.  ' Z^V 

. ' Fruito 

die  dobbiamo  imparare  ?’  ' 

\,  Che  non  Bifògna-  far  la>  comunione  per  copu* 
me-y  eioè  'fenz»  prepararvici  he»e  \ nè  per  vanità 
cioè  per  e ffere  veduti  ^ o flimati  huont  ^ nè  con  ne^ 
gjigenza  y.  cioè-  fenza^  eccitare  in  noi.  la  fede  y,  e la’ 

2»,  Che:,  nel  giorno'  della  comunióne’ conviene  y fia* 
mo_piu  fii'^fiy  umili y e pazienti  y, più  affidai  alle- 
Chtefe  y pius  ritenuti,  nelle  parole  y più  applicati  ttl^ 
le  opere  di  mijericordia  y.  più  uniti-  con  Dio  , pihf 
zelanti  delln fua  gloriai- 

ad  irnitazkne  dè*primrCriftianiy  ì qua^ 
li  facevano  ogni  giorno' la  comunione  fàcramentalf  ,, 
e^  bène^  di  far-' ogni  giorno  là  comunione  fpirituale 
deftàerando-con  ardore  di  unirci  a Gesù  Criflò  y of^ 
ttrendogli  in  noftro  cuore,,  e domandandogli:  il  fuot 
fante  timore  y.  e amore-,. 


\ C:a:p  O'  ix:. 

; ' Viatico.. 

CHE  cofa  ìè'  Viatico?' 

E*  la  Tanta  Eucariftia , che  la  Chiefa  dà  a” 
pericolofamente  infermi,  per  fervi  re  toro 
di  Viatico ,,  cioè  di' provvifione  nel  viaggio,  che 
fono  IO' prwinto- di' fare  da  quella  all*  altra  vita. 

perche  là  Chiefa  dà  Gesù.  Cri  fio-  per  viatico  agf 
inférmi  h . 

A lì*  fortificarli  contro-  il  timore  e rigore 
della  morte,  come  altre  volte  lo  dava  a quei  , 
che  eraro  per  andare'  al  martirio ,,  per  fortificarli 
^ntro  1 tiranni,,  ed  i tormenti..  2.  Acciò  Gesù 
Grillo,  che  è il  terrore  dé’  demoni  , raffreni  il 
loro  ardire , e dia  grazia  agl*  infermi  di  non  ac- 
confentire  alle  loro  luggellioni . j.  Acciò  Gesti 
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^ 504  Parte  W,  de^Ha  J^ot trina  Crìff,  ' ' 

CriHo,  cbe  colla  fua  morte  ci  ha  metitaro  il  pa- 
radifo,  ferva  di  guida,  per  condurvi  quei  , che 
partono  da  queflo  mondo  v * • 

Quandi  debbono  gP  infermi  ricevere  il  fantiffintb 
Viatico  ì . . 

‘-  Quando  fono  gr3verrente"àmmàlatrv’'‘renzà  af- 

• renare  Pefiremifà.*  i.  Per  Uon  mettérfi*  in  peri- 
,colo  di  non  aver  poi  tempo  di  ricévere  quel  Spa- 
cca mento-,  che  é'  antidoto  cóntro-  ia  morte,  e ca- 
parra della  vita  beata.  2.  Acciò  G#sh  CrìfìO* , 
che  > auto^  , e'confervatófe  della  vita,  fé'é  ji- 

' tìle  per  l’ antsni  , gnirifca' gli  infermi  ; cor'tocca- 
trenro  del  fuo'  corpo  come  faceva  ^uiafido’^  era 

* mortale'  (bfla  terra 5."  A’cciÒ  come  dice  S.  Car- 
' lo  , effendo  glMr-fermi  ancora  in ‘for^e  , ed^aven- 

do  liberti  di  rpiriio  , pofTano  Mcevere  quefio  Si- 
- cramento  co  He  dovute  difpofizioni  . 

DirpoGzioni  per" riceverlo.'  / , 

*-  ..  '•.r> . ' • .■ 

Con  che  difpofìzionì  fi  ha’  da'  rrcer  ere  il  Viàtico  1 
1.  Con  gran  fede,  omilià  , e confoftone  , ‘che 
il  Creatore , ed  il  Dio  di  gloria  vìGti  la  Tuacrea4 
tur*,  ed  un  vii' peccatore.'  4.  Con- gran  defide- 
rm  , ed  allegrezza  , abbracciando '^votamentè 
Gesù  Crifto , padróne  fovrano  delia  vita  i e xiel- 
la  morte. -j.  Con  gran  fiducia,  nell’  infinita  cari- 
tà, € virtù  di  quel  medico  celefte  , che',  ' come 
dice  S.  AgofTioo,  non  folo  ruarifce  l’  animà'rfaU 
le  fue  malattie  ,•  ma'  pub'dare  con  torta ’facifitik 
‘ la  falute  del  corpo  . • ' ” ' ' * 

Che  hi  fogna  fare  prima  di  riceverlo  ? 
f.  RiconciUàffi  co’nemicr,  o codé'perfone  of- 
fefe  , e domandar  perdono  con  fincerità,^  umiM  , 
e dolore  ideT'irrgiurid  ',  che  abbiamo  fjtte  de’ 

, d-mni  j che  abbiamo  caufàti e degH  fcan'dalf  , 
che  abbiamo  dati ' / ‘procwranda  di  rìparife-'it'nrr- 

■ to  nel  miglior  modo,  che  fr  può.  2 Fa-e  , o ri- 
petere con  molta  divozione  pdi  ani  , che  abbi'a- 

■ ino  al  capo  5.  trattando  di  queflo  Sacrai. 

I ■ ' -l.  • - , • - - - metr- 

«r  “ . 

\ 
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* . . . ‘ yjatico  , . ■ Jo<  ■ 

• > ■’  '*  ■!  • ■ . * f 

mento , V dire  «iB^he^voiaqiei^e  l’ occafionet  che 
è nell- anno  ecclefiafticò'  alla  parté  4.  fogl.  ^81.  , . 
e do|^  averlo  .rioevoto  fare.  ^1}  atti  abbico 
mefTI  al  capo '6.  di  qutfftó^acrànjento . 5.  A^giu* 
fiate  i . negozi  dèlia  cafa,  fe-ve  re^  fono  , % dif- 
porre  ’de*  bani  .terpporali  » che  Iddtp  d ha  diib% 
/àcervdó  tefiamenro*  fenza  i(cdna  paffìone,  lecf^do 
che  detta,  la' «^cienza  , coF’  conììjiio  di  ferfoné’ 
•'pie,  e prudemi  V pitr  non  làfciir  injb'-.o^fi , liti  j 
'e  riifuni^odi  nella  famiglia  ;'  bmcK?’,’‘.fecor.do  il  fa» 
vro  xònfiglio , che  da  S,  AgQflino'J.il  ten»mento 
fi  dfcbbft'Wre;  quaridò/fistmò  in  fan’tà,’  perchè.^ai*  . , 
lora  io  faeciarnb  verameBt'è'  noi^  e inòn  quei  r thè 
ci  fianno  intorno  , • ' 


Frutto 


I 

4 


i 
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• V 


• ' Che  dobbiamo  imparare?*  . ' ; 

’ \.  (^he.  quando  fiamó  infermi  ^ \Hon,  ^conwtfie 

'ftffftàre  fi,  thè  altri  vengano -con^  tagg/ri  por» 
'ji>rcb  a ricpvfre' tl  fapto  yj’atfCói  'ma  foccà  M nùidi 
\fjjere  'f  primi  a[  doKtandarlo  j ‘-niofìrando  xiern,  de.fi» 
' derio  ■dì'YuSeverlp  i e qiìanià  t mjiri i parevi  y p a»' 

• ‘mici  (orto  -gravemente  i'nferyni  f d'ih^iamS'  con  bei  fa 
manitra -pattanti  ' a jto'nsndàre  ‘ti  Pratico  , finta 

■paura  di  fpavenì arii  f'  afiìcurandpity'-  che  ^-autore 

• de//a,vira  non  ha  mai  dato  ìà^mwte  a\thì  degnit» 

■ m me  io  riceve*  • ’•■  •.  • • 

, 2.  Che  'canvién  ■ preparar  fi  > aj- ricevete  tl  fanto 
Viàtico ‘itSn- tanta  divozione  f fede  così  viiit  ^ fpe» 
ranza  così  fermiti  e'  .cótitd  'così  pet fetta  , che  con 
quelle  comunicine  f '■ltt-qàa1'e  fard' .fot [e  C uliimn  j. 
ripariamo  utile  de  Comuniotit' inutili' ^ o facrileghe  ^ 
' che  pofiiàfho  trc»r  fatto' in  "tiuio  ri  córfd'doila  vi» 
taf  di  nioaó  ^be  ci  * uniamo' 'fifettaniente'  a Cfjìi 
'CrifiO  f e.  Ufii»  ci. /t'pariOTnO  piò  di  fui* 
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C'  ut  eof a JJacrl&KjoT:  \ , ,,V 

• Sacrifizio  prefo  m-'  gf iwràre  ugnifica  ogni  o* 
nera  di  pietà  ^ che  ha  per  fine  di  onorar  pia,  ed' 
unirci  a Ipi:  Nel  fenCo'  peaprio-  fepjfi»  r obla- 
zione , o ortèrta  «ftterlore  di  una  cola  fenfibile  lat- 
ta a pla,da  ua  niini/leo  leginimo  ; 
il  tuo- Covrano' doniinio  j Xfdih  difltu^o^ey  p.  mu- 
tazione del(a^  cofa , che  fili,  è oiferu  e .conlacra?- 
con.  certi  cermionie,.  . . ^ j, 

. . &cri0«o.  tftèriori " 

nSaerifìido  eJ^rìote  f^^^  VUlche  cofa  ,<f  /W 
jteAoreh  , . . , . . '.  .. . * ■ J ■ ’ 

Sr^.  iignlftra  U"  /acrifizio  r , obtwipn^ »,  o 

• -V _ fVvA  A Ti«a  A\  nr\f-  trìPnM* 


verità  U cpla  figuri*  col  Xawrteio  ^ftenorp  . 
‘Imperocché  Iddìo  d:  domanda  pHncipalmente  il- 
Xacrlfizio'  interiore, V onde  pon  pafllamo-%piaCficgli 
xon  quatiMiftue  *oflfetta  ,.che.  .gli  Xicciauio  4‘ facrifi- 
zii  efleriòrt*,  fé  non  ci  confacriamp  in  noi  ftelìia  luJ.- 
."‘IhcbecoafijlsUfacrllizioàa^^^ 

Ih  amar  Dio  fopra  ogni;  cofa  r e confactaici  a- 
lui  cm  nmot*K  Perchi  pof- 

Camó’  dargli ,/  fe  ,nph  ci  dumo  ppì  non  Jo 

rXconofcjamo-’.per  .noflto,  fdmniò  bene;,^ non  ci  fot- 
ttnrunettiai^  a lui»  e^^non cachiamo  in  Jjaiii^no- 

iì'ra  felicità-,. . Tuttaffiai  i-  fwrifizi' efterion  oftetti 
fenza  aniorp.  (pnp  ^vxri  ,,f^jùfi?^i.,»'  ftèrché^-£p»D  I 
offerta  di  qualche  cofà-efieriore  fatta, a Dtp,-  per 
riconofeete  il  foo^  fopretho  dominio  , iija  Iddio 
non  II. gradifeer, almeno  in  quanti  4* colui»,  ehe^ 
fili;  crffcrjfce,.^  j . •/.  ; 


Sacri fizJa  della.  Mejfa  ^ 

Obbliga  di  offerir  facrifizì ..  . 

Siamo  mioùtìigaìi  di  itfferir  facrifiKf  a :3io  ?' 

Sì  ? lo  'fìarno  pep. obbligo  naruralet  ))erchè  dob* 
biamo  amarci  pe^  lur copfacrarcl'alla  fóa  gloria, 
cercare  ih-  lui  la  noflra  felicità , ofTerirgli  noi.ftef-  . 
fi  ,,  il  nofi'ro-  e(Teré;  e tutta  ciò,  che  abbiamo- ri- 
cevuta da  lo?  affinché  ne.dil^ponga  come  jgli  rta- 
cé  da'  padrone  afìbluto,,  che  è ..-'E  ficcdme  fiamo 
Gompofli  d’  anima e'di  corpo,  « vivianio'coW 
altri,  cosi  fiamo  obbirgati  ' à;^  far  corri  pati  re  con 
facrìfi'zj.  efteriori  iL  facrifizia  interìoyev.cbe  faccià- 
ma  a Dìo  ^ 

Pòievano  gli  uomini  dopo  il'  'peccato  il  Aàamoi 
offerire'  a Dio  /acrifizf,  eoe  gli  fojfnd  grati  ? 

No  perché  non  w dee  òffenre  e Dio  còfa  al- 
cuna , che  non  fia  Tanta , e gU  uominr  notr  Tolo< 
dbvevana  offerirli  a Dia,  ma  dovevana  offeriffe— 
gliela  iflato  di  fantltà  .^  Imperocché' diTòpora  Dio- 
chi  Isti  offetrfce.ìinà  vittima che  elfo  odia  , è- 
»on  la  pub  ricevere  ..  Onde  ^li  uomini-  dopo  il. 
peccato  del'  prtmo  uomo  non-  potet^no  fdvdisfare. 
airobbligo  efiènziaje,  dèi  lóro.  eÌTere  j,  poiché  dove-  • 
vano  offerir  fe  fteffì-  come  offie  pure ,.  e.  grate  a. 
Più  ,,  ed  Iddio  gli  abbot riva  , e non- poteva  ricé- 
verli,, perché  etano  imBrattati.  di  colpa  ^ doveva- 
no placar  Dio , poiebò  l’avevano  òffefb  ,.  e non  po- 
tevano farlo;  dovevano  ottenere  lè  Tue  grazie  , o 
meritavano  i Tuoi  cafti^i  ^ ' 

' Mezzo  trovato  da  i per  ferii' 
Méric  fecrifiz|.. 

'■  CSe^mezzo  'ha  'iyo^atcy  là  fàpiènKa  di  Dio  , per- 
fare  che  gli  o0rifcaao  facrifizj  grati  l- 

L’ Incarnazione  del  (uo  figlio, .‘il  quale' Ha  Tat- 
to ciò,  che  alcun  uomo  non.  poteva  ‘pib* fare'; 
"ha  ’foddisfatto  per  tutti  gli  uomini'  airòbbltgo  ef- 
fen2Ìale,  che  avevano  dii  facrificarfi  a Dio,;  ha- 
tÌMrato  il  peccato , rendendoli  facrlfizio-  di  éfiMa- 

''  zione. 


, :3o8  Parte  IV^^ella'Dottrina  Cri(ì. 

zione  per  '»  loro  peccati,  ha  ottenuto  loro  tutte 
le  grazie,.  d«lla'<}UÌli'<^veMrto'‘bTlogno  y ie  non  fo* 
lo  ha'fupphto  per  a qoeQi  obblighi -eflenzi'a 
li’,  alla  creatura  * .raa  ha' dato  loro'  il  ' mezzo  idi 
foddisfarli ^ ' V 

' Qhè  iiìèzzo  ha  kato  Cesu‘CrìjÌQ'  agli  ùonitm  ' peie 

c,JcTÌre-  Jacrifxzi  ^ .-D/p  - • , ' • , ■ ' 

Non  folò  fi  è hlTerro  a Dio  per  «111’ jn  Tacrifi- 
zic'  crnento..fpll’  ailbem  della  croce J ma.  contìnua 
ad  oiTetórfi  nella  Mefla  in  facrifizio  .ìpcrneoco  ; ed 
avendo  fatto  che.  gli  .uoniiTii-fiano  minifìri  di  qoe- 
dìo' facrifizlo  j pófibno'.  da  una  parte  con  quello 
mezzo  bffofire  a Dio  un* olita  pura,  e fanra,  of- 
ferendogli Gesb.Ccifto,  e dall’altro  pdfTono  offe» 
«rfi  a.  Dio  e fare  eh’  t(Tó  gli  accètti  unendoli,  a 

?uella  fapta  oftia  ^ cóme*  membri  al  loro  capo  . 

Iride ’npQ  elfendo  degni' da  loro  flelTì,  che*  Iddio 
■gli  accetti- , e ir  gradifca  , ne  fono  refi  de^ni  o- 
nendofi  a Gesìi  Crifio',  ..che  è l’oggetto',  m coi 
P Etèrno  Padre  ha  me^o  lè'fqe  compiacenze. 

r Sacrifizio '■della  Croce  ',  e,  dell’ AJtare. 

. '‘'Che  epmpreadè.Tit-facrifixi* -delta  croce  K i 
\ 1.  Tutwla  vita  dì  Gssb  Orlilo,  la  qoaleèfla^ 

. ta  una  continua  preparazioner  al  fuo  factiftzio.  ed 
ih’ófferra  non  mai  interrota  , che  elfo  ha'  fatto 
"di. fé  flelTo  per  la  falote  degli  nomini.  2.  L’im- 
molazione  attuale,  che  egli  ha  fatto  di  fe  llefTo 
fui  Calvario,  per  mano  de’ Giudei,  effètti  inef- 
fabili della  fua  gran  carità.,,  co’  quali  lì  •facrifica- 
va  interiormente,  j.  L’offèrta,'  ch’egli  ha  fatto 
al  fuo  Padre,  e conrinoerà,  a fare  nel  cielo  del 
^fuo  corpo  glqriofo  nella  fua  rifarrezione  , ed  a- 
feenfione  . , 

;\  -Il  fafrrfìzio  della  croce  è dìverfa  eia  quello  detP 
Altare  ì ■ ■ ‘ ^ 

] No;  In  foflanxa  è il  medelìino  facrlflzlo,  per- 
chè l’onjA,  o fia  la  vittima , ed  il  miniflro  prin- 
^cipale  dall’  ano,  e dall’altro  di  quelli  due  facri- 
"...  fizj  * 
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fi/j  V fcttiprt  il  medeficTià  Gesù  Cnfìo , ‘*il  quale 
ortèrifee  la  Tua  morte  al  fuo  Pad*  fopra ’i'ncftrt 
altari,  comé glie l’clTerì  fopra  il  Calvarro.  Limo  , 
pelò  è diftereiue  dall’  altro  nel  modo  ,*  cr>l  quale 
Tono  offerti,  enei  fine,  per  il  quale  fono  offerti'. 

. Corre  fonO'  differenti  nel  modo , col  quale  fono 
offerti  ? ‘ ,, 

I,  Perchè  Gesù  Criffo  fui  Calvario  fi  offerito n _ 
ifpargete  il.  fatrgue , e però  quel  f.icrifizto  fr  chia- 
ma cruento  ,e  fopra  gli  altari'  fi  offetiTce-  fienza 
Ipargere  il  (angue , e però  qiìeffo  facriiìzlo  fi  ebbi* 
ma  incruento.  2.  Perchè  lui i Calvario*  fi  offerì 
morendo  atiaalmeote’,  e (opra  gli  tirati  fi  t>ffùrt- 
fee  in  modo  minico  , che  rapptèfenta^folo  la  fui 
motte:;  poiché  ia  vinb  delle- pàrole  della  «onfe» 
craxioné  il  di  ilui  fangue.  è pofid' (eparatameute 
dai  corpo,  teme  fe  folle. motto, '.benché  effendè 
egli  vivo,  il  corpo,  ejl  fangus'fiano  neceffarid- 
mente  uno  coli’ altro  .-  4.  Perchè  fui- Calvario  of- 
ferì la  fua  morte  prefenie  i e fopra’ri  noftti  altari 
oftlrifce  la  fua  morte  pallata,  c confumata. 

Come  fono  'differenti  .nel  fine  )[  per  il  pestale  fono 
rfferfi  r ^ ^ \ / . 

1.  Perché  Gesù' Cri flò -fui  Calvario  offerì  la^u* 
mòrte  in-  lacrifizio  di'  rfedetìziore',  'e  per  meritare 
tette,  le  grafie;,  che -doveva» fare  agli  uotn'mi  V’e 
(opia  1’  aitate- fi  tfferifcein  facrifizior  di  propizifH 
aion?,  e.  ptr  applicare' agli  uotnihi’le  gtaeif,-  thè 
ha  loro  o etiiaie  (ul  Calvario.  2,.^ Perchè  il  n e- 
lito  delle  fue  grazie  termirbcol  facrifizio  del  C»i- 
vaiio  , e l’àppiicazicne 'beile  fue' graeis^ fi  ottiene 
cti  Ittcrifizio  dell’.altarè  i ' ’ . 

r .i  •'  5 c- » . -ti*'-.  J Vi,-  :r 

*■  ‘Saciifizio*  iriteriore'.*  ' 

‘ ■ 1.  : l'i'v'.» 

- fi  ha  da  ^ defidefure  neh  /acrifizfO  eUi(  £u* 
cunfìia  ? 1 ...  j 

Che  ficcome  ógni  faerifiiioefleriore^è  fe^nodel 
faenfizio  interióre  > che'fa  colui che  l’offerirce  , 
così  nel-facrifizìo  delPEucariftia  fi'ha  daiConti<i<- 

• rare- . 


‘ I -ogle 


|I0  . Tatte  IV.  tisi  la  dottrina  X^rìJI. 

fare.  i.  Gesìi  CriHo  npn  folo  come  vittima, 
è offerta  ; ma  come  principal  offerente,  o Ga  mì- 
ninro  , che  Pofferifce  in  <]uaiità  'd’uomo'.  2.  I 
Sacerdoti , ohe  l’offerifcono  come  mininri  di  Ge- 
sù Crilìo , o della  Chiefa,  cd  i fedeli,  che  Cof- 
ferifcono  anche  nel  modo  loro. 

C/^e  cofa  i il  Sacri jizào  interiore  rijpettò  a Gejìì 
•Cr^o  ? . ^ - 

- £’■  un  affetto  di  ardente  carità,  col  ^uale  egli 
confacra  a Dio  la  fna  umanità , ed  offerifce  la  Tua 
morte  , per  riurare  il  peccato,  ed  ottenere  agli 
uomini  tutte  le  grazie,  che  fono  date  loro,  e 
fpecialtnente  quelle,  che  ha  difegno  <T  impetrar 
loro  con  quel  facrihzio,  e confacrargli  nel  mede- 
lìmo  tempo  tutta  la  Chiefa,  inCeme  con  fe  fleffo, 

Che.coja  è il  facrifizip  interiore, , ri/pettg  a*  Sa* 
<erdoti  , ed  al  popolo^  ...  , 

E’  una  difpofizione  del  cuore.',  che  comprende 
aflètii.dì  carità,  « d’umiltà,  co*  qualP  gli  uomi- 
ni G riconcfcouo  indegni , ed  incapaci  di  onorare 
la  Tuprema  maeOà  di  Dio;  di  riparare  l’ ingiu- 
ria, che  gli  è, (lata  fatta  col  peccato,'  d'impetrar 
le  fue  grazie  ; di  ringraziarlo  de’  fuoi  benefizi , of- 
ferendogli il  fuo  Gglio  morto /uila^croce,  ed  of- 
ferendoli  unitamente  .a  lui , confacrandofi  a Dio, 
per  patire  tutto  ciò,  che  gli  piacerà,  e non  vi- 
vere, che  per  la  fua  gloria. 

Che  concludete  da  quejìo  ? 

Concludo .*  t.  Che  quei,  che  non  hanno  nel 
cuore  alcun  fentmiento  di  adorazione,  quei,  che 
non  defiderano  fì  ripari  I*  ingiuria  fatta,  col  pec- 
cato alla  fautità  di  Dio,  quei,  che  non  defidera- 
no  fihceramente  le  grazie  di  Dio , ficcome  non  I 
unifcono  il  facrihzio  interiore  all’efleriore  , così  ' 
fono  bugiardf  , ed  ipocriti  avanti  a Dio,  mentre  I 
eoU’efleriore  del  facrifizio  fanno  apparire  di  aver 
nei  cuore  una  difpcfizione  , che  non  hanno.  2. 
Che  per  poterli  unire  perfettamente  a Gesù  Cri-  . 
Ilo,  come  vittima,  dee  effervi^alche  fomiglian-  "j 
za  tru  le  diffofizioKi  di  Gesti  Ctido , e le  loro . | 
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‘.“Sacnflzìa  j^ella  “Meffa ^ ^ix 
Ìf7  che  ka , da  cdnjìflere  quejla fomiti ianZM  di  4if~ 

' i*  Siccoine.Gesìi  'Criflo  'h  puro  r 'e"  fanto^,  « 

' fenz’à.ióacchia  j così  éffi  ^ebbontf  éfler  puf! , fan* 
ti,  e fenza  màccVia , nel  tnoStf,  effe  poiTìàmòef- 
fèrie  in  <quefta  vita,'.  1.  ^cprtié  Gesù  Criflo  b 
full*  aitare  In"  illato  dì  profondiflìtna  vmHìazionè, 
tiafcondiendovi  tutta  'la  Tua  -grandezza  fotto  il  velo 
degli  accidedfl  , cosi  etti  non- dettbmiD  avet  altra* 
mira che  di-.uinlìiaf  fi  % * ’ttàfcoùdetfì  ri  ftiggiré  le 
|H)ropè , fi  leVvapità^  ttrccotrie  Gèsfi’.Cri^  è in 
iflato’di  .mòrté  , 'così  *effi.‘ debbono  appHcarfi  con- 
linuanientè  à'fartiWorIre.H  véer^io  Adamo,  ^er 
thezi'o.  della  -'mortificaaidne . 4.  5ccome  Gésb  CrK 
fio  tollera  con  pazienza  le  irreverenze , e facrlle- 
gj,  elle  fi  cotti tnettonó  domrb  di  fui , così  effi 
debbono  fopportare  ^con  pace,'  «'pazienza  le. in* 
giurie-,  che  polTono  ticevere  dagli  uomini.  '5'. 
Siccome  Gesta  Criflo  vi  adora  comininmente  foo 
Padre,  alla  di  -cui  gloria  riferire  ogni  cofa;;  così 
«fii. debbono  adorare  Dio,  fare  tutto  per  lui  , e 
non  riferire  xófa  alcuna  al  loro  proprio  interefie, 
ed  onore..  ' . ^ ^ 

Cée  bi fogna  dire  di  quei ^ che  non  hanno  quejte 
' difpofìzioni  in  qtiatche  grado  ? 

' bifogna  dire,  che  non  b tnàravigfia , Te  tante 
perione , che  odono  ogni  giorno  la  mefla  , ne  ca- 
I Vano  così  poco  profitto  ; poiché  ^quei , ohe  non 
J penfano  ad  altro,  che  ad  ingrandirfi  nel  mondo, 

* accreìcere  le  loro  ricchezze , e dignità,  non  han- 
no alcuna,  cura  di  pur|arfi  da’ loro  peccati,  mor-, 
tificare  le  loto  pafTioni,  umiliare  il  toro  orgoglio, 

' e finalmente  morire  al  mondo , ed  a fe  fleflli , cer- 
tamente non  fi  oflérifeono  a Dio  con  Gesb  Cri* 
fio,  o non  fi  offerifeono  nel  modo,  che  fi  dee  , 
e colle  dirpofizioni  neceffarie,  acciò  il  loro  fieri- 
fizio  fia  grato  a Dio . 


Tur- 


£ àooglc 


Tutti,  debbono 


offerire 


il  facrifizi^. 


• ^ De 5 ho*} ti  tutti  i' fedt[t'offetirè  U fàctifizh  dcÙ'_ 

àltats  col  'Sacftddt^  V \ ' 

,• . Sì  ; perchè  iiioUe  Óràzipoi' della  melTa,  .e  prin- 
ripatmente  idei  Canone  , fanno  vedere  ^ che  il  po* 
ì’  c fferifce  col  Sacerdote  : Pregate  , dice  11 
■oacérdoté  vprtandcfi  veflp  il  popolo  j che.  il  mio 
racfifiiio',.  è il  vojlrò  iia.ricèvtìto  favotevoinrente 
dà  Dio  Padre' fionipotente  .'  RtcorJàtevi}  .dice  poi 
VDio,  di  tutti  quei.,- » che  àffflono  a huedo-fa- 

• crifiziò per-  i-  ^uaH  ivi  cfìì  1:4010  '»^.  0 che  vi.  of- 
ferlfcório  qufefio  facfifizio  di  lode  per  fé  fteflfi , e 
per  tutti  i fuoiV  Onde  S.  Pier  Damiano  dice  tan- 
to gii  uomini  , che  le  donne  offeiifcono  ^e(io 
facrifizio  di  lode,  benché  paja  non  cfTere  oricrto, 

,che  dal  Sacerdote. 


‘ Per  chi  fi  poffa  offerire. 

■Per  chi  fi  put  offerire  il  facrifxKjo  delta  Meff  ? 

I.  Per  tutti  quei,  che  fono  nella  Chiefa , tan- 
to giudi , che  peccatori  , eccetto  che  dano  feo- 
‘manicati  nominatamente.  2.  Per  quei,  che  fono 
fuori  della  Chiefa,  Itifedeli , Scifmàtici,  Eretici 
( falvo  che  vi  folfe  qualche  proibizione  partico- 
Iare)%  acciò  fi  convertano.  Per  quei  , che  fo- 
no' morti  in  idato  di  grazia , ma  hanno  ancora 
da  foddisfar  alla  giudizia  di  Dio.  Non  fi  poò 
però  offerire  per  i dannati,  perchè  lo  dato  loro 
é fido’,  td  immutabile  nella  colpa,  e nellt  pena. 
^4.  Per  i Sarti  del  cielo . 

Come  fi  offirifce''  per  i Santi  del  cielo  ? 

Non  giiì  dér  pregare  per  loro  , perchè  non  hv*- 
no bifogr.o  deilie  noHre  preghiere,  an'/i,  come  di- 
ce S.  Agt.nifjo'Vc  far  ingiuria  ad  un  martire,  di 
pregar  per  Idi  3 non  fi  può’ nè  meno  il  facrifizio 
offerire  a’ Sami , petchè  tlTendo  un  culto  di  la- 
tiia  , ed  un  cmagg'o  , thè  rendiamo  al  fupretno 

do- 


, Sacrifizio  della  Meffa ^ 

domìnro  di  Dio  fopra  di 'noi , non  può  efTere  of- 
ferto , che  a Dio  fole , in  onore  de’  Santi , per 
ringraziarlo  delle  loro  vittorie,  e della  grazie  ad 
eflì  conceffe,  per  eccitarci  ad  imitare  le  loro  vir- 
th,  cd  efTere  afltOiti  dalle  loro  orazioni. 

Qual  è l^eccellenz/*,  e virtù  del  /acrifizio  della 
Mefia ? • * 

' Siccome  ho  trattato  di  queOa  materia  a(Tai  (jff- 
fufamenie,  ho  fpiegato.le  cerimonie,  e le  altre 
cofe,  che  rlfguardano  la  rneffa , l' altare,  i lomi 
e gli  abiti  facerdoiali  nell’  anno  Eccklhflico  totn. 
2.  parte  4.  foglio  222.  così  non  ifìò  ora  a ripe- 
/ tere  la  medefima  cofa  , per  non  ingrofTare  il  li- 
bro • 

‘ ' Frutto . 

• Che  dobbiamo  imparare? 

Cée  operando  la  (anta  Meffa  i fuoi  effetti  in 
quei  , che  vi  ajfiftono , a mifura  della  carità , e 
buone  difpofizioni , colle  - quali  'vi  ajfijìono  , con-' 
viene  : • ^ . ... 

1 . Quando  andiamo  a fentirla  , rapprefcntarcì  , 
che  andianié  ad  'ajfijìere  alla  crocifijjione  di  Gaie 
Crijìò  \ lafciàr '■alla  porta  ' della  Qhiej'a  i penfieri 
'della  terra  pigliar  acqua  [anta  con  fede^,  mettetfi 
finocchione  ^ ed' adorare  Dio 'umilmente , 

2.  Far  atti  di  contrizione  ^ domandar  aDiogra» 
zia  di  fentir  divot'amente  la  fama  Meffa,  fenzA 
fuardare^qua  e là,  ridere,-  nè  parlare,  cogli  oc- 
chi  hajfi  , e tutto- il  corpo -modefio  , e ben  compofìo  . 

5.  Offerire  a Dio  quel  jactifizio  ■ per.  onorarlo  , 
ringraziarlo  de'  fuoi  Jienefizj , impetrare  il  perdono 
de'  nofbì  peccati , ed  ottenere  le  grazie,  che  fono 
neceffarie  per  noi  , e per  altri . " • ■ 

4.  Offerirci  noi  fìeffi  a Dio  con  Gesù  Cri  fio  , 
proiéfìandogli  di  voler  patire  tutto  per  fuo  ainore  , 
operare  per  dargli  guflo , e vivere  per  lui  nel  tem- 
po j per  andarlo  a godere  nell'  eternità . ' * . ^ 

Borigt.  Dott,  Grifi,  T,  II.  O PE* 
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N quMntì  modi  pi<ì>  e^e*f  eonftdn/tta  U penitenza  ì 
In  due'.  j.Coroe  vmu  , 2.Comé  $acrAa»o 

rO  • “ ' t '1,  ^ i • , ■'iu«  ; ' 

. La  , penitenza  prefa  nel.prwo  tpodo  e tiina  , vir- 
tù ,,  dice  5.  Gresorioj  Ja  ^ua|e  c’ ifpira  (incero 
dolore  de^nodri  peccati,»  cqo  rifpiuzione  fei ma  . di 
{loq  piu  comniet,terÌt  fnè  dame  .a, Dio  dovuta  fod- 
' d^sfazionè . Da  parola  penitenza,  dice  S.  Afiodi" 
ro  i viene  dai  nome  pena  , perché  la  penitenza 
non  folo  ci  porta  a piangere  i peccati  , ma  an- 
che a purgarli  colle  pene  interne  dell*  anima  » o 
polle  mortifìcazioni  edefne  del  corpo. 


* •*  . “l  IL  ** 

Obbligo  di  faz  penitenza , 

Sjono,  oh^ìieati  i peccami  a far  penitenza  ? 
t.  Lo  fono  indifpeufabilmente,,,.,.é  fe  vogliono  fal- 
-Varfi,  perchè,  come  dice  S.  Tommafo,  è im- 
" rolTibile  i cheli  peccato  mortale  (la  perdonato 
lenza  la  vii  tu  della  penitenza.  E*  dunque  la  pe- 
nitenza l’unico  rimedio  contro  il  peccato,  men- 
are ella  fola , come  dice  S.  Ambrogio  , ripara  l* 
ingiuria,  che.il  peccato  fece  a Dio»  e la  mac- 
hia, che  fece  all’anima  noflra. 

Chi  ci  eforta  a far  penitenza  ì 

Gesù  Crino,  e tutti  i Santi  univerfalmente  vi  | 
cl  efortano  a tutto  potere,  ancora  più  cogli efem^  I 
pi,  che  colle  parole,  poiché  la  loro  vita  è (lata 
nna  continua  penitenza . 

I.  Gesù  Crino  dichiara  efpreffamente,,  che  è 
venuto  al  mondo  per  invitare  i peeptori , a peni- 
tenza , e che  fe  npn  facciamo  penitenza , perire- 
tno  tutti  . a.  S.  Gio.  pattina  cominciò  la  foa  | 

milfione  con  dire;  ^te  penitenza  , |.  San  Pietro  i 

nella 


Gl  yl 


PenìtsnzA  v^tii . - j l'y 

nella  prima  predica,  che  fece  a' Giudei  nel  gior« 
no  della  Pentecode,  non  parlò}  che. di  far  peni- 
tenza. 4*  S.  Paolo  nell*  Areopago  non  trattò,  che 
di  far  penitenza  . 5.  S.  Giovanni  nell*  ApocalilTs 
raccomanda  fopra  ogni  altra  cofa  di  far  penitenza . 
In  fomma  nulla  vi  i nelie  Sacre  Scritture  di  piò 
iuculcato  con  maggior  calore  y che  l’ indirpenfabUt 
fieceffità  di  far  penitenza . 

Quando  fi  ha  da  far  penitewial 
Al  più  predo,  per  tema,  che  fc  la  diiferlàmOf 
ci  manchi  il  tempo,  la  forza  , ola  grazia  di  fjtr- 
la . Onde  fé  nelle  cofe  dubbiofe  bisogna  eleggere 
il  più  deuro,  convien  farlo,  mafSme  in^queitQ, 
trattandofi  divedere  eternamente  beati eterat- 
mente  dannati . 

Pericolo  nel  differirla 

Conte  corre  pericolo  di  non  aver  tempo  chi  dif» 
ferijce  d*  f^r  penitenza?  . ■- 

Perche  l’ora  della  mortt  ò incerta  per  tatti  ; 
ma  madìme  per  i p^catori , a*  quali  in  péna  do*  ' 
loro  peccati  e b^Tpedo  abbreviata  la  vita  tro- 
vandofi  prefi  , dice  |o  Spirito  Santo , come  petbi 
alla  rete,  ed  uccelli  al  laccio,  fenza  che  le  ne 
accorgano.  Così  accade  al  ricco  del  Vangelo  , 
che  s’immaginava  di  aver  ancora  molti  anni  u 
vita,  ed  alle  vergini  pazze,  che  crédevano 
veffe  lo  fpofo  tardare  ancora  molto  - tempo  a ve- 
nire . Onde  la  Sacra  Scrittura  dice  tante  volte  , 
che  non  differiamo  da  un  gionio  all’altro  a con- 
vertirci al  Signore,  e far  penitenza i régginngen- 
do , che  chi  non  lo  fa  quando  pnb,',  cercherà  poi 
tempo  di  farla,  ma  non  avrà  più  tempo. 

Che  ne  dicono  i Santi  Padri?  ' U'  ^ 
Tutti  convengono , che  chi  non  la  fa  qi^do 
può,  corre  pericolo  grande,  che  non'avra'tem- 
po  di  farla , quando  vorrà.  Iddio", , dice' S.  Gk>. 
Grifodomo,  che  ha  pcomedo-il  ,perdono‘at  pec- 
catore, quando  fa  penhenzà,  non  ha  promedb  di 

O t 
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dargli  il  tempo  ,,  che  vorrà  per  farla  . Anzi  la 
'‘vana  fperanza  di  quei che  la  difTèrifcòno  da  i/n 
giorno  all’altroi,  là  che  'quando  vedonó  poi  di 
ron  aver, più  rempo  di' farla,  li  gitano 'nella  di- 
fperaziore  , e,  la  dirpérazione*  Ir  precipita*  nell*  ’è- 
terna  dannazione . . hi  i, 

.Come  caye  pericolo' di  non  '^avèr''  fotKÓ^'ihi  diff^- 
\ifce  ài  iar  penitènza?  r , <>  ? 

Perche  un  peccato  tira  feco  l’altro*,  e ft’nefl 
una, mpljitodine  grande j “la  quale  àccecà  l’ intel- 
■ letto',  indura  la  voloiirà é' forma  un  abfto,  e 
cclìurae  di  peccare.  L’abito  pòi,  dice  S.  Agó- 
’lljno,  è una  feconda  natura  , ed  ^ tanto  idi  Itici  ie 
' • a rompere,  come  fono  difficiìi'a  -gua'rirfi  le  m'a- 
'•latti©,  cheTt -portano  dal  feno  dèlia  madre.  Ed 
il  Profeta  Geremia  , per  darci  ad' interrderè  qua’n- 
to  (ìa  difficile  di, le  vare  il  cattivo  abito , che  fi  è 
prefo , dice. -‘{e  1’ Etiope  può  mutàre  la  fua  pel- 
Je,.ed  il  Leopardo  la  varietà  de’ Tuoi  colori,  così 
' voi  potrete  fare'  il  bene  quando farete  avvez- 
zati a fare  il  maje.  ’ ' 

l '‘Come  coirV' percolo  di  non  aver  la  grazia  chi 
differjfce'  di  penitenza  • 3 r f 

' '■^Perchè'  eflfendo/ fai  prima g?a4ia*’iin“pùro  'dóno 
' d|  f.Dio  i 'eh* 'e'nb'  fa'à  chi  vqbìe , * fonza  ' che  nbi 
^'ppffisnsQ  meritarla  non"  avenclo  ij  'peccVtorcf  vò- 
» luto. accfittarla  j quando  gliel’offeri  va',  meiitai  quaii- 
'-tjo  la  domàhdéi;à  che"  Iddio  gliela  nfiuti^' Oorried* 
1b  rifiutata  ad  •Antioco'",' e ad  aUrì'fimili  ,‘chè'l’ 
-‘jhapno  domandata  con  molte  lagrime  t òiide^Gesù 
r Criflb'dice  Gi\ìde\  mi  cerchéreie  ^ ^ nori  mi 
troverete  i e morirete  nel' vofìro  peccato,' 


‘ :•  •'  r - Penitènza  fatta  al  capczzalè.  ‘ 

''I  . . ■ . ^ ' 

i,  che  dite  di  quei  f che  dìfférifeono  di' far  penitene 
■ Z.*  al  capézz^ilel  ‘ ■ , ^ 

Dico  che  ve  ne  fono  mólto  pòchi che  là  fac- 
. ciano  vera». e fincera . Perche:  i.  "Iddio,  il  qua- 
le folo  può  cangiare  il  cuore  'de*  peccatori  , fi 
- ' ' " prò-* 
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prpteRa,  che' non  avendo  eni\olutò  afcbicarló  iti 
* non  Rli  éralidirì ‘ih  mòrtè;'  ma  fi.  riderà'. 


Vita 


e,  burlerà  di  moro*,'  peir  véndicàrfi  delle  ingiurie  , 
che /gli  hanno., fitte . i.  Il  demonio  fapendo,  che 
gli  refla  più  poco 'tempo  'per  far  perdere  Irrepat 
rabilmente  gli  amoialati , ed  averli  compagni  nel- 
le fue.  pene , . firinge  plh 'forrerriente“le  catehe  , 
moltiplica  gli  affalii , raddoppia  le  guardie,  fve- 
glia  le  pàffìònl  / ed  allontana  ^da  effi  ’cjnei  péhfie- 
ri  ^ 9he  pdlfono  portarii  a vera  pehiten/'à . Se 
i'  peccatori  non  h'annp  potuto  * rinunziare  al  ‘pec« 
calo  quando  .'erano  m Tatrità;  'colla  mente  li  Be- 
ta"^ come  VI  rlnnnzierantìo'  quando  Tarando  infer- 

mi  ^ ^'onrrrt'»  * 


mi 


colla  ménte  turbata  y '^é  'cbnfafa’''  L*  amma' 
degl’ infermi , 'dj'ce  S.  Ag'oftìho  è tutta  applica- 
ta a’  fuoì  dolóri  p 'poco'  càpace  di  ‘odiare  fi  pei>' 
catòV;Che  férripfe  amò,’  ed  amare  Dio,  chd  ferri- 
pre.  p'diò.  "Quella  \ la,  notte  ^ nella -quale  Gésh 
Crifip  dice  , che  hbii  fi  piiò  ‘pilx  operare^.  ^ 

Non' ve  ne  fono  motti  ^ che  ricevono  i Sttaarnen» 

f'I}  .•  5 i 0-  , , 


“'Sì;  dice  S.  Agofiino  noi  amminilìriamòì' Sa- 
cramenti a tutti  gl’infermi,  che  li  domandaniò'« 
ma  non  diamo  loro  Veruna  ficurezza*.  'Anzi, 
foggiunge  Io  fiefib  Santo  y la  penirenza  , che  fi 
fa  dagl’infermi,  è inferma;  temo  che'effa  tiiuora 
con  loro,  ~ perchè  chi  afpetta  ad ' ab&ratcìare  la 
penitenza' quando' non  può  pili  peccare,*  nòn'lafcii 
il  peccato,  ma  il  peccato 'lafcia  lui.  • * » - 

^ Gtf  atti'  buuni  </e’  moribondi  non  fonò  fégrtr  di 
vera 'penitènza  ì ' ■ " ' * 

' Non  fémpreV anzi  ordinariamente  in  qàVi*,che 
non  hanno  vHTuto  bene , fono  efietri  del  timore 
puramente  naidrale  , che  hanno  di, andare  all’  in- 
ferno , come  fi  vede  in  quei , che  ricuperano  la 
fanità,  de’  quali  ve  ìie 'lono  molto  pochi  , che 
mutino  vita.  Onde  per  belli  che  fiano  gli -atri  , 
che  il  Sacerdote  fa  fare  a fimili  ammalan'  ,- ficco- 
me  non  fono  in  bocca  loro , che  parole  > come 
quelle  dèli’ eco,  -còsi ‘bi fogna  farne i>oco 
• - O 5 l’cr 
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Per  ben  morire,  dicrS.  Gio.  Grifoftomo,  Mfo- 
gna  vivere  faniamente,  efftndo  la  boom  morte  lo* 
vicompeola , e il  fratto  (klla  vka  faot». 

* » * * 

Modo  di  farla» 

Cem^  fi  ha  fare  U pemfenzal 
!..  Confervando  Tempre  la  memoria^  ed  H dò*' 
lore  de*  ^cati  ,^e  abbiamo  commeflo  , con  che» 
dice  S*'  AgoUìno  » meritiamo  che  Iddio  gli  fcor» 
di.'  e.  Umiliando  lo  fpinto  colia  confìdemzione  ^ 
cbe  peccando  cì  fiamo  rivoltati  contro  il  no(iro> 
Dio,  òodro  padre,,  noflro  ^indice,  abbiamo  ero» 
cifilTo  di  bd,  -rmovo  Gesb>  Crifto  , e fpogliato  IT 
anima  noftra  'del  teforo  della  graeta  , e del  dritto^ 
alla  sloria.,  e 1*  abbiamo  refa  fchiava  dei  demo- 
mO;,.  e de^na  dell* inferno.  AfilKg^ado  il  cao<* 
n còl  dolore , che  dee  fratire  di  aver  oflèfoil  Tno- 
Dio  i e fé  il  dolore'  è vero  y Gncero>,  veemente 
fpezzerà’  il  cuore  in  cetm'  modo  , ^conforme  parla' 
la  Scrittura  «mandò  dice  a*  Giudei  ^ che  per  iegn^ 
di  gran  dolore  folevano  llracciarfi  gli  al»ti  .'\^és:« 
zate^  l’  vaflni  CMor/.  ,*a- la  .’^Jh^  ve/lf»  4*.  Mor* 
tidcando  il  corpo  :c«nr.  digiubi , difciptine«  cUtcjv 
ed  altre-  ràiieritir,.  che  Io  macarinò e privandole^' 
de*'piacerl  leciti  V che  non  fono  néceflarj pér  fan»- 
gli  feontare  i piaceri  illeciti , che  fi  • 

Che-  dtbhom  fare  quei eht  non^  pojjoao  mortifi* 
car  il  carpe  con  ah^mdì' 

1.  Aver  defideno  gran^  di  f^ne  molte,  fe  • 
potefièro,  ed  offerirli  a Dto,^  acciò  egli  medefi- 
mo  li  cafiight?  come  gli  piace  in  qoefla'  vita ,.  peir 
non  averle  a cafligare  nell*  altra . ea  Elevare  fpef« 
foila  mente  a Dio,  cbiedergii . la  Tua  grazia,  il 
perdono,  dille  lóro  colpe ,.  penfare  alla.pafiiònè  dr 
Crifio.,.  ed-  a*  Noviffimi ..  Perdonare  di  etwre  le 
ofTefe fopportar  con  pazienza  le  perfone^  molefie„ 
aver  bafib  fentimento  di  loro  l}fefil>,‘|afciarfi  con- 
durre alla  divina  provvidenza ,,  è conformarfi  al 
dlvin  volore..  4# -Sopportare  in  pena- decloro  pec- 

' .A ...  * 2*1  • 
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e'aiìh  ì dolori  del  corpo,  i tTavagU  deHaifpirtto  # 
il  rigorey  e t*  intemperie  delle; fiasiooi  r r le  trU 

bola^ioni , che  Iddio  mandà  , uneodble  alla  paf« 
(ione  di'  Gesìi  Crifto . 5.  Invigilare  alla  cudodia 
del  cuore  y tenere  in  freno  t iénli.' 


Frutto» 

^ , r.  •*  ' • • • t . . j, . * 1 « * i t. 

^ Che.dobbUnio  imparare  ? 

' ri'  Che  c^vÌ9tt /are  contro  di  noi  fle^  le  wcì 
4r'E>iò  0itedm  ginflo  , ed  andarci  ripetendo  Jpèffo 
quefle  parole. t o peniCBOza,  o inferno.*  openiten** 
ea'»  a inferno  . ^ m^liò  ci^  io  mi  cafHghif  tèe 
fi  mi  cafiiga  Iddìà , S*  meglio  di<  patirt  Arrur  ,'e 
leggeri  ^ne  />  -fueffa  ieita^  comk  éanno.  fatto  è 
Santi , che  disamar  a patire  pène  eterne  ^ ed  acerba 
èt/fine  neiP  mljtra  C9* dannai'» 

' *.  Che  conwen  farla  prefto  , e.  non  dà  d^hlai 
per  non  metter»  in  periet^yche  » manchi  H tem^ 
, la  forza y e la  grazia,  come  ì mancata  a tanm 
tir,  è che  per  dàré  0 Dtp  git^a  faddisfazhne  delà 
le'ojfi/e  fattegli  co'  peccati , è neceffdrio'  di  amìiia-* 
rf  lo  /piritb  , affliggere  il  cuore  e Mortificar  il 
còrpo  , mentre  lo /pirito  li  propbjfei,<  ih  ciiort  gtì 
aB^acitb  li  ed  il  corpo  gH  'efegnì  ^ > e mentre  Idditr 
non  difprézih  H-  ctP>re<  cornetto  ^ èd  umiìtato  r * 

Q'^A-P  O ' 


Phmter^ , ' Sacrainvfrtò*. 

r*  # f ' '•  » t ' ( t 
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CHS  cofit-h.  il  'Sacramento  di  penitente  l ■ • 

£*<■  un  Sacramento  dflittoito  da  Gesù  CriAo,^* 
Bei  quale  il  peccatore  elTendo  pentito  de’  Tuoi  pec- 
cati, fe  ne  àccofSi',  'dUhiirandòll  af’&cerdote  , 
come  mtniAro:  depntatp  di  DRd  per  riceverne  da 
eflb  la  peniteoza,  f.r  aAòioaióne;-  ■'''  * 

.Quando  rflittiP  Gerii  Criflo  queflo'  SaeramehtO'ì 
Lo  ptomtfe  alla  Cbi^a  quando ’.diÉfe. a S;  Pie» 
t(0^  *-i*  jV  et  dafhvie  chiavi  rki Pernio  de'  Chli  ','^  r 
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tutto  ciò  ,ichè.  (ù  fcioglleral  full  a- ter  ira  \ farè  fcìol- 
' ro  net  Cielo.-  Indi  l:.iftUuì  quando  apparendo  agli 
Apodoli  dopo  le.  rifurrezicne -.dine  loro  ; i ticorve^ 
tt  lo:  Spiritai  Santo  : - I peccati'  faranno . rime(f%  a 
queii  acquali  vqI  Urmetterete^^c  faranno  fitemi 
a quei  ì <*'  quali  voi  li  riterrete-, 

• . \ ì ■ .■  ' ••  ■ • 

Materia  della  penitenza. 

. ^ *.  *r  ) 

' Qual  è la  materia  àel  Sacramento  di  penitenza  ? 

Ve  ne  fono  due»  unaiprctfTima  > 1* altra  rem^ 
ta . < La  materia,  tenaoia  fono  i*»peccati_  cpmmefli 
dopo  il  Bkttfififlio’,  je -njanifeflati  per  )VU  oL.con- 
feffióne.j.o^con  altro  fegoo.  La  naateria-^prow^ 

^ fono  i tre  atti  , ;che  fa  il  peniienie,  cioè  la  con-, 
trizione  del  cuore , la  confeflìone  della  bocca , e 
la  foddisfazione  dellé  .opere  v . . ,, 

Poffono  tutti  i peccati  effere  matetta  remota  Oef» 
la  penkehza  \ • ■ m . ^ ; 

.-Sì'»  :CGO;tiueflaidif&r«nM  ,perb , .che  i peccati 
xnofiali , < fona. la  materia  wcelfarra  di  quello  Sa. 
cramento V il  quale  v^n  chiamato  da’  Santi  Padri 
h •(e€onda,.,,.taArola...dapo,  U.  naufragio  j perchè  le-; 
^ondo  l’,ordine,,.cbe  à piaciutola  Dio  di  Itabilire; 
quei  .che  fono  caduti. nel  peccato  mortale,  avendo 
fatto  perdita. dell’,  innocenza,  e della  grazia,  per 
poter  ricuperare  la  grazia  , e riconciliarfi  con'^  Dio, 
e giungere  al  porto  della  falutev  non  hanno  altro 
mezzo,  che  appllcarfi  alla  tavola  della  penitene. 
Éd.  i peccati . veniali . fono  materia  fufficiente  del 
Sacramento  ’dt  penitenza  , e dal  confefTarli  ne  ca- 
vano grandi  vantaggi,- ed  utilità  ; ma  non  ne  fo- 
no, ipaterìa  neceffaria  , perchè  ficcome.non  danno 
monte  all’anima,  cioè  non  la  privano. dello 
grazia;  cos^  poflono  effere  rìmeflì  con  diyerfi  al- 
ni mezzi,  che  coL. Sacramento  di  penitenza,  che 
è Sacramento  de’ morti , • . . : 

Cée  vantaggi  ricaviamo  dal  cdnfefjare  i peccati 
veniali  ? ' , - . . 

I ' I.  Ne  otteniamo  la  remifllone  non  folo.  quanto 

ì ' ' , . 


Penitenza  Sacfamsnt&é  jir 

alla  colpa,  ma  anche  qujmto  alla' pena , e rice- 

■ viamo  magsior  foria'pef  emendarcene.  2.  li  con- 
feiìore  viene  a conofcer  .meglio  la  dirpofizioni  del 
nollro  cuore,  ed  applica  rimedi  più  opportuni al- 
lé'noftre  malattie,' e piaghe  . 5.  Pritichlamo  me- 
glio 1’  umiltà  , fcoprendo  'ad  un  uopio  come  lioi 

'le  noftre  debolezze,  e miferie, 

1 Forma. 

‘•n*.  * ■ • *'  • \ ^ ►*% 

■ "Qual- è la  forma  di  qtteflo  Sacramento  f ’ 

Sono'  le  parole,  che  la  Cbiefa  preferì  ve.  a’ con- 
yiTori  di  dire,  quando  danno  l’ affólozione , cioè 
Vo  7/  a ffavo  da^  tubi  pecùati  , né^e  del  Padre  , 
‘del  F/gfiuolOf  'e  dello  Spirito' Santo' ■,  ' ' * 

eòi  fonò  / Miniflri  di  quefo  Sacramentò  I 
Il  Vefeovo  , ed  il  Saréetdote'J'^  - perchè  ad  effi 
fólrè  Hata  Mata  r autorità  di  rimettere  1 pecca- 
ri  r Di  modo  che  pórremmo*  bensì’ dichiararli  ad 
altri,,  ed  anche  a’ fecola  ri , per  umiliarcene  m.if» 
étdrmchte , ma  non  già  per  riceverne  raffoluzio* 

/le . ■ . i •*'  ' ' ' ' ' • ’ 

eòe  dutoritd  dee  avet^  ’tl  minijhro'^  prt  dare  P 
èffoluzJóne  ì ' • ■ ■■  • . r ... 

-‘Antorità  doppia,’  cioè  quefla  ' dell*' ordine  , e 
^e!la  della'gtufisdizione  . Tutti  ì Sacerdoti  han- 
rlo  P autorità  dell’  ordine,’'  eflemlo  conferita" ioror 
4hando  fono'ordiriati  i II 'Vefeovo  per  tt  fuo'  ca-- 
/attere  fìefTd  nella  fua  tìlocefl,-  ed  il' Parroco  nelr 
la  fua  parrocchia  hanno  l’autorità  di  .giurisdizio- 
ne. Gli  altri  Sàcerdot il fecòlarl,  ' t fègòlari,  pef 
poter  cfercitare  l’autorità  ricevuta  nell’ ordì >»« 
zione,  debbono  effefe  approvati  dar-yefddvo  ,''ch3 
fóìo  {ntb  dare  lóro"  I’  autorità  'dì'  giurifdiaiorte  Co» 
pra  le  anime  deflà'  fuà  diocefi'^  ‘ dèlie  qUali  egli  à ' 
padre, .e  pallore.  . " 

I . - . « . • J 1 V*  V ♦ i ■ 
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3^  fartt'JV,  deìia  Dòttritui  Crijfi. 

. -,  EfièCti.. 

. ‘£lbe  fk  Sa^ìNimenttyV 
,1.  Ri mtRé  li  Recati  quanto  alla  coljpa,  e can«^ 
la^  pena^  eterM  {io>  temporale  , rivocando  la< 
v^mtenaa  di  ceodannaziene  contro  di  nor.  as  Li* 
bara  R anima  dalU  morte  fpiritQale  , dalla  fi^hià-' 
ybb:  dei  demonio  ,, e dall*  inferno  j la  fa  rientrare 
in  grazia,  ecanaicizra  di  £>io,  e le  riapre  le^por»- 
fe  dei  Pai^ifo  La  rallegra,  la  conforta^  gua. 
rtfee  le  -fae^  infermità  , modera-  le  fne  pafiioni  . e^- 
le  dIL  forza  , o.  vièòre  per  refiftere  alle^  tenrazio- 

tn , juncerè ' gli  abiti  cattivi , e praticare  atti  del*- 
le  vlrtb-  criniaoe>'4a  Le  reflttnifce  la  Tua  bslle^* 
za e. il. oasrito  delle'baone' opere,  chiavava  fit* 
tò  qpaqdo  w ii»v grazia  di  Dio;  onde  S;  Bernar- 
do dice,,  ebe  il  Sacramento  di  penitenza  è il  com- 
pendio de*.fBezzi  pibeflicaci,-  chè  abbiamo  per  oi* 
tenere.  Ì*;etema,$loria  t 

in-,  quti che  gik  avevano  ottena* 
in  la.  remtjfione  de'  peccati  eoi  mezzo  della  veto* 
ùmeriK^^eV. 

1.  Si  può  dire  ,.  clic  quella  retrrìH?one , che  già 
haonoi^otteneta  èf&tto  anticipato  di  queOo  Sa-^ 
Cfamento.  v perchè  avevano  volontà,  e defiderio 
dr  ridaveflo^  per  fottometterG  a mezzi  iftitoiti  dà' 
Dlo-per^ófteoere  la  remifllone  dè’  Recati  , z.  L* 
a’Ifoluzione  accrefce , e fortìGca  in  elfi  la  grazia 
ricavata  „ Gpmunica  loro  i doni  dello  Spirito  San- 

to , ^^/mlnpilce  le  pene,  che  farebbero  obbligati 
ai  patire  per  i loro  peccati . 

f .,  . Merito  delle  opere  buone». 

che  cofa  fono  le  buone  opere  ?• 

Son'o  il  bene,  che  facciamo,  O' il  male  , che- 
patiamo  per  amore,  o nell* amore  di  Dio. 

A che  fervono  le  buone  òpere  l 

1.  A renderci  Dio  propizio  , ottenere  il  per-' 

dono 


1 
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dono  de*  peccai  ,•  Je  grteie,  che  fono  neceffa* 
rie  a nói  Ve  proflimo;  dargli  buon  efempia  ,> 

e incitarlo  al  ben#»  ' a.  A foddisiàra  alia-  divina’ 
,gÌQ(Uzia  (^r  t «odri. laccati». a fn^gare  le  «ni* 
ine  del  Purgatorio  jf  par  le  quau  poflìamo  offerif- 
te  a^DiPr  ^.,  meritare  la  gloria  del  Ciè» 

che  $1  PaplA- cbiama  corona . di  giuAiata per 
darci  ad  intendete  clm.dobblaizm  fioadagiutfcelà 
.colle  buone  o^re  *•  . : ; 

Quante  fpecie  di  bum»  opere  vi 
Tre,  le  vive^^le  mortr«  le  mortificato'* 

Ije  vive  fono  quelle»  che  (ì  (anno  In  {fiato  41 
grazia  , la  qule  .e  la  vita  dalP.anióia  ; ^ a goede 
propriamente  fono  le  fole  opere  buone  ,•  « meri* 
tbrie.  l*e  morte  fono  «welle^-  le  qmii  , benché 
bnone,  fi  fanno  da.  chi  h in  peccato  mortale  i 
che  h la  morte  dell’  anima  . Le  mòrtificaco  fono^ 
(luel)e,^  che  erano  vive , {^cKh  furono  fttte  !m 
Ifiato'di  grazia,  e poi  fiitono  mortifieate , cioè; 
epprelTe-  in  certo  modo,  e come  feppellite,  e re* 
/e  inutili  dal  peccato  mortale. 

Di  quali  opere  ^ buone  ci  reftit,uifce'  il  merito-  laf 
penitenzn*  ? , r . 

Solo  delle  mortificate’,-  }é  quali  .rffofeicantf’til' 
certo  modo  quando  Panima  eh’  era*  mortò  at' 
peccato , tifarcita ,'  o^  ritorna  alla^razia’  di  Dio 
perchè  le  opere  morte,  non'.efiendo  finte  nel’à» 
carità , non  hanno  alcun'  principio  di  vita  fpiri— 
tuale,  ma  fogo  bnone  fblo  moralmente  o na«- 
turalmente,  e perb  a nulla  fervono  per  meritare^ 
il  Paradifo . 

Non  ricompen fa’ Iddio  tutte  le  buone  omrtf* 
Sì;-ma  ficcome  le  opere  morte  non  hanno<ef/e' 
una  bontà  naturale ,- così  non  pofibno  meritare' il 
Cielo,  e però  Iddio  le  ricompenfa  folo  con  tanti 
temporali';  alle  volte  però*  concede  anche  t-chi' 
le  fa  aiuti  fpecialt'per  la>  converfione  dell*' animai 
fi».- 


Ob- 
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Obbligo  d4  ’ ri  ce  vere  qaefto  ^Sacra-'  ' . 

'merito  ^ ' ' • * 
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• Chi  è obbligatd- ficÉVere  'H  ' Sacramentò 

'^'Vutti  vi.  fiamo  òbWigati  i' 

■al/fifo  di  raolmifc,  p^2rchè  allora 
XfRafflo  peààw^  e quefVd  Sacramento  è-  mftirui- 
to  da  Gesù  CrWd  per  ifcanceHare  li  peccato  , on* 
òe  Chiefa  Sam  et  comanda  sfotto  pena  dt  peccata 
morta V,  e^  d-i  fcomnnica  di  riceverlo  almeno  un» 

volta  1*  anno . i ' i 

Perchè  comandii  di  riceverlo  ana  volta;  t anno 
Da  prtnc.'pio  obbHgava  a riceverlo  a tutti  i 
Santi,  Natale,  a Pafqua»  e Pentec^e  ; mi  ota 
ihe  la  pietà  de’ fedeli  fi  è molto  raffreddarla,  t^ 
tnendo  ella come  buona  madre  , che  i fuot  ^glr 
ii  aggravino  maggiormente  la  cofcienza  cori  pec- 
cato mortale  ogni  qual  volta  matrcano  dr  ricever- 
lo, 0 con  facrilesio,  q««ndo  lo  ricevono  indegna^ 
mente,  fi  è contentata  di  obbligarli  a riceverlo 
nna  volta  !•  anno  ; facendo  però  conofeere  , che- 
defidera  Iq  riceyino  fpefToj.  purché  vi  apportino-. 

le  dovute  - 

t 

Quando-  debba  riceverlo  chi  è i»  . ' 

\ , , peccato  mortale  - * 


Chi'  è,  in  peccato  mortale  dee- t^pet tare  alla-  Pas- 
qua a confrjfar/ll  , ' i c 

'No;,  anzi  non  dovrebbe  andare  a letto  lenza» 
«fferfi  confellatoy  e almeno  fenza  aver  fatto  un- 
vero  atto  di  contrizione  , per  non  lOare  in  dil- 
.«razia  dì  Dio*,,  che  é il  Re  onnipotente,  giudi- 
ce tremendo  padre  amorofp , per  nom  perdere  il 
inerito  delle  buone  opere  , che  fa  ; e perche  e* 
ifif n.  pericoloso  di  (lare  con  un  ferpente  nel  fé*- 
no  ♦ c he  con  un  peccato  mortale  fu  la  cofeienzai. 

Fate  vedere  con  alcune  comparazioni , che  chi  ba 

cem» 


r Penitenza  Sacramento , jzf 

commejfo  un  peccalo  mortale , ^ dovrebbe  confejjarfi 
jubito . 

Siccome  chi Jìa  una  vipera,  uoa  fpina,  o un 
ferro  tasHeme  nel  feno,  procura  di  cacciarcelo 
fobito  via  j chi  ha  ficevuio  piaga  mortale.,  .xer« 
catdi  medicarla' fulwto;  chi  è tjravemente  afnni&« 
4ato,  ricorre  ; con  V proniezzi  a’-rimedj  ; chi  -hàr  be* 
' voto- veUno,  domanda  fubito  un  vomitivo,;  così 
chi  è caduto  in  (recato  mortole  , il  quale  avve* 
lena,  impiaga  ^ e dà  la  morte  all’ahimat  ,'  do> 
, vrebbe  ricorrere  fqbito  al  rimedio  efficacillìmo'della 
confdlìone,  per  cacciarlo,  via  dalla- fua  cofeienza. 


Frutto 


UT. 


Che  dobbiamo  imparare?..  . 

A ringraziare  C inanità  btnth  di  Dio  ^ che  do^ 
ve  i Prìncipi  delia  terra  punifcoriQ  con  morte  la 
prima  ingiuria  grave  , thè  vie»  fatta  loro  da'  ptpprf 
fu  aditi  ; egli  al  contrario  abbia  ijlifuifo  -un  Sacrar 
'mento,  per  mezzo  ^ del  quale  , ogni:  qual  volta  lo 
riceviamo  degnamente  , >otteniamo  il  perdano  di  tus^ 
te  te  ojfefe  , che  gli  abbiamo  fatte  .■  ‘ ' . '•> 

' 2.  Quanto  grande  , e-  deplorabile  fta  la'  cectlà  di 

quei  crijliani  , i quali,  per< guarire  dalle  malattié 
' del  corpo  pigliano  rimedj  difficili , difpendio{i fla^, 
'machevolì , pericolfifi  y e per  guarire  dalle  malattie 
deli'  anima  ,'ficu/ano  y .o  dtfferifcono  di  pigliare  il 
rimedio  facile , efficace  , e Jicuro  della  confejfwne  . 

3.  A ricorrere  a queflo  Sacràmenio  fubito  che  ci 
accorgiamo  di  aver  commeffo  qualche  peccato  mot» 
tale  , per  non  reflare  coll'  anima  impiaga  fa  f-mor» 
fa  , e fetente  avanti  a Dio,  per  ufeire  dàlia  febià* 
vitìt  del  demonio,  ricuperare  P amicizia  di  Dio  f 
e il  dritto  alla  gloria  ; e per  non  'perdere  il  mtrito 
àtlk  buoue  opere , che  facciamo  » . 


QA’ 
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Parte  IP,  della  Dòtttina  Crtfil 
CA^PO  Uh 

* e * 

EKSfflc  dj:  cofcieoìa  - 

(\Uà^è  eofi  W vó^liùno  per  Un  eonfegarfi^-' 

'•  Domandar  grazia  a Ko  di  iSr 
bene  la  confeflioae . a.  Efaroìhare  la  -cofcienza  .. 

Domandar  perdono  a Dio  di  averlo  offcfo^^  con' 
proponimento  di  non  offenderlo  più  . 4.  Dichiara-- 
re  tatti  i peccati  al  confeffore.  r.  Fare  4a  penì^ 
lenza , che  da-  effò  d viene  impolia  . 

Domandar  dì  fir  bene  la- 
confeffìone . 

P 'etcU  lu fogna  domandare  a Dìo  grafia  di  fatf 
pene  la  confejfione  f . ’ 

ik  PerchèTenza- la  grazia  di  Dio,  chrfi  ottie- 
ne coll  orazione,  è meno  poflibile  al  peccatore  „ 
j ^ Gregorio,*  di  oTcire  dal  peccato  ,* 
5jhe  ad  un  morto  di  rifofcitàr  fr  fteffo,  mentre 
il  peccato  priva*  1 anima  della  vita  della  grazia 
come  la  morte  priva  il  corpo  della  vita  natura- 
ie . 2.  Perche  lenza  la  grazia  il  pefo  della'  natu-* 
ra  corrotta,  v del  cattivo  abito  che  ci  poVta* 
«ntimiamente  a’  nuovi  peccati,,  mette  in  noi  o- 
ftacolo  ad  effere  convertiti  , dove  il  corpo*  mor- 

? T ^ e/er  rifofdtatO  : onde  Sani»' 

Agofiino  diffè , chfe  fe  Iddio  non  ci  chiamafle 
^ci  coreffe  dietro,  mentre  lo  fuggiamo,,  non* 
potremmo  mai  convertirci.*  j;  Perchè  i peccati • 
oftulèano , anzi  accecano  la  mente,  fpatgendo  tèi 
° lìendendo  come  un  velo  fopra  di  effa  ,, 
acciò  non  veda  il  lume  delia  ragione,  e dep^ava^ 
no  e pervertifconi)  la-  volontà allontanandòfa- 
fempre:^piìi  dal  bene,  efpingendola  Tempre  più  al! 

Game  fi  ha.  dà  domandare  a Dìo  quejì a grazia  ^ 
^on  profonda,  umiltà,,  e con  ferma  fiducia , per. 

ciré 
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Bfamt  di  cofcienm,-  j-27*  ' 

c))è  I*  ittniltà  e la  fidocia  fono  le  due  ale  dell’ 
orazione,,  che  l* innalzano  fino  al  trono  di  Dra> 
dal  quale  ci  ottengono  un  benigi^  > fgitardo  co* 
tne  dice  Sy  Pietro,  jler  flrci  conofcere,  piangerò 
le  noftre  colpe,, come  quel  grande  Apolìolo,  vero 
modello  de’  penitenti  , conobbe,, e pianfè  le  fov, 

, Qbe  fi  ha  da-  fare  per  avere  qeiefta  umiltà , e 
dnciaì 

Per  avere  1* umiltà,^  bada  che  il  peccatore  ri- 
detta feriamente  alla  roiferia-  edren»  , alla  quale 
i-  peccati  1*  hanno  ridotto  , avendolo  refo  fimiio' 
alle  bedie,  nemico  di  Dio,  fchiavo-del  demonio;, 
anzi  avei^oloy,  come,  dice  S.  Gio.'Grifónomo’,, 
cangiato  indeóranio  «non  per  natura,  ma  perivo*' 
lontà,  come  fi- vede  nel  perfido  Giuda,  del  quale' 
Gesù  Gridò  dice,  che  era?  demonio . ' 

Por  aver  la  fiducia  , bada  confiderare  attenta^ 
tnente  P immeufa  bontà  di  Db ,-  il  quale  giurai 
per  bocca  del  Profeta  Ezechiello,  che  non  vuoivi 
la  morte  dei  peccatore,-  anzi.  P invita  con  fom* 
mo  affetto  , e tenerezza  a' ritornare  dà  Ini';  e fi- 
compiace  romanamente , come  dice^S*  Agodino 
a- convertire  il  peccatore,  ad  aiutarlo  a connbattea, 
re,  dopo d’ averlo  convertito,  ed  a coronarlo  do-' 
po  di  averlo  fatto  vincere . • 

Bafla  di  domandate  a^Dio  la  ^azia  di  fìirhé^ 
ne  la  confefiionel 

Per  efifere  più  ficuramente  efauditH,  è bene  di > 
chiedere  anche  P affidenza,^e  intercedìoRc  di  Ma* 
ria  Tempre  Vergine,,  delP  A'ngelo  Cudode',  de* 
nodri  Santi  Avvocati,  de* Santi  Pietro  e Pào- 
lo, e di  Santa  Maddalena  , che  fono -i  protettori’ 
particolari- de*  veri  penitenti;  e di  corroborare  le* 
tKìdre  orazioni  con  qualche  ^giuno  , o altra  pe- 
nitenza, e eoa  qpalcfae  opera  di' carità,  fpirttoalc,, 
oj  temporale.. 

Efàmioare  la  cofcìenza  - 
ClA  vmI  ' dire  efiiminare  la  co/fienza  ? 


VuoP 
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Vuol  (lire  far  efame  de’  pelati,,  che  abbiamo 
commclfi  dop<)  1’ ultima  Gonfeffione  pet'poterfece 
ben  accufaré.:  ‘ ‘ ^ ^ 

Come  fi  ha  da  fare  quejìo  efame  ? - ‘ ^ . 

i.  Senza  fretta,  mettendovi  più,  o meno  tem- 
po, fecondo  la  capacità  j memoria,  occiipaztoat , 
,c -faccende,  che  abbiamo,  e fecondo  che  vi  è mol- 
to , 0 poco  tempo , che  ci  fumo  confeffatì  . 
Seriamente,  e con  (incetità  colla  fìefTa  efatiez- 
za  , e applicazione  , .che  Tramo  foliti  ufare  óefle 
ccfe,,'che  vogliamo  efaminare-  profondamente  , 
traitandofi  di  affare  di  tanta  importanza  tjuanra 
b tla  falute  dell’anima  noffra  j effendo  qnefìo  l* 
.unico  affare  neceflario  al  crifiiano  . - - •'* 

; Sopra  di  che  abbiamo  da  ejjihinare'  la  cojcien* 

? ■ . ' • t ■ ■ 

.'‘  li  Sopra  la  penitenza, r tefliidzione  tfi  roba  , 
-tlparazlcmi  di  pnore  < / ed  altri -obblighi che  il 
.conf«nbre  et  può  avetf  - ìmpofìó-^  rre!!' ultima  con- 
fcflione,-  per  vedere  fe’vi.  abbiamo  foddisfatto  i 
a.  Sopra  t peccati  dell’ultima  confefftone , • peif 
vedere  fé  fi  feordammo  di  .dirne  alcuno,  o ne  ab« 
biamo  taciuti  volontariamente  , e fé  ce  ne  fiamo 
emendati.  Sopra  i comandamenti  di  Dio, 
della  Cbiefa  , per  vedere  Te  gii -abbiamo 'OflTerva- 
ti,  4.  fopra  i Tette  peccati  capitali,  per  vedere 
Te  ne  abbiamo  commefTo  alcuno.  5.  Sopra ‘t  cin^ 
que  fetltimenti  del'corpo,'  per  vedere  fe  gli  ab» 
biamo  tenuti  in  freno,  6*  Sopra  fe  fette  opere  d? 
milericordra  corporali,  e fpirituali  , per  vedere* 
fe  le  abbiamo  praticate ,, quando  fe^n’è  prefentata 
f occafione . 7.  Sopra  gli  obblighi  del  nofiro  prò»* 
prio  fiato,  e profeffione  , per  vedere  fe  fili  ab- 
biamo adempiti , . , - ‘ 

A che  dobbiamo  .pevifereÀra  particolare  per  venire  ' 
tu  cognizione  de' peccati  , che  abbiamo  <commefjo^' 
contro  quefie  cofe  ? 

^ A’  noftri  awti  , e rnclwVazjont  cattile  , a’  Suo- 
ni  efemp;  , ifpirazioni  ,.occafionì , e niezii , che 
^biamo  avuto  per  fai?  opere  buone,-  alle  pertor/e, 

‘ . col- 
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colle  quali  abbiamo  praticato  - a’  ’ • 

biamo  irafraior,-'.^  occanà\?nn; 

fara  quafi  impombile /che  nòn  ’ '•  così , 

Te  rum  i peccati  ^ a rcopri- 

xneflTi  cton  petìfiefi  ^ 'pàroV  L 

'J  - ^ opere,  ed  ommiTaoni . 

: p«^«fi;dìpeniìej^  - r. 

, Quando  cr  accórciamn  a\  - - ' 

ro  , afTetto,  o defid^erio  contri  a*/  .penfie- 

damenn  di  Dio,  o‘ della  ^.é’poman- 

roftro  confeofo , * >vi  ci  >«,fr  ® diamo' Il 

(ìamo  nigligtMi  i„  i/cacciarlo  t”»  » 

fiero  di  rubare  , giudicare  >p mi  vien  pen-, 

fifno,r.difpre22arJo’,  odiarlo  P*’®' 

ec.  Se  lo  mi  accorgo  di  aver  n male 

che  10  vi  confenta , cioè  deIÌber?H^°  penlìero  , e 
trattenga  con  piacere  in  e^‘  n^M^®Soirlo,  mi 
fcacciarjo,  queilo  è peccato  di’ oe  fi^*  oesligenie  a 
tale,  o veniale,  fecS  ?h.  ^»oor- 

inenó. importante  , e vi  è oih  ^ P>ù  , d 

Pe  , e confeofo . ..  f.  ^ “ * ° cognizio- 

» ‘ .PenCen  innfiJi.  dnA  ^i.  \..  - ' 

indirettamenteanonfi  rlfèrifrnn^”^  J « 

no , qu.-mdo-fono  volontal  ^ r “ ^ 

hamp, obbligati  di  penfare ’a fccato^  perché 

Ì‘i  ipdrizzare  torti  i nolh-i  tf*^r  ed'uti- 

ne  buono,  e onefto,  e r^ehM}"?®"  ® 

m.3^a  noftro  ultimo  fine;  Vv“  ® co- 

àmiemi,  jf p ‘ / cow/ri?. 

ioma”fa™en7;  vo- 

Scacciarli  fubito  , non  Mn  V P^curiamo'  di 
iDj  ina  ami  acquifiiamn'  iardamo  pecca- 

mo”aila  tentazione 

■ . • » ' ’ . 

’ ' Di-. 
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Dilettàtione  fflorofa . 

• Qaamo  tèmpo  bàjìa  diìettarfi  ttel  ckttìvtìr  penftei 
to  f acciò  t>/  fta  peccato  } ’ " ; 

- Ogni  poco  tempo,  ogni  piccidìa  v njQra  balla  * 
ardi  bafh  on  fol  momento  , fé  la  dilettazione  e 
volontaria,^  g;  mi  vien  ^enfierò- di  rubare  die- 
ci feudi , di  commettere  omicidio',  me  rie  accor- 
go, vi  ri  fretto,  e pure  mi  ci  trattengo  volodia^ 
blamente  con  dilettazione.,  e,  gufto , ecco 'che 
Recato  h già  commelTo  . 

. Come  può  ejferoi  già  peccato  fé  ime&ta  mn  ee* 
vete  dato  il  con/en[o'  al  cattivo-  penfiero  ^ 

Perchè  il  comenfo  tende  veramente  il  peccatiti' 
pih  grave,  ma  per  H peccato  bada  la  dilettazio- 
ne morofa,  cioè  dilettath  vplontariamentè  io  peti* 
rare  ad  un*  azione  péccaminola  anche  fenza  dart' 
il  tonfenfo  al  <^|ivo  penfìero  ; che  fé  poi  con* 
fenthmò  al  cattivo. penderò,  deliberando  di  vo- 
lerlo mettere  in  efeenzione  , allora  il  peccato  ^ 
confumato  ••  ■ ' 

Se  poco  tempo  dopo  dì  aver,  aceonfeatito  al  cat^ 
iivo  penfìero  me  ne  perno  ^ avr^  .già  commejfo  il- 
peccato} 

Sì  ; quando  non  vi  avelie  acconfenfito  , chejper 
un  fedo  momento,  già  il  ficcato  è commeflo  l 
n pentimento  poi  che  ne’  avete  avuto  dopo  ^ 
ferve-  ad  ottenere  il  perdono  del  peccato  ; ma  non 
può  impedire  , che  non  fia*  flato  commeffo . Im- 
perocché, ficMme  il  peccato  degli  Angioli  fu  pec- 
cato dì  un  folo  momento,  mentre  nel  fèdottdo 
idante  delia  loro  creazione  diedero  il  confenfo  ad* 
on"  petìCerq  di  fuperbia , e .nel  terzo  idaote  fiiro* 
no  fcacciati  dal  Pàradifbj-  così  chi  per  un  folQ- 
momento' confente  ad’ un  cattivo  penfTèro  in  ma- 
teria grave,  fa  peccato  mortale,  e fe  muore  in’ 
qpello  (lato,  fi  danna. 

Chi  vi  aveJfe  aceoaffiotito  dòrmendò  ,•  avrtò!$t 
fatto  peccato  "" 

» NÒ 


Tfame  dr  co/cienz^,  " ^ t 

No}  p«rcbb  il  confeafo,:  cb» dà  dormendo  ) non’ 
volontario  « eccetto  che  precedentemente  vi  a« 
veffe  dato  occaHone  per  colpa!  Tua;  perchii  jdlora> 
come  dice  S.  Tomoiafo  r <)nel  conienfo  è voton*: 
tario,  nella  caufa . Onde  chi  conlèrv»  inimicide  » 
0 nel  Tonno  fi  rallegra  disi  male  del  fao  nemico  ^ 
chi  ba  letto , o detto  cofe  cattive  r e nel  Tonno 
ba  dilettazioni  diTonefte«.  pecca:  e chi  dopo  Tve» 

fallato  ba  guQp  delle  dilettaatoni  illecite,  avute 
onno  , pecca  fimilmente  benché  non  vL  abbi» 
dato  cauTa , perché  alfora  la  dilettazione  t voloa* 
uria,  eHendovi. piena» deliberadonev  . . , 

Peccati  di  parala 

' Quando  Ji  commettono  t peccati  di  fàrola  ? 
Quando  diciamo  gualche  parola  contro  la  leggv 
di  Dio»  o- della  ChieTa»  v..g. »-,  dico  avvertente^ 
mente  una  bugia,  una  parola  diTotufia»  o ingiù** 
riofa  » una  befienrmia  y fm'prKaziohe , mormora* 
zione  ec. , queflò  é peccato  di  parola . , ^ 

• 1 peccati  di  parola  fono  pià  gravi  di  quei  dv 
Enfierò  l 

S ; quando-  Tòno-  nello  (ieflb  genere  , o-  tieflo’ 
fleffo  grado;'  w Perchi^  ordinariamente  ne’  pecca- 
tè  dr  parola  vi  é più  rlfi^lTo',  e deliberazione,  z»' 
Perché  le  parole  non  Tolo  ,of&ndono  Dio , ma  or* 
dinadanfente  offendono  anche  11  pruffimo ,/  q lo^ 
fcandalizzano . ' , 

" 5W>  peccato  lo  parole.  kMtili  ? 

Sì  ; tane  le  parole  inutili  » ed  eziofe  r cioé^  qnel^ 
fe,  che  fi  dicono  Tenza  qualche  ' necelUtà , o utili* 
td  , e oncléa  ricreazione  , Tono  peccato  i.  e perép 
6e$h‘Crifio'dice  nel  fanto  Vangelo»  che  nel  glori- 
no del  giudizio  fi  rendèri  cónto  di  tutte  le  pa*' 
role'ozioTe,  perché  fiamo  obbligati  a rlfeririè  tut- 
te a qualche  fine  buono»  é on^o..'  , ' 

Le  parole  ».  che  diciamo^  contro  la  Leggo  di  Dìo^ 
^nza  animo  di  offinderc  Dio  ^ .Jono  peccato  T 
S ^ Te!  vi  avv«mamo».  perché:  per  commertere' 

U- 
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H peccai  o , * ba'ftà’  di’  conofcere , che  la  ’parolà  f 
che  diciamo,  è contro  la  Tegge  di  Dio i fenza  che* 
lia.'netefTàrio  di  av.er  animo  d’ offènderlo  'E chi 
cófl  animo  di  offenderlo,,  dicenè,,  V.  g.'che  effo 
è iogiùflbV  farebbe  dué o‘  tfé  peccati  .mortali 
uno.  di^beOemmìa  , dicehiia  'Una  parola;  insiariofa 
a Dio  ; -l’  altro 'di  .oditf  coptrp-  Dìo  , f avendo  ani- 
nio  di  offenderlo;  cd  il  lerzo  di  fca'ndalo Je-'pa-^ 
tjeffe  effer  ìntefo  da  qualcheduno  , perchè  dareb- 
be al  prcffirao occafione,  di  peccare.  ..  , -..r,  - . 

Peccati. di  azione,  - . > „ 

Quando  fi  commettono  ì peccati  ‘di  atjone  ) 

" Quando  facciamo  volontariamente  qualche  azio« 
ne  contro  la  legge  di  Dió,'0  della  CKiefà,  v.  g. 
amoreggiare  in  Chiefa  , battere  qualcheduno,  pi- 
gliar looa  d’ altri  ec. , .quefU  folio  peccati  d*  àziol 

11©  • ■/.  "'"t 

. Quando  abbiamo  animo  dì  fare  una  cattiva  azio* 
ne  y e poi  non  ci  tiefce^di  farla è peccato  i 
‘ Sì  ; perchè,  il  peccatp  confiQe  principalmente  nel- 
la volontà,  così  chi  entra  in  una  cafa  per  ruba* 
je,  e viene  impedito,'  o piglia  un  vetro  , cre- 
dendo che. fia. un  diamante,  è reo  di  Jfurto  ; chi 
, fpa|a  un* archi^giata  al  fuo  nemico,  benché  il 
fucile,  non  faccia  fuoco,  o non  .colpifca,  è reo  d* 
omicidio  ec.  • : . • f;  . - 

Sonò  peccato  le  azioni  inutili  ? . 

Sì,  tutte  quelleT  azioni , ‘ che  non  fi  fanno  per 
rieceflìtà-,  per  utilità,,  o per  qualche  onefia  ricrea- 
zione fqno  peccato,  j^erchè  non  dobbiamo  ope* 
rare  a^cafo,  per  capriccio,  o per  puro  diletto  } 
ina  dobbiam.o  riferire  tutte  le  nofire  azioni  <a'd  un 
fine  buono,  e onefto . , ' 

, Perchè  h nofìre  azioni  non  ftano  contro  la  legge 
^ di  Dio  ^'poffnmo  fare  ci'b  ^ che  ci  piace!  ^ ■< 

, Sì  ; ma  quando  operiamo  puramente  per  vive- 
re a modo  nofiro,  ciò  fecondo  il  noffro  folo  gif* 
fio,  genio,  ed  inclinazione  ,-noft, vi  è. azione -al'- 
* ' cuna. 


il 


E fame  dì  eofchnxa.  ... 

‘alcuna  , che  non  fia  in  ciò  contro  legge  di  Dio  ; 
perchè  obbligandoci  Iddio  ad.  amar^  con  tutto  il 
cuore,  con  tutta^)’ artima , con  tutta  la  mente,  e 
con  tutte  le  forze,:  yiiide  che.'.tutf^'le  nollre  azio- 
ni fi  facciaho  fecondo  il  fuo  volere , ed  efeguiamo 
fedelmente  db, 'thè  egli  defidera,  ed  efige  .da.noi 
•in' ogni  occorrenza;  e non  vuole,,  che  operiamo 
fecondo  di  noflro  genio  pervetfo  , e inala  nolira 
inclinazione.  ‘ , . ! 1 ,y  . 

'Non  pojframo  “ dunque  Jenza tpeciato  ìmpìegàf  U 
tempo  come  ci' piace}'  r ^ i • 

, No:  1.  Perchè  in  ogni  tempo  Iddìo  efige  qual* 
che  enfa  da  noi,  effendo  il  tempo' lin»  talento  , eh* 
efib  ci  confepna , acciò  lo  facciamo 'valere,  opon 
acciò  lo  teniamo  òziofoj^òlo  dilfipiarnq.. z.  Per- 
.chè  fe  Iddiò^^.come  dice  la-,  facra- Scrittura  y ave- 
va obblig.itò' Adamo  ad  occuparfi.  nel  Paradifoter- 
reHie  prima,ct\'f  peccale  4 maggiormente  fumo 
noi  fbbligaii  ad  occuparci  utilmente  fecondo.il 
roOro  nàto  dopo  il  peccato  di  Adamo  j.,  in  pena 
• dei  quale  fiatpo  tutti  condannati  a.  mangiare  il  pa- 
re col  fudore  delta  noi) ra  fronte  , cioè  a.  menare 
vita  laboriofa . ^ '-f  O 

(^ate  ha  da  efftre  PdccupazJane  Àndifpenfabiie 
Mi  ogni' perfonà  néL  Jho  fiato.}  , » • - 

Ognuno  dee  .almeno  far  feriamente  lifleflb  a fe 
fìeflò  e^aU’ anima  fua  ; ‘'efam inare  ,le  fue  cpeia- 
.itoni,  intenzioni,  ed  occafioni , nelle  quali , fi  tro- 
va , penfrire  aìl'  eternità  , all’, incertezza  ideila'  fua 
laute,  a’ (noi,  ebbiighi , e facceoefe  particolari  i ed 
aijacura,  che  ha  delle  peifone,,che  gli  fono  com- 

metTe . . . ‘ I.,,. . • 

PcJJiamo  noi  impiegare  i beni  , che  abbiamo  nel 
. modo  che  ci  parej  r j ni 

No,  perchè  quei,  che  renaci  fcno.neceflarjì, 
fecondo  il  noflro  fiato,  forx>  de’ poveri , e però 
dobbiamo  impiegarli  in  benefizio  loro.  Imperoè- 
chèv  Iddio,,  il  quale  fi  riferva  fempre  il  fupremo 
dominio  [opra  jtutti  ì beni  , vuole  che  fiamo  gl’ 
iftreir/cnti.,  gli.  economi , .e  difpenfatiori  della  f«a 
■ ' " prov- 

^ . 
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provvidenza  nel  foccorrere  j poveri-,  e fé  non  1* 
avremo  fatto,  fé  ne  domanderà  conto. 

' I 

Peccati  di  omifTioiie, 

Quando  fi  commettono  i peccati  di  omiffione  f 

Quando  tralafciatno  di  fare  qualcheduna  di  quel- 
le cofe , che  Tappiamo , o dobbiamo  faper  eflerci 
icomandate  da  Ùio,  o dalla  Cbiefa,  o da*  nolìri 
lesitrìmi  ftiperiori  , '.v.  g. , manco  di  pregare  a Tuo 
tempo;  non  onoro  il  padre,  o la  madre;  non 
làccio  limofina  a*  poveri  , dovendola  fare  ; non 
correggo  t miei  inferiori;  non  Tento  lame^a  con 
divozione  ne*  giorni  di  Telia  ; conoTco  il  bene  , e 
noi  faccio;  tutti  quelli,  ed  altri  fimili  fono  pec- 
cati di  omifiione , e in  materia  grave  Tono  mortali . 

C-^/'  non  jentiffe  mejfa  in  giorno  di  fefia  per  /- 
fiarfene  tutto  il  giorno  a giuocare , quanti  peccati 
fétrebbe  ì 

Ne  farebbe  molti  : i.  Uno  di  omifiìone  con- 
tro il  terzo  comandamento  di  'Dio  , non  Tantifi- 
cando  le  fede , con  fare  opere  buone . z.  Un  al* 
tro  di  omifiìone  contro  il  primo  comandamento 
della  Chiefà , non  Tentendo  mefia  . 5.  Uno  di  Tcan* 
dalo,  dando  occafione  ad  altri  di  fare  il  medefi- 
mo . 

Puì)  commettere  altri  peccati  oltre  a quejìi  ? 

Si,’  perché  ordinariamente  Iddio  permette,  che 
quei , che  amano  sì  pazzamente  il  giuoco  , in 
pena  di  quei  peccati  di  omifiìone,  vengano  a ca- 
dere miferamente  in  altri , come  Tono , v.  g. , di 
vTare  inganni  tra  di  loro  , fare  Tpergiuri , metterli 
|n  collera  , arrabbiarfi , ingiuriarfi  , batterli , darli 
in  eccelli  di  gola,  e d* impudicizia  , fare  patire 
la  famiglia,  e metterli  in  ifiato  di  rubare. 

Quando  le  parole  , azioni , ed  omijfwni , eie  ten- 
dono naturalmente  ad  offendere  , 0 Jcandalizzare  il 
proffxmo  non  hanno  il  loro  effetto  , Jono  peccato  } 

Sì  i perchè  per  commettere  il  peccato  balia  una 
parola,  azione,  od  omifiìone,  la  quale  da  fe  (ia 

capa- 


11 

^ ' Tfme  dì  cofctenza^^'  ' ' !| 

capace  di  offendere^  o fcandalizwre  il  proffimo  » '] 

che  fe  poi  il  proffimo  non  reOa  oflèfoy  o Icanda-  j 

lizzato , quefio  % per  accidente,,  ed  è effetto  dell*  | 

altrui  virtù,  0 DUa^ fortuna  per  lai . Così  può  ef- 
fere  benifllrao,  che  il  noOro  proffimo  viva  fpiri- 
tualmentéVe  corporalmènte  ; e noi  tuttavia  fiamo 
rei  di  omicidio*  fpifituale , o corporale , fe  gli  ab* 
biamo  dato  ocxafione  dì  perdere  , la  vita  dell’  ani* 
ina,  D*  quella  del  còrpo.  " ' | 

' Date  alcuni  efempj , 

Dico  fenza  ragione  un*  ingiuria  grave  al  proffi- 
mò,  e gli  do  uno  fchiaffo,  ed  effo  non  fi  rifente; 
gli  faccio  bere  il  veleno , e non  gli  nuoce  ; gli 
dico  parole  difonefie,  e non  ne  piglia  mal  elem- 
pio ; lo  foliecito  ài  peccato,  ed  eflb  refifie.  In 
quelli  cafi  il  prcffitno  non  pecca,  anzi  acquifia 
merito,  ed  io  nc  più,  nè  meno  fono  reo  di  tutti 
quei  pecchiti,  che  gli  ho  dato  occafione  di  com-  ^ 
mettere,  perchè  non  è refiato  per  me,  che  efib 
non  gli  abbia  commeffi . 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

I , A premunirci  di  buorn  penjierì , e fante  ma/- 
fime  per  prevenire  i penjteti  vani  ^ cattivi ^ e f cac- 
ciarli fubito  ^ che  ce  ne  accorgiamo, 

Z,  Ad  amare  il  Jìlenzio , la  ritiratezza  y e i 
difeorft  buoni , parlare  poco  , e penfar  bene  te  pa- 
role , che  diciamo. 

g.  A fuggire  la  vita  molle,  ed  oziofa , conful- 
tare  la  volontà  di  Dio,  acciò  fappiamo  ciò,  che 
•vuole  da  noÌ\  e impieghiamo  i talenti  , che  fi  ha 
dati  per  fua  gloria . 

4.  Ad  effere  umili , ed  afficur are  la  nofìra  falute. 
cpl  mezzo  delle  buone  opere , mentre  in  tante,  ma- 
niere peffiamo  peccare,  e dannarci  per  le  foie omifi 
fiorii  j pregar  Dio  a farci  conpfcerè  i nofiri  obbli- 
ghi , e darci  grazia  di  adempiiti , 

CA- 
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CAPO  IV. 

t 

Contrizione . 

t 

Come  fi  domanda  perdono  a.  Dio  de*  peccati  ? • 
Con  fare  atti  ui  coniruione  . 

Che  cofa  è la  Contrizjone  } 

E’  il  dolore  ,di  aver  off'efo  Dio  per  amore  della 
fua  bontà)  o per  timore  della  Tua  giunizia,  con 
proponimento  di  -non  offenderlo  pib  , e di  fod- 
disfare  per  quanto  poffiamo  alla  luà  giuflizia  i e 
con  ifperahza  di  ottenere  da  lui  il  perdono  de’no- 
flri  psccari. 

£’  neceffario , che  queflo  dolore  fia  fincero  ? 

' CertifTimo,  perchè  il  fina  principale  è di  ripa* 
rare  T ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato , il  che 
non  fi  può  fare,  che  col  fincero,  e vivo  dolore 
di  aver  ofiefu  fua  divina  Maefià £ però  gli 
"'(ìeflì  nomi  di  contrizione,  compunzione,  ama- 
rezza dell’anima,  e triflezza  fecondo  Dio,  che 
fi  dmno  a quello  dolore,  efprimono  quanto  deb- 
ba eflere  lineerò,  vivo,  e veemente,  acciò  rom- 
pa rpszzi,  e riduca  per  così  dire  in  polvere  il 
curare  indurato , punga  , amareggi  , attrilli  , ed 
' 'alfiigga  Tanima  col  vero  pentimento.  - 

Speranza  di  ottenere  il  perdono  de’ 
peccati . 

Se  i nojìri  peccati  foffero  moltijjimi , e gravijji- 
mi  ^ dovremmo  tuttavia  operarne' il  perdono  ? 

Sì  ; perchè  qualunque  fia  la  nollra  malizia  , e 
• ingratitudine  , la  mifericordia  di  Dio  è Tempre 
infinitamente  maggiore  ,•  avendo  elTo  promelTo  dì 
perdonare  al  peccatore  ogni  qualvolta  fi  conver- 
ta , e faccia  penitenza . Onde  avrebbe  perdonato 
anche  a Caino  , e a Giuda,  lequetli  infelici  non 
avelTef&^ilperato  della  divina  icìfiriccrdia  , con 
che  gli  fecero  maggior  ingiuria . 

Come 

' ^ 


^ ' C^Vn  ^ quefU  :„f,,-  • 'f  ’‘’'  ' ^^7 

. ^aino  dopo  di  avpr  » V ' ^ 

quando  / i'".P«*nCmr; 

av"v'aX,o“r''  J pSi“  S'"»_M„hrb 

8H  facevfrUl"«5Ì"»'anor^'r^VV?^ 

condanoarlo  a mnl  "”  ° *°™enti,  dd  ''“OMlc 
' « a-  pièdi  bì  ® 'Àm  ‘'i  »"«  f“ 

a».sisà”t3a^ 

» anao  ad  ftnpic 

^ ^Ne„ffid  delia  conw^ione!  ;,  ,' 

♦ofTe  in  necr!i*  /a  conrrl,? 

«ftS  ie-“7;1r'  ■■',•’«•“>'>.  ad  i «■  •( 

^»^fc’■  '•  a &“> . «Oè  ■ ; 

memo,  Anjì  qóa^‘"-i  Pee'^nna  di  adefto*c°“> 

« la  coSo’°j"*'®  ' penitente  Ln  ' . 5?cra: 

-»e^'t?^|“  '«'e 

^ Cef. 
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V fer7a  di  effa  non  pub  »n  modo  at- 

valida  V affolnzione,  perché  per  «T-. 
cune  «ffere^  V bìfogna  veramente  detc** 

«r  ricS  ÙnlcrLcnco,  bifogna  ap- 
(larii  , f per  ,che  in  queftò  Sa- 

portarvr  li  materw  ^ ^e*  quali  abbiarnp  vero 

è alTolutamente  oeceflario  di  fare  l 
«t -di’ ««raion.  P<ì«a  d.  ricevere  1 aflbloaro. 

Ai  efferrt  eccitato  ’a  Contrizione  fi  con- 

'' Nd“"  (frch?Ubbe,,e''lri  conf.mone  farebbe  in- 
mancandovi  la  conuizione.,  che  è la  par- 
valida  , -|e  'perb  'non  farebbe  facnlega  , 

nnn  \i  I colpa  ppr  parie  del  penitenie  , il 

«nie’fr^nUo.  Si  S b eccitare,  e ere. 
de  di  averla ) 

' ■ Due  ffecìe  di  contrizione^. 

D„e;  la  fj"  J'/cLa  f.  Shia.na  arci- 

Ctouiruione , e l imperieu  » 

cèfi  è la  contrizione  perfetta  ? 

infirlir^raente  bnono , ed  arr.ab.le , e menta 
(ere  ihfiniiameme  amato. 

*nse  'cofa  è càniriziona  mperjetti^  ì 
F una  deteftazione  del  peccato,  e dolorp  di  aver- 
lo cotpmeiTo , 

dlvarnSÌri  dfoi»  .1 

Jommdue  , f^nonfa  penrierraa.  U. 

(4  Wd.  t>iafr  ( 7.  r.  U-  »*♦ 


ContrÌKione^. 

Quale  di  quefte  due  contrizioni  dóèhìàmo  procu* 
curare 'di  ■ avere  ì ' • 

La  perfetta:  i.  Perché  P amore , che  dobbia- 

mo portare  al  nofìro  padre  celefte,  dee  muoverci 
aflai  pib  del  timore  de’fuoi  caHighi . 2.  Perchb 
[ebbene  la  contrizione  imperfetta  bjfta  pe  ottener 
il  perdono  de*  peccati»  quando  fì  riceve  attual- 
mente il  'Sacramemo  di  Penitenza  / non  balla  pe- 
rò fenra  di  effo  » conforme  il_  Concilio  di, 
Trento  P ha  dichiarato  « j.  Perchè  fe 'procuriamo 
d’  aver  la  contrizione  perfetta,  e non  arriviamo 
ad  averla  , almeno  fecondo  le  apparenze  avremo 
1*  imperfetta  j ma  fe  non  procuriamo,  che  P im- 
perfetta, vi  è'a  temere,  che  non  abbiamo  nè  P 
una  , nè  P altra . ' ' ' 

C^/  i>a  la  contrizione  perfetta  y è ficurà  di  otte» 
nere  il  perdono  ‘dd‘  fuoi  peccati  ì ‘ - 

E*  (jciiriffìmo,  anzi  P ottiene  anche  prima  dì 
confeffàrli  , purché  ne  abbia  Ì1  defiderio  ; perchè 
la  contrizione  perfetta  procede  dalPajnore  di  Dìo, 
e però  efla  è una  difpolizione  proiTìma  , la  quale 
nc-ceflariamcnte , o infallibilmeme' va  anneflacolU 
grazia . ^ — , 


Qualità  della  contrizione . 

1 ~ • 

Quali  fono  le  qualità , che  dee  avere  la  contri^ 
zione  !*  ■ ■ . . " ' 

" Dee  efTere  foprannaturale  interiore  , univerfa-  - 
le , e grande.  v ' ' 

‘ ■ Soprannaturale./ 

Come  s'  intende  y che  la  contrizione  ba  da  èfferfi 
foprannaturale}  . 

Vuo[  dire,  che  ha  da  eflere  foprannaturale  nel 
principio  , dal  quale  ef!»  procede  , e nel  motivo, 
per  li  quale  fi  forma  ,\e  però  colle  fole  f«  rze  del-' 
la  natura  non  pòfiìamo  mai  averla.  ) .. 

Perche  ha  da  ejfere  foprannaturale } ^ I 

P 2 Per- 
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Perché  dee  eflervi  proporzione  tra  la  difpoC- 
zione  , e la  cofa , alla  quale  ella  difpone.'  onde 
emendo  la  grazia  un  dono  foprannaturale , che  cì 
fa  figli  di  Dio , ed  eredi  del  fuo  regno è necef- 
ùrio,  che  il  dolore,  il  quale , prepara  Panima 
ijofira  a ricevere  la  grazia,  fia\anche  foprannaiu- 

Che /vuol  dire  foprannaturale  nel  fuo  ^principio,  [ 

Vuoi  dire,  che  il  dolore,'  che  abbiamo  de* nò- 
Àrì  peccati , ci  ha  da  venire  dallo  Spirìro  Santo , 
il  quale  lo  formi  in  noi  colla' fua  grazia  , moven- 
doci a deieftarld. 

Che  vuol  dire  foprannaturale  nel  fuo  motivo  h 
Vuol  dire  , che  il  dolore , che  abbiamo  de’no* 
Pri  peccati,  dee  aver  per  motivo  qualche  cofa 
di  divino,  cioè  per  aver  offefo,  o perduto  Dio  , 
per  amore , *o  per  timore  di  Dio  ; e non  dee  a- 
ver  per  motivo  qualche  cofa  puramente  umana  , 
come  di  aver  perduto  t* onore,  o i beni.  Saulle  , 
e Davide'  peccarono  'ambidue  , conobbero  il  loro 
peccato,  e fe  ne  pentirono;  nulladimeno  Saulle 
fu  riprovato,  e Davide  fu  rimelTo  in  grazia  da 
Dio,  benché  il  fuo  peccato  folle  pib enorme,  pc-r. 
chè  la  loto  confeflìone,  e pentimento  furono  dit- 
feremi  . SauUe  confefsò  il  peccato , e fe  ne  perni 
per 'timore  di  perdere  la  corona,  e Davide  per 
aver  offefo  Sua  Divina  Maefìà  . 

Di  quante  fpeeie  è il  timor  di'^Diol 
Di  due;  i.  H figliale,  che  è il  proprio  de* fi- 
gliuoli , ed  è quello , col  quale  temiamo  di  pec- 
care , e ci  rinerefce  di  aver  peccato , non  per  i 
premi , e caÒighi  di  Dio , v ma  per  non  difpiace- 
le  a lui  , che  é il  noflro  buon  padre,  z.  11  fer- 
vile, che  é proprio  de*fervitori , e mercenari  , 
ed  è quello,  col  quale  temiamo  di  offendere  Dio, 
e ci  rincrefce  di  averlo  offefo,  per  non  perdere 
le  ricompenfe  celefli,  o per  non  incorrere  ne  ca- 
ftighi' eterni . _ ; . . . 

A che  fervono  quefli  due  urnortì 

Il  figliate  ferve  di  motivo  alla  contrizione  per- 
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fetta  t ed  U fervile  ferve  di  ^tivo  alla  contri- 
zione imperfetta,  onde  dobbiamo  procurare  di 
avere  il  timore  bgliale,  perchè  è piti  perfetto  del 
fervile,  e ci  c'onduce  al  parq  amor  di  Dio. 

Chi  fi  pentijfe  de'  fuoi  peccati  per  timor  di  per^ 
dere  la  roba^  l'  onore  ^ p la  vita^  farebbe  buona 
confejjione  ? 

No,  perchè  g aedi  motivi  non  fono  fopranna* 
turali  ; cioè  non  fono  ifpirati  dallo  Spirio  SaìMo  , ' 
e conofciuti  col  lume  della  fede,  ma  fono  pura- 
mente naturali , e ci  vengono  ifpirati  dalP  amoc 
proprio  j cioè  dall' amor  di  noi  medefimi . 

lateriore. 

i 

Come  f intende\  che  la  eontrizione  ha  da  ejjere\ 
interiore  ì 

Vuol  dire  , che  il  dojore,  che  abbiamo  de'no^ 
dri  peccati,  ha  da  venire  dall*  interno  del  cuore, 
e Te  è puramente  ederno  , a nulla  giova.  ' Non 
bada  di  protedace  colla  lingua , che  ci  tincrefce 
di  aver  ofTefo  Dio  , ma-  conviene. , che  il  cuora 
(ì  accordi  colla  lingua , altrimenti  non  è vero  do* 
lore  . 

Perchè  il  dolore  de'  peccati  ha  da  ejfere  interiore  ì ' 
Perchè  bifogna  applicare^  il  rimedio  dovè  è il 
niale,  decome  quatulo  abbiamo  una  piaga  in  una 
gamba  , non  appIichiamo.il  rimedio  al  braccio  9 
ma  alla  gamba  inferma  ; così  edendo  infermo  il 
cuore,  poiché  egli  è quello,  che  comraìfe  il  pec- 
cato, fe  vogliamo  che  guarifea,  conviene  appli- 
car ivi  il  dolore,  che  è, il  rimedio  ficuro  del  pec- 
cato . ' 

Poffii^mo  noi  effer  certi , che  la  aoflra  eonìrhóone 
fta  veramente  interiore  ì ■ 

^ No , perchè  il  cuore  non  fi  vede , ed  ha  molti 
^'pieghi  , raggiri^  e nafeondigii,  onde  bene  fpef- 
fo  crediamo  di  odiare  il  peccato,  e ne  confer- 
vìamo  i’  affetto;  c'  immaginiamo  di  averlo  fcac- 
ciato  dal  cuore , e vi  fi  è nafeodo . 

Pi  ' 
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* piangmo  per  i Uro  peccati  , non  hàrtn 
la  comrizjone  interiore  f 

Non  Tempre,  perchè  talvolta  le  lagrime  non 
vengono  dal  cuore , ma  procedono^  da  tenerezza 
naturale,  qualche  nroiivo  puramente  utrrano. 
Non  è dunque  bene  di  eccitarci  a tagrime  ì 
£’  benidìmo,  anzi  bifogna  domandarle  a Dio, 
e ringraziarlo  quando  ce  le  dà  ; ma  bifogna  pro- 
curare, che  ven^na  dal  cuore,  il  quale  fìa  ve- 
ramente contrito,  ed  umiliato  avanti  a Dio  , e 
li  Tpezzi  per  dolore  di  averlo  ofTèfo.  Allora  le 
lagrime 'fono  buonifTìme,  fono  fegni  rP  ecctdlvQ 
dolore  di  cuore  , Tono  , come  dice.S.  Pier  Da- 
miano, ìTiezzane  per  trattar  la  pace  tra  Dio  , e 
noi.  Sono  una  rugiada  celede,  che  rende  T ani- 
ma feconda  in  ogni- virttr.  Sono  , dice  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  un  diluvio,  nel  quale  fi  an- 
negano i nofiri  peccati , ed  una^  fpoirga , che  lava 
la  noflra  aiaima  da  ogni  macchia.  Quanto  gran- 
de ^ mai  la  fòrza  delle  lagrime  , dice  S.  Grò. 
Grifoiìomo,  mentre  fmorzano  le  fianmie  delP in- 
ferno, e fcaneellano  la  fenrenza  della  noTira  con- 
dannazione ^ che  ci  era  dovuta.  ' , 

Univerfale  . 

•'i  ■ 

Come  intende  y che  la  contrizione  dee  ej^e  t*» 
niverfale  ? , 

• Vuol  dir*  , che  il  dolore  de’jpeccati  dee  com- 
prenderli tutri,  almeno  i mortali,  di  qualunque 
fpeCie  («ano , fenza  confòrvare  affetto  ad  alcuno  , 
perchè  tum  fono  offefa'  di  Dio , e perchè  altri^ 
menti  non  otterremmo  il  perdonò  di  alcuno , non 
potendocir  eTTere  perdonati  1*  uno  fenra  P altro  . 

Perché  /’  mo  non  può  ejjkre  rime[fh  fenza  P at- 
mi  ^ ' 

■ Perchi  ogni  peccato  mortale  priva  P anima  dellf 
amicizia  di  Dio,  e della  vira  fprrituale , che  non 
fi  poTTeno  ricuperare  fe  non  per  mezzo  della  gra- 
aia,  la  quale -non  può  fiara  con  un  peccato  mor- 

tale. 
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tab , effen^o»!  neceflariamente  oppofta , come  (9 
luce  è oppoda  alle  tenebre,  e la  vita  è oppofta 
'alla  morte.  / " ' . 

necejfario  di  fare  un  atto  dì  contrizione  per 
ogni  peccato  mortale  ? ' ' ' ' 

No}  ma  è neceflTario,  dome  dice  S.  Tomtna- 
10 , di  farne  uno , col  qqale  dopo  di  aver  richia- 
mato tutti  i peccati  nella  memoria,  li  detenia- 
mo, non  Wo  in  generale,  ma  anche  in  partico- 
lare  ,■  nel  miglior  modo  , che  fi  può . 

Non  ci  potrebbe  Iddio  perdonare  alcuni  peccati 
mortali  , fenza  perdonarceli  tutti  ? ' 

No;  perchè  è irapiolfìbile , che  nel  mtdefimrf 
t€mpo  fiamo  amici,  n nemici  di  Dìo  ; il  cheac- 
caderebbe,  fe  effo  ci\p,erdonafle  alcuni  peccati 
.mortali,  fenza  perdonari^lr  fatti  , poiché  in  quel 
calo  faremmo  fuoi  amici  haentre  ci  perdonerebbe 
P®^cati,  e faremmo  fuoi  nemici  ; mentre 
con  peccati  mortali  nella  cofeienza . 

Pojfono  i ^pectfafi  geniali  efferci  perdonati  gli  urti 
fenKo- gli  altri 

Sì  ; perché!  non  ci  privano  della  grazia  , eh’ è 
li  principio  della^  vita  fpiritUale , cioè  non  dannar 
la  morte  all’anima,  ma  fono  come  malattie  ^ 
quali  6 poffono  guarire  l^una  fenza  i*  altra. 

. ! Grande. 

Cowe  f intende  , ebe  la  contrizione  dee  effere 
' grande  ì ' * v.  . 

Vuol  dire,  che  il  dolore,  che  dobbiamo  ave- 
, ha  da  effere  non  già  pi  ir 
lenfibile'  di  tatti  i dolori  , poich'è  mentre  fia  nel  ^ 
cuore , non  fiamo  nè  meno  in  obbligo  di  fentìr- 
10;  nè  meno  ha  da  effere  il' più  vivo;  perchè  la 
«retta  unione,  che  vi  è tra  Tanim»,  e il  corpo, 
fa  che  la  voloiiii  ordinariamente' fi  porta-  con  più 
ardore  vpfp  gli  oggetti,  corporali , che  verfò  le 
■cole  fpiricuali  , ma  è neceffario  , che  fi-a,il  più 

P 4 gran- 
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grande  , cip^  che.  il  peccato  ci  difpiaccia  pi&  di 
qualùnque  male  temporale , che  ci  fofTe  potuto 
.accadere  . 

Come  pub  il  dolore  de'  peccati  ejfere  il  più  grati* 
de^  fe  non  è il  più  fenfibile^  ed  il  più  vivo? 

Perchè,  ficccme  pub  darli  il  cafo^  che  un  pa- 
dre, il  quale  ha  perduto  il  Tuo  primogenito,  non 
fìà  cosi  (enfibiimenie  afflitto  dalia  di  lui  morte  , 
come  lo  farabbe  di  quella^  di  un  Tuo  iìgiiooio  pic- 
colo , perchè  non  amava  il  primogenito  con  a- 
more  così  tenero,,  benché  nel  fondo  del  cuore 
avrebbe  amaro  meglio  di  perdere  i{  figliuolo  pic-^ 
colo  , che  il  grande,  così,  può  effere  beniffìino 
che  U penitente  abbia  sì  gran  dolore  de'  Tuoi  pec* 
cati , che  amafTe  meglio  dì  aver  patito  quaiun*  . 
que  difgrazia,'  che  di  averlo  commeflb,  benché 
"non  fema  così' vivamente  il  Tuo  dolore,  come  , v, 
g. ,'fe  vedefle  morire  il  più  caro  de* Tuoi  amici. 

Perchè  tl  dolore  de  peccati  ha  da  effere  maggio* 
te  d'egni  altro  dolore , 

Perchè  il  peccato  è tl.  maggior  di  tutti' i mal- 
li , offendendo  Dio  d’infinita  maeiìà  , efclùden- 
doci  dal  paradifo , e precipitandoci  all*  inferno  ; 
e però  dee  effere  più  odiato , ed  abborriro  di 
^ qualunque  altro  male . Non  è però  neceffario 
anzi  non  è bene  come  dice  S.  Tommafo , di  fpe* 
cificare  un  tale , e.  un  tal  male  in  particolare , 
mafììme  quando  le  b^flìoni  fono  ancora  vive , per 
non  efporb  a pericolo  4\  non  odiare  il  peccato  più 
di  quel  male,  perchè  la  confiderazioné  de*  mali 
in  particolare  ci  muove  più. 

Proponimento  di  non  offendere 
più  Dio. 

Per  he»  eonfeffarfi  è neceffario  far  proponimento 
fetmq  di  non  offendere  più  Dio  ? 

Sì , perchè  non  può  ottenere  da  Dio  il  perdo- 
no de*  Tuoi  peccati -chi  non -rifoive  ^ di  abbandona- 
re 
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re  tutto  ciò,  che J’ofTende,  e cì  fepàra  da  lui  ; 
Onde  S.  Gregorio  dice,  che  far  penitenza  confì' 
.ile  in  piangere  i peccati  commeilì,  e non  com- 
metterne pih  ,.che  meritino  di  effere  pianti,  e S. 
Ambrogio  dice,  che  chi  vuoi  far  penitenza,  dee 
piangere  ì Tuoi  peccati , e procurare  di  coprirli  , 
e fcancellarli  colle  buone  opere. 

Quale  dee  ejfere  quefìo  propcnimentaì 

I,  Interiore  , perchè  la  vera  contrizione  del 
peccatore  non  lì  fa  colle  belle  parole  della  lingua 
ma  coir  odio,. e deteliazione del  cuore,  che  propo- 
ne non  più  commettere  il  peccato.  2.  Uoiverfa- 
le,  cioè,  che  comprenda  alme'uo  tutti  i peccati 
mortali,  perchè  il  convertirli  a metà  difpiace  a 
Dio,  che  fé  ne  duole  per  bocca  del  Profeta  Ge- 
remia, e nulla  ferve  al  penitente,  mentre  P affet- 
to ad  un  foto  peccato  mortale  bafla  per  dannar- 
lo . Perpetuo,  cioè,  che  quando  la  vita  noftra 
doveffe  durare  un’eternità,  dobbiamo  effere  rifo- 
tuii  a non  più  commettere  il  peccato,  perchè  non 
vi  è alcun  tempo  rìella^nofira  vlta^  nel  quale  fia 
lecito  di  offendere  Dio,  da  cui  dipendiamo  con- 
tinuamente, e riceviamo  continui  beneiìti  . 4. 
Fermo,  ed  infieffibile,  quale  è un  contratto,  ed 
un  giuramento.  Onde  convien  efiere  lifoluti  a 
perdere  tutti  i beni,  ed  a morire,  prima  di  of- 
fbmdere  Dio  fommo  bene. 

Da  che  poliamo  conofceve  [e  il  nofìro  proponh 
mento  fu  fermo  f 

Dagli  effètti  principalmente  , perchè  la  vera 
volontà  produce  veri  effetti.  Onde  fe  il  propèiiU 
mento  di  non  più  peccare  è fermo  , e la  volontà 
(labile  , e rifolura  , . abbracceremo  volentièri,  e 
fedelmente  i mezzi  , che  fono  neceffarj  per  gar- 
rire delle  malattie  fpirituaii , che  ci  fecero  cade- 
re nel  peccato  , e poflbno  farvici  cadere  di  bel 
movo  , e fe  non  vogliamo^  praticare  quei  mez- 
zi , regno  è , che  il  noflro  proponimento  non  è 
fermo , e non  abbiamo  vera  volontà  di  guari- 
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. Penhè  è'  nsceffarìty  per  guarire  di  pigliarne  ^ 
mezzi  ? ^ 

Perchè  ordinariamente  Iddio  non  dì  le  lue  gra- 
zie ^ e la  forza-  necefì^ria  per  reiinere  al  peccato , 
che  con  certi  mezzi  , che  e(?b  ci  ha  preferirti  . 
Può’  veramente  darle  quando  vuole  fenza  queflc 
mezzi  ; ma  vuole , che  noi  ci  foggetriamo  ad  ef- 
fi  , Onde  it  proponimento  fermo  di  non  pi&  pec- 
care dee  rinchrudere  la  volontà  di -praTteare  i mez- 
zi di  non  piti  peccare\;.  iìccome  U volontà  di  gua-' 
lire  da  una  malattia  pericolofa  dee  comprendere 
la  volontà  di  menare  vita  regolata  ^ e pigliare  i 
eiraedj  neceffari^y  per  ricupUrare  ià  fanità  v 


Mezzi  per  avere  la  contrizione  - 

Che  hifogna  fare  per  «ver  la  contrizione  ì 
<■  I.  Domandarla  a Dio  còn  umiltà  v fervore , ff 
pBrfeveranr» -,  è per  orrènerla  pili  facilmente  y 
implorare  l’ interceflroiié  de*  noftri  Santi  avvoca^ 
ri,  maffìme  di  Maria  Vergine  dell’  Angelo  Cu- 
flode,  de’  SantiLpenitemi  Pietro  , Maddalena  ec^ 
2.  Far' opere  di  pènitenza,  v.  g. , digiuni,  aftì- 
nenze difeipHne  ec.  f.-  Far  opere  di  mirericor- 
dia  corporali  , e rpirirudi  j e maffime  perdonar  le 
ingiurie  ricevute  . 4™  Pénfare  alle  cofe,'che  ci 
pofTono  dar  orrore  del  peccato. 

A che  hi  fogna  penfare  per  aver  orrore  del  pec» 

• 5 ^ * 

4aiaì  ^ 

I.  Ali’ ingiuria  y che  effo  fa  a Dio,  ed  aiP  o- 
dio  infinito , che  Iddio  gli  porta , eflendo  quafi 
rmpofìRbiie , che  chi  penfa  bene  che  il  peccato 
oflèncie  gravemente  Dio  fommo-bene,  e vorreb- 
be poter  diftruggere  la  maefià  , fantìiài  fapien- 
za , onnipotenza  , e tutte  lé  altre  divine  perfe- 
zioni e penfa.  bene  , che  Iddio  odia  'tanto  il 
peccato,  che  non  può  far  di  meno  di  condannar- 
lo, e pupirlo  feVeramente  , corbe  fi  è veduto  nes- 

SU  Angioli I in  Adamo,  ed  in  Gesb  Grillo  ilef-; 
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fo)  che  n era  addoffato  i noftri  , è quali  impof* 
' libile  i di(fì , che  chi'  vt  penfa  bene  non  detefli  con* 
' tufio  il  cuore  il  peccato,  e noti  riloiva  da  vera 
'di:  non  pii»  peccare. 

z.  Alla  prefenza  di  Dio,  èlTendo  quali  impof- 
' libile,  che  chi  penfa  bene  , che  Ha  lotto  gii  oc- 
chi di  urr  giudice  cosi  vigilante  , e fevero',  il 
‘quale  lo  Ha  fempre  offervando  , può  togliergli  la 
vita,  e precipitarlo  nell’ eterne ^amme  , cosi  ac- 
cecato lia  , l:he  non  li  penta  di  averlo  oHefo,  e 
'non  proponga  fermamente  di  non  piò  oHènderlo  . 

* A’  benefìzi  di  Dio , elTendo  quali  ìmpolTibt» 
le,  che  chi  penfa  dad!dovero  a’  benefìzi  della  crea- 
'zione,  redenzione,  confervazione  , ed  agli  altri 
‘infìniti,  che  abbiamo  ricevuto,  e riceviamo  del 
continuo  da  Dio , lìa  cosi  ingrato , che  non  à 
dolga  di  aver  ofielb  un  padre  cosi  buono , che  ci 
ama  infinttamente , e non  iflabilifca  nel  Tuo  cuore 
di  evitare  ogni  fua  oflefa . ^ ^ — 

4.  Alla  pallione  di  Gesìr  Crifto,  elTeudo  quafii 
impoflibile,  che  chi  penfa  bene,  che  Gesò  Cri- 
Ho  b nato  in  óna  flalla',  ed  è morto  in  una  Cro- 
ce, per  difìruggere  il  peccato,  e meritarci  il  p.t- 
'radifo,  e che  tuttavia  il  peccato,  per  quanto  è 
da  fe,  tende  inutile  la  paUfone  di  Crifìo,  e fo 
crocifìgge  di  bel  nuovo  , fìa  cosi  ingrato,  che 
non  lì  dolga  di  aver  commelTo  il  peccato,  e non 
prorefli  ‘di  non  volerlo  commettere  mai  piò . 

A*  novilfìmi,  effetto  quali  imponibile,  cho 
thì  penfa  bene  , che  l’anima  fi  ha  da  fepararo 
dal  corpo , f]  ha  da  rendere  flretrtfiTmo  conto  a 
Dio  di  ogni  fua  azione , vi  fono  pene  eterne  pre- 
parate netrinferno  per  i cattivi,  e nel  paradifo 
vi  fono  eterne  contentezze  delUnate  per  > buoni  ,, 
conforme  abbiamo  detto  nella  terza  parte  dei  C*-f- 
«fv,  non  fi  penfa  di  aver  acconfentìto  al  peccato, 
e non  faccia  proponinfrento  fermo  (H  non  accon- 
fentirvt  mar  pii».  ^ ‘ 

6.  beni  infiniti , che  il  peccato  Ct  fa  perefe*' 
re  f emendo  quafì  impòlfibile  , ch^  ehi  penfa  be- 
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ne,  che  il  peccito  et  fa  perdere  la  grazia , la  fi- 
gliiolanza,  ed  amicizia  di  Dio  , la  pace  della  co- 
feienza,  il  merito  delle  buone  opere,  e la  gloria 
del  Cielo , non  l*  abomini , non  lo  deiedi , e 

non  proponga' di  fuggirne’  .. 

7.  A’  cafttghi  orrendi , co’  quali  Id^o  pupifce 
il  peccato  mortale,  elTendo  ^uafi  impoffibne , che 
chi  penfa  bene  al  diluvio  oniverfale,  all  incendio 
di  Sodoma  , alle  miferie  , povertà  , perfecuzioni  , 
malattie,  ed  altri  infiniti  travagli  di  corpo,  e di 
fpirito  , alle  guerre  , ■ peftilenze  , careflie  , naufra- 
gi,  incendi  , inondazioni,  ed  a tanti  altri  calti» 
ghì , che  Iddio  ha  mandato,  e nwnda  agli  uorni» 
ni,  per  punirci  loro' peccati  in  quello  mondo 
fìeflb,  non  voiefle  aver  prima  perduto  la  vita  , 
che  aver  commeffo  il  pÀrcato , e non  fia  riioluto 
» perdere  mille  vite  , prima  di  commetterlo  loav- 

cafiishr^grandi , co’  quali  Id^o  punifce 
i!  peccato: veniaJ>>4frendO  quafi  impolTibile  , che 
chi  penfa  bene  , chì^lddio  cangiò  in  tfiatua  dt 
(ale  la  moglie  di  ^Lot  ,\  per^  efferfi 

rrk/vff>irA  tifi  Drincipslt  ajtftzàrniiij 


dentro  l’arca  per.  cunojiiu  ; ..u!  . 

fetrantamila  Giudei,  per  la  curiofita  di  Davide  m 

far  Domerarei  Ù fuo  pop^o.  ^ . n. 

San  Seveirìno  Arcivefeovo  di  Colonia  «ette  , 
come  riferrfee  S.  Ker  Damiano  , alcuni 
purffaiorio,perch?è  per  poter  attendere  agli  attiri, 
che  aveva,  dilFe  l’  offizio  prima  del  tempo» 

Santa  Viviana , com^  racconta  S.  Gregorio  Ti^ 
ronefe  , fi»  pure  condannata  al  purgatorio,  per  ei» 
ferfi  lavata  il  volto  in  giorno  di  Venerdì  » 

beocht  foÌTe  con  acqua  fempHce,  e nnjl 
con  cattivo  fine»  Come  è pnmbile  , dilli , che  cui 
penfa  iJene  a.  qoefle  cofe  non  abbia  orrore  di  fe 
nelTo,  della  fua  cecità,  c pazzia  nell’  aver  coi^ 
me(fo  il  peccato»  «non  fia  difpòfto  a fuggirlo  pia 

che  la  pefte . , ^ 

• At- 
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Atto  di  Contrizione. 

Fate  ì'  atto  di  Contrivone  ? , . 

Mio  Dio,  mio  creatore , mi  pento  , e mi  dol- 
go con  tutto  il  cuore  d’avertti  offefo,  me  ne 
pento,  perchè  fiele  il  fommo.benej,  intioitarrenre 
buono , ed  amabile . Propongo  metliante  la  gra- 
zia vofira  di  non  offendervi  mai  più , di  fuggire 
le  occafioni  del  peccato  , e farne  penitenza  . Spc« 
ro , che  per  voflra  infinita  bontà , e mjfericordu 
mi  perdonerete . 

Chi  ha  fatto  Patto  di  conttizforte  è'ficuro  di  ot» 
tenere  il  perdono  de*  peccati  ì 

Sì,  purché  1*  abbia  fatto  di  vivo  cuore,  avendo 
Iddio  detto  , che  fe  il  peccatore  fi  converte , efio 
noti  fi  ricorderà  piU  de’ peccati  da  lui  commefiì. 
Ma  perché  il  cuore  non  fi  vede,  ed  ha  molte 
finzioni,  duplicità,  ed  ipocrifie,'bene  fpefTo  ci 
gabbiamo  , credendo  venga  daf  cuore. ciò  , che 
non  viene  , che  dalla  bocca;  e però  con  tutte  le 
belle  apparenze,  che  può  avere  la  nofira  contri- 
zione, non  fiamo  mai  ficuri , che  fia  foprannitu- 
tale,  interiore,  univerfale,  e grande  , fe  Iddio  non 
ce  lo  rivela . Onde  lo  Spirito  Santo  ci  raccoman- 
da temere  anche  per  i peccaai,  che  crediamo  et 
fiano  perdonati.  . ..  . 

Efempj  di  contrizione  apparente. 

y 

Vi  è qualche  e/empio  di  perfone  ^ che  pareva  a» 
'•ve (feto  vera  contrizione , e pure  non  P avevano  ? 

Ve  ne  fono  molti  infigni  nella  Sacra  Scmtura, 
e tta  gli  altri  vi  fono  quei  del  Re  Antioco,  e 
del  Re  Saulle. 

Antioco  femendofi  travagliato  ,da  dolofofififima 
malattia , umiliò  la  Tua  gran  fu^erbia , pregò  ii 
Signore  , confefsò  i fuoi  peccati,  promife  di  ri» 
parare  gii  fcandali,  e danni,  che  aveva  cagiona- 
lo, e di  fare  molte  buone  opere,  e pure  non  or-.. 

tenne 
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tenne  da  Dro  perdono  ^ perchè  la  fua  contrizio- 
ne era  tutta  naturale,  ed  efteriora,  cagionata  da* 
fooi  intollerabiir  dolori  , e dal  timore  jdella  mor- 
fe  , che  vedeva  inevitabife,  Nel  a.  liiro  de' Mac^ 
^aoet  iti  cap.  Sanie  effendo  riprefo  dal  Profeta 
■femuel©  di  aver  difubbtdito'  a Dio,  'confefsò  [f 
> "o**  ottenne  il  perdono,  per- 

chè la  lua  contrizione  non  era  interiore , nè  fo- 
iprannatorale  ; ma  puramente  mnana  , per  timore 
ài  perder  1 odore,  • it  regno.  Nel  u If&ro 
€np,  15.-  , 


Frutta* 


u- 


' Che  dobbiamo  imparare’  * 

' ò*  potendo  noi  ejfere  mai ■■  certe  ^ 'che  la 

eoWfwW  che  dee-  mtn. 

■Ite  eli.  e PCM  dem-J,  D,o , ^he  mn  fi  puh  me. 
■ mete  colle  fmt  dell.  nei„r.  , mn  pofimmc  per 
fonfiemm.  ejfere  mo,  fi^et  , che  i nofiei  peciatì 
et  ftano  pedonati , e che  fiamo  tn  grafia  di  Dio  , 
e però  dobbtatno  ejfere  fempre  umilia  ed  applicarci 
alla  nojira  [alate  con  umore  , e con  tremore  ; con- 
Jorme  all  ammontxtme- che  ne  fa  S.  Paola, 

Che  non  dobbiamo  coment  arci'  ài  far  ària  voU 
-.sa  l-atto  dt  contrizione,,  ma  è bene  di  rifarlo  pih 
e ptìc  volte  , acciò  gh  affetti  , e femiminti  di  a*. 

^ di  an^redi  -Dio,  .e  di  ferma  ri- 

foluKione  di  non  ptà  offenderlo,  che  esprimiamo 
ioUe  parole,  non  fiano  ideali,  0 fuperfciiii ^ ma 
imprimano  veramente , e profcndam'ente  net  emre 


Faggiie'  te  vecafiont^ 
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Fuggire  le  occafioni, 

CHE  c^fa  forra  le  occaftoni  dei  peccato  . " 

Sono  le  perfone;  gU  olii  2; , le  arti  , pro>< 
ififlìoni;,  I Juoghf,  le  feccencfe,;  e ratte  le  altre 
,«ofe , le  quell  indocon©  ai  peccato , perchd  fono 
cattive  in  fe,  e <fr  natura  fui  y o perchè  fono 
, catti  ve  folo  pef  accidente,  cioè  a caufa  della 
’bolezaa,  e mala  difpoHzione  del  penitènte  . 

- - Perchè  fiamo  obbitgari  a fuggire  te  occajtonf  diet 
peccato  ì 

Perchè  chi  fta  in  effe  fuppone,  che  pub  rei?- 
ftere  alle  tentationi  colle  fue  proprie  forze  , it 
che  è prefunzione,  e temerità  grande  , o fuppo- 
ne  ohe  Iddio  gir  darà  la  grazia  per  non  cadere  , 
•y  che  è errore  , perchè  Iddio*  ordinaTÌàmente  dà 
da  grazia  per  evitare  il  peccato  a chi  pratica  t 
-mezzi  convenienti.  Chi  fa  altrimenti,  tenta  Dioy 
ed  ama  il  pericolo  , e per  confeguenza  perirà  io) 
elio,  come  dice  la  Sacra  Scrittura, 

Che  ne  dicono  i Santi  Padri  ? ' 

S,  Agoflino  dice,  che  chi  fi  fida  alle  fue  fór«» 
26,  non  farà  mai  falva.  S.  Tommafo  dice,  che 
ehi  fia  , o fi  mette  nell’ occafibne  dèi  peccato-, 
’vud  peccare,  chi  vuoleja  carila  , vuole  Peffi:®- 
to . San  Bernardo  dice , che  H fegno  della  ver» 
converfione  è fuggire  le  ocCafioni  . Santa  Teref» 
dice  , che  le  occafionì  fono  bt  ftie  velencfe  , rrsf 
le  quali  è imponìbile  di  fiareienza  efforne  uio^ 
ficari,  ".<•  ' ' 

’ J ^ r ^ J y j ' 

Occafioni  in  fe  , e per  accidente.  • .• 

Quali  fono  le  occafioni  dì  peccato  in,  fe  f è ^ 
natura  fua  l 

I.  Le  pitture,  e fcolmre  lafcive , a.'  La  Ietto, 
tara  de’ libri,  che  ifpirano  impurità,  La  freil 

•ioen- 
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qnentazìone  dì  perfone  impudiche  ^ empte  « o . 
(ofpette  dì  erefia,  4-  L’andare  fpeflo  a bettole 

fenza  necelTìtà . ->5 

Quali  fono  le  occafioni  di  peccato-  per  accidente  i 
I.  I frequenti  conviti,  maflime  per  quei,  che 
fono  dati  all*  intemperanza  , ^ e ubriacchézza  . 2* 

I giuochi , per  quei , che  vi  fi  lafciano  trafpor- 
tare  ad  inganni , beftemmie , fpergiuri , ed_  altri 
ecceffi  di  collera  . 3.  Le  radunanze  d’ uomini  , e 
donne , per  quei , che  fi  fentono  deboli . 4.  L 
impegno  a certe  profedìonì , v»  g* , di  foldato  , 
'mercante,  giudice,  procuratore,  ootaro,  «arto 
ec. , per  quei , che  non  hanno  tanta  forza  per  re» 
filiere  alle  tentazioni,  che  effe  cagionano*  • 

ÓccaGoni  ri  mote. 

jTutte  le  occafioni  inducono  fetnpre  al  peccato  ? 
No;  alcune  v’inducono  quafi  fempre,^  le  altre- 
^inducono  di  rado.  Quelle,  che  v* in(^cono 
•quali  Tempre,  fi  chiamano^  occafioni^  proflìme  , 
perché  quando  la  perfona  vien  porta  in  effe  , e 
prodi  ma , e vicina  al  peccato,  e fuole  peccare  , 
per  forza  dell’  oggetto , o per  fua  perverfa  meli» 
nazione . Quelle , che  inducono  di  rado  al  pec» 
calo,'  fi  chiamano  occafioni  remote,  perchè  quan- 
do la  perfona  viene  porta  in  effe  , è ancora  remo- 
ta , «^  lontana  dal  peccato  e di  rado  pecca  * Onde 
i bene  di  fuggire  le  occafioni  remote,  ed  è ob* 
bligo  di  fuggire  le  proffìme.  - 

Perchì  è fiene  di  fuggire  le  occafioni  remote^ 
Perchè  chi  ama  veramente  Dio , dee  fuggire 
tutto  ciò,  che  può  portarlo , benché  da  lontano, 
a (epararfi  da  lui,  farglielo  perdere,  o dargli  di- 
Igurto  , e dee  amar  meglio  morir  mille  volte  , che 
iTìeuerfi  volontariamente  a peritolo  di  oftemlcre 
Dio , . • '■ 


Od» 
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Occafìonì  proflìine^  * ... 

•'  Perche  è obbligo  dì  fuggire  le  occafioni  projfime  I 
-Perché  effe  influifcono  propriamente  al  peccato,> 
e però  chi  fi.  mette  volontariamente  in  effe,  fa 
peccato , a caofa  del  pericolo  Immine.nre,  a cui  fi 
efpone  di  peccare . 

Se  le  cofe^,  che  ci  fono  occttftone  prcjfima  di pee* 
care^  a jofftro  molto  , care  ^ faremmo  obbligati  ad 
abbandonarle  ? 

CertiflTiino,  perchè  «dobbiamo  fuggire  tutto  ciò,' 
che  CI  fa  perdere  Dio  ; e però  Gesli  Crifto  ci  co- 
manda di  cavarfi  l’ occhiò  deftro,  di  tagliarci  la 
mano,  e il  piede,  e gettarli  lontano  da  noi  , fe 
CI  fcandalizzano,  -volendo  con  quefio  darci  ad  in- 
tendere , che  per  care  , per  utili , e per  neceflà# 
rie  , che  ci  fiano  le  cofe,  o le  perfone,  le  quali 
ci  danno  occafione  proflìma  di  peccato , e di  dan- 
nazione, dobbiamo  abbandonarle,  fe  vogliamo 
entrare  nella  vita  eterna , 

C/'b,  che  una  volta  fu  oeeaftohe  proffxrna  di  pn* 
tato , continua  fempre  ad  efferlo  ? ’ - * 

Ciò,. che  è occafione  proflìma  in  fe,  l*b-fem- 
pre-,  marciò',  che  pon  i’  è ; 'che  per  accidente  , 
cioè  io  rifguardo  alla  dìfpofizione' del  penitem» 
non  l’è  Tempre,  perchè  quella  difpofizlone  può 
cangiare . «Onde  alle  volte  rallino  dopo  la  fua  con- • 
verfioné  non  è obbligato  fuggire  I’  occafione  , co-  " 
jne -farebbe  i impiego,  che  l’impegnò  al  peccato, 
perche  n farà  fortificato ,' e la  foa  difpofizione  in- 
teriore farà  cangiata.  . ••  " 

♦ . f • 

y » s.  • - '■  à 

• " ' Frutto,  • • • / ^ 

Che  debbia  nio  imparare  ? 

r..  Che  quei , / quali  vogliono  flare  , 0 mett^fì 

nelle  occafioni  del  peccato  , invano  dicono^  che  lo- 
ro  dì fpi ace  di  aver  offefo  Dio  , e non  vogliamo  pitt 
offenderlo  f p^Tcbe  il  vero  dolore  di  aver  còmm 

meffo 
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mef^  il  peccato  , ed  il  proponimento  fermo  di  no» 
pii*  commetterlo  ,f  rinchiude  neeeffarìamente  P odio 
di  tutto  ciò , che  ci  portò  a commetterlo  , e ce  lo 
può  far  comrhetterc  di  nuovo  . Il  peccatore  conver^ 
ttto  di  frejco  è come  una  can della  ancor  fumante  , 
hafla  fi  avvicini  ad  altra  candela  fubito  fi  riae^ 

'tende . ^ > ' j-  r 

2,  Che  fe  fuggiamo  con  tanta  aitentione  di  ef» 
porci  a qualunque.-pericolo  - di,  Morte  « per  tema  di 
reftarvi  ; ogni  ragion  vuole  , che  fuggiamo  le  occa-^ 
ftant  del  peccato  » almeno  le  proffime , pef  tema  di 
peccare  « dare  la  morte  etejma  all  anima  hoflra  « , 

CAPÒ  Pii 

Confeffione*  ? 

>•  ■ \ 4 

PlErchè  hi  fogna  aicufarfi  dP  f noi  peccati  al  Con^ 

, féSote  ? ^ , j ' 

ù Per  rendere  omaggio =à  t)io  con  ^neft*  atto 
d^amiità , e riparare  P.on|Ore,  ^ c^e  gli  abbiamo 
tolto  peccando.  2.' Per  fepararci  dalla' focietà  deJ 
demonio}  che  non  ha  mai  confeifato  i fuol  pec* 
can } ed  odia  particolarmente.  qu6t  , che  li  con- 
felTano.  Per  ubbidire  a Gesù  Crillo,  ed  alia 
Chìefa  ) che  ce  lo  comandano  « e dar  baon  efenh 
pio  ai  proffìnno . • 4,  Perchè  il  Confeffore  facendo 
in  quefto  Sacramento  1’  ofbzio  di  giudice , e di 
medico } come  giudice  dee  fapere  le  noflre  col- 
pe /acciò  ce  ne  pofia  dare  la  penitenza,  e 1*  a(- 
^ foluzione  , corner  medico  .dee  conofcere  le^  ma- 
iatiie  deir  anima  nofira  , acciò  polla  applicarvi 
i rimedi  opportuni. 

Dobbiamo  noi  dire  le  riofire  buone  opere  nella 
eonfeffione  ? 

No;  perchè  la  eonfeffione  non  è rtabilita  per 
far  conofcere  le^nofìre  virtìj , ma  i nofiri  vizj  « 
.però  in  certe  occalìoni  è>  necelTario  di  fer  cono* 
icere  le  grazie , che  abbiamo  ricevmo  da  Dio  , 
perchè  le  cadute  fono  talvolta  più  gravi  ) fecoa*' 

do 
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t lumi , che  avevamo,  e fecondo  Io  Oata,  dal 
quale  Hamo  cadmi . Talvolta  anche  è neceflario  , 
che  il  Confeffore  fappia  come  (iamo  Aati  con- 
vertiti , ciò  , che  abbiamo  fatto  per  vincere  i 
noftri  mait  abiti  , i moti  , e fentipienti  , che 
Iddio  ci  dà  , ta  penitenza , che  facciamo  , per* 
cbè  tutto  quello  gli  fervo  a formare  il  fuo  giu-  / 
dizio . ' 

‘ Conts  bìfogna^  dicbiararf  i peccati  al  ConfeJJa* 
tei  ‘ 

‘ A voce,  ed  in  fecreto,  fé  fi  può,  e fe  non  fi 
può  a voce  , per  mezzo  d’ interprete , o con  fe* 
gni , dicendogli  nel  miglior  modo  pofiilxie  alme- 
no i peccati  mortali , o che  dubitiamo  fiano  tali', 
col  numero  , la  fpecie  , e le  circofianze  notabil- 
mente aggravami , fenza  fcufarli , accrefcerli , nò 
fminuirit , fenza  finzione,  duplicità , o ipoerifia  9 
ma  con  ogni  finceriià  , e femplicìià. 

Numero  de^  peccati . ‘ ' 

• t 

Come  fi  diebiara  if  numero  de^  peccati  T 

Condire  quante  volte  abbiamo  commefib,  o 
voluto  commettere  , o dato  ad  altri  occafione  di 
commettere  qualche  peccato  , v..  g.  , fe  ho  detto 
parole  ingiurtofe,  non  bada  , che  io  mi  acCufi  di 
»ver  detto  quelle  parole , ma  conviene  che  dichia- 
ri . 1»  Quante  volte  le  ho  dette.  2.  A che  fine  le 
ho  dette  , Quante  perfone  ho  ofifefo,  o voleva 
offèndere  con  dirle.  4.  Quante*  perfone  mi  poi- 
fono  aver  fentito,  e.  ne  avranno,  ricevuto  fcan* 
dalo . ' ' , . 

Per  non  ifiar  tanto  a far  P ^ame , 0 jper  aver 
occafione  di  maggiormente-  umiliarci  , pojfiamo  dir 
peccati^  che  non  abbiamo'  commejjiì 

No  i perchè  diremmo  bugia , • però  dobbiamo 
accufarci  de’  noftri  peccati , nella  maniera  , che  fo- 
no, e come  noi  ti  conofeiamo , dicendo  come  cer- 
to ciò,  che-  crediamo  effere  certo,  « come  dub» 
bàofo,  ciò,*  che  crediamo  effere  dubblòfo^ 

Chi 
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■ Cf>i  commi fe  qualche  peccato , dopo  di  aver  eer* 
cato  piti  volte  occafione  ,di  commetterlo-^  come  dee 
confejjarfene  ì <\ 

' Dee  dire:  u Quante  volte  ha  avuto  defiderio* 

dì  commetterlo  » ed  a che  fine  voleva  commetter- 
lo. 2.  A quante  perfone  ha  palefato  U Tuo  delìde* 
rio,  fe  lo  palesò  con  intenzione  dì  renderle  com- 
plici del  fno  peccato,  e fe  ne  reftarono  fcanda» 
lizzate,  g.  Quante  volte  ha  procurato  di  efeguire 
il  fuo  defiderio. 

, TSIon  hajìerehbe  dicejfe  ^ che  da.  tal  tempo  aveva 
animo  di  commetterlo  ? 

No  ; perchè  ha  commeffo  tanti  peccati  quanti 
fono  gli  atti  moralmente  interrotti,  ne’ quali  ha 
avuto  defiderio  di  commettere  il  peccato,  e co- 
sì ha  commcfTo  piò,  o meno  peccati  , fecondo  le 
poche  , o le  molte  volte  che  ha  avuto  defiderio  di 
peccare  j o fi  è trattenuto  volontariamente , o con 
dilettazione  nel  penfiere  di  quel  [Recato . 

Chi  mn  fi  ricqrdqjjff  di  quefte  cofe , che  dee  fa* 
rei  , 

Dee  cónfefiarfene  nel  miglior  modo  che  pub  , 
e che- fe  né  ricorda,  v.  g. , che  da  tal  tempo  ha 
avuto  fpefso  cattivi  defiderj  di  fare  il  tal  pecca- 
to, che  vi  fi  tratteneva  volontariamente,  che  fi 
ferviva  di  certi  mezzi  per  giungere  a quel  cattivo 
fine , che  vi  acconfentiva  ogni  qual  volta  gliene 
veniva  P idea,  e che  ha  commeffo  quell’  azione 
czttiva  tante  volte  il  giorno,  la  fettimaoa  , H 
mefe , o P anno . 

Peccati  lafcìati  nella  corifeflìone.  . * 

Quali  fono  i peccati  ^ che  fi  foglìono  la f ci  are 
nella  confezione  per  difetto  di  efame  ^ o per  ign» 
ranza  volontaria  ì 

Sono  principalmente'  molte  negligenze,  ed  om- 
miflìoni  volontarie , alle  quali  bene  fpeffo  non  fi 
bada , o non  fe  ne  fa  cafo , benché  fiano  peccati 
gravi,  e caufa  di  dannazione  a. molti. 

Qua* 
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Con/effióne  • 

Quali  fono  quelle  omijfioniì 
Le  principali  fono  : i.  Non  imparare  gli  ob- 
glighi  del  proprio  (lato,  e non  adempirli  nel  mo- 
do, che  fì  dee..  2.  Non  nudrire  a fuo  tempo  1* 
anima  colla  preghiera , parola  di  Dio , letture  fpi- 
rituali  , Sacramenti . 9.  Non  cudodire  il  fuo 
cuore , e i fuoi  fenfi , e non  invigilare  fopra  le 
perfone,  che  ci  fono  commefle.  4.  Non  efercita- 
re  le  opere  di  mifericordia  corporali , e fpiritua* 
li.  5.  Non  fuggire  la  vita  dilli pata  , oziofa  , 
fregola ta  , rilaflata,  e impenitente.  6.  Non  im- 
piegare utilmente  il  tempo  , e non  fare  opere 
buone  . , ' 

eòi  tralfijciajfe  fenza  Jua  colpa  qualche  peccato 
mortale  farebbe  buona  confeffxone  ? 

Se  lo  tralafciafle  per  ignoranza  involontaria  , 
cioè  che  non  avelTe  potuto  cònofcerlo  , o per  i- 
feordanza , dopo  di  aver  efaminato>  diligentemente 
la  cofeienza  , farebbe  buona  confedione  , anzi 
quel  peccato  gii.  farebbe  perdonato  cogli  altri 
fuppoÓo  , che  la  ina  contrizione  folfe  unjverfaie, 
gh  renerebbe  però  V obbligo  di  confeffarfene  a fuo 
tempo.  - . ' 

Chi  tralafci a ffe^  qualche  peccato  mortale  per  fua 
f^lpa  ^ farebbe  buona . con feffioae  ? 

- No  j .anzi  farebbe  facrilegio,  fia  che  Io  trala-^ 
fciafl'e  per  vergogna  , per  malizia  , per  difetto  di . 
efame,  o per  ignoranza  volontaria,  ciob  che  non 
fapefle  ciò,  che  doveva,  e poteva  imparare , per- 
chè profanerebbe  il  Sacramento  , difubbeden- 
do  a Criflo  , il  quale  ci  obbliga  a fono  mette- 
re tutti  i peccati  mortali  alle  chiavi  delia  Chic- 
fa.  - _ _ ^ \ . 

Quali  fono  le  chiavi  della  Chiefaì 
Quella  della  feienza,  e quella  della  podeflà 
La  chiave  della  feienza  % P autorità  data  da  Gri- 
llo a’  mirillri  della  Chiefa,  per  difeernere  la  le* 
pra  dalia  lepra,  e ciò,  eh’  ò peccato  da  ciò  , 
che  ncn  è peccato  , e ciò,  che  è peccato  gran- 
pe  da  ciò,  che  è peccato  piccolo.  JU  chiave. 
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delia  poteHà  è 1’  autorità  data  da  CriHò  à'  minì- 
fìri  della  Chiefa  per.  giudicare  i peccatori  , cioè 
fctoglierli , o legarli , perdonare  i loro  peccati , 0 
riterrerli  t aprendo;^  o chiudendo  loro  il  Citlo , fé* 
condo  la  difpolizioiie , in  che  fono . 

- Specie  de* peccati. 

r * • • , 

Come  pojfiamo  dichiarare  ta  fpecìe  de'  peccati  ? 

Con  dire  non  folo  il  male,  che  lì  è fatto,  ma 
anche  il  luogo,  ove  fi  è fatto,  la  fpecie  di  per- 
fone,  con  te  quali,  o contro  le  quali  fi  è fatto, 
il  fine,  O r intenzione,  con  la  quale  fi  è fatto  , 
quando  qmfi«  cole  mutano,  o moltiplicano  la  fpe- 
cie  del  peccato . 

Come  ' fi  eonofce  quando  il  peccato  muta  fpecìe  ì 

Quando  il  peccato,  che  commettiamò , fa  di- 
verfeoffefe  a!  proffimo  > o 1*  offende  in  diverfe  ma- 
niere , allora  fi  dice,  che  il  peccato'inuta  fpecie, 
e diventa  più  grave;  benché  fia  oppoflo  ad  una 
fola  virtù , V.  g. , fe  dico  male  di  qualcheduno  , 
p gli  rubo  qualche  cola , eh’  effo  non  lo  fappia  , 
commetto  peccato  di  mormorazione  , o di  furto  , 
il  quale  e oppofto  alla  giufiizia,  perché  levo  in- 
fiufiamence  al  profiìmo  la  riputazione , o la  ro- 
jba  , ma  fé  ne  dico  male  in  fua  prefenza  , il  pec- 
cato di  mormorazione  muta  fpecie,  .e  fi  chiama' 
contumelia;  feio  rubo  lotto  i fuoi  occhi,  ilpec- 
caro  di  furto  muta  fpezie,  e fi  chiama  rapina;  e 
Tutti  due  quefit  peccati  , cioè  di  contumelia  , e 
di  rapina  , benché  fiano  oppofii  folo  alla  giufii- 
zia, come  la  mormorazione,  ed  il  furto.^  tuttavia 
fono  più  gravi  di  efiì,  perchè  oltre  al  levare  la 
riputazione,  e la  roba  al  profiìmo,  lo  difprezza- 
no,  l’infultano,  e lo. contri  fiano. 

Come  fi  oanofee  quando  il  peccato  moltiplica  la 
fpecie  ? 

Quando  è oppofio  à diverfe  virtù,  perchè' tan- 
fi fono  I peccali , quante  fono  le  virtù  diverfe  , 
alle  quali  effo  fi  oppone  . . - ^ ' 

Fate 
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Tate  vedere  che  il  luogo  peto  moltiplicare  la  fpe» 
eje  del  peccato^ 

Uccidere  ,•  v.  g.  » una  creatura  ragionevole  è pec- 
cato mortale  dt  omicidio  « ma  ucciderla  in  Chie-> 
fa , non  fdo  è peccato  di  omicidio , perchè  fi  to- 
glie ingiufiamente  la  vita  al  prodìmo  ; ma  è an- 
che peccato  di  facrilegio  » perchè  è contro  la 
virtU  di  reliigione  firappazzando  il  luogo  .fa-  ' 

ero . ■ ’ - ■ • 

Fate  vedere  che  il  fine  y o P intentjone , con  che  j 

fi  pecca  ^ può  moltiplicare  la  fpecie  del  peccato,  ' 

Chi  mormora,  v.  p.  per  paflare  il  tempo  fa  un 
peccato  contro  la  giufiizia , chi  mormora  per  in-  I 

vidia  ne  fa  duet  uno  contro  la  gìufiizia  , che  ci  ' 

proibifee  di  portare  alcun  danno  al  proffimo,  T t 

altro  contro  la  carità,  che  ci  comanda  d*  aver  ga- 
llo del  bene  del  proflìmo,  come  del  nofiro  pro- 
prio . Chi  ruba  per  aver  mezzo' d' imbriaccarfi  , 
o di  fornicare , fa  due  peccati  ; uno  contro  la  giu- 
fìizia  , r altro  contro  la  ternperanza  , o la  caflita , 
fate  vedere  , che  le  perfine , colle  quali  fi  è fiat* 
fo  il  peccato , ne  poffono  moltiplicar  è la  fpezie , 

Chi  pecca,  v.  g. , con  perfona  libera  fa  un  pec- 
cato contro  la'  cafifità , chi  pecca  cori  perfona  le- 
gata in  matrimonio  ne  fa  due:  uno  contro  la  ca- 
dirà,  t l’altro  contro  la  giuOizia  ; chi  pecca  con 
perfona  facra  fa  due  peccati;  uno  contro  la  cafti- 
tà  , è l’  altro  contro  la  virtù  di  religione  , in- 
ducendo quella  ' perfona  a rompere  il  fuo  vo- 

Dobbiamo  [coprite  nella  confezióne  le  perfine  com» 
pud  del  nofiro  peccato} 

No,  malTime  fe  il  Confenbre  le  conofee,  per- 
chè farebbe  peccato  di  mormorazione  ; e però 
ognuno  dee  confefi'are  i fuoi'  peccati  propri  , e 
non  quei  degli  ^altri  , falvo  , che  ciò  fclfe  ne- 
celTarici'  per  rendere  la  noftia  confeflìone  intiera  • 
o affinchè- il  Confeffbre  rimedi  con  prudenza  al 
male,  o ci  dia  gli  avvifi , e ammonizioni,  che 
ci  fono  neceOarie,  per  faperfi  comportare  in  av- 
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venire  con.  .quelle  feifooe  fenza,  che  Jd4io  ùi 
«flfefo. 

Fate  vedere  jche  le  perjune  y contro  le  quali  fi  è 
fatto  il  peccato  , ne  poffonq  inqjjiplicare  la  fpezie  ? 

Chi  acciilé  , v.  g. , un  fecolare  fa^un  peccato 
contro  la  giuflizia.r  chi  uccide  una  perfqna  facra 
ne  fa' due  : uno  contro*  la  giollizia,  e.raìtrò  con-, 
tfo  la  leligione.  Chi  tnaledice  i genitori,,  i Tupe- 
riori , 0 i figli ^ o mormora  di  tflì o manda,  lo- 
to imprecazioni  fa  due  peccati  ; uno  contro  la  giu- 
fìizia,  che  ci  proibifce  di  portare  ingiuflamente 
alcun  danno  al  proflìmd,  l’ altro  contro  la  pietà, 
che  ci  comanda  di  portare  afTeud,  e rifpetto  par- 
ticolare alle  perfone,  che  ci  fono  congiunte  , 0 
fuperieri’. 


- ' *j  . . 

Circoftanze.  aggravanti . 


t 


Che  cofa  'fonoje  cìrcoflanze  del  peccato}  ..  . 

Sono. quelle  cófe,.  thè.  ftanno  come  attorno  al 
peccarp.,  cioè  che  precedono,  accompagnano,  o 
feguiiaso  i’  azionè  peccaminofa  , v,  g. , il  luogo  , 
il  tempo,  il  modo,  le  perfone  , P intenzione  , 
gli  effetti  ec.  , 

Quando  ùijogna  dire  quèjìs  .circofl^nze  nella  con* 
rffifione - . -, 

La  più  Hcura  opinióne.,  è che  bifogna  dirle  quan- 
do efTe , benché  non  mutino,,  o non  moltiplichino 
U fpecie  del  peccato  , poHano  però  fare  variare 
il  giudizio  del  Confeffore , potendo  effo  credere  , 
.che  il  peccato  fia  più  leggero  , che  non  .'e  j fe  non 
gli  fi  dicono  quelle  citcoflanze,  che.  |o  rendono 
hiolto  più  grave , o pofTono  imporci  qualche  nuo- 
vo obbligo  dì  relìituzione , perchè  poflooo  aver 
recato  alcun  danno  al  proffimo,  o avergli  dato 
caufa , dhe  effo  commetrefTe  qualche  peccato  , 
benché  noi  non  aveffimo  qneli’jiinienzione . 1 

Perché  è neccjfario  di  dire  quelle  c ir  caftan  ne  y ' 
che  poJJf.no  far  variare  Jl  giudizio  del  Con f effo*  J 
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■ Cùnftjfione*  jór 

Percfìè  efTendo  M ConfefTore  nel  trlbanàlè  della 
penitenza  giudice  , e medico  in'' luogo  di  Gesti 
Criflo»  come  giudice  dee  eflere  ben  informato 
della  gravità  delle  colpe,  per  poter  dare  fentenza 
giufla  , che  (ìa  approvata  nel  Cielo  dal  giudice 
fupremo,  « come  medico  dee  'fapere  la  qualità 
'della  malattia , e io  (iato  deli'  ammalato , por  po> 
tergli  applicare,  rìmedj  opportuni , che  lo  guari* 
fcano  ,'  e non  ritfiedj  inotili  , che  trattengano  il 
male,  o lo  precipitino. 

Tate  vedere  , che  ìe  c/rcofla»z?  del  pece /ito  poffa» 
no  fare  variare  il  giuàicio  de!  CoafeJ^ore  ? 

Se  io,  V.  g. , fono  andato  ad  inlutrare  alcuno 
in  cafa  propria  ; fe  ho  portato  odio  lun^o  tempo 
a qualcheduno  ; fe  ho  rubato  cento  feudi  ; quelle 
circoftaoze  de!  luogo,  ove  ho  fatto  rinloltoi  del 
tempo,  che  ho  portato  odio  , e della  groffa quan- 
tità di  denaro  , che  ho  rubata , fanno  variare  t! 
giudizio  del  ConfefTore , perchè  fe  io  glielo  dico , 
viene  conofeere  il  mio  peccato  effere  maggior^ 
che  fe  avefTì  fatto  t’ infoilo  , per  incontro  avem 
fiottato  odio  poco  tempo>  avelli  rubato  un  telìo- 
ne . ^ 

Se  uccido  un  uomo  con  gran  crudeltà , tagliau*' 
^olo  a pezzi  ; fe  rubo  ad  un  poverello  , che  non 
4ia  da  che  vivere;  fe  rubo  una  doppia  con 'animo 
di  rubarne  cento  quando  potclfi  tutte  quelle  cìr- 
coflanze  dèi  modo,  delle  pe^foue,  e dell*  inren> 
yìóne  quando  fono  conofd tue  dal  Confelforè,  va* 
riano  il  di  lui  giudizio,  e lo  portano  ad  obbligar- 
mi a maggior  riparazione,  e reffituzione  , ed 'a 
darmi  penitenze e rtmedj  più  proprj , e fiiù  prò- 
fiorzionati . ’ ' . 

Danno  fatto,  e occafìone  idata  dì  pec* 
care  fenza  volerlo.  ‘ • ' 

Fate  vedere  che  le-circofianze  del  peccato  pojfono 
aver  recato  danno  al  projfxmo , bieche  non  ne  ave/- 
Amo  intenzione . . ' ^ 

Bòrigl,  Dott.  Crìjì.  T.  II.  Q.  Chi , 
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Chi,  y,,8..,  pccife  ingiuflameRte  un  pfidre  di 
jfemi glia , , non  balla,  che  fi  acculi  di  aver  uccifo 
un  uomo  .,  ma  conviene  dica  quella  circolìanza» 
che  quell’, iiomo  era  patire  di  famiglia;  perchè  el- 
fo è caufa  di  .tutti  i danni  che  la  di  lui  moglie^ 
iiglivèd altri  di  cafa  fono  per  patirne,  ,ccf  è o])- 
jjligatb  a ripararli,.  ^ 

Chi  colla  Tua  mormorazione  fu  cauta  , che  li 
|ale  folte  privato  di  un  ,offizlo,  .che  avev;i,‘  o era 
per  avere  : o pure  impedì  .che  jiin  mercante  non 
vendelTe  le  (ne  robe  a giullo  prezzo  ^ che  un  ar- 
ti fla  noo  lavoralfe  fecondo  la  foa  profeffione , chg 
una  zitella  non  fofle  collocata  in  ondilo'  raatrimoi- 
uio.ee.}  non  bafh  che  fi  accufi  di  aver  morma- 
rato,  ma  conviene  che  dic.a  di  efier  fiato  caufa  , 
per-  colpa  fua,,di  lutti  quei  danni,  che  gli  altri 
hanno  patito  , e che  li  ripari.  . 

Come  poffiamo  aver  dato  'caùfa  agli  altri  di 
fommettere,  qualche  peccato , quando  noi  ne  aveva? 
tno  intenzione  ì 

Perchè  gU  altri  dalle  nofire  cattive  parole  , o 
mali  efcrnpj  polTo.no  aver  pigliato  occafione  di  far 
peccati,  che  non  avrebbero  fatto  , fg  noi  non  a'^ 
.-yeUimo  dato  loro  .difguftp-^  o fcandalo  , v,  g.  Il 
tale  avendo  fapùto  ,'che  .io  colla  .mia  mo.rm.Prazia» 
xie,ìt  .gli  fio  /atto  ingiuftamente  perdere  ,Ì*. onore, 
fi  la  loba , fi  è meffb  in  collera,,  fia .detto  beflem- 
,mie,  e maledizione,  imprecazioni^  e mi  porta 
jodio;  .io  fono  caufa  di  .tutti  .quefti  peccati  > che 
,che  per  colpa ,mià  fi  fecero,,  e naturalmente  fi  pof 
tuvanb  fare  } e perb  non  'bafta  ,.jche  ìo'dica  dì.'a- 
,ver  mormorato,  dajo  ,difgufip/q  fcandalo  al  prof- 
fimo,  ma  conviene,  che  mi  accufi  di  tutti  quei 
peccali,  che  gli  altri  fecero  per  colpa  mia,  chied? 
loro  petdpoo  del  difgufio,.  e ripaii  gli  fi&m^li  , 
^ danni,  che  recai  foro,.  , 

. . ' . . ^ ■ Fruita., \ ' ' 

Chp  (Jobbwroo  impawre  r 

. • ■ ,*.  Ci* 


' Confe/Jionè , • '•  * ^4? 

t ' è molto  facciano  buona  confido* 

■TIC  quei  f che  ’ fi  confejjano  di  rado  , «•  vivono  jpen» 
fierati  della  loro  falute , perchè  chi  non  e fantina 
fpejjo  la  fua  cofcisnza  difficilmente  puh  ricordarli 
iene  del  numero  della  fpecie  , e delle  circoftanze 
aggravanti.^  per  dirle  al  confefjore  ; e perh  è bene 
di  avvicinar  fi  fpeffio  a quejìo  Sacramento  y ed  ecci^ 

> far  fi  a véra  ' contrizione , 

2.  Che  il  Profeta  Davide  aveva  molto  ben  fé" 
glone  di  direy  che  non  -vi  è alcuno^  il  quale  poffit 
fapere  quanti , e quanto  gravi  fieno  t fuoi  peccati  , 
e perh  'dobbiamo  pregar  Dio  di  cuore  y come  faceva 
lo  fleffo  Profeta  y che  ci  purifichi  de' peccati  oecultiy 
■e  ci  perdoni  ^uei  y che  abbiamo  fatto  commettere 
agli  altri  • -v 

CAPO  VII. 

' ' ‘ Avvifi  circa  la  confeflicjfM  . ‘ 

CON  che  fine  , o interpone  hi  fogna  tonfeffarfi  ? 

I,  Per  riconciliarci  con  Dio  , rientrare  nel- 
la faa  amicizia^  ottener  |>erdoTio  de*no(hì  pecca- 
ti , e grazia  di  non  pib  peccare . 2.  Per  crefcere 
tielle  virtb  crrdianeye  mafiìme  nell*  amor  di  DiO| 
<ed  ottenere  gualche  grazia  particolare  per  noi  » o 
per  altri  , o ringraziar  Dìo  di  ^ualciie  gran  bene- 
fizio'.‘3.  Per ‘onorar  ijnalche  mfftero,  chela  feda, 
o memoriadt  qualche  Santo,  ed  ottenerne  la  pro- 
tezione . 4.  Per  licevére  dai  Confi^ore  i rimedi  • 
e'  le  pene  dovute  a’  noftri  peccati , bnonì  configli, 
e confolazioni  delle  noflre  affiizioni.  ^ 

Chi  fono  quei , che  non  fi  confejfano  con  buon 
ne  ì , ^ 

I.  Quei  che  vivono  male,  o vogliono  confef- 
fariì  per  far  apparire,  che'  vivono  bene.  2.  Quei, 
che  confeflar.o  percoftume,  per  efiere.  fiimati 
divoti  , o per  puro  gufio  di  sfogate  il  loro  cao^ 
re.  3.  Quei,  che  per  invidia  , geiofia  i Aipet- 
bàa  , vendetta  , vanno  a ' dire  ai  - Confoi^re  i 
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peccati  degli  altri.  4.  Quei,  che  fi  confuOano . par 
raccontare  le  lora  miferie  al  confeflbre,-  ed  oii€k 
nere  qualche  limofina.  • 

ConfcfTione  ' frequente.  ■ ' 

di  confejfarfi  Jpefio  ?, - _ ^ 

Beniffimoi  perchè  quello  Sacraraento  fe  In  ri- 
ceve degnamente  , -reftituifce  U grazia  a chi  l’.ha 
perduta,  e T aumenta  a chi  l’ha  confervata , ap- 
plicandogli i meriti  infiniti  di  Gesb  Criflo  . On- 
de S.  Agoflino  dice,  che  la  conftlfione  chiude' l’ 
jijfe'rrio apre  il  paradifo,  èd  èia  fperanza  eli  tutti 
i fedeli  ; e S.  Bernardo  aggiunge , che  ella  è il 
compendio  de’  rhezzf  pib  efficaci , che  abbiamo-. 

'(Quante  volte  al  me] e è bene  confeffutfiì 

Carlo,  Santa  Caterina  da  Siena,  e molti 
altri  Santi  fi  confeflavàno  una , ed  anche  due  vol- 
te il  giorno . -Molte  perfone  di  pietà  fi  cqnfefla- 
no  due,  0 tre  volte  la'fctiimana , ed  ogni  buon 
criftiano  dovrebbe  confelfarfi  ogni.  Dometiica , o 
agni  quindici  giorni , o ajroeoo  una  volta  il  me- 

i * e * • 

Da  che  pc/fiamo  conofcers^fe-le’  noflre  confejjloni 

Se  fi  vede  emendazione  de’noftri  mali  coftu- 
mi  j e leviamo  l’affetlo,  e le  occaficni  del  pec- 
cato, z.  Se  ccminciamo  a praticare  le,  virtù  con- 
trarie a’noflri  yizj , maffime  l’ umiltà  , la  pazìe^ 
za , e la  carità  . 5.  Se  crefee  in  noi  il  defiderio? 
ifella  noflra  perfezione,  ci  andiamo  fiaccando fem.-* 
pre  più  dalla  terra,  mortifichiamo  la  carne  e de- • 

fideriamo  con  piu  ardore  il  paradifo.  -- 

. . 

Confeffione  ftraordinaria . : . . , 

I * 

F 'bene  di  fare  una  confejfìone  jìraordinaria  ì 
' le.'  beoiffimo;  t.  Per  rimediare  a’ ma'ncàmenii , 
che  fi  poffono  commeiiere  nelle  ^cbnfefTioni  ordi- 
narie. 


‘Avvlfi  ^ircd  la  conftffxonelf 

«arie..  2.  Pii  vedere  fe  andiamo  1 innanzi , o in 
dietro  nella  lirada  del  cielo,  confrontando  nnlan- 
no  coll’altro..  ?.  Per  eccitarci  a ^ffitvlre  Dio  con 
maggior  zelo,  farci  maggior  violenza,  per  ifra*' 
dicare  i vìzj  cuore,  e. piantarvi  le  virtb . 
Quando  è bene  di  farla  ? 

Alcuni  la  fanno  ogni  cinque,  ^nni , altri  ogni 
anno, . ed. alpi  ogni.mefe,  fecondo  che  detta  loro 
la  propria,  divozione , e fecondo  il  conng|ip  flel, 
confefTore i . . 

' Come  fi  ha  da  farei  ...  . " , 

Primo  bifogna  dire  i peccati  .cotnme (Ti  dopo  l'*, 
ultima  confèiripne,  de’ quali  non  ci  ^amo  ancora, 
accufati , ,e  poi  bifogna  coafenarci  con  mól^O  do«j 
lore  i e pentimento  di  tutti  i peccati , che  ci  ri- 
cordiamo  di  aver  comtneTTo  dall’  ultima  confedto* 
ne'ftraordinacia  In ‘poiw  .>  '.  ,1  ^ 

.-'-i  ••  . 

• ^ CoDfeffiooe  generale. 

^ -t  J.  1-...  ■ .!  i\  j,.  » -, 

> A che  forvi  :lai<gnfe(fiene  generale  l - , 
tv  A riparare  le  confe(noni,ofial  fatte  , ,'ed  àcX. 
quiftare  la  vera  pace,  e tranquillità  di  cofcicri-; 
za,  4.  Zi  Ad  amiliarci  profondamente  y . confonder- 
ci, ed  eccitarci  a vera  contrizione , mettendoci, 
rottagli  occhi  tutte  le  noAre  ingratitudini  vetfo 
Dio*  .ei.faici.Wol vere  da  .vero,  di  mutata vija,  ^ 
Ad  ottenere  la  > remilTione  ideila . pena  di  tutti  i f 
peccai!  , quando  i vi  è qualche,  indulgenza,,  pleoarTa,» 
ei meritare. im^ggior  -gloria  in,cieIo.K,;  a.  A fifa,', 
anunirate-  l’  infÌ4Ùta  bontà  di.  pk» , nelu.afpetifr-.j 
cl  tanto 'tempo  a penitenza,  e.  dar.ci  tanti  mez- 
zi per  falvarci  il  che; ha  ricufito  a tanti, ^1- 
tn . 

Come  fi  ha  da  fare  P e fa  me  per  la  confeffione 
generale} 

.Nel  modo,  clie  fi  fa  per  le  confeflioni  parti-  , 
colati  ; e.per  renderlo  più  .ficile  ^ fi , pub, dividerà  . 
la  noAra  vita  in  diverfe  parti,  o età,;,  peofai^ 
Intima  a' peccati  commeAl  neU’ infanzia;,, 

, Q j quei 
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qnei  delPadolefcenz»,  ipdi  «Jcjla  8«0venili 9 del- 

Come^'pofiiamo  wnir  ineognizhnr  di  tutti  t pecm 

tati,  che  abbiama  camme  fio  in 

Leggendo  attentamente  -nella  iwza  parte  della 
P^na  Criniana  gli  otóUghì  » cht  t ^ 

jnt  comandamento,  ed-  i *”*”^**”®”*' .lT. 
lo  contro  di  eflb  : e leggendo  , anche 
diremo  in  fine  di  queft»  qtfarta  - parte  » 
virtù,  e i viri,  non  già  |^r  mettere 
0 accSfatfi  di  tutti  i peccati  ,.  che  troveremo  iw 
fluéiìo'  libro  , 0 io  altri  libri  <** 
fono  fetti  per  fervire  all’  efame  di  cofctenaa , mas 
folo  quei , che  conolceremo  di  aver  cominetfò  ^ 

‘ t.  ^ ■ 


. ( t 


Quando  fia.  bene , quando  necsefla-  ^ 
rio  di' farla. 

f (^ando  è bene  di  fare  la  confejfione,  generale  t 1 
T:  Quando  fi  ha  da  fine  la  prima  coraomoDe  ». 
per  riparare  con  éffa  tutte  le  leggitelfce  den  -tn» 
faPzia,,  e cominciar  a vivere  da  v '*** 

tràprendere  vita  pili  matura  V e pm;foda  ^ 
vizio  di  Dio  1.;  Quando  fi  abbraccia  ■^ovoftaiO 
di  vita , per  togUeré  ogni  oflwolo  J* 
grazie , che*  fono  neceffarie  - al  perfetto*  adempì- 
mento  de*‘nnovi  obWighl,  che  fi'  contraono.  3; 
Quando  dopo  di.  eflerfr  viffnti 'lungo  -tempo  nel- 
peccato;  tifolviamo  di  darci  veramemei a Dio  ; 
perchè  è molto  difficile , anzi  quali  impptubile  , 
che  le'  confellìoni  fette  dorante  l*abitO_del  peccato» 
mortale  non  fiano  mal  fette  , per-  difetto  di  eia- 
me,  di  dolore,  0 di  proponimento  e per  ecci-* 
tarci  maggiormente  a vincere  le  diffictHiai,  che  in* 
contreremo  nello  fcqotere  il  giogo  del  deismo  ,, 
ed  abbracciare  il  fervizìo  di  Dio  ^ 4.-  Quando  co» 
nofctamo  di  efler  vicini  alla' morte  ,;^per  prepàrarci 
meglio  a comparire  al  tribanalè  di  Dio- con  por>iir 

di  cofcienza  , c togliere  ai  demonio  ogm  occafjo-  . 
- . «e-. 


' -T' 


Avvifi  circa  la  cOttfejfumé . 

■rie  di  portarci  alla  difperazione  , rapprefentando^ 
CI  f che  abbiafTìo  fatto  male  qaalche  confeffioìie  • 

, ^itando  è tKceJjario  di  fare  la  coafejjìone  geac^ 
frale ^ o tifare  qualche  confejfione  particolare} 
Quando  fappiamo  o dubitiamo'  con  legitti* 
mo  fondamento  : k Di  effercf  cohfeffati  da  un 
confeflbre , che  non  aveva  facoltà  di  olTtfrvàre,  o 
dì  averne  cdi-cat'o  a porta  un  fordo,  ignorante,  o 
troppo  indulgente,  martime  fé  avevamo  la  co- 
fcienza  mólto  intricata."  2.  Di  non' aver  fatto  il 
dovuto  efaroe,  o di  averlo  fattor  con  tanta  tra- 
fcuraggine , c^e  non  ci  cura Varrio  di  ricordarci  de* 
peccati , che  avevamo:  conimefli . ?.  Di  non  aver 
avuto-  veto'  dolore  de’  peccati  conimcrti , 0 ptopò, 
niifiento  fermo  di  non  ctìmmetterli'  piti  . 4;  Di 
aver  tacintb  per  vergogna,  timore,  o ignoranza- 
Volontaria  qualche' peccato  mortale  ,*  o non  avec 

dvuto  volontà  di  fate  U penitenza . 

« 

• ^ 

A che  fi  debba' avvertiire' nel  ifarlaV 

' Chi  doè&iamo-  priacipdlmeate'  procurare^  nel  fot' 
fa' eonfejjione' generale  } 

>,Che  la'  confeflìòrie  generale  fià  accompagnata' 
da  vera  cont'riziprte e penitènza  generale,  e da' 
vera'  riforinà  dè’  cortami  ;■  artrim’enf i vi  è‘  da  te- 
rriere che  . ella*  foddìsft-  piS*  Tubmo,'  che  Dio 
ftoe  , chè  fi  faccia  per  certa  /oddisfazione ,-  che  vi 
e a [gravar-e  la  memoria  de*  peccati,  per  non  a« 
vervi'  a pènfare  piu  , e non*  per  fòddi^are  alla  giif-^ 
uizia' di  Diò.'  ° 

fare , acciò  vada  accbmpagnatti' 
colla  contrtztone  , e mutatjone  di  vita } ' . 

'•  i;  Far  orazioni  particolari  a qoeft’ effètto ‘j- edf 
eiaminare  la  cofcienza;  con  ogni  attènziorie . 2. 
Kiurarci  un  ora"  del*  giórno , per  mr  tempo  nota' 
Olle in  luògo, appàrtàfo-,  ed  ivi  rapprefentarci  il 
numero*,’  e Tencrmità  de*,  noli  ri  peccati , .1’  in- 
giuria grande , che  hanno  fatio  a Dio , i tormen- 
che  hanno  cagionato  a Gesti  Griffo,  è pian*' 
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-gerii  ditortamente , umiliandoci,  e confondendoci 
alla  prefenza  di  Dio.  ?•  Proporre  di  foddisfer 
alla  giufiizia  di  Dio  , con  prendere  dalle  fue' ma- 
ni i caftigbi  , che  vorrà  mandarci,  e rifolvere 
fertoamenie  di  cansiàr  vìia 

i Segni  della  vera  con  verfione.  .•  ' 

la  che  confìfle  la  vera  converfione  ? 

• Nel  cangiamento  di  vita;  ma  perché:  fi  pob 
cangiar  vira  folo  Reirefterno,  fen?a  che  il  cuore 
fia  cangiato,  dobbiamo  procurare  di  afltiurarcì 
principalmente:  del  cangaraeoto  del  cuore, ^ del 
quale  bene  fpelfo  gli  altri  giudicano  meglio  di 
noi,  dalle  azioni,  che  ci  vedono  fare  .■  Onde 
quando  il  cangiamento  tale  che  quei , che  ci 
conofcevano ,,  non  ci  conofcono  pili,  il  fegno  è 
buono  ; ma  quapdo  gii  altri  noo  vedono  alena 
cangiamento  ne’  noflri  còfiumi , i fegno  cattivo  • 
yi  fono  altri. /egai  della  vera  eontferfione  ?„ 

Ve  ne  fono  fette  altri  .*  i.  Quando  fiamo  por- 
tati  u confacrare>a-Oio  tutta  ciò  r che  ci  ha’  fer- 
rite come  d’arma,  e d’ iflrumento  per  offender- 
lo, V.  g. , gli  abiti  vani,- le  ricchezze,  la  fanità, 

I talenti  ec.<  - 

z.  Quando  ci  applichiamo  a togliere  quelle  kt-, 
cllnazioni,  le'  qudi  benché  noo  fiano  molto  cai-^ 
rive,  Dottano  però  in!eDfibiiinente  a grandi  ma-' 
li;  perché,,  come  dice  S.  ^ernardo  la- feifa  con- 
verfione  tende  ad  unire  , l’uomo  vecchio  col  nuo- 
vo ; e quei , che  non  fono  vcfaméote  convertiti  ,• 
non  vogliono  (pogl'urfi  ..  deir  uomo  vecchio  , ma 
coprirlo  col  nuovo  . 

Quando  facciamo  tutto  quinto  pofTìamo  per 
foddisfare  alla  gioflizia  di*Dio,  come  fece  il  buon 
ladrone  , il  quale  non  avendo  piU  che  un  ino», 
mento  di  vita,  confefsò  GesU  Crifto,  e .lo  ."Ifi re- 
fe. - ; ' : • . • . 

4.  .Quando  la  confiderazione  de’  noftri  peccati 
ci  tende  fantamease  arditi  come  la  Maddalena  , 

ficea- 


- r 


.'Avvìji( circa  la  confezione',  [ i^6g 

.fdC'enfio-praticare  pu^lkamente  ,le.  opere  di  pie* 

' 4à , e di  peoitenw  ,•  fenza  rifpetto  umano . 

5. .Quando  fi . v,«dé , , cjie  la  grazia  ha  vinto  In  ’ 
noi  la.pafTione  .dominante,  e fiamo  cangiati  in. 
4Ìeramente,'come  fi  vide  io  S.  Pietro,  che  pri- 
ma della  foa  converfione  era  pieno  di  prefunzio- 
ne , e di  ardire,  e.dopo  era  tuno. dolcezza  , ed 
umiltà.  ' . 

' - 6.  Quando  arcoltiamo  auentameote. la  parola  di 

Dio  ,1  ne  fi  amo  .penetrati , l’ amiamo , e ,P  pfTervia- 
mo,  -|>ercbè, , rame. dice  Gesù  Oillo,  chi  è. di 
Dio,  fonte  la  parola. di.  Dio.  - . . .. 

i 7.  Quando  abbiamo,  grande  docilità, ■ e. ci  lam 
feiamo  condurre,  lenza. refifieoza  dal  noÓfo  confef» 
Core  , perchè  la.  penitenza  dee  farci  tornare  all’ in^ 
fanzia:jcrtfliana 

- Le  tentaKjonif.cJhe  èanno  i penitenti,,  fonoicat* 

C/V0,fefp90,ì--^  no  » .>  j' 

, Nqp  femproi;  perchè  , come  dice  .S.  Bernardo  ,-, 
quei.,^  che  propoogouo  di, «convertir fi',  fono  pili 
iientatr  degli, altri  j.  qome;  . quando ij^i>£brei  voU 
Uro  ufeir.e  dall’ Egitto,  e gli  Egizi. impo fero  li>. 

^ rp  più 'gravi  pefi , di-  BadiHiar  paglie»,  e fibbrican 
mattoni.^  Onde. conviene  che  i <peDÌtenti  fi  rifoi-»» 
vano  a vincere  le  tentazioni  con  ^coraggio,  fer-*« 
vertdofens  per  cooofeer  meglio  Je  mifeóe  di -qa».  • 
fla  vita,  e defidcrare  l’altra,  ove  tw  faremo  li- 
berati  .aifatto  ,*  ma  fe.  fi  lafclanotvincere perico* 
lano  di  cadete  nell’  indbrazione  di  cuore . . 


Mezzi  per  ymcère.  la  vergogna  nel 
„ "•  idire  i peccati  . ^ 


- C^rne  f^ianio  vìncere  la  vergogna,  che  fi  ha 
fui  dire.  A peccati  al  confeffprè}  j 

. C^n.'fate attenta confiderazione  alle  feciiemi.ve*  ■ 
rUà;*  . •'  \ . 

, ij  Wolla  vi  ^ , ebe  Iddio  odli^  più  del  cattivar 
iHehzio,  e nulla,  che  il  .^demonio  fìiù’aml,  più 
ttc6iebi  s da  noi  • a... Per  rientrare  nella  firazla  dt-, 

et  j Dio, 
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Dio»  dalla  quale  (lame  feadutt  canuoetttndo  t 
peccati  » ^ ben  gmfU>  dì  patire  un  poco  di  rofi> 
fore  oel  confcdarli  . 5.  Arando  Gesti  Grido 
portato  la  confufiooe  de’  paccact  dagli  altfi  è- 
giuflo  che  portiamo  quella  » cbe  b dovuta  a’  no^ 
Ori  propri  » tanto  piti  , che  eoo  eda  (ì-  foddlsfa 
ad  una  parte  della  penitea»»  ci  liberiamo' da  una 
pede,  che  ci  farebbe  morire»  e compriamo  la 
vita  eterna.  4.  Sinché  ii  peccato  da  nella  co* 
feitnza , è , come  dice  San  Fraocefeo  di  Sale»  ^ 
una  fpina  crudele»  che  la  punge,  e h lacera;  ma 
fe  efee  fuora  per  mezzo  della  confedione»  diventa 
'una  Fofa  così  odorifera  , che  il  di  lei  odoro  faìe 
fino  al  cielo.  5.  Se  tacciamo  i peccati  nella  con* 
fedione»  d paleferanao  con  nodra  fomma  vergo* 
gna  a tutto  il  mondo  nel  giorno  del  giudizio  ^ u 

gli  feopriamo,  daranno  fempre  mfoodi  a tut* 
ti,  o non  né  avremo  mai  la  minima  confufìone* 
6.  Quando  damo  per  confefhire  i peccati  » di  de- 
monio ci  redituifee  la  vergogna,  che  ci  aveva 
tolta  nel  farceli  commettere , come  fe  non  fcfhi 
pih  vergpgnofo  di  peccare , che  di  penttrd  dopo 
di  aver  peccato  ; di  fhre  un’  azione  in^me  agiù 
occhi  di  Dio,  che  di  dirla  alle  orecchie  di  un  uo- 
mo, onde  non  efléndoci  noi  vergognati  di  farla 
non  dobbiamo  vergogaatei  di  dirla  in  coafedio- 
ne.  - . - . 

Fi  è altun  altro  mtK’efi  per  vincete  qaeììa  ver* 

pogna  ? 

Sì  ; bifogna  condderare  la  qualità  » che -ha  il 
confeffore  nel  tribunale  delia  penitenza^ 

1.  E’uomo,  non  è Angelo»  ma  peccatore» 
fottopodo  a padìoni  come  noi  ; non  d fcandaliz- 
za  di  qualunque  cofa , che  gli  podìamo  dire  ; avrà 
intefo.  peccati  maggiori  de’  nodri  ; b capacHUmo 
d’o'gni  nodra  debolezza,  a.  E*  padre  ,*  fe  gli  a- 
priamo  con  franchezza  il  nodro  cuore  » in  vece' 
dl^  amarci , e dimarci  meno , ci'  ama  pib  »'  ptb 
gli  moftriamo  conddeoza,  pib  ci  compatifee.  5. 
JE*  medico  » e non  pub  guarìre  le  nodr»  malattie» 


I 
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fe  non  'glielo  fcopriàma  con  libertà  7 4.  È*  giudi- 
ce, e non  ci  pub  affelvere  dalle  colpe,,  fe  non 
‘ne  lia  cognizione <•  5.  E*  minifìro  di  Dìo,  e della 
'Chiefa  depotato  per  fenrire  » peccati  , e'perdo^ 
nari»  a cM  li  cfohfetTa  con^fincerità e con  dolo- 
re , ed  i obbligato  a*  tenerli  fotto*  perpetuo  fìgìllt^ 

di  confeflìone,-  ' 

^ * . 

STgiHo’  della  confcd^ofie» 

. CJbe  eòfa  è il  figilh'  dilla  cònfejfioniì' 

£*  un  obbligo^  ArenUTìmo'  di  legge*  naturale  » 
dtoina,^  ed'  ecclefiaAlca  , che  ha  il  confefTore'di 
tenere  fotto  fecreto  it^iolabiie  ì peccati , i dif«t« 
ri,  ed  altre  co£e*fìmilÌr  fapnre  per  via  di*con« 
fedìone  ; con  proibizione  ArettiÀrma  di  fcopririi 
mai  ad  alcuna  per. qualunque  caufa  (ì  fìa,.  diret- 
tamente, nè  iodiretramente.  con  parole,  con  fe- 

Sni  y o in  qwalunque’  altro  modo  ; nemmeno  allo 
elfo  penitente,  che  gK  ha.cnnfèlTatr  , eccetto  che' 
ne  abt^a  d«  luì  erprelfa  Ikenta . ' 

f Si  potrebbe  per  qualche  buon  fine  domandare  al 
(Onfejfaie  fe  'ri  tabe  fi  ^ confejfato  del  fai  pecCa»\ 
taì 

No  }•  perchlr  ’ ow  è mal  lecflb  di  farò  un  -ma- 
le , per  cavarne  un  bene  ; onde'nccome  queAa* 
domanda  efporrebbe  A conleAbre  a fcoprlre  il  fe- 
creto  della  eonfelAone  , cosi  ella  farebbe  imper- 
tisenfe  y temeraria»  ed  empia,,  ed  in  tàl  calo  il 
confefTore  dovrebbe  rifpòndere  di  no,  perchè  non 
te  fa  come  uomo , ma  come  miniAro  di  Dio. 

Perchè  dee  U confifffore  guardare  'cori  inviolabili  ' 
ficrtto  ì ' . , 

I*  Per  non  aggravare' la  fua  cofcienza  con  cr< 
ribile  facrilegio^  fe  fcoprifle  un  foto  peccato  ve- 
niale. a.  Per  noP  rendere  odiofa  la  ConfeAìone  , 
non  ritrarre  gli  uomini  da^  Sacranienti , e non  e(- 
porgli  a tacere  i peccati  , 3.  Per*  non  e Aere  feve-^ 
ramente  punito  da’  foperiort . 

' Q 6 Co- 
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Cornea  farebbe  faer/legio  > fe  rivelale  ' la  <qnfefm 
Jhae ? ^ ■ 

Perchfe^  farebbe  tngiarla  al  Sacramento  di  ^»enT* 
tenza.»  dìcemlo  come  uomo  cib',  che  non  fa',  che 
come  miniftro  di  Dio;  onde  farebbe' meritamente 
condannato  a 'grawtflìme, pene.  • . 

yi  ì quakbe  Cafo  ; in  cui'  il  confeffóre  poffa  par» 
toH  eh*  peccati  fapuù  per  via  di  confessione  f 
No,  non  ve  ne  può  efliere  alcuno,  eccetto  che 
il  penitente-  8*ie^^'  dia  ;pérmiffione  per  ipialche 
buon  fine;  ed'  allora  il  eonfelTore  deve^rvirfi  df 
quella  licenza  con  forama  cautela,  e prad^za  , 
dicevo  alle  petfone  , t^lie  quali  è receffirato  di 
parlarne  , che-  ciò  fa  con  licenza  , o-  a rklìjeft'» 
del  fuo  penitenu  , affinchè  nqu  fiano  fcanduli*- 
zate*  ; 

* » • M ^ 

; ' ■>  . ■'  ■ 

Peccati  fófuri  por  via  eli  confeflìone^ 

, Si  potrebbe'  afecitarei la  confe/Jìon^  degli  altri,  pfi^ 
imparare  a confeffarfi  / . , 

Nò  ,,  non' fi  dee  rsar  fn  modO'  aTeuno  ,-  per  qua*' 
Uinqpe  motivo  fi  fi^i  e però  fe  vi  è pericolo 
che  poffirno  fentirlt/,  dobbiamo  dirlo  a chi  p^rl^ 
troppo  forte,  o-allenfanarcf,  fe  fi  può.' 

Chi  ha:  /apulo  toniche  peccato  per  via  dì  Caa^ 
ffjfione^  a che'  è oh  bit  gaio).  ' ^ ^ . . . 

‘ E’.  'obbligaro  come  un  oonfeffore  medèfi^o  e re- 
ftsrlo  j a violabilmente  fecreto  , follo  péna  di  pec- 
calo. mortale fia , ' che  1*  abbia  fenti tp-  dall’'  ah r«i' 
cònfeffione  9 0 1 ^bbia*  lètto  in  q:tiafche  cart^  fcr-it*^ 
u per  la  confeHtùne , o r abbia  intefo  da  a^tti  f 

«he  lo  feppeto  per  via  di  confeflione . 

• * ^ 

. Perchè  alcuni  nbn.fianp'  conterei; 

. ■ . . dòpo  la  (Mnfeflìonév  ' - ; ' 

, onde  fiièaif  y cb((  dopo  là  confe/fione  jiraordi» 
nana , 9 generale  / . alemi  non  godono  la  pace  deli 
cuoreX  ' • - ''  ’ > 
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Vi/ne  da  nesllgeiiza,  da  amor  proprio^  da 
anditi,  e dagli  fcropplf.  . 

piando  f.,  che- inierie  da-neglìgent^a^  • 

V Quando,  il  peniteme.  non  fa  l’  efameidi  cofclen- 
.7^ con  quell  applica/loné,  che  merita  un  n?ci^ 
.210  di  tanta  importanza,  o' non  elegge  un  buon 
conittfore,  o penfa  più  fgravare  la  inemoria  dal 
, I’«io,de  iuoi  peccali che  ad  eccitarli  a vero  do* 
.Jote,  .ed, a fare  vera  j^nitenza  , 

Qvarido  ^yiene' da  amor  poprioì  ' • r- 

QUaodo,il  penitente  li  conturba,  e fi  angania  , 
pmhe  non  ba  xenezza.  di  aver  ben  fatta  la  con- 
feffione,  e di  eflere.  in  iftatodi  grazia  , il  che  Dio 
vuole,  che. Ignoriamo , — acciò  fiamo'fernpre  uiiti* 
11  , operiamo  la  nollra  falute  con  trmore^,  e ci 
ftpofiamo  con  fiducia  figliale  nelle  braccia  del- 
la lua  paterna  , ed  infinita  bontà  , e mifericor- 

Ci?  . ; .T.:.  • 

Quando  viene  da  aridità  ? ‘ ’ - ■> 

^ Quando  il  penitente  fivfrova  ift  cattiva  difpo» 
Ijzione  , o rn  rnfertnifà  corporale,’ o 'ha  la'fnen- 
te  tnirtcata  in  faccende , o Idciio'norr  vuole',  che 
goda,  la  tranqurlìtà*  dell*  animtf  per  lmnt^lo , vit 

provarlo  }'0  per  farlo,  meritare . ‘ ■ - 

Quando^  viene  da  fcrupoli  } , jv  ■- f - » 

..Qpando  il  penitente  fi  coorof ba  e ^ ‘ànctìfHa.’ 
perchè  teme,  benché  fenza  ragione , e fonda m^- 
lo,  che  il  confiifibre  non  l* abbia  ben  intefo  , o 
eoe  euo  non  abbia  beni  dkhreiiaro  tutti  ì peccati, 
^ le  circouanze  neceffarie,)  o non  abbia  avuto  ve- 
ra contrizione,  i 

il  timore,  che  d cdn/e/fore  'non  alrhia  hen  intem 
jo  , non  dee  farCf  ftaré-  inquieti^'  <i 

Nojìi.  Perchè- faremmo  giudizio  femeratio  di' 
ctedete  jenza.  legiftimo  Andamento’,  *'ctfe  il  con-  ' 
federe  abbja  mancato  dr  attenzione  in  ttdire  i no- 
flri  peccati,  o di  capacità  in  conolcetlr, 'o  difiin^ 
a.  -Perciièrfnppofto  anche  iti  fofTe  flato 

r » purché  non' 

Vi  Ha  uato  oai  canto  nofiro  *»  dobbiamo  fpera-  ' 
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fupremo  Saceilote^.. 

luppiifca  aP difetta  del  fuo  niiniflro  .•  ' . ^ 

..  U ttrnore  dì  aver'  tafciato i qualche  peccato  ,•  n/or^ 
Ci  dee  fare  fìare  inquieti  r 

poi  fatto  dai  canto  noi. 
mo  CIÒ che  ragionevolfriente  potevamo',  doblxV 
mo  fperare,-  che'  Fddib  non  avrà-  permeflb  che 
^ n'”in  f coófeflTarcerte  aiiiiéno-  in  gone-- 
’i  ^orchè  qoaatuhqar  ne  ave/Iì»' 
*”oIti ,,  putohV  vi  abbico* 

un  aflare  di  grande,  importanza  , c*"  fono  oerdofta. 
tr  in  virib  della,  contriziojie  nniverfare'/*efo  ne' 
abbiamo  amo  . j;  Pèrche  Te.  fappia.no  df, certo  dfc 

y Po^Tìamo  cotifeffarli 

al  medefimo  coafeflbrey  o,a  qpa!  altro  fi  fia. 

Jt*  timore  d/  »on^  aver  avuto-’  vera  contrizione'  é., 

ncn^dee  farci  fare  inquictir  -,  *' 

- • ? * perché  fe  l*'  abbiamo  dbmaodatli  o Dio* 

X 'i*  fatto  ci§  ,, 

&Ì  dfoh  fP«afr.  df  eteri»  owtmo  a»B» 
jj  ^ mafflme  fe  dopo  abbiamo  DroeiM 

rato  d!  mutar  vite  , ebUemo  XXXmXX 

£o!2  ' *®*^**^  di  fetvit  Dw^aS  iautu 

SfiPupoIf.. 

cofa  fona,  gli  fcrupoliì  . ^ 

&no  un  eccefilìvo,  e aaal  fondato  timore  di' 

noftre  aaiool,  e' malIkBC'la  - 

>ó  quafciìe  p«cl'to*f"*  “f!™. 

Fr  ^Jlcte  f^upoMì  ■ 

ir  pe?cart  «mjptì , cioè  di  temere 

avfrU  * ^ pencolo  di, commetterlo  , o di' 

averlo  commcflb,  ma  è ^ale  di  fTere  forupSltt 
-cioè  temere  di  aver  commeflb,  o di  d^er 
, e com« 


Avvifi  chea  la  eonfejfioae J75' 

inettere  U peccato  » ove  non  i giuflo  motivo  di< 
^emetto. 

Perchè  non  bifogna-  éjjere  fcrupotofi  ì 
Perchè  le  perfone  fcrupolofe  fanno  torto  «Dio^' 
a fe  (ìefle  ^ ed  al  proflìmo 
Qome"  fanno-  torta  a-  Dio  ? 

Perchè  non  fe  lo  rapprefentano  come  Padre 
morevoliffimo,  ma  come  tiranno  crudele.  Impe* 
locchè  fe  fe  lo  rapprefentaffero  come  Padre  amo^ 
roClUmo,  checonofee  v compatifee  le  noftre  dèir 
ttoUzze  y.  e purché  abbiamo  cuore  buonov  e hglia> 
le  verfo  di  lui  ^ facilmente  ce  le  perdona  y lo  fet-- 
V irebbero' con  allegrezza , conforme  egli  defidera^ 
di  effere  fervilo  y e fe  non  fe  lo  rapprefentaifero 
come  tìrannor  crmlère  il  quale  per  guffov  per  ca- 
priccio».  0 per  ogni  minima>  cofa'  voglia^  privarci 
della  Tua  grazia  y e panirci  feveramtnK,  in  vece 
di  vivere  angaRiare  da*  vani  timori  » goderebbero 
inrìera  libertà  di  fpìriro'v  confidandoli  pienamente 
nella  Tua  gran  miferìcordiar.  - • 

Come  fanno  tono  a jt  fteffe  ? 
a.  Perchè  foffrono  un  martirio  continuo  , mv 
TnutHe  y dando  Tempre  tìmide , malinconiche,  in« 
quiete,.  fitlUdiofe,  confufe,  ed  indeterminate.  z« 
Perchè  non  fanno  il  bene che  potrebbero  fere  < 
Perchè  occupandoli  continuamente  de]  loro  fcru» 
poli  , mancano  bene  fpellb  a*  loro  obblighi  elTen* 
ziati  , e commettono  errori  gravi , e fcandalo- 
fi . _ ' <• 

Come  fanno  torto  al  projftmo  ì 
Perchè  lo  ritragono  dal  ben  optrare,  fereditan» 
do  la  divozione , con  far  credere  a chi  le  vede 
fempre  inquiete,  che  chi  ferve  Dio,  gema  con*. 
tiRuamente  ' fotto  un  pefo  intollerabile^ , ove  a! 
contrario  GesU  Grillo  c!  afficura,  che  U fno  gio- 
go è foave , ed  il  fuo  pefo  è leggero , - 
D*  onde  vengono  gli  jerupoUÌ 
Poffeno  venire  da  diverte  caofe  .*  i*  Da  Dio  •< 
ir  quale  vuole  calligarci,  «miliarci , provarci , o 
darci  occalione  di  meritare . %.  Dal  ammonio , il 
5 ' ' ‘ " qua- 
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quale  vuole  impedirci,  di  . fare  51  bene  , :j.  Da 
compltfllìone_naTuraIe , malTìme;.ne)Ie  perfòne  ma^ 
lipconiche . ' 4.  Da  ignoranaa  , quando. non  (ì  fa 
difcerpere.  il  bene  dal  male  * 5.  Da  ozio  y.  quando 
le  perfone  non  fi  occupano  in  cofe  ferie , ed  im* 
portanti . 6.  Da  fuperbia , quando  le  perfotfe  non 
vogliono  credere  8^i  altrui  configli,  ed  avvilì'* 

■ Quali  fono  i rime Jj  per  guarire  dagli  Jfcrupolìì 
Pregar  Dio  con  fervore , umiliarci  profon» 
Jamente -avanti  aìlui  , confidarcr  tntieramentè 
nella  fua  bontà , e rìpofarcì  fopra  la  fua  tuiferi* 
cordia..  2.  Cullodire  con  molta  cura  il  noflro 
cuore,  ed  i nofiri  fenfi  y elTere  fedeli-nelle  picco- 
le .cofe  $ e .noB^  Ulciar  dìlfipafe  il  nottro  fpirito"  • 
?•,  Occuparci'-  in  opere  maruall , o'io  opere  di 
mifericordia.,  e tener  Inanimo  contento',  applican- 
dolo alla^confideraztone  de’  mifte*-j , che  arrecano, 
tónta  allegrezza,-  v.  g,.-,  alla  Natività',  -Riftirre- 
^ione -,  Afcenfione  di  Gesb  Crilìo,  '*0  al  Paradi* 
f o j cantando  falmi  y e inni  fpltitualt',  difcorrendo 
di  cofe  allegre , e fcacxiando  i penfièri-  maiinconi- 
ci . 4*.  .Metterci,  nelle,  mani-  di  un-boon  confef- 
lore , e poi  iafciarci  condurre,  fenza  tanto  raglo» 
care,  e,  faro  fedelrrtem<e  , . e eoo-  tranquillità  ciò  « 
che  effo  ci  comanda  » . r . v ..  .......  r 

■ “ •'  Fru'lfd  t “ ~ 

..*•*«  c »%  ,v*'r  ttil--  * ' * 

Cbe  debbiamó  imparare?  ^ 

A confiffaiii  f^ffo  e 'ton'éùorìà  iitÌtfii.ìoni 
per  otte  fiere  il  perdonò  dèi! è colpe  preferiti,  lairat- 
ci  f^pre  . pitti  dalle  >paffkié  è eiefcefè  nelle'  i/irth  ' 

/.  A.  f^re  U itnfef^onè  géniraid<\''  fe  ' PoH  T a^-  ' 
btev^.faUà  Ajai  ^ a-feda  fitcéMrnó  iriale' ; fare  di' 
quando  tn  quando  la  'cònfrffìonè  flraordindfià  f e>~ 
procurare  prtftcipalmìnte' eòe  iidda  ■'accanì pdgn'a'td 
6<i.  la.  peni  tenta e.  riforma  generale  dd*  noli  fi  catii* 

, J.  A comportaioi  '(ol  cònfe^f^  'xàrHef  ioh  'DÙ\* 
■/'  ■ non. 


CK 
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non  nafconder^li  cofa  alcuna  dì  ciò  y eie  può  Jet» 
•vive  à fargli  conofeere  lo  flato  dell'  anima  noflra  , 
r la  qualità  delle  noflre  malattie  , fen7.a  lafciare 
tircòflanz,a ‘ alcuna  ^ per  motivo  di  vergogna  ^ e per 
timere'di  fargli  cuno/cere  troppo  il  hóflro  interiore, 

CAPO  Pili. 


Pratica  della  confelTione.  ! 

V ' ' * 

COme  'fi  dee  andare  al  confejfiohdrio  ? ^ 

I.  Con  gran  ^>entimento  de’  peccati  cóm» 
mtiTì , ed  è bene  dì  rifare'  l’atto  di  contrizione. 
2.- Con  umiltà, -e  modeftIa>  ^lefentandoci  cemé 
ài  tribunale  di  Dio  perché  fe  'lìn  fuddito , reo 
di  lefa  maefì^  , tremerebbe  nel  comparire  avanti 
al  fuo  priòcipe,  dee  l]  peccatore  maggiormente, 
tremare  , ed  umiliarfì  iquando  ,va  a!  tribunale,  di 
Dio  per  domandàrgli  grazia*,  e 'mifericordia  . 

In  che  confifte'queff  umiltà  y e modéflia} 

■ i:  Nell’andare  con  «bito  femplice,  e modeflò» 
fenza  vaniti,'  e fenz’armi.  2.  In  illarvi  ginoc* 
chione,  e moflra're  la  compunzione 'del  cuore  col- 
la graviti  del  volto , e raccogli  mento  dt*  fehCi,^,' 
In  non  vofe-r  paffare  avanti  -a*  primi  venuti,  fe 
elfi  noi  gradifeono . 4.  In  frpportare  con  pazitn-’ 
za  le  lunghezze,  indiferetezze , e male  creanze 

che  talvolta  pofTohq  incdr.tratfi  , ' ' ■ " ' ^ 

Che  bifogna  fare  quando  fiarno  a'  ptedi  dèi  con*, 
feffare.  ?.  ' ' ' . " ' -1 

t.  Fare  divotamenre  il  fègno  della  Janfa  Cro- 
ne . 2.  Domandargli'  la  benedizione,  Dire  U' 
Confiteor  fino  a mea‘ ci-lpa , fe  non  fi  c'dettò  pri», 
ma,  4.  Dire  il  noflro  fiaro  , *e  proftflìone  ^ fi:  il  còn- 
félTore  non  ci  conofee.  5., Dire  da  quan|ó  terhpo. 
non  ci  fiamo  cònfcfTati  ,‘  fe  il  contelfore  non'’ lo 
fa . ò..  Dire  tutti  i nofiri,  peccati,,  almeno  i tfiór-*" 
tali  , con  finceriri  , modéflia,  e umiltà  , dicendo,* 
IO  mi  acQufa  di  aver  e e,  ‘ , 


I 
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Circa  alPuitinta  co»feJfio/ie  èafladire  da  chetem^’ 

'^^4r^alcunibafta'f  per*  altri  no.'  Quei,  la- 
fciarbtìò  iti  erta  qualche  peccato  mortale , » 
fecero,'  d differirono  hmgo  tempo  la  penitenza  , 
o non  relìituirorfo  la  roba,^  o 
forroe  il  confeffore  impòfe  loro  , 0 non  ripararo- 
no lo  fcandalo,  che  avevano  dato , o «0°  J^fcia- 
rono  le  occafiOnì  proflìme  del  PKcatov  ° 

(cono  cfi’e  non  avevano"  vero  dolore  de  loro  pw 
cati,'  e proponimento  férmo  di  non  ptu  com- 
metterli,- debbono  accofatfene  ; gli 
che  dicano  da  quanta  tempo  non  fi  fono  contei-^ 

^D'a  qual  peccato  ) bene  di  corrtinciar  Ja  confejjio» 

, Dal' pili  grave  , e'pib  vergognof6  :;  i.  Per  umi- 
liarci maggiormente  e confondere  il  d^ 

Che  ci  fuggérifce  la  vergogna  . *•  Per  renderci  Pilr 

facile  il  retiante’ della' confeflìone,  P«chi,;  zaffa- 
to" quefto  fcognoV  il  renante  fi  paff^  porfaciU 
nienté  com  grande  tranquillità  ?.  Per  “c*”*!**^ 
meglio- la  grazia  délP  affoluziqne^  con  , quella  , vio- 
lenza’, che  ci  facciamo.*'  ,,  ,•  ^ ... 

In  ebe  confifte  U finceria y' colla  quale  fi  hanW 

dà-  dire  / peccati  T ■■  4'  • 

I.  A dire  chiàramente  e difttntamente  tutti 
propri' peccati , in  qua mo- al  numero , la  'E^cie,* 

e le  circonanze  notabtìihente  aggravanti,  aftnebè 

Ir  confelfione  Ca*  intièra’.  2.  A non  dire  I peccati 
degli  altri  j*  fé- non  è per  vera  neceffitày  cioè  per 
rendere"  la’  corifefiióné  intiera  , 0 per  qualche  nii-: 
Iftà  noflrà,'  o dei  prqflimoi,  ed  allora  convien^ 
firlo  con  gran  cautela.  A non-, diminuire , o, 
feufare  i propri  peccati  , dandbne  la  colpa  ®d  al- 
tri ,•  come  fece  Adamo,-  che  la  gettò  fopra^di* 
JSvéi  't 

\ln  c^^  confifiyi^^^  colla  $uale  fi  hanno, 

dire  i peccati  ì'  ' . ’*  f 

A?  fàr  vedere  con’  le'  parole  l mulilazione  , e- 
, con* 


Pratica  della  ConfeJfione\- 

«0ntr!;^ne  del  cuore,.  ricoaofc$ndo  insenuanien- 
ve,,  che  fiama  rei  di  lefa- maedà  divina,  ingrati 
ad  un  ^re  tanto- buono  , ribelli  a Dio  onnipo- 
tente , indegni  di  perdóno  ;•  e dicendo  r peccati  ,• 
non  come  chr  dice  un’iftoria,  ma  come  un  reo, 
ghe  confeda  umilmente  f fuoi  delitti  alla  prefenza 
del  fuo  giudice , da  cui  afpetta  la  Sentenza . 

Date  qualche  ef empio  della  fincerità , modeflia  , 
ed  umiltà  , colla,  quale  fi  debbono  dire  i peccati  ? 

. Il  Pubblicano il  quale  era  così  con  Tufo  , ed 
umiliato  per  lefue^  colpe,  che  nemmeno  pfava  al- 
zare gli  occhi  al  cielor  nè  avvicinarfì  alP aitare  ,• 
ma  lUndo  alla  porta  del  tempio , fi  batteva  il 
petro ,,  dicendo  Signore , . perdonate  a queOo  pec- 
catore^,^ ^ 

, . Il  figliuol  prodigo , il  quale  fommamente  penti- 
to delle  lue  colpe , e di  aver  abbandonato^  il  iiiO' 
padre,  rkornato  da  Inii  gli  fi  gettò  a*'piedi',  di- 
cendo.*' padre  ho  peccato  contro-  di  Dio,)  e contea' 
và,  ma  non  fotte- piìt' degno  di  effere  chiamato  vo- 
fi^^ofigfio , fatemi et^e  uno  de*^ wflri fervi , fono  i duo' 
efempj ,.  e modelUdi  perfetta-  Mnitenza  che  Ge« 
sU  Grido  ci’  propone  , acciò  da  effi'  r.egeliamò  la 
penitenza-  noflratanto  cìrca' al?  interiore  del  cuore^- 
che  circa  ali* efieriore  der corpose  dèlie  parole» 
Come  fi  ha  da  rìfpondere'  al  eonfeflore  quando-  d' 
Brterroga  f ^ ^ ‘ 

Con  umiltàr,  fincerità',  e brevità-  ^ 

.^Jn'Cheeonfifieque/V'umiltdt 
In  parlargli  con- parole- umili, ^ erifpettofè,  r 
non’ volere  dlfpmarer  con  Jtùv  perchè  il  penitente' 
nel  facro- tri^nale  è reo,  teftimoriio,  ed  accufa- 
rore  contro  di  fomedefimo,.  e non  fuo  avvocato^J 
©•  procuratore  , ed"  il  confefiiwe  è giudice  in  Ino» 
S9  di  Dio . 

, In  che  confipe  quejìa  fincetttd 
Iti  dirgli  la  pura  verità-,  con.  ifehiéttezza , nel* 
modo  che  la  conofeiareo  r fenza  dopHcità , e ipo- 
crifia  ,.  e fenza  cercare- rcufey  acciocché  efib  poffa  . 
inteudete  capire:  le  cofo-,  che.-  noi.  dedi- 

...  nojv 


^8o  Parte  4elln  'Dvttrha  Crìjì, 

non  conofciatno  y 'o  ’tion  •ifpeci  fichi  amo  bene  re' 
così  refti  pietiameme ''ioformato  dello  fiato  dèli’ 
anima  nofwa . • ■ ' • - ■ 

♦ •]ìe'(‘'h9‘Confifit '^itefìà  (frevìtàh'^  - ' '*>■■■’ 

r *ln  dirsH'‘parole''im>illi  f é non  far  paccorii» 
t» , iftorie,  e di^retììo'ni  ftìtìri  di  propofiro  V ’naa 
dirgli  foto  ciò', ‘ che' t rieceflatio^^  per  fat  cono- 
fcere  lo'  ft«o‘délP anima'  tfnftra.'  Certe  volte  p«* 
rò  è bene  di  dk§lt’  come'  fì'amo  tadtìti-  neljpecca-- 
to,  affinchè'eflb  |indichi'  ciò*,  cbe  è a*  noi  occa» 
fione  proflfiwa'di  peccafe';  « ctfnofCai'bèttó  quale  fiA 
ia  fórea,  e la  debolewa  dell*  animà  riofti*a*?  ® 
me  medico  ci  ajuti  effioacémetìte"  a goarìre 
le  noOfe  roalattìe>  ».  Itf  - rieri ‘'tattontargli  i fatJ 
ti  d^'alm,  nemmeno.queì  di  caf»  nofiraj  quando  • 
non  vi  ^ono  cofe  ^ ' che  ^ concÀmiTC  " la  • oónfeflfio*  - 

M€-,  ■*'’  - T.i  ! -li  .-à  . 'i'il- ^ fj  : 

- Che  h/ fogna  ■faite^  ‘^juaath^'aèhl^avf9’'''<ìffttó  kifti  -i 

peccati  al  confeffòre  ? ^ I 

• E*  bene  ordinariamenM  * di*' aggiungere  gualche 
peccato  pib  grave  della  vita  palfata  » mamme  fe 
in  quefla  confeflìone  non  abbiamò  detrer  chfe  pec- 
cati veniali,  pef  maggiormente' omifiarci^i  *Cd  ec- 
citarci meglio  a’GÒntriwone*''  -"'' 

Come  dohhiarttO'termììjare  fa  tonfejfiba'eT"  ' ' ■ 

Con  dire  - umilmente  di'  fiìtti  pMtittf , e 

dì  tjuefs  che  'noyr'conofco A'non  nu‘-  ^fct/rdo  ^ di 
nuovo  w e »è  accttfò^  e fie'dómihdà  perddfìo  a -Dh^ 
nel  nutdo^  che  e0o  nie  ^ae  'cChofee-'‘<olpev'oie  'e  dà* 
manda  ‘ta\pemt$mìa\  e^f  t^la^ione  ' 

^ * ,v 

- K Eccitarci  maggiormente  »à'bOrittt2?oné\  cón’' 

batterci  il  petto,  ripigliando  il  Confiteor  dal  mea 
culpa  ^ e terminarlo i 2:  Afcoltare  attentameme 
gli  avvifi , ricordi , e correzioni  de!  confeffare  t 
g.  Ricevere  divotàmente  >'à  penitenza,  e l’afTolu- 
zione.  . 

.Conte  hìfagaa  rifei/ere  . gir' avvi/tj  ricordi  i 
correzioni  del  confe fiore}  ..  '■■■■  J? 

.!•  Con  umiltày  conficierando  che ^ Iddio  medefi- 

mo 


. . Tmtba.  deìla^  ^8f  _ 

nio  è quello  ^ che  ci  park  per  bocca  del  Tuo  mi- 
ni Aro  ^ e, però  dobbiaiQO;  ben  ayv)erAÌfa  a non  do-, 
lerci  internamente,  eftecnamente,  che  .elTo  .fu. 
leverò,  o indifcreto.  a.  Con  animci.di  apprtdìt- 
tarcenp.,  chiedendo  a Dia  il  fùo  fiato,  acciò  la 
lua  Tanta  parola  non  retli  iaOHiltuora.  .i 

bi fogna  farf.  jv^ita-ia  confiffioneì  : i 

. a.  Alaarci  •moclellaitnenie»,rpw  dar  loogo  a^Ii 
altri , e rltirarcj  In  djfparte . a,  hci.ngraziare  umil-- 
mente  Ge6Ù,  CriAq,  .che  fi.  fiai degnato  di.  lavarci 
rei:' Tuo  preziofillìmo  Sangqe^v  Kidettere  feria* 
mente  aqi,i  avvili  , , e ricordi  datici  dal  confeira- 
re'.  4.  Rinnovare  le  promeffe , e'rifoluzlòai  prefe. 
di  vIvet«;pjìi  criOiaDameqte  in  avvenire^  ,e  fug- 
gire le  occafjoni  che,  ci  sfecero  peccare,  y.  Fare- 
dlvotaniente. penitenza  , fe  H può. fare  allora.  6, 
Prepatarci  eco  fervore  alla  fama  comunione,  fe 
il  corifallore.ce-ne,  ha  data  la  .licenza ... .. 


Frutto. 

/ 


Che> dobbiamo  imparare?  :< 

1.  Aii  umiliarci  avanti  a Dio , e chiedergli  per» 
dono  di  tanti  mancamertù  ys  che  abbiamo  Mattonelle 
noflre  confezioni 9 rifolvere^da  vero  (ii  evitargli 
'in  avtvep tre  % mediante  il  fuo  afutoy  - 

a.  h'tejeiiutr^i.al  confeZorc^^  . ,Come  rei  . avanti  al 
giudice,  dirgli  i nojìri  peccati^  e quando  e' intera 
tegn,  rifpondergli^  con  /inceri tà,..  modeflia^,  jed  «• 
mtlfài  eccitarci  nuovamente ^a  cpntfizÀone  prima  di 
ricevere  P aZoluzione e piocutate  di  cavar  frutto 
da  queflo  Sperarne ntg  . ,in,  ‘ 


■ < . t,  .i.i.' 

• C A P O /X  . 


»i  ■ j ' ,;...iuv  i*  f I'  t •'  • 

, I'  • Confclfore.  ,«>.  ' 


Dobbiamo  no/  contentarci-  di  qualunque  con^Z^" 
re  approvato  ? ; . 

i No  i quando  poflRamo  eleggerlo  fra  molti  , 

'dob- 


'i 


II 
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Tadre  W.  della  Tìotttlna 

«dobbizmo  farlo  , i'.  Perchè*  nelle  cofe , nellg  iqasB 
;lè  migliori  non  fono  mai  troppo  buone,  fe  vo* 
gUamo  aver  cura  dell*  anima  nottrà  , convien  eleg* 
gere  le  migliori,  a.  Perchè  i Vgfcovi  iwne  f^reflo 
fono  ingannati  , -ed  approvano  certi  confeffori 
lenza  c-he  polTano  conoicerli  bene , j.  Perchè  lai 
confeffore  je  buono  per  certe  anime:,  e può  non 
èlTeVe  buono  per  altre  / onde  Jion  dobbiamo -con- 
dannare quei  , che  non' eleggiamo  , ma  dobbiamo 
eleggere  quétlo  , che  ci  conviene  pib  V c può  aver  \ 
più  cura  dell’anima  noftfa..  ' ' 

Poffìamo  noi  effere  troppo  foUeciti  tiel  ^cercarci  «a 
xonfejfore  ? 

Sì  ; poflìanio  dar  facilmente  in  follecitndini  in- 
difcrete  , e fneri’  di  ragione  , cercando  confeffori 
a noftra  famafia  ; onde  dobbiamo  xionteotarci -di 
-quei , che  abbiamo  quando  non  polliamo  averne 
altri , fenza  intorbidar  la  pace , ed  il  buon  ordine 
della  cafa,  ove'viviamo^  come  tal  volta  potrebbe 
iucccdere, 

Importaza  di  eleggerne  un  buono.  . 

Importa  molto  di  Papere  le' qualità  y che  dee  ave* 
'■fe  il  buon' confejjorel  ' . ‘ ^ 

Sì  ; affinchè  , quando  dipende  da  noi  , tion  c* 
indrizziamo,  o non  oonfìgliamo  altri  d’  indiriz- 
’zarfi  a’  confeffbti , ohe  fono  più  capaci  di  nuoc^ 
re  , che  di  giovare  ; onde  il-  Savio  ci  fa  avvertiti 
di  foitometterci  a tutti  fenza  difceminriento  in 
'ciò,  che  concerne  i noffri  peccati.  ' ^ ■ * 

Che  danni  dee  temere  il  penitente  da'  un  confef* 
Jote  poco  capace  del  fuo  miaiflero  ? 

Ha  motivo  dì'temerìe,"  che  gli  vengano  danni 
maggiori  per  la  fua  anima,  che  ne  temiamo  per 
il  nofiro  corpo,  qùando  è nelle  mani  di  un -me- 
dico ignorante,  e temerario,  e per  i nofìri  beni 
quando  fono  nelle  màrfi  di  un  avvocato, ’ o pro- 
curatore negligente,  poco  capace,  e che  fi  lafcia 
guadagnare  dal  denaro. 


-Confejfore , • • 

^ali  fono  i Janni  , tèe  dee  temete  ? 

/j..Chd  lo  trattenga  nel  peccato  > dandogli  a(To- 
luaionji  predpitate , je  portandolo  a ricevere  I*  £u* 
.cariilia»  .quando  igaeilo  cibo  divino  non  è ancora 

eroporzlonato  alla  /uà  debolezza . 2.  Che  non  ab- 
ia  unto  lume  > .par  ifcoprire  le  .Ine  nsalattie  , e 
fargliele  conoscere.)  .e  dargli  i rimedi  opportuni  per 
guarire, ed  .i  mcùi  per  far  progrefTb  nella  virtli  . 
g.,Che  non  Io  porti  a foddisfare  a Dio  con  peni- 
tenza propordonata  , ,.e  così  lo  laici  ricadere  nel 
peccato  . 4.  Che  operi  per  fantalia,  Io  conduca 
.lenza  regola,  e nonaWia.la  forza  di  ritrailo  dal- 
ie occafioni  del  peccaTo . , ’ . 

. < ■ Qualità  ,del  buop  confeflTore.’ 


■T»  * _ 

Quali  fono,  le  qualità  principali  , ci>e  bifogna 
fonjiderate  quando  fi  elegge  il  confefforef 

Quelle  quattro^'  che  lia  dotto,  pio',  prudente  f 
je  zelante. 

Perché  ha  da  effere  fiotto  ? 

Perchè,  le  c ignorante,  non  può  ammaeftrare 
altri  , come  le  tenebre  non  poffono  illumina- 
le , e le  è cieco  non  può  farli  guida  degli  altri  , 
lenza  pregiudizio  comune  , perchè  come  dice  Ge- 
sù CrUlo,  le  un  .cieco  conduce  un  altro  cie.co  , 
jCadono  ambiduc  nella  loda . 

• Che  fc lenza  dee  avere  il  confefforeì 
- i.;Dee  lapere  i principi  della  fede,. e della  Teo- 
logia morale.»  U dottrina  de*  Sacramenti , i cafi  di 
.colcienra,  le  cenlure  , ed  i cali  rilervati  se,  2.  ^ 
, tradizione . in  rilguardo  alla  penitenza , ^ non  già 
per  leguire  elattamenjte  le  regole  degli  antichi 
xartoni ma  per  aver  mira  di  avvicinarfenè  , e 
far,. conofcete.ji*  penitenti  ciò  che  meriterebbero 
i loro  peccati , iecondo  la  dilcipHna  della  Chiefa , 
o cbe.  (e  fi  ula  indulgenza  verlo  di  loro,  debbo- 
no portarti  etili  a loddisfare  a Dio,  con  che  ren* 
deranno  la  loro  convertione  più  flabile,  e più  lo* 
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Perchè  ha  da  ejjere  pio  ì 

Perchè  è molto  diffìcile  pofl»  veramente  ifpi- 
rare!  il  timore  , e Pamor  di  Dio,  fe  efTo  non 
1’  ba e che  poffa  guidarci  con  (ìcurezza  per  la 
fi  rada  {fretta  del  cielo,  fe  efTo  ffefTo  non  vi  cam- 
mina col  mezzo  della  preghiera  , medicazione, 
'mortificazione,  buone  opere,  e colla  pratica  della 
vira  cciffiana , con  che  ottenga  da  Dio  1 lumi  , 
che  gli  fono  necelTarj , per  poterci  ben  condurre . 

Perchè  ha  da  ejfere  prudente  ? 

1/  Per  trattar  degnamente  queffò  miniftero  » ed 
edifìcare  il  profTirao  colla  fua  diferezione , mode- 
nia,  e gravità.  2.  Per  fàrer  conofeere  la  forza 
interiore,  ed  ederiore  de’  penitenti , e non  imporre 
loro  pefo*  trop',«o  grave,  che  gli  opprima  j ma 
proporzionare  i fuoi  configli  alla  loro  capacita  , 
dlfpofizione,  fiato,  e talenti,  j.  Per  efaminare  il 
fonuo  del  cuore  de’ penitenti , con  ìiitetrogazioni 
Uifcicte  , favie , e modeffe,  e non  innoitrarfì  te- 
merariamente . ^ 4.  Per  non  dominar  con  troppo 
imiterò  fopra  i penitenti  , ma  effere  difpoffo  a 
render  loro  cento  della  fua  direzione  . 5.  Per  pre- 
venite le  terrazioni , che  pofTono  gettar  a terra  i 
'buoni  difegr.i  di  quelli,  che  vogliono  daifj  a Dio. 

Perchè  ha  da  effere  zelante  ? 

' 1.  Acciò  fia' bramolo , e follecito  delia  fàlute 
delle  anime,  e non  abbia  fini,  nè  rifpetti  uma- 
ni ...  2.  Acciò  fopporti  con  pazienza  le  debolezze 
de’penitenii , ed  il  tedio,  che  gli  danno,  li  rialzi 
dalle  cadute , e li  poni  a ririrarfì  dal  peccato  , 
imiiàndo  l’amore,  che  ha  Gesli  Grido  verfo  le 
anime  , fìccome  efercita  la  di  lui  autorità  fopra  di 
e(lè . 3.  Acciò  non  metta,  come  dice"  il  Profeta, 
uri  guanciale  ferro  i goniiri  de’ penitenti , cioè 
non  fia  tanto  indulgente,  che  in  Vece  di  effirpa- 
re  i loro  vizj ',  li  fomenti,  ed  in  vece  di  portarli 
alla  perfezione,  li  iratiengà  nella  vita  lepida.  , e 
languenu  . “ 


* ’ Cùnfejfnne,  385 

^ ■ Frutto . 

G!fe  dobbianA^mparare  ? 

1.  A domandme  a Dio  un  buon  confefsote^  pm* 
trfìcar  il  cuore  dalle  pajfioni  , amar  la  veriti , pi~ 
pfiar  eonfiglio  da' qualche  per  fona  fpirituale  ^ e fe 
dipende  da  noi ^ eleggerlo  fra  molti  mettendo  ran^ 
td  fìudio  in  queft'  elezione  ^ quanto  ne  mettiamo  in 
eleggere  un  medico  ^ 0 un  avvocato , perchè  , come 
dice  GesU  Criflo  , gli  opera}  buoni  fotta  pofhi . 

2.  Quando  Iddio  ce  ne  ha  dato  un  buono  ^ con» 

ftderario  comt  il  nofìro  angela  •uiftbile  ^ deflinat» 
dal  Signore  per  condurci  nella  firada  del  cielo  ^ ub* 
bidirgli  , .e  non  mutarlo  fenzn  ragione  legittima^ 
perchè  lo  ' Spirito  Santo  dice  , che  fe  abbiamo  tro~ 
•Dato  un  amico  fedele  dobbiamo  tenercelo  caro  , co» 
me  P anima  nojìra . _ • 

^ CAPO  X,  ^ . 

A(Toluzione. 

PC70’  il  confefsore  dare,  0 ricttfare  penitenti 
/’  afsoluzione  come  gli  piace  f 
No  ; i’  amore  eli  Oio , e del  proflimo  dee  ren- 
derlo molto  avvertito  a non  ricufare  fenza  vera 
ralgione  a’  crtiìiani  il  merito  del  fangue , che  Ge- 
sù Grillo  ha  fparfo  per  loro,  e molto  prudente, 
\per  non  applicarlo  mal  a propofito.  Imperocché 
Jà'facoltà  , che  eflb  ha  ricevuta  da  Criflo,  é u* 
gualmente  }>er  ifciogliere  i peccati,  quando  fono 
ben  dìfpoOi , e per  legarli  quando  non  fono  dif- 
polii  ad  elTere  alToIorì . - ^ 

Che  dee  dunque  fare  i!  con f e [sor e ? • • 

Dee  dilpenfare  con  fedeltà  il  fangue  di  GesU 
Crifld  a quei,  che  ne  fonò  degni,  e non  diUìpar- 
io  con  empietà,  dandolo  agli  indegni , e gettan- 
do le  perle  apporci,  contro  la  proibizione  éfprof- 
fa  del  Salvatore.  • 

Borigi,  Dote.  Crijì,  T.  1 1.  R Quan- 
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Quando  dn  carità  di  darla, 

f^on  è atto  di  carità  il  dare  /’  affolt4zione  a tut^  ? 
Se  fi  dà  a , che  (ono  ben  difpoftl , ^ ano 
di  carità , perche  aliora  ricevono  una  vera  , e du* 
revole  reirii/Tione  de’  loro  peccati , ma  ie  fi  dà  a 
quei,  che  non' fono  dilpofii,  fi  una  nullità,  un 
atto  di  temerità,  e di  crudeltà,  e non  di  carità^ 
Duple  è Ifl  remijfìone  ver<;? 

ET  quella  , che  riconcilia  realmente  il  peccato- 
ire  con  Dio,  e coila  quale  i peccati  fono  efitni- 
vani*uie  rimeflfii  il  che  fuccede  quando  l’aflolq- 
2Ìone  è data  ai  peccatore  ben  dilpofio  , poiché 
^Dqr^  fcancella  i di  lui  peccati , lo  richiama  dal* 
la.  morte  dell’anima,  gli  dà  la  qualità  di  figlia 
di -Dio,  e per  conieguenza  ella  é un  bene  inedi- 
inabile . 

QuaP  è la  remi/fwne  durevole  ? 

E’  quella,  che dilhcilmeme  fi  perde,  perchè  fe 
dopo  di  aver  ricuperata  la  vita  dell’anima  colla 
penitenza , veniamo  fubito  a perderla  , ricadiamo 
in  iflato  peggiore  del  primo, 

Jpome  fa  il  confeffore  una  nullità^  e un  atro  di - 
temerità  , dando  /’  affotuzione  a chi  non  è dijpojìo  ì 
I,  Fa, una  nullità  , perchè  nel  niedefimó  tem- 
po , che  il  confeffbre  ftende  la  mano  per  afFolve- 
re,  il  pepitente  , , Gesh  Crifio  in  vece  di  ratifica \e 
pel  cielo,  come  fupremo  Sacerdote  quell* affolu-, 
2Ìone 9 coudanna.il  conftfiore  , e il  penitente,  2. 
J'a.  up  atto  di  temerità  , perché  afiolvendo  mala- 
piente  .quei  » che  Gesti  Crilìo  condanna  giufia'r 
mente,  la  contro,  gli  ordì  ni  del  Salvatore,  e palV 
]a  ì liipiti  dell’ autorità  datagli  da  Ipi , 

Come  fp  un  alto,  di  crudeltà  ^ 

J*Cfchè  .qjaell’airoluzione  non  folo^è  inptii*  ai 
penitente,  ma^gli  è a.nche  dannofa,"  mettendolo 
III  ifiaio  peggiore  dì  quello,  nel  quale  era  , petr 
' chè  /ìfcomè  crede  di  efier  ^olu;Pj  eejì  non  do- 
rmii# ' a pip 'le .diippfi^ien) . n^celTatie  per 
!..  r.‘  . fine- 


^{faluzjone  , :jS7 

Ottenere  tl  perdono  de’  fuoi  peccati , ma  fe  ne  vi* 
ve  quieto^  e tranquillo  folto  la  fchiaviiì)  del  de* 
enonip^  e delle  fue  pafTioni . , 

^ No»  dee  il  confeffore  nelle  folennhà^  e Gìuùilei^ 
per  non  far  perdere  /’  Indulgenza , date  /’  ajfolun^it" 
rie  a tutti , benché  non  ftano  difpofìi  ? 

No  ; i«  Perchè  non  gli  è mai  lecito  di  profa* 
nare  il  fàngue  di  Gesù  Ctiflo,  ed  aggravare  inu> 
tilmente  con  facrìlegio  la  propria  ccfcienza  , e 
quella  de’  penitenti . ' 2.  Perchè  quelle  folennità 
{oppongono  ne*  penitenti  le  dovute  difpofizioni  a 
ricevere  con  frutto  i Sacramenti , ma  non  le  dati* 
no  ; e però  il  confefTore  non  dee  afTolvere  che 
quei , che  le,  hanno  « 

Quando  fi  debba  dare,  o differire. 

Qitaado  fi  dee  dare.,  0 differire  f affoluziom  f 

11  conftffore  dee  darla  quando  il  penitente  è 
ben  difpoflo,  e dee  differirla  quando  il  penitente' 
non  è ben  difpoflo  a riceverla  . 

Chi  dà  al  confeffore  P autorità  di  difèrire  P af» 
foluzione  ? 

La  Santa  Chiefa , la  quale  amicamente  gli  proi-  ' 
biva  di  dare  l* aflbluzione  ai  penitente,  che  pri-  ‘ 
mai  non  aveffe  fatto  lunga,  e rigorofa  penitenza  , ' 
ed  ancora  adeflb  gli  permette  di  differire  a’ peni* 
tenti  non  folo  1’  aflbluzione,  ma  anche  la  coma- 
rione  pafquale , quando  lo  (lima  apropofìtO  y cioè 
fe  il  penitente  non  è ben  difpoflo. 

Chi  dee  giudicare  fe  il  penitente  è ben  difpoflo , 0 »o  ? 

Il  confefTore,  il  qusie  è (labili to  giudice  d% 
Dio;  e però  il  penitente, dee  fottometterfi  umil- 
mente al  di  lui  prudente  giudizio , e non  vo- 
ler difputare  con  lui,  perchè  non  è dovere,  che 
il  reo  voglia  dare  la  legge  al  giudice,  né  f infer- 
mo al  medico;  tanto  piu  che  l’afToluzione  data 
a chi  non  è ben  dirpoflo»,è  una  lenten;ta,  che  lo  . 
condanna,  ìnvect^di  aflolverlo»  ed  una  inedfcinìi,  ^ 
c he M’ 2(01  mazza,  invece  di  guarirlo. 

' ' R ? 
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f^on  bafìa  i che  il  penitente  ajficuri  il  conf e/sore 
di  efsere  ben  difpofìo  ? 

No  ; perchè  i’  confenere  ha  da  crédere  al  pe-' 
nitente  nella  dichiarazione  , e leflimbnianza  ^ che 
gli  fa  de’fuoi  peccaii,  de’ quali  b reo,  ma  non 
gli  dee  fempre  credere  in  ciò.  che  dice  della  fua 
difpofiaione , malTìine  fe  noii^vede'ìn  lui  alcuna  ‘ 
tmendazione , dopo  dì  aver  promeflb  altre  volte 
di  en-  endarfi . - - ■ > ' • 

Il  pericolo  y che  il  penitente'  muora  fenza  P'afsoi  ' 
ìuzione  non  “dee  obbligare  il  confefscre  a dargliela  ‘ 
fempre , benché  non  fta  difpojlo  ? - ■ ' 

No  5 non  dee  dargliela  quando  non  lo  trova  ben'  ' 
difpoOo.'i.  Perchè  il  pericolo  di  morire  di  mor- 
te fubitarea  è quali  immaginario  , elfendovi  per  ' ‘ 
tutto  Sacerdoti , che  poflono  affolvere  in  cafo  di  . 
neceflità.  2;  Perchè  Iddio  colla' Tua  onnipotente  ' 
mifericordia  fop pii  Tee  agli  effetti  de’ Sacramenti  in 
quei  , che  ne  foco  privati  Tenta  loro  coipa’dardo  * 
loro  vera  contrizione , che  in  quel  cafo  baderebbe 
per  falvarlt.  j.- Perchè  vi’ affoluz ione  è inutile  a ^ 
chi  non  è ben.dirpofto,  ed  altro  non  fa',  che  irti  ’ 
gannarlo  , e ’ torgli  il  pendere- di  difpor'lì' a ben 
riceverla,  e l’efpone  a.  j-ierlcolo^  piò  grande  df  "^' 
quello,  a coi  fi  diftèrìfee,'' per  poter  prima  rompe»  - 
rei  Tuoi  legami,  e premunirlo  contro  le  ricadute*. 

• i V - ■ • t 

Ricadute.  ‘ ‘ * ' ' 

Chi  fono  qttei^  che  prima  rdi  ricevete  P a fsolu- 
xiane  y hanno  piòt  bi fogna  di  provare  y fe'  ta  toro 
converfione  è verni 

Quei,  che  fono  ricaduti  molte  volte  ne* mede- 
fimi  peccati , dopo  di  aver  prorneTfo  a Dio  di 
convertirli,  ed  aver  ricevuto  fpelfo  i’ alToluzione, 
perchè  hanno  motivo  di  temere  , che  tutte  le  ' 
afioluzioni  ricevute  per  il  paflato  fiano  Hate  nul- 
le, e non  vedendo  in  fe  che  le  medefime  difpo- 
fizioni , colle  quali  fono- ricaduti  y hanno  loogó 
tii  credere,  che  la'  rifoluzione  ^ che  s’immagina- 
no 
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no  aver  prefa,  di  fuggire  il  peccato  > fìa  foto  fa< 
perHciale,  e ideale. 

Sono  le  ricadute  fegno  certo ^ 'che  coluta  il  qualf 
è ricaduto^  non  (i  /offe  convertito  ì ^ 

No j. perchè  U grazia,  che  fi  riceve  per  mez» 
zo  del  Sacramento,  fi  pub  perdere,  ma  febbene 
non  fono  fegno  certo  di  falfa  converfione,  ne  fo* 
no  però  fegno  probabiliflìmo . Onde  è molto  pe- 
ricolofo,  che  quei,  che  ricadono  frequentemente, 
fi  fieno  confefTati  per  folo  coftume , e con  dolore 
finto  , non  già  con  rifoluzione  (incera  di  fuggire 
effettivamente  il  peccato. 

Che  dee  fare  il  penitente  per  premmtt(i  contro 
le  ricadute  ? 

Confiderare  P ingiuria  grande,  che  farebbe  a 
Dio , mentre  ricadendo  dopo  la  fua  converfione 
negli  fieffi  peccati  di  prima , dà  a divedere  , che 
difprezza  , o,  come  dice  S.  Jfidoro,  fi  burla  di 
fua  divina Maeflà,  è mofira  incerto  modo,  come 
dice  Tertulliano , di  far  piò  (Urna  del  demonio  , 
e delle  fue  opere,  che  di  Dio,  e della  fua  grazia, 
mentre  dopo  di  effere  ufcitodalla  fcbiavltìi  del  de- 
monio , ama  meglio  di  ritornarvi , che  di  vivere 
fono  il  dolce,  impero  di  Dio. 

- li  penitente , che  ricade  nel  peccato  ^ fa  folo  in*, 
giuria  a Dioì  \ 

No,  fa  anche  grandifiìmo  danno  a fe  fiefTo  i 
mentre  perde  il  frutto  della  fua  converfione,  d£ 
la  morte  all’anima  fua,  cade  in  ifiatp  peggiore 
del  primo,  fi  efpone  ad  evidente  pericolo  di  ri- 
forge r pili  difficilmente,  e forfè  di  non  riforger 
piò,  e per  confegoenza  di  dannarli,  .perché  come 
S.  dice  Agofiino  , il  peccato  della  ricaduta  , a caufa 
della  orrenda  ingratitudine,  che  contiene,  afeiogat 
il  corfo  della  divina  mifericòrdia .’  " f.  ^ 

Come  può  il  penitente 'evitar  ia=' ricaduta  i ^ 

1.  Procurando  di  fradkar  dàl  cuore  l’ amor'degli  ' 
onori piaceri  e richhezze  ^ xhe > fqno  'la  radice >" 
pefiifera  di  ogni  peccato  i '2.  Vivendo  in  continua 
timore,  ed  evitando  con  gran  cura  il  peccato  ve- 


I 


I 


^po  Parte  W.  Dottrina  Crìp. 

uiale,  feilza  perdere  coraggio , quando  è caduto  , 
ma  facendo  il  pofTibile  per  nalzarfi  fabttp . 
jFuggeudo  le  cccefiopi  del-  pelato  , « piaticando 
le  opere  di  pietà  » maffinie  l orazione  r 

/ ' Quando  fi  debba  ricufaie  T aflb- 

luzioiw . 

Optando  àte  H tmfe(f»re  tkuftue  aSfolutione  al 

, ed  il  Catechirtnp  Romanp  infegna- 
fio V che  dee  ricufarfela  in  f«i  «fi-  Qn^ndp 
JK>n  fa  i principali  mifleri  deba  .fede.  z.  Quando 
i!on  ita  efammata  Scientemente 

fecondo  che  ne  'e  capace,  g.  Quando  non  da  fé. 
gni  di  dolore,  e di  rropom mento  . 4* 

fio»  vuole  perdonare)'  Ingiurie,  odoporre  l odio  . 

Quando  non  vuole  reftituire  d altri 

•.lavriputazione,  che  ha  tolta.  6.  Qu^do  non 
\uol  levar  Tabito , e le  occafioni  ;pjro(rime:del 

- ^ \ * • *=  ■ '■  •ir’  S J 

/*'««,/«■  e 

vml  Irvare  P occafion^ 

' I,.  Perché  non  ha  U volontà  fincera  di  lafeiare- 
il  piecato  , >1  quale  quelle  ocoafiooi  Ip  portano 
*.  Perchè  non  è rifolato  di  ofTervare  ;il  precetto» 
del  Viangelo  , cbe'.cì  comanda  di  f^S're 

Ioni  promrae  del  peccato . .Perchè  tenta.  Um  „ 

il  che  è proiWto  dalla  Sacca  Sur itwra  ?^  ••  • ‘ 


. Frutto. 
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Ciré  dobbiamo  imparare  ? n ni:.i  /„ 

1.  Che  quando  il  confi Iforg  ct  hé  dimritft  r e ^ 
tu  fata  P aìfol  azione  y non  dobofintp  dofer^f  4*  r 
mentre  altro  non  cerca  che  il  noffio  ftftfi^  ma  tvn- 
ti  delia  noflra  mala  difpofipone  » ' 
giarmente  i noftri  peccati  y rifilyere  firniamente  .(U 
lafctarH  , e fuggirne  le  occafìoni . _ , - , 

z.  Metterci  nelle  mani  del  confejpre  ,,  cofne 

/•  inp 
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P Ififermo  nette  mani  det  medico^  fare  ef attamente 
■eiì>,  che  comanda , pet  di  [pórci  a riceverè  /’  àffalu» 
•^àone  ^ e ritornare  da  lui  netytèmpo  prefiffo  , 

a A F o XI,  ' : 

Penitenza  a 

\ 

CHE  cofa  è la  peaitenTia  impofla  dal  confejfore  ì 
E’  ta  pena,  che  ilconfeffbre,  in  qualità <fi 
'■giudica  deputar»  da  Gesìl  Crifto',  impone  alpent- 
tenfe,  per  firgil  Soddisfare  con  effa  a Dio,  ed  ai 
iproffìttiupe.r  le  bffeSeda  lai  com me ffe contro  di  loftT. 
Perché  fì  fìa 'da  fata  la' fettiteTiiia'},  * ft  • ' 
Perchè 'la-  ragióne  'vuole  , che  chi'ha  -'offefo  Dio, 
o il'  protìlimo , ' gli  dia  • foddiafaiiobe  * altriménti 
Iddio  fìéffo'fi'  Vendicherà  dell’ offefa,"’ che  gli  è 
fiata  fatta  ; e però  S»  'A^goAtiiò  dice,'  che' ogni 
peccato  -grande , o piccolo , che  fia  v dee  ‘necefjaria^ 
mente  effere  punito 'O  dà  Dio  giudo  Giudice,  i» 
dal  peccarote  penitente  .•  Se  noi  lo  puniamo',  idi- 
dio  nòia  lo  ^punifcé,  'fé  noi  non  lo  paniamo , Ity 
pani fce  Iddio . • , 

idon  ha  Gerii  Cri  fio  foddisfatto  abbondantemente 
a 'Dio  cotta  jua  morte  pet[i  peccati  di  tutti  ì 
Sì  ; la  ftia  redenzione  è copiofa , ed  abbondata 
tiflSaià  per  tutti i nia  però  è tieceflario , che  am- 
c-he  noi  foddfsficciamo  aCHo,  per  guanto  poflìi- 
mo  » affinchè  ci  Vengano  appircaiì  t ire.it'  infiirf- 
ti , e le  foddisfazloni  abbondaniifTime  di  GesUCti- 
^o,  col  mezzo  delle  foddis^zioni  no(l<e,  le  qu-là 
però  hanno  il  mèrito  dàlie  fae , perchè  pigfiano- 
y loro  valore,  da  quelle  di  Crifto,  e perchè  effo 
ci  ha  metitato , la  gVatla  di  farle.  Onde  Gesti 
Grillo  ha  foddisfatto  ; e fòddiifa  al  filo  padre  pst;^ 
ì peccati  dì  tutti  , noh  fedo  nélfa  ftìà  perfona,  m i 
anche  1n  quella  de*  iliioi'  ihembri , quando  effi  fed* 
disfitio  .da  canto  loto'^  ' ’ 

Perchè  fi  d'd  una  penitenza  netta  cónffjjione , è' 
non  nei  Bàitèfiinoì  ' * ‘ 

R.  4 Per» 
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Perch]i  nel  Baitcfimio.  la  penitenza  farebbe  rn- 
giuria  aÙa  morte  di  Crlflo,  al  quale  veriivano  in- 
corporati per  mezzo  di  quel  Sacramento.  Ma  non 
gli  fa  ingiuria  alcuna  in  quello  Sacxamendo , ben* 
chè  fi  chiami  il  fecondo  Battefimo,  perchè  que- 
fìo  h un  Battefimo  laboriofo  , ledi  cui  acque deb- 
Dono  effère  formai  da*  nofiri  fudori , lacrime,  e 
travagli , ove  che  il  primo  non  ci  colla  fatica  al* 
-cuna ....  f , ■ " 

Perchè  far  quefìa  differenza  tra  i due  Batte  fimi, 
mentre  in  ognuno  di  ejfi  ei  viene  applicato  il  fan» 
gue  dì  Criflo  i 

Perchè  il  peccato  originale  3 il  quale  ci  vien 
rìmelTo  nel  primo  Battefinx) , non  è nollro',  che 
per  eredità , e per  natura ma  i peccati  attuali  , 
i quali  ci  vengono  rimedi  nel  fecondo  Bat^fimo  , 
fonò  nodri  perfonali , cioè  coro  medi  da  noi  (ledi, 
per  propria  malizia,  ed  ingratitudine,  dopoché 
abbiamo  ricevuto  da  Dio  infiniti  -benefici,  e però 
lianno  un'enormità  tutta  particolare. 

Quali  fono  le  qualità  della ^penitenzaì 
, ^ Due  priocipaii  dee  .edere  pronta  , t propor- 
sionata.  ' , ■ 

w 

; . Penitenza, pronta  - . < 

Che  vuol  dire che  la  penitenza  ha  da  e (fere  p?o»eti  ? 
Vupl  dire,  che  fi  dee  far  prontamenre , cioè 
al  più  predo  che  fi  può  fare  , con  comodo  ^ e nel 
tempo  ordinato  dal  confedbre per  rèndere  per- 
fetto, .e  compUo  .il  Sacramento,  del  quale  ella  è 
parte  integrale , ed  acciocché  fi  faccia  in  idato  dì 
grazia*  . 

La  penitenza  fatta  in  peccato  mortale  non  è Buona  ? 
SI,*  è buona,  e badante  per  l'integrità  della 
ecnfedìone  , cioè  a, dire,  che  la  penitenza  o fia 
foddis^àzione , sdendo  una  parte  integrale  delia 
conftdìone  in  qualunque  dato  , che  ella  fi  faccia, 
rende  la  confefìfione  intiera,  ma  chi  la  fa  in  pec- 
cato mottale,^  non  acquida  merito  alcuno  3 ap- 
-.i  predo 
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' j)re(To  a Dio  , ni  foddisfj  propriamente  alla  pe- 
na , che  tjli  è dovuta  per  i peccati , ,cbe  ha  con- 
” fefTati . 

Chi  di^erifce  , o tralajcia  ài  far  la  penitenza  , 
"pecca  ? 

Chi  fen'za  caufa  legittima  differifce  volontaria- 
. mente  lungo  tempo  di  farla  , o tralafcia  intiera- 
mente o una  parte  notabile  di  efTa,  fa  peccato 
mortale,  perchè  il  Sacramento  refìa  imperfetto 
per  colpa  fua  . , . 

. gancio  fi  tralajcia  volontariamente  la  penitene 
Za  ^ la  confejjione  è valida  l 

Se  quando  il  confèdore  ce  la  diede  avevamo  a- 
riimo  di  adempirla,  la  confefTìone  è valida,  per* 
chè  vi  avevamo  apportato  in  denderio  tutte  le 
parti  integrali } ma  fé  quarrdo  ce  la  diede  non  a* 
vevarno  animo  di  adempirla,  la  confefTìone  i in* 
valida,  perchè  le  mancava  per  nolTra  colpa  una 
parte  mtegrale . * ' . 

Chi  conofce  di  non  poter  fare  la  penitenza  , 0 
di  non  poterla  fare  nel  tempo , che  il  confeffore  gli 
determina  , come  die  comportar  fi  ì 

Dee  fubito  dirio  al  confeflbre  con  rifpetto,  ac*- 
ciò  fi  compiaccia  dargliene  un’altra,  o diflferir- 
giiela  ad  un  tempo  piò  comodo , e chi  dopo  di 
averla  accettata  non  pub  farla  , dee  dirlo  al  con- 
fefTore  nella  prima  confefTìone , fenza  inquietarfi } 
dee  però  avvertire,  che  non  fi  lùfioghi,  paren-^ 
dogli  forfè,  che  è impoflibile  di  farl^,  perchè -fait 
rà  ripugnante  alla  natura  « 

Chi  ^non  Ji  ricorda  della  penitenza  datagli  dal 
ionféjfoie  / che  dee  fare  } ' 

. Dee  ritornare  dal  medéfìnio  confeffore  ♦ fe  può. 
comodamente;  fe  rion  può  j dee  imporfene  qual' 
chediina  da  fe^  che  gli  paia  conforme  a quella  , 
che  gli  fd  data , e dirlo  pòi  nella  prima  confef- 
flone  . . 

’ Se  il  èonfej^ore  fi  fcordajje  di  dare  la  penitenza f 
fa  ' confeffiòne  farebbe  valida  ì , . 

Sì  > purché  H penitente  fofTe  difpofio  ad  ao* 

' ” R 5 c«c. 
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ceìtarla fe  gl'  > perchè  la  confèllìone;, 

avrebbe  in' dèfiderìo  tutte  le  parri'integrali  . In} 
ijuel  cafo  però- il  penitente  dee  dirlo  al  coofenTorje' 
nella  confeffione  fuflcguente , 

Penitenza  proporzionata . 

Che  vuol  dire  ^ che  la- penitenza  ha-  da  ejfere- 
ppropoYZdonata  ì ^ 

Vuol  dire  , che  efTendo  elU'  una  pena,  dee  ef- 
ftre  tale,  che  poffa  far  conofcere  al  penirenre  la- 
grandezza  de’ fuor  peccati,  e dee  corrifpondere  con' 
qualche  proporzione  di  giuftizia  ai  numero  delie- 
lue  parole,  fecondo  il  fuo  flato,  e le  fu®  fòrze , 

Perchè  la  penitenza  ba-  da  effère  proporzionata  ?' 

1,  Perchè  il  Vangelo  obbUga  generalmente  tur-- 
tt  i peccatori  a fàr  frutti  degni  di  penitenza  . 2.. 

perchè  il  Concilio  di  Trento  comanda  a’confefTo* 
ri,  tanto  che  Io  (pirito , e la  prudenza  fuggerirà 
loro  d’ imporre  penitenze  falutevoli , e convenien- 
tifecondo  la  qualità  de- pecpati,  e le  forze  de’ 
penitenti  ,•  per  non  renderfl  partecipi-  de’  peccati 
alttui  fe.  impongono  penitene  leggeriflìme  per 
peccati  graviflimi  * lufingando  in  quefla  maniera  i’ 
peccatori e fomentandò  i loro  peccati  . 

Se  i/  coìife(fore^  feguendo  il  cattivo  efempio  di 
molti  non  dejfe  che  penitente  leggeri  (finte  per  gra^ 
‘Biffimi  peccati-^  il- penitente  fàreobe  obbligato  a fa» 
te  altre  penirenzje^ 

* Sì  ;,  non  vi  lufinghiate , dice  S.-  B^ernardò  , '(é 
qvendo  voi  commeflo  grandi  peccati  , il  confef- 
fore  troppo  ignorante  , o troppo  indulgente  , vr 
dà-  leggiere  penitenze , perchè  Iddio  efige  da  vor 
frutti  degni  di  penitenza.  Colui,  che  non  vi  ha 
oonfigliàto  bene ,.  non  fuggirà  dalle  Tue  mani  ; ma 
la  retta>  ragione-,  1®  quale  dee  guidarvi  ,,  v’  infe» 
pna , che  dovete  aflenenvi  tanto  dalle  cole  lecite, 
quando  vi  rìcordBce  di  averne  commeflo  delle  iilécire. 

Nert>  hi  foglia  dmgd»  d(dèr<ci',,f!  il  eonfejfore  ci  dii 
penitene 


Penitenza. 

No  > al  contrario  queflo  farebbe  fogno,  che  ab- 
biamo poc^  contrizione,  perchè  dall’ accettaro,  o 
dai  fare  la  penitenza  proporzionata  fi  giudica  fé 
la  contrizione  fu  buona  . Onde  ì veri  -penitenti 
.temendo  che  il  confeffore  li  tratticon  troppa  dol«  “ 
cezza , domandano  penitenze  maggiori , perchè  le 
penitenze,  che  ci  vengono  impofie  dal  confelTo- 
re,  avendo  la  virtii,  ed  11  merito- dal  Sacramene 
to , fono  piti  accette  a Dio  di  quello  y che  c*  im* 
poniamo  da  noi  (leflì  r 

Perchè  daila  Penitenza  fp  giudica  fe  la  contri^ 
zione  fu  buona  ? 

Perchè , come  dice  S.  Gregorio , allora  fi  dee 
giudicare,  che  il  peccatore  fia  ben  convertito  , 
quando  coll’ auRerità  della  penitenza  proporziona-^ 
ta  procura  di  fcanceilaro  i peccati  y che  cììn^iTx 
colla  bocca . 

Non  dovrebbe  bufiate  di  confeffarli  ? 

No;  perchè  le  parole  della  confefircme ntm  fonoi* 
che  foglie , dice  quel  Santo  Papa , e ficcotne  non 
fi  defiderano  le  foglie  per  fe  RefTe  y ma  per  ili 
fiotto , così  non  lì  riceve  la  confefiione  de’  pec- 
cati , fe  non  perchè  ne  fiegua  la  penitenra  ^ Ondo' 
vedendo  il  Signore  un  albero  carico  di  foglie  e 
tìerile  di  frutti , lo  maìedì , perchè  elfo  non  ap-- 
prova  r ornamento  eOeriore  della  confelHone , feti*- 
za  il  frutto  della  penitenza.  Cosi  P omilfione^ 
tIelTe’ opere  di  penitenza  ordioariaménte  è fegno^y 
che  1»  contrizione  non  fu-  vera  r 

Effetti  della  penkèuyàr'  ' ; 

Che  effetti  fa  fa  penitenza  I ^ ‘ ' 

Due  principali  ; i . Putg»' il- perritenie  dhfpec!»' 
cari  palfati , e |>erò  vien  chiamata' por^ti va  .'  fo- 
to preferva  acciò- non  pecchi- in  wveoitè,^ 
ciò  vien  chiamata  prefervativ* r " ■’  ' ‘ ; 

C<tme  è purgativa  la  penitenza' f v ' v--  ’ 

Perchè  è delìinata  per  penà,-.ca(W|5(b  f 
fhaiooe-  dèi  peccati  palfati , riparando  eoo-  ifienti 

R 6>  ope- 


Pane  ly.  detU  Datino^  Crifl. 

■opere umili,  penofe,  e ripugnanti  alla  propria  n»- 
tura  le  ingiurie  fatte  a Uio  per  proprra  volontà,,, 
c ci  ottiene  h remiffione,  delle  pene  temporali  , 
che  reftano  a pagarfi  alla  gmftizia  di  Dio. 

Come  è prefervativa  ia  pentt^Ka  t- 

/ fliflinata  a fervire  di  freno  alfe-  nollre 


BO116'  »■  nvHi*  vi«/  y 

tivi  abiti  y fortifica  l’  anima  noftra  , acciò  poff* 
«filiere  alle  tentaaionì,  e et  ottiene  8^^'*  ot 
metter  in  pratica  le  buone  riroluzioni  , che  ab- 
biamo prefe.  ' c tr  y 

. Che  penitenze-  è obbitgato  a dare  ti  confefforet 

Purgative,  e preiervative,  perché  ficcome  n 
medico  corpotale  • ditali* infermo  medicine,  che 

^purghrno  il  di  lui  corpo  da’  cattivr  umori , e itr^ 
•edìfeano  , che  non  ve  ne  formino  altri ,,  cesi  il 
■confeflbce,  che  è medico  fpiriruale , dee  dare  ar 
• «enitente  penitenze,  che  io  purghino  da  peccarr 
yaflati,.  fàceodogli  foddisfàre  » Dio  > ® 
vino  da’  peccali,  impedendo  di  offendere  pibDto- 
io  avvenire. 


Diveffità  di  penìtenzev 

Quante  opere  di  penitenza-  vi  fono  ? • 

Tre  generali  , alle  quali  fi  riducono  tuiTe  le  al- 
iare, e fono  rorazionev  H digiuno,  eia  limofinav 

Che  d intende  per  P orazione  } 

Tutti  gli  efercizj  fpirituali , comeMeffe,._Sa>- 
«ramenri,  offici  , proceffioni , prediche , dottrine, 
letture  fpirituali , vifite  di  Chiefe  , ed  ogni  pre- 
ghiera mentale,  o vocale.-  - 
Che  d intende  per  H digiuno  f 
Tutte  le  mortificazioni,  travagli,  e patimenti 
del  corpo,  e dell’anima,  non  folo  quei]  , che  fo- 
no di  noftra  elezione,  ma.  anche  quei,  che  le 
creatore  ci  fiumo  patire  voloutariameute,  o tnvo- 
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lenta riameiite ) per  toro  malizia,  imprudenza,  - o 
inavvertenza. 

Poffono  le  miferìe  di  quefla  vita  fervire  di  pe* 

' tiitenza  ? 

' Sì  ; U povertà , ie  liti , Fe  malattie  , la  perdita 
' della  roba  , o degli  amici , con  tutti  gli  altri  ma- 
li ,•  a’  quali  fottopoflt,  purché  li  riceviamo 

dalle  mani  di  Dio,  con  umile  fottomillìone  alla 
tua  volontà , ci  pofìono  tener  luogo  di  penitenza, 
anzi  in  queÓe  penitenze  vi  fuole  effere  pib  meri- 
to , e men  pericolo  di  amor  proprio , perchè  fo- 
no pili  contrarie  alla  noiìra  inclinazione- 
eie  intende  per  ta  timofinaì 
Tutte  le  opere  di  roifericordia  corporali , e fpt- 
‘ rituali , tutti  gli  sjuti , e fervizj,  che  rendiamo 
al  prrflìmo  per  amore  dì  Dio. 

> Perché  non  Ji  ajftgnano,  che  quejìe  tre  opere  di 
penitenza  ? , . . 

Perchè  ficcome  tutte  fe  fpecie  di  peccati,  al 
'dire  di  S.  Giovanni  , fi  riducono  a tre  , ck)V  alla 
fuperbis,’  alla  fenfualità , ed  all^ avarizia  , cosìf 
tutte  le  opere  di  penitenza  fi  riducooo  alPorazio- 
'ne  che  ci  purga  da’  peccati  di  fuperbia,  al  digiu- 
no , che  cr  purga  da’  peccati  di  fenfualità  , ed  alla 
Hmofina , che  cr  purga  da’  peccati  di  avari- 
2ia.  ^ 

Come  et  purga  P orazione  àa^ peccati  di  fuper» 
Sia  ? ^ 

Perchè  non*e(Tendo  altro  Ta  fuperbià  , che  un» 
nana  flima  di  fe  fleffo',  ed  un  amor  eccelTivo  de- 
jgli  onori,  l’ orazione , la  quale  cì  umilia  avanti» 

. Dio  , foddisf^  propriamente  per  i peccali  cagiona- 
ti dalla  fuperbia,  i quali  fono  Commefii  contro 
Dio  medefìmo. 

Come  ci  purga  tì  digiuno  da  peccati  dì  fenfua» 
iiià  ? 

. Perchè  non  effendo  altró  la  fenfuaUtà,  che  ut» 
amor  eccefflvo  de*  piaceri,  il  digiuno,  il  quale 
mortifica  la  noftra  carne , ' foddisfa  prpprìatnente 
p«t  i peccati  cagionati'  dalla  TeDruiUth.  - 

Cowe 
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Paì  te  IP.  iìe/la  Dotfrma  Criff.^ 

Come  oi  purga  la  lìmofin»  da^  peccati  delP  ava‘» 
r hja  ? 

Perchè  non  effendo  aftro  P avarizia , ciie  un  3» 
mor  ecceflTivo  delia  robai  ia  limofina^  la  quale  ee 
ne  fpoglia,  per  darla  al  profTìmo,  foddisfa  primiera» 
mente  per  i peccari"  delPavarizia  ^ i qwali  fona 
commenS-  contro  dtJ  proffimo . 

Frutto^-  , 

€be  dobbiamo  fmpararef 

I.  Che  H corife ffor e non  puh  in  cofcìenz,a  pei  eaPpf 
gravijfime  ingiungere  foia  al  penitente  y che  reciti 
aicurte  corone  , rofarj  , o altre  piccole  orazioni  i 
jfioccia^  qualche  piccola  mortificazione  ^ perché  quefte 
penitenze  non  poffono  nè  purgarlo  dtp  peccati  paffari^ 
nè  prt/ervarla  da  quei  , che  potrebbe  commettere  * 

a.  Che  i confejjori  volendo  aceomodarfi  alla  no-  - 
fira  Infermità  f e debolezza  ^ emendo  /oliti  di  dar 
penitenze  mólto  leggiere , è bene , che  ce  ne  impe^ 
niamo  da  noi  medeftmi , purché  lo  facciamo  con  di~ 
/erezione  » per  vendicare  contro  di  noi  le  o0èfe  , che 
abbiamo  fatte  all'  infinita  maejìà  ,•  e bontà  di  Dio  y e^ 
ascoh  noH  abbiamo  da  farne  penitenza  irtpmgiHCViw* 

' é 't  ' 

CAPO  XIL  ^ 

Fetritenza  dtlla  priraiciv» 

• Z'  Chiefa  . _ 

E’  Bene  , che  ì Crifliani  /appiano  id  che  modi}  fp 
faceva  la  penitenza  ne'*  primi  feeolì  dellaChie- 
fia}  ' ■ . 

vSì  ; perchè  febbene  la  pratica  erteriore  di^  efla- 
ptib  cangiare  , certo  è'  che  lo  fpirito  di-  religione 
criOiana  è-  invariabile.  I peccati  fono  in  ogni- 
tempo  ugualmente  enormi  è 1’  uomo  è obbligato' 
in  ogni  tempo  a- Toddisfaré  per  alla  grulitzi» 
di  Dio  colia  pralicà  delle  opete  penore^tklla  p»f 

Ititene  V V 
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Diverji  gradi  di  p^nh'en9:ja . ' 

'Diverfi  gradi  di  penitenza  •- 

guitti  gradì  di  penitenza  vi  fono  ì' 

Quattro  r per  i quali  bifognava , che  i pEnì> 
tenti  pa (fa fiero , prima  di  effere  an*mefTi  a rice- 
vere 1’  Eucariftia  Il  primo  era  ii  grado  de’ pian- 
genti, il  fecondo  degli  afcoltanti  s ii  terzo  de’ pro- 
ilrati , ed  il  quarto  de’ confi  II  enti . 

Che  facevano  'nel'  primo  gradò  ? 

Stavano  un  tempo  determinato  vefttti  in-  abito- 
di  penitenza  nel  veflìbolo  efleriore  della  Chiefa  y 
non  tffendo  loro  permefTo  di  entrare  dentro , get- 
tavanfì  a’  piedi  de’  fedéli , che  vi  entravano  , ba^ 
gnando  la  foglia  colle  lagrime , e raccomanda ndòfi 
alle  loro  orazioni.  S.  B ìfilio comandò  ad  un  omi- 
cida volontario  di  (lare  quatte’ anni  in  quefì^o  pri- 
mo 'grado  di  penitenza  . i 
Ghie  facevano  nel  fecondo  grado  ì . 

Entravano  in  Chiefa , e vi  flavano  nel  veftibD»- 
lo  interiore  , per  afcoltare  i Strimi  y la  fpiegazio 
ne  drlla  Scrittura  , e le- KIruziont  ^ che  vi  fi  fa- 
cevano. Gli  efercizj' dì  penitenza , che  fi' prati- 
cavano in  quefli  due  primi  gradi  » non  erano' 
imponi  dalla  Chiefa  ,■  ma  erano  volontari , di  mo- 
do che  erano  come  una  preparazione  alla  peniten- 
za che  dovevano  riceverò  dal  \fefcovO)  o dal 
Sacerdote . 

Qhe  facevano  nel  terzini' 

Andavano  a prolìrarfi  nelle  fàcre  fiinzioni  ai- 
piedi  del  Vefeovo , e chiedergli  la  benedizione  y 
ma  non  potevano  afilfiere  al'  facrifizio  della  Mef- 
fa.  M Vefeovo  poneva  le  mani  fopra  di  elli , O 
pregava  per  loro  unitamente  con  tutti-  i fèdeii  y 
prescriveva  loro  opere  di  penitenza , ed  informa« 
vali  elattameme,  come  le  praticavano.- 

Che  facevano  net  quatto  ? • ‘ - 

Stavano  nella  Chiefa  cogli  airri  fédeli-,  fenrendó: 
la  Meffa,  e pregando  con  loro  , ma  non:,  po* 
covano  far  cblazioni  -,  nò  ricevere  1*  Eucarifii»  * 

la» 
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Pai  te  ìP.  de  ila  Dottrina  Crlff.-  , ' 

Come  oi  purga  la  lìmoftn»  da'  peccati  deìP  ava^ 
ttz  ia  ? 

Perchè  non  effendo'  aftro  1*  avarizia , die  un'  a» 
nior  ecceflìvo  della  roba  j la  limoli na^  la  quale  co' 

' 06  fpoglia,  per  darla'  al  prolTìmo,  foddisfa  primiera* 
niente  per  i peccarr  deli’^arvarizia  j i quali  fono 
CQmmefS'  contro  dei  proflìmo . 

Fruì  toc- 
che dobbiamo  fmparare?’ 

1.  Che  a corife  ffor e non  piih  in  cdfcìenza  per  cotpe 
ETavtffìme  ingiungere  foto  al  ptenitente  f che  reciti 
aJourK  corone  ^ rojar)  y o altre  pìccole  orazioni  i 9’ 
faccia^  qualche  pìccola  mortificazione  , perché  .quefic 
penitenze  non  poffono  nè  purgarlo  da'  peccati  pafiaii^ 
ne  prifert) aria  da  quei  , che  potrebbe  commettere  » 
a.  Che  i confe fiori  volendo  aceomodarfi  alla  no-  - 
fira  infermiti  y e debolezza  y e Bendo  /oliti  di  dar 
penitenze  mólto  leggiere  y è bene  y che  et  ne  impa^ 
marno  da  noi  medejimi , purché  lo  facciamo  con  di~‘ 
/erezione  y per  vendicare  contro  di  noi  le  oj^efe  , che 
abbiamo  fiat  te  all' infinita  rmiefl^  , e bontà  di  Dio ,,  ec/ 
ascob  non  abbiamo  da  farne  penitenza-  irh purgatorio- »■ 

■ • i 

CAPO  Xll. 

V ’ . '.'w  « » > * • 

Penitenza  della  Briaaiciv-a 
: Chiefa. 

, che  i Crìffiani  /appiano  in-  che  modi)  0 
faceva  la-  penitenzju  ne'  primi  fecoH  ^lUChie* 

' ! 

Sì  ; perchè  febbene  la  pratica  elleriW  di  elfa- 
pub  cangiare  , certo  è'  die  lo  fpirìio  di-  religioM 
criUiana  è invariabile.  I peccafì  fono  in  ogni’ 
tempo  ugualmente  enormi  , e V uomo  èobbligaro^ 
y ogni  tempo  a-  foddisfare  per  d?i‘  alla  grulHzi» 
di  Dm  colla  pratica  delle  opere  uenofe  della-  n»" 
nuen%»..  ‘ 

Kvep- 
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Diverji  gradì  di  ^niieni:^  . 

'Biverfi  gradi  di  penitenza,- 

pariti  gradi  di  penitenza  vi  fono  ?" 

Quattro  y per  i' quali  bifosnava  , che  i 
'tenti  pafTaflero,  prima  di  effer»  aratneffì  a rice* 
vere  1’ Eucariftia^^  Il  primo  era  il  grado  de’ pian- 
peuti , il  fecondo  degli  afcoltanti  j il  terzo  de’ pro> 
iirati,  ed  il  quarto  de’confiflemi , 

Che  facevano  'nel'  primo  gradò  ì 
Stavano  un  tempo  determinato  veRiti  in-  abito- 
di  penitenza  nel  vefliboio  efleriore  della  Chiefa 
non  effendo  loro  permeflb  di  entrare  dentro , get- 
favanfi  a’  piedi  de’  fedéli , che  vi  entravano  , ba-^ 
gnando  la  foglia  colle  lagrime , e raccomanda ndòfi' 
alle  loro  orazioni.  S.  Bifilio comandò  ad  un  omi- 
cida volontario  di  dare  quatu’  anni  in  quefio  pri''- 
mo  'grado  di  penitenza  . i 
Cèe  facevano  nel  fecondo  grado  ì 
Entravano  in  Chìefa , e vi  (lavano  nel  veRiboi' 
Io  interiore  , per  afcoltare  i S-dmi , la  fpiegaziofc 
ne  drila  Scrittura  , e le  iflruzioni  , che  vi  fi  fa- 
cevano. Gli  efercizj' di  penitenza , che  fi*  prati i- 
cavano  in  quelli  due  primi  gradi  , non  erano' 
imponi  dalla  Ghiefa  ,■  ma  erano  volontari , di  mo< 
do  che  erano  come  una  preparazione  alia  peniten- 
za , che  dovevano  riceverò  dal  Vefeovo,  o dal 
Sacerdote  . 

Gbe  facevano  nel  terzpì' 

Andavano  a prollrarfi  nelle  fàcre  fbnzioni  ali 
piedi  del  Vefeovo,  e chiedergli  la  benedizione  r 
xna  non  potevano  afiìflere  al  facrifizio  della  Mef- 
fà  . n Vefeovo  poneva  le  mani  fopra  di  efiì , o 
pregava  per  loro  unitamente  con  tutti'  i fedeli 
pre^riveva  loro  opere  di  penitenza,  ed  informa» 
vali  elattamente,  come  le  praticavano .> 

Ghe  facevano  nel  quarto  ? 

Stavano  nella  Cbiefa  cogli  altri  fedeli  , fentendó 
Ih  IVleffa,  e pregando  con  loro  , ma  non  . po* 
covano  far  oblazioni  > nò  ricevere  1*  EucarHlia:  « 

Io» 
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In  quefìo  grado  rimettevano  le  donne  , cfeHe  qna'* 
li  fi  volevano  tener  fecretr  ;i  falli  , e vi  fi  mette- 
vano anche  quei,  che  avevano  commefiTo  peccati 
mortali  meno  gravi . S;  'Bafilio'  vi  ftee^và  flafe  un 
- anno  quei , che  da  fé  Hefifi  fi’  accùfavamo  di  qual- 
che furto.  - ■ ' ' ' ' ; ■ ■ ' 

, . * * C .*  •'  **%  «.‘w  » 

Quanto  tempo 'abbjanò  teatòV  ^ 

' ^arrto  tempo'  ha  datato  qus^a  'eìifcipiina  della 
.Cbtèfaì  . ‘ 

. Sino  ai  fine  del  fettimo  fermio  fi  facevano  fe 
penitenze  pubb  iche  per  tutti  i peccati  defcrttfi 
ne’ canoni  tanto  pubblici,  come  fecreti  .*  D* allora 
in  poi,  fino  al  duodecimo  fecolo-,  la  penitenza 
pubblica  non  fi  faceva,  che  per  i peccati  pubbli- 
ci. Imponevafi  ad  alcuqi  penirenii  di  fligeilarfi  , 
c difciplinarfi  , ad  altri  di  far  lunghi'  peiiegrinag- 
gi , e ad  alcuni  di  entrare  in  religione  .-  Gofredo 
Doca  di  Lorena  fi  fece  frulìare  pnbbficamente 
per  aver  abbruciata  una' Chiefa  ,<  e lavorò  egli’ 
fteffo  a rifabbricarla,  cotrre  fenrplice  operajo'. 

. '1.  E •ì'j  ■ 


Canoni  penitenziali* 

che  eofa  fono  ’i  canoni  peni  tenti  òli  ^ ^ ’ 

Sono^  le  regole,  che  laChiefa  aveva  fiabinrone^ 
Concil;,  da  effere  ofTervate  da’Vefeovi,  e dai^ 
Sacerdoti  nell’ imporre  te  penitenze  per  t pecca- 
ti ,•  e genéraimetìre  per  il  pe'ecaro  mortale  impo- 
nevano dieci  anni  di  penitenza . ‘ ' * *• 

Quali  fono  i canoni  per  i peccati  contro  il  primi' 
comandamento}  ...  -.u 

I compilali  da  S.  Carlo  nciPKlrozioné , ’dfe  hai 
data  a’  confefToTi  , fono  i feguetrtiV  t.  Chi  dopff 
avér  abbandonata  la-  fede,  riconofeeva  il  fo6  fal^' 
lo , e ritornava  ad  effa , doveva  far  dieci'  atfni  'di 
penitenza,-  ne*  quali  non  poteva  Comónicarfi. 

Chi  avev^  eferqitato  i’ arte  d’ indovinare , o fire' 
xncantefimi , doveva  far  fotte  anni  di  penitenza  ì 

e cl» 


f' 


tat(eri%(t  della  primitiva  Chiefa  , ^oi 

^ c cti  aveva  confutato  flregoni  y doveva  farne  cin- 
que  . I Chierici  y che  dopo  ripevuti  gli  ordini 
lacii  y e I monachi,  che  dopo  la  profefTione  ritor- 
Davano  al  leccio  , dovevano  far  penitenza  dieci 
anni  , i tre  prirni  in  pancy  ed  acqua. 

Quali  Jono  i canoni  per  i peccati  contro  il  /é- 
conào  comandamento  ? 

1.  Chi  aveva  ^giurato  il  falfo  doveva  digiunare 
quaranta  giorni  Jn  pane,  ed  acqua , poi,  fare  fer- 
ie anni  di  penitenza , e niii  poteva  (crvir  di  te- 
Itimonio.  2.  Chi  aveva  Ipergiurato  per  cupidità 
di  roba  doveva  vendere  i fuoi  beni , dargli  a’  po- 
veri y ed  entrare  in  un  monafìero  a farvi  perpetra 
penitenza . , 

Quali  fono  i canoni  per  i peccati  contro  il  terzo 
comandamento  r 

• Chi  aveva  fatta  un'opera  fervile  in  giorno  di 
r)omenica,  o di  doveva  far  penitenz^i  tre 

giorni  «n  pane,  ed  a^ua . 2.  Chi  aveva  ballato 
avanti  laChiefa,  0 tn  giorno  di  fefla  , doveva  fa- 
re tre  anni  di  penitenza.  Se  era  chierico  doveva 
elfere  dej^Ilo , fe  fecolare fcGmu.nicato . ?.  Chi 
aveva  udito  la  meffa  dopo  aver  pranzato , dòvea 
fi‘o*'ni  di  penitenza  in  pane,  ed  acqua  . 
4.  Chi  aveva  difcorfo  in  Chiefa  , mentre  fi  cele- 
bravano 1 divini  .ufhzj , doveva  fare  dieci  giorni 
di  penitenza ip  pane,  ed  acqua ,..5.  Chi  rompeva 
t digiuni  della  quarefima  per  dn  giorno,  doveva 
digiunare  dieci  giorni  in  pane,  ed  acqua.  6.  Cht 
rornpeva  1 digiuni  delie  quattro  tempora  dove- 
va lar  penitenza  quaranta  giorni  in  pane , ed  ac- 
qua.  7.  Chi  per  troppo  mangiare  aveva  fentito 
tiotabile^  gravezza  dì  fiomaco  doveva  digiunare  un 
giorno  in  pane  , ed  acqua  . 8.  Chi  per  gola  ave- 
ya  rottp  li  digiuno  prima;  del  tcnppo,  doveva  di- 
giunare due  giorni  in  pane,  ed  acqua  ; fe  ..fi  era 
irTibriaccaiOy,  e,  fe  erg  Sacerdote,  qua- 

ranta . ; ^ ' ' • . • ^ . 

Qim/ì  fono  i^can<^t  per  è peccati  contro  il  quaf 
to  comandamentoi 

. -i  ....  ; . 

» I.  Chi 
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1.  Chi  aveva  maledetto  i genitori,  doveva  faf 
, ^aranta  giorni  di  peniren7a  in  pane,  ed  acqua  . 
a*  Chi  gli  aveva  ingitjtiati  doveva  farne  peniten- 
.za  tre  anni.,  eichi'gli  aveva  battuti  doveva  farne 
fette,  Chi  fueta  burlato  della  dottrina  del  Ve- 
-fcavo  , e chi  avevaidifpiezzati  r comandi 'dèi  par- 
roco , doveva  far  penitenza  qoaràdre ‘giPfbi ’wt  pa- 
; ne  , ed  acqua  . . - 

Quali  fono  i canoni  pet  i peccati  contro  H quin» 
to  comandamento  i ■ 

. I.  .Chi  aveva  uccifo  un  Sacerdote'  doveva  fare 
dodici  anni  di  penitenza.^  '4.  Chi  aveva  acci fo  il 
padre,  la  madre,  il>  fratello  ì 0 la  foretla',  doveva 
far  penitenza  tutta  la  vita,  affenerH  ‘fempre  dai 
.vino  , e ;dalla  carne  , digiunare  i lunedì,  mercor^ 
dì , e venerdì , e comunicarfi  folo  ' in  motte . 

La  donna,  che  per  nafcondete 'il  fuo  fallo  aveva 
aaccifo  la  creatura,  dovea,far  dodici  anni  di  penl- 
fenza  . 4.  I genitori , ohe  per  loro  negligenza  a- 
vevano  lafciato  .morire  una  creatura  fettza  Batiefi- 
eno,  o fenza  Confermazione,  dovevano  ^re  tre 
anni  di  pemtenzay  5.'.  Chi  aveva  uccifo  volPntarìa^* 
mente  un  nomo  doveva  flav  fempre  àlla  porta  della 
Chiefa,  e comunicafrfì  folo  in  mone  }1  fé  r aveva  ucci- 
fo  per  accidente  dovevafarc  cinque  anni  di  j^nitenza,^ 
e [e  l’ aveva  uccifo’  per  moto  fubitaneo  di  collera, 
o In  rida doveva  farne  tre.  é.  Chi  aveva  uccifo 
nn  ladro  non  poteva  per  quaranta  giorni  entrare  in 
Chtefa , e doveva  digiunare  il  mercordì , venerdì, 
e fabbato.  7.  Chi  aveva,  accon feni ito  airoìtrìeid toc- 
che lì  era  poi  effettuato  ^ doveva  far  fette  anirì  dt 
penitenza,  tre  in  pane,  ed  acqua.  8.  Chi  aveva 
battuto  il.  prollìmo,  benché  fenza  danno  , doveva 
fere  tre  giorni  di  penitenza  in  pane , ed  acqua . 

Quali  fono  t canoni  per  i peccati  contro  il  fefio 
comandamento  ? 

1.  La  donna  , che  aveva  fatto  male  c?bl  confenfo* 
del  marito,  nemmeno  in  morte  poteva  comunicaf- 
fi , falvo  che  aveffe  fatto  dodici  anni  di  condegna 
penitenza,,  ed  il  marito  doveva  farne  penitenza- 
• meta 
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tutta  la  vita  * 2.  Chi  aveva  commeffo  flupro  do» 

, veva  fare  un  anno  di  .peniretjza  ; e chi  aveva  com- 
meflo  incen©  doveva  farne  fette.  j.II  confefTore 
che  aveva  fatto  male  colia  fua  penitente,  era  pri- 
.vato  della  fuardignitàj  e doveva  ftre  quìndici  an, 
ni  di  pellefirioasgio , indi  far  perpetua  penirenza- 
tn.un  monaflero  , e, la,  penaenie  doveva  diflribui- 
re  1 fuoi  beni  a’ poveri,  ed  andare  a-  fervire 
un  rocnaftero  , 4.  Il  Sacerdote,  che  era  cadu- 
to in  fornicazione,  doveva  fare  dieci  anni  di  pe- 
.nirenza  , tremefi  in  ^ane,  ed  acqua,  feparato  da- 
fili  altri  ; ne , giorni  di  fella  poteva  pigliare  un  po* 

^co  di,  vino  , e legumi  con  alcuni  piccioli  pefci 
e dormiva  io  terra  fopra -un  facco,  implorando  la 
divina  onfericordia . 5.  La  donerà,  che  fi  eraim- 
,bejlettata,  per  piacere  ad  altri  uomini doveva  la- 
.xe  dieci  anni  di  penitenza.. 

. Quali  .fono  i canoni  per  i peccati  ^eoniro  il  ftui» 

. IMO  comandamento  ì ■ ...  » ' . 

I.  Chi  n era  ritenuto,  o Aveva  trafcurato  di 
J’ifiarc  la. decima , do vevA, pagare  ^ttro «volte di 
piu,  e far  venti  ginimi  di,  panitesaa.  io  pane,  ed 
Acqw.  a,  1 Chi  aveva  rotto  di  softe.  la  porta  di 
qualcheduno,  o gli:  aveva  pigliato  qualche  cola  -,  ^ 

doveva  leAiiutrla  , e far  un  anno -di  penitenza. 

.ni  pane.,  ed  ac^ua.^  Chi  aveva  fatto  uno,  o- 
due  furti , benché  di  roba  .di  poco  prezzo  , dove» 

* penÌTenza  . 

4,  Chi  aveva  tatto  ofura  doveva  fere  tre  anni- di 
penitenza, uno  *n;  pane,  ed  acqua  . 5.  Chi  tra 
,«afo  .avaro ,,  o aveva.  defidefatO’la  robi  d’altri  . 
doveva  fare- tre  anni  di  penitenza.  d.  Chi  non 
aveva  fatto  ri  giuflp  pefo  , o milufa,  doveva  di^ 
8'^are  venti  giorni  in  pane,  ed  acqua. 

Qnali  fono  i canoni  per  i peccati  contro  rottavi 
eomanaamento  } 

Chi  aveva  calunniato  manifeflamenie  il  prolTÌ^ 
eoo  doveva  fere  lung»  penitenza ,,  fecondu  la  qua- 
kta  del  peccato-. 

AU- 
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Altri  canoni  v 

r • 4 • ' 

Vi  fono  altri  canoni  penitenziali  ? 

Ve  ne  fono  molti  altri,  i.  II  Sacerdote,  che 
aveva  celebrato  dopo  effere  incorfo  nella  fcomu- 
nica;,  doveva  fare  tre  anni  di  penitenza , ed  afte- 
nerfi  dal  vino,  e dalla 'carne  il  lanedì , mercor- 
dì,  e venerdì.  2.  L’uomo,  che  fi  mafcherava  da 
donna , e la  donna  , che'  fi  mafcberava  da  uomo, 
dovevano  fare  tre  anni  di  penitenza  . :j.  Chi  a- 
veva  trafcurato  di  Vifitare  gjj  infermi , o carcera-> 
ti , doveva  fare  dieci  giorni  di  penitenza  in  pane 
ed  acqua.  4.  Chi  aveva  rotto  ì digiuni  ordinati 
dalla  Chiefa,  doveva  far  venti  giorni  di  ^iten- 
za  in  pane,-  ed  acqua;  5.  Chi  aveva  prefo  robe 
di  Chiefa,  doveva  fare  tre  quarantene,  elette 
anni  di  penitenza;  chi  nell’amminifirare  (i  beni 
dello  fpedale , ne  aveva  ritenuto  qualche  cofa,  do- 
veva farne  tre  anni  éc. 

Come  fi  faceva  la  penitenza  ^ quando  era  per 
■molte  quarantene , 0 per  molti  anni  ? 

La  prima  quarantena  fi  digiunava  in  pane , ed 
acqua,  non  fi  portavanò'armi , biancheria,  e 
fpefib  fi  andava  a piedi 'nudi.  'Quando  era  per 
molte  quarantene,  fi  digiunava  folo  in  pane,  ed 
, acqua  il  mercordì , venerdì , e fabbato . Quando 
era  per  molti  anni,  nel  primo  fi  digiunava  ne’ 
tre  detti  giorni  in  pane  , ed  acqua;  e negli  ajtri 
fi  potevano  mangiare  piccoli  pelei,  èrbe,  lepumi, 
negli  altri- anni  fi  digiunava' folo  il  venerdì  in  pa>^ 
né,  ed  aei^a  fi' facevano  però  tre  qu  iraniane" 
ogni  anno  in^pane,  ed  acqua. 

Fro^o  . 

• l.  } . ‘ ? 

' Che  dobbiamo'  imparare?  ‘‘- 

CSe  effendi  f offe  fa  di' 'Dio  cos)  grande  ne'  tempi 
nofìri  , come  era.  ne'  primi  fecali , non  dobbiamo  am 
bufarci  della  bontà  della  Chiefa^  ebe  fi  è reja  pih 

indulm 

• ^ 
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hduheme  verfo  di  noi , imparar^  dh 

iella  ftnitenta  pubUlcà,  ed  i ’c7r,of7"‘ 

eoa  foao  pA  i„  ufo,  cpavien.peeìi ,f„,7Ìudi’Z‘' 

Il  carne  qualche^  cofa  , ■ ^ 4t  pra. 

qtilìl/ de0^^^  \^<^<^°>^^ndaadoci  ,a 

finceram'ente  che  Jìamo  pèccatori^^e  * 

'venirci  da  vero  f^a  rÌalT'  a'  ‘ 

- Jt‘fmo  indegni  di  ottener 

BruKta,  fe  Iddio  non  ce  la  da  Per  fua  L'f  ^ 

S- . ■ 

I ' / ■ '‘" ',■♦■■  “'  (■ 

c A p 0 ‘hu:  ::  rff  ' : 
Indùlg^iKe'',,/!.'  , . ,',  ' , 
«1lte,ìe;p,à:;eaie',  di hd. 

» ai  6uiJag„ar,  à.  Luise... ér  ' ' 

Che  cofii  fono  le  , Indulgenze  t!'  ^ ' 

‘ .del  teloro'  della'  Chiefa 

re  de  Canoni  penitenziali  dovrebbero  fare  ed 

Che  cofa  è il  te/oro  dèlia  Chiefa  ? 

Sono  le  penitenze,  foddisfazioni  , e meriti  "n- 
libbondanii  di  Gesb  Pn’rtn  a ti  *o 

Mi'alm  S,u,i?T  ^ 

a Wpf*"?  “ 

ai  DIO  , a difpofizione  della  Chiefa , la 
' * • ' ' qua* 
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<qua1e,  come  fpofa  di  Gesù  Grifto  , e madre  de’ 
fanti  ) fuccede  a*  loro  beni , lì  difpenra  , ed  appli- 
ca a’ fedeli , concedendo  loro  la^remiÀìone  de'U 
pena  dovuta  a’ loro  peccati , per  i quali  non  han*. 
no  ancora  intieramecte  foddisfatto. 

Evvi  turilo  tempo  | ' che  la  Chiefa  concede  /«- 
iulgenxflì  ■ 

Ne  ha  fempre  concefTo  fin  da  princìpio  « men- 
tre S.  Paotó  fielTo  ad  iOanza  de’ fedeli  della  Città 
di  Corinto , condonò  ad  un  incefiuofo  già  peni- 
tente una  parte  della  pena  dovuta  al  di  lui  pec- 
cato, ed  ì Vefcovi  ad  ilianza  de’ fedeli  detenuti 
nelle  carceri , e delìinati  al  martirio  « concedeva- 
no a’ penitenti,  come  dice  S.  Cipriano,  l’indul- 
genza di  tutta  , o di  una  parte' della  penitenza  « 
che  avrebbero  dovuto  fàre. 

« 

s 

Dìverfità  d’ Itidulgenze . * 

Quante  Indulgènze  vi  fono} 

Tre  , la  parziale , la  totale , «d  il  giubileo . 

Che  eofa  è P indulgenza  parziale  ì 

E’  quella  , che  rimette  a’  penitenti  una  parte 
della  j>ena  , che  era  impofta  da’ Canoni  peniten- 
ziali. Chi  guadagna,  v.  g.  un’indulgenza  di  tren- 
ta , qoaranta  , o cento  giorni , o pure  di  cinque , 
o fette  anni  , ottiene  Ja  remiflìone  delta  peniten- 
za , che  fecondo  il  rigore  de’  Canoni  avrebbe  do- 
vuto fare  in  trenta  , quaranta,  o cento  giorni  , 

0 pure  in  cinque,  o fette  anni.  E non  facendo- 
la in  quefia  vita  , avrebbe  dovuto  farla  in  pur- 
gatorio tutto  il  tempo,  che  gli  farebbe  da  Dio 
determinato. 

Che  cofa  J P indulgenza  plenaria  ? 

^ E’  quella,  che  rimette  pienamente  tutte  le  pe- 
nitenze , e pene  dovute  a’  noftrì  peccati , fecondo 

1 Canoni  penitenziali . Quefta  indulgenza  non  può 
edere  conceffa , che  dai  Papa , che  ha  autorità 
liipremà  in  tutta  la  Chiefa, 

Che  eofa  è il  Giubileo  ? 

E’  un’ 


Digli  ' -rl<. 


lK4u/gf>»Zf  0 . 407- 

E*  flfi*  indiilseiiza  plenaria  accotrpsgnata  da  mof^  ^ 

te  sra2Ìe,  e privilegj-;  percìiè  (ÌLConw  l’anno  del  ' 

Giubileo  fra  gli  Ebrei  era  anno  di  grazia  , e di 
rcmilfione,  nel  quale  cbi  aveva*  venduto- 1 fuoi 
beni,  0 la  foa  perfona , li  ricapetava  fenza  fpefa 
veruna;  così  il  Giubileo  fra  criniant  è tempo  di  I 

grazia,  e di  benedizione  , di  modo  che,  chi  pec- 
cando mortalmente  vende  ai  demonio  ì beni  Ipi- 
rituali , che  aveva  acquiOati  , ed  anche<  l’ anima  I 

fua  , ii  ricupera 'qua fi  lenza  fatica.  j 

, Quando  è , eòe  il  Papa  concede  il  Giubileo  ì 
I 1.  L’Anno  Santo  , il  quale  da*  principio  fi  ce-  ‘ 

lebrava  ogni  cent’  anni , e poi  ogni  cinquanta  , 
ed  ora  icortandofi  Tempre  più  la  vita  dell’uomo  « 1 

ed  al  contrario  crefeendo  i vizj , fi  celebra  di  ven-  * t 

licinque  in  venticinque  anni  ; volendo  i Papi  con  | 

queir  ampia  indulgenza  fantifìcare,  e rinnovare  1 

frequentemente  il  mondo  crifiiano,  2.  Qcando 
[egli  vien  efaltato  al  Pontificato  , per  ottenere  da  , 

IDio  colle  preghiere  di  tutti  i fedeli  grazia  di 
fartamente,  e felicemente  governarli  . 5,  Quando 
vi  è qualche  bifogno  ffraordinario  della  ChieTt  , 
affinchè  riconciliandnfi  ognuno-  con  Dio,  egli  fi 
rojmpiaccia  placare  il  Itio  giuflo'rdegno  , e darci 
la  Tua  fpeciàl  aifilienzà, 

C?òe  prtvilrgj  Juol  concedere  il  Papa  ne'  Ciubi» 
iti  ? ' '''■ 

Ogni  ConfcPhre  approvato  può:  i.  Aflblvera 
quafì  fenza  rifervà  da  qualfivoglia  cenfura  , enor- 
mi rà  , e delitto,  eccetto  dall’eiefia.  2.  Commu- 
tare i voti  femplici , falvo  quello  di  entrare  ira 
religione,  e- di  caftità  perpetua,  o d’altro,  che 
fofTe  efprefTo  nella  bolla  particolare  del  Giubileo  , 

Cangiare  le  opere  ingiunte  dal  Papa  nella  bol- 
a del  Giubileo,  quando  i penitenti  non  po.ffono- 
iarle  4.  Differire  lo  fttfTo  Giubileo- a chi  non 
\ub  guadagnarlo  nel  tempo  ptefiffb. 


Mo- 
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) Modo  di  guadagnar  le  Indulgenze. 

\ 

• ' Che  bif(^na  fare  per  guadagnare  te  Indulgenze  * 

r.  Metterfa  in  iflaio  da  grazia , perchè  non  fi  ri- 
ir ettere  la  i>€na  del  peccato , che  prima  non  fia 
ràmeifa  la  colpi,  e cjiaelìa  Iddio  non  la  rimette  a 
chi  non  depone  l’ adétio  al  peccato  ; onde  chi  Ha 
nel  peccato  mortale,  non  può  guadagnare  alcuna 
Indulcenza.  2.  Fare  puntualmente  tutto  ciò, 
che  i faperiori  ingiungono  nel  concederla,  e niaf- 

• fime  pregar  Dio  divoiamente  feconde  la  loro  in- 
tenzione . Accompagnar  queile  opere  colla 
fpirito  di  penitenza  , e con  vera  volontà  di  fod- 
disfare  alia  giulìizia  di  Dio  , nel  modo,  che  pof- 
fiamo  . 

Che  ' bi fogna  far  di  particolare  per  guadagnare  il 

Cìubileo  ? 

Fare  divotamente  nella  fielTa  fettimana  tutte  le 
opere  ingiunte  dal  Papa,  cioè  il  digiuno,  la  li- 
mofina « la  vifita  delle  Chiefe  , la  confelTtone  , e 
la  comunione  . Chi  è in  peccato  mortale  dovreb- 
be cominciarle  dalla  confe filone , per  dar  merito  al- 
le altre  buone  opere,  ed  è bene  di  finirle  colla 
vifita  delle  Chiefe  affegnate  , o colla  comunione  , 
che  è r opera  piti  perfetta . 

Quando  i-fuperiori  concedono  te  Indulgenze  per 
chi  intendono  che  preghiamo  ? 

Per  i bifogni  di  fanta  madre  Chiefa , cioè  per 
la  propagazione  delia  fede  cattolica,  ellirpazione 
tlell’erefie,  pace,  e^concordia  fra  Principi  cri- 
Itiani , converfione  degl’  infede'i  , e peccatorh^ 
ed  ^oltre  a quello  , alle  volte  intendono  , che 
domandiamo  a Dio  ^ qualche  grazia  particola- 
re. 

Perchè  vi  vuole  lo  fpirito  di  penitenza  per  gua» 
dagnare  le  Indulgenze  < 

Perchè  la  fanta  Chiefa  nel  concederle,  non' in- 
tende di  rendere  i fuot  figli  oziofì , delicati  , ed 
impertinenti;  ma  avendo  Gesù  Crifio  detto,  che 

chi 


fiiniti.  - ; - GoOgk 


la^u/geaze, 

chi  non  tara  pemrenza , perirà . ella  vnnla 

“'^5  pinoli y fopplìte  col  ruotero?o’l  ’anA 
la  pane  della  penitenza , die  efli  non  „?n-  ^ r 
re  pet  mancatiM  di  tempo  , di  fonr  j**” 
e per  altre  giofte  canfe.  * 

^ntle  dalle  pene,  che  per!  Jo  pSca,fr^*4; 

Fruttò  é 

Gbe  dobbiamo  imparare? 

^ ^’^Sraziare  la  fomma  Bantk' 
della  Chtefa  sì  òerngna  verfo  di  noi  Jn-, 

tre  volte  tngiuKgtva  penitente  così  grandi  or/ /*Ìl 

Pjtfce  per  noi  col  fuo  teforo^  Purché  d/l  ^ 
facci àmo  quel  poco^ohe  pojfianjo.  m^fìro 

z.  Ad  aver  intenzione  ogni . mattina  di 
gnare  tutte  le' Indulgenze , che  polfiZo  • /1/T 
a Dio,  pregandolo  ad  accettar/  in  peniteS/''A' 

gtr""  ’ ‘'‘-‘Mpt 

biìn  , ^“pnH^è"7l!L 

«/«enee  /<,  o»o  ri^^rZi 
‘"“’x?  , peri  l,m„i  gualche  Pecud  olclZ  \k- 
«‘m  t cafr, uhi  di  à^iafZZur"''  f‘,‘! 

l’OK/x , che  Iddio  vuel  cLjdmi  {ve 
« del  pecco, 0,  e'tWétd  lò  p,ZZfL7"”‘ 


\ 

\ 


\ / 

(• 
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OLIÒ  SAN  T O. 

CAPO  primo. 

Che  cofa  (ìa  T Olio  Santo  , T obbligo  di 

riceverlo  i e dMftruirfene.  ‘ 

' “ ' *■  , ' ‘ 

HE  cofa  è Polio  Sartia?  ' 

Mj  ’ E'  un  Sacramento  iftituito  da  GesuCriHo, 
jl  quale  per  mezzo  dell’unzione  fatta  dal  Sa- 
cerdote coll’Olio  Santo  « e delle  parole  lacramen- 
tali , i fedeli  ricevono  la  remifTìone  de*  lord  pec- 
cavi , e la  grazia  di  ben  morire  , o ricuperano  la 
lanità.. 

Perchè  quefìo  Sacramertto  fi  chiama  Olio  Santo , 
0 efìrema  urtzioneì  ■ ■ 

• Si  chiama  Olio  Santo,  perché  Tolio  ne  ^ la 
materia,*  amminlfìràndofi  con  òlio  cohfàcrato  dal 
Vefeovo  , con  molta  folennità  , nel  Giovedì  Santo . 

chiama  Eflrema^  unzione,  non  già  perchè 
bifogoa  arpÉitare  a ‘riceverlo  all’ eflremiià  della 
vita,  ma  perchè  è l’ ultima  unzione  , che  la  Ghie-, 
fa  fa  a*  Tuoi  figli,  primi  che  f^rtano  da  queno‘ 
mondo,  avendone  già  loro  fatto  altre  nel  Battefi- 
mo  , nella  Confermazione,  ed  anche  nelP  Ordine 
a chi  J’ha  ricevuto.  \ 

^àrtdo  ijlitu}  Gesti  Crìjìo  quefìo  Sacramentoì  ^ 
!Non  fi  fa  precifamente  il  tempo,  ma  le|glamd 
in  S:  Marco  al-  c.  d. , ch’eflerdo  flati  gli  Apo- 
fìòli  da  lui  iftruiii  in^che  modo  dovevano  com-, 
portaifi  nel  predicare  il  Vangelo  , effi  ungevano, 
gl*  infermi  coll’olio  , e li  guarivano.  Indi  San'^ 
Giacomo  nella  fua  Epiflola  ha  promulgato  queflo* 
Sacramento,,  con  d‘te,  che  fe  qualcheduno  è in- 
fermo, chiami  i Sacerdoti , che  preghino  per  luì} 
ungendolo  coirolìo  nel  nome  del  Signore. 

Perchè  hifogna , che  P olio  fia  eonfacrato  dal  AV- 
feovoì  . ' - 

" ..  I.  Per 


Xlhe  cofa  fta  PO  ih  Sdato  tc,  4*1 1 

1,  Per  far  vedere,  che  Polio  non  o'pera  per 
virtù  naturale,  ma  per  virtù  della  Santiflfima  Tri- 
nità. 2.  Perché  il  Vefcovo  tiene  il  laoso  di  Ge- 
5ÌI  ertilo  , da*  meriti  del  quale  vengono  tutti  gli 
effeni  di  quello  Sacramento,  3.  Per  far  vedere  > 
che  il  Sacerdote,  »1  quale  l’ amminiftra  , opera 
come  miniflio  dei  Vefcovo,  ai -quale  è'rnferiore’,  ‘ 
non  potendo  fervirfi  d*  altro  olio , che  di  quello  ^ 
da  lui  confacrato , ► 

Quaie  è ia  forma  di  ^Mjìo  SaeràmenTo  ? 

Altre  volte  nella  Chiefa  Latina  la  forma  erano 
quelle  parole,*  io  tjì  ungo  ec . , àdelTo  U forma  h 
«Iprelfa  in  modo  di  preghiera  con  quelle  parole^ 
che  il  Signore  vi  perdoni  con  quella  fdota  onzio» 
ne , e per  fua  tnìfericordia  piena  di  bontà , tutti 
i peccati,  che  avete  commeffi 'col  vedere,  udire, 
toccare,  ec. , in  nome  del  Padre  , del  Figliuolo ^ 
e dello  Spirito  Santo. 

Perchè  la  Chiefa  ha  cangiati  la  forma  dì  quejìé 
Sacramento  ? 

Perchè  elTendo  ella  condotta  dallo  Spinto  SatH 
to  l’ha  l’.imao  a propofiio,  fecondo  la*  diverfita 
de’  tempi,  de’  luoghi  , e delle  occorrenze,  aven- 
dole Gesù  Grillo  lafciato  un  pran  potere,  per  de* 
terminare  le  forme,  e la  materie  de’ Sacramenti  , 
quando  èlTo  non  le  ha  determinate  in  particola- 


re 


Che  effetti  produce  P efìrema  unzione  ? - ^ 

I.  Rende  la  fanità’  agl’ infermi  in  tutto  , b iti 
parte,  fé  è utile  per  la  loro  eterna  falute,  ^ e S. 
Bernardo  ne  apporta  un  beli’  eleinpio  nella  vita  di 
S.  Malachia.  2.  Rimette  i peccati  veniali , ed  an- 
che mortali , fe  gli  infermi  ne  avevano  , fenza 
fa  per  lo.  3.  Rilchiara  l’anima  , e la  to'^rìfica,  ac- 
ciò feopra  gl’ ingarvni  del  demonio,  corifiJi  in  Dio, 
fopporti  con  pazienza  i dolori  ,'  e rtilìia  agli  af- 
fa Iti  del  demonio . 

. Onde  l’Apoflolo  S.  Giacomo  dice,  fe  qualche- 
duno è ammalato , chiami  i Sacerdòti , che  pre- 
ghino per.  lui,  ungendolo  coll’olio  r.d  nome  del 

S ^ 
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Signo^  ) e la  preghiera  della  fede  falvcrà  P am« 
inalato»  ed  il  Signore  l’alleggerirà,  e fehacom- 
tnefro  peccati , gli  faranno  rimeffi  . 

E'  necejfario  di  ricevere  quejìp  Sacramento} 

Sì  ; perchè  è il  mezzo  ordinario  per  ottenere 
la  grazia  di  morire  bene;  onde  farebbe  grave  pec- 
cato chi  trafeuraffe  di  riceverlo,  e vi  farebbe  njol- 
to  a temere,  che  non  foccombeffe  alle  ultime 
tentazioni , dalle  quali  venivano  fpeffo  afTaliti  all* 
ora  della  morte  s fia  per  caufa  de’  dolori , che  le 
malattie  cagionano , fia  per  caufa  dei  mondo  , che 
ci  abbandona , 0 per  la  memoria  de’  peccati  com- 
mefn,  e per  le  vifioni  orribili  , che  il  demonio 
imprime  nell’  immaginazione,  conforme  dicono  S. 
Gregorio,  S.  Efrem  , e molti  altri  Santi. 

Sono  obbligati  i fedeli  ad  ijìruirfi  di  queflo  Sa* 
cramento  ? 

Sì;  perchè,  fecondo  la  legge  ordinaria,  non 
potranno  farlo,  quando  dovranno  riceverlo  , fe 
avranno  trafeurato  di  farlo,  quando  potevano  . 
2.  Perchè  po!i‘i:do  noi  morire  in  ogni  momento, 
dobbiarro  effeivi  fempre  preparati  , e ficcome 
q^ueOa  preparazione  dipende  molto  dal  modo  di 
nct-vtre  quello  Sacramento;  così  , chi  non  è i- 
flru'to,  n'in  puh  riceverlo  bene.  3.  Perchè  fe  ri- 
ceviamo male  gli  altri  Sacramenti  , vi  fi  può  an- 
cora rimediare , ma  quando  queflo  Sacramento  è 
ricevuto  it^degnamente  per  ignoranza  volontaria  « 
è dilficiliirinìc  di  rimediarvi  . 


Frutto.' 

Che  o!oi)biarrio  imparare? 

I.  A ringraziare  P infinita  bontà  di  ' Dio  ^ il 
quale  defideraneio  , ebe  noi  fiamo  fanti  , e falvi  , 
nell*  enti  ai  e in  queflo  mondo  ci  lava  dal  peccato 
originale  per  mezzo  del  Batte  fimo  ; durante  il  cor* 
/o  di  noflra  vita , ci  perdona  per  mezKO  della  pe* 

niten* 
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nìtenza  i peccati , che  commettiamo  j e quando  par» 
tiamo  da  quejìa  vita , ci  purifica  dalle  reliquie  de* 
peccati  , per  mezzo  deli*  Efìrema  unzione  . 

2.  Che  ^ effendo  /’  EJÌrema  unzione  il  mezzo  or» 
dinàrio  fiabilito  da  Dio  per  prepararci  a ben  mo- 
-rire  , non  folo  non  dobbiamo  t taf  curare  di  riceverm 
ta  a tempo  f e farla  ricevere  a quei  ^ che  ne  hanno 
biffano  I ma  è anche  neceffario  , che  ce  ,ne  ijìruia~ 
mo  bene  y e procuriamo  d' ijìruirne  , e farne'  ifiru’re 
gli  altri  quando  fiamo  fani  ; perchè  patendo  noi  4* 
verne  bi fogno  ad  ogni  rnomento  , dobbiamo  ejfere 
fempre  ijìruiti  , pronti  a' riceverlo  degnamente* 

c A P o.  Ih 

Quando,  e con  che  difpofizioni 

bifogna  riceTerio . > ' 


A Chi  bifogna  dare  queflo  S acr amento  1 ^ ' 

Agr  infermi,  quando  fono  in  pericolo  di 
morte , fenza  afpettare  all*  eflremità , eziandio  a* 
vecchi,  che  per  debolezza  grande  ftanno  in  pe« 
ticolo  di  motte.  Ma  non  bifogna  darlo  a’fìgliuo-^ 
li  prima  dell*  ufo  di  ragione , nè  a*  pazzi , nè  a 
quei  , che  fono  condannati  a morte  , nè  a*  pec- 
catori pubblici  , nè  agii  fcomuuicati . • ' . 

Perchè  non  bifogna  afpettare  aW  efìremitd  ? J 
. I.  Acciò  ricevendolo  gl*  infermi  con  cognizio- 
ne, fi  eccitino  a divozione,  e ne  ricavino  raig- 
gior  frutto.  2.  Perchè,  febbene  Iddio  dà  fpeffo  la 
lanità  agli  ammalati  per  mezzo  di  quefio  Sicr  « 
mento , lo  fa  però  in  modo , che  non  pare  m - 
racoiofo , benché  pofTa  efferlo  in  fatti  ; e però  non 
bifogna  afpettare  a riceverlo,  che  fia  difperata  la 
fanità..  ' 

Si  pub  reiterare  quello  Sacramento  ? 

S ? Sì; 
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Sì  ; quando  chi  lo  riceve , effendo  venuto  in 
eonvalefcenza , ricade  nella  medefima' malattia  y o 
in  altra . 

! Come  fi  amrmnifira  ^nefìa  Sacramento  ì 
• .II  Sacerdote  unge  coll’Olio  Santo  gli  occhi,  le 
orecchie  » le  narici le  mani , e i piedi , accioc- 
ché per  mezzo  dì  quedia  ^ntà  unzione , e delie 
pregÙere,  che  eiTo  dice  in  nome  delia  Chiefa 
Iddio  fi  compiaccia  dì  perdonare  agl*  infermi  tat- 
ti i peccati  » che  hanno  commeflb  co*  cinque  fenfi^ 
In  che  flato,  bifo^na,  ejfers  fer  riceverle  degnai 
mente}'  . ■ ' 

In  ifiata  di  gra2Ìa»  perché  quello  Sacramento 
non  è ifiituita  per  rimettere  direttamente  i pec- 
cati mortali ma.'p«r  tfeancéHarDe  le  reliquie,  e 
lapplìre  a quella,  parte  della  penitenza  , che.  non 
fi  é fatta  I onde  chi  é in.  peccato  moftàle  , dee 
prima  «'ricevere  rafTojazìooe, 

, ‘ Frutto  iJ 

! ‘ .V» 

Che  dobbiamo  imparare  ? ■ 

Xw  A.  non  ^afptettare  all'  e jlremitàt  a fate  dalie  IT 
Sfirema  untfone  agP  infermi -y  ma  procurare  y eòe 
Ì4t  ticfvaaò  y quando  fono  ancora  in  mente  , aecih  fic 
difpongano.\a  ticeiuetlo  con  divozione  y e con  frut» 
to  i non  Uttbarti  quando,  ci  parlano  di  riceverla  , 
ma  e fiere  i primi  a domandarla  , acctty  ci  fortifi.- 
chi  contro  il  moie , e contro  le  tmtazionJ  del  demo*, 
nioy  e ci  refiituJfca,  la  falute  del  corpo  y fe  è utile 
per  la  falute  dell'  anima  y o ci  a futi  a ben  morire  ^ 
2v  Ad  affiftere  , fe  poffutmo. , quando  fi  ammini» 
firn  quefto.  Sacramento  agl'  infermi  per  confotarli  , 
pregar  per  laro.y  ed  imparare  a vivere  y conforme 
efii  vorrebbero,  effere  vifiuti  y e quando  fi  amminì* 
firerà  a noi  y a mi  fura  che  il  Sacerdote  farà  h un^ 
zìonì  domandar  perdono,  a Dh'  di  tutto-  cuore  de'' 
peccati  y che  abbiarm  commeffi  per  mezzo  d^fenfi 

.V  ' *' 
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CAPO  in. 

Modo  di  pKpararfi  alla  morte'; 

CHE  fi  ha  da  fate  per  preparar/i  alla  morte  ? 

Tre  cofe  : i. 'Rimediare  al  pafTiro.  2.  Re- 
golare il  prelMte.  j.  Difporre  T avvenire. 

RimediaK  al  palTato. 

Come  fi  pub  rimediare  al  paffatoì 
< Colia  penitenza  » la  quale  confìde  nell’  efteriore 
delle  opere  di  penitenza  ) e nello  fpirito  interini 
re  di  peoi^enza^.  Le  opere  efteriori  di  penitene 
za*  V.  g.  digiuni,  citìcj,  difcipllne,  e i’altre 
n)orri6cazioni , ed  auderiià  corporali  (i  pofTonò 
praticare  di&rentemeute  , fecondo  la  diflTerenza 
delle  forze,  efae  abbiamo,  e pofTono  le  malattie, 
e le  altre  incomodità  tenerne  luogo.  Vi  fono  an« 
zi  certe  roortifteazioni , che  pofTono  praticarli  del- 
le perfone  più  deboli , fenza  pregiudizio  della  fa« 
»ità  . 

. Quali  fono  quelle  mortificazioni , che  poffono  pra* 
ticarfi  fenKa  pregiudicare  la  fanità  l 
^ Polliamo , V.  g. , fenza  pericolo  di  ammalar* 
ci;  1.  Effere  moderati  nelle  noflre  parole,  ed  a-' 
Penerei  da  quelle  , che  denotano  qnilche  pafliq* 
1Ì8,  o ridondano  in  npPra  gloria  . z.  Offervar 
certa  regola  di  vira' poco  grata  a’fenfì , ma  utife 
al  corpo.'  Allenerei  da**giudic)  temerari,  e 
(til  difeorrere  in  male  delle  azioni  altrui,  malli- 
me  quando  pofTono  effere  prefe  in  buona  parte  . 

4.  Eflere  uniformi , e regolati  negli  eferciz; , che 
ncciamo , operando  con  tranquillità  , roodePla  , 
o gravità.  5.  Non  iameniarcf  de’ piccoli  mali  , 
cùe  patiamo  , e piccole  inginrie  , che  ci  vengono 
fatte,  dv' Ricardarci' fpéfTo  di  Dio,  difeorrere 
volentieri,  e.  parlare  con  piacevolezza  . 7.  Non  ^ 
olUnarci  ne*  noflri  fentimenti , compiacere  s**  al- 

' S 4 a 

l 


Digitized  by  Google 


41 6 ‘ Parte  W.  della  Dottrina  Crifl» 

tri , e fare  a modo  loro  » tanto  che  fi  pub , ed 
umiliarci  in  ogni  incontro  colle  parole,  e colle 
opere . ' - 

la  ch>  confijìe  quello  fpirito  y che  dee  animare  le 
opere  efleriori  di  penitenza  ? 

Confifie  In  effere  convinti  interiormenr'e , che 
iiamo  peccatori , e che  come  tali  meritiamo  di 
cffere  caHigati,  anzi  dobbiamo  cercare  le  pene  do- 
vute a*  noAri  peccati  ; ed  accettare  volentieri  tut- 
te le  incomodità , dirgoAì , e malattie,  che  ci  ac- 
cadano ; e praticare  le.  opere  eAeriori  di  peniten- 
za , che  poflìamo . > c.  ' 

Quando  ci  applichiamo  al  peri  fare  y che  fiamo 
peccatori  y abbiamo  fuhito  lo  fpìrito  di  penitenza  ? 

JNo;  ma  però  bifogna  penfarvi  feriamente,  t 
predar  Dio  , che  ci  metta  nei  cuore  lo  fpirito  di 
penitenza^  perchè  i buoni  penGeri , uniti  coll’o- 
tazione,  fono  il  mezzq  ordinario  del  quale  Iddio  ~ 
il  ferve  per  formare  le  buone  difpoGzioui  del  cuo- 
re.' ' ' ' . ■ 

Regolare, il  preferite. 

Come  peffiamo  regolare  il  ptefenteì 
I.  ETaminando  la  dirpoGzione , in  cui  fi  trova 
il'noAro  cuore,  le  debolezze,  e palTlooi,  che  vi 
fono . 2.  Pigliando  ferma  rifoluzione  di  rimediar- 
vi, domandare  a Dio  il  Tuo  aiuto. 

Che  'bifogna  fare  quando  abbiamo  /coperto  le  no» 
/Ire  debolezze , e pacioni  ì 
Ringraziar  Dio  di  averci  dato  tanto  lume  , e 
conffcffar  ingenuamente,  che  vi  fono  in  .noi  mol- 
te altre  debolezze , che  noi  non  conofciamo  > pre- 
gar Dio,  che  ce  le  faccia  conofcere,  e non  per- 
metta che  e’ inganniamo , dicendogli-  fpeffo  col 
Profeta  ; illuminate  i miei  òcchi  , affinchè  io  nort 
mi  addormenti  nel  fanno  della  morte  . . . Vfdeie  je> 

•vi  è in  me  qualche  iniquità , e conducetemi  nefl<e 
•via  y che  dura  eternamente  ....  Signore  y voi  ve-' 
dei  e ove  tendono  tutti  i mìei  defiderfy  ed  a voi  è 
' patefe  il  gemito  del  mio  cuore . ^ .» 

Dif- 
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Modo  di  prepotar ft  alla  morte 

Difporre  l’avvenire. 

Come  pojfiamo  difporre  P avvenirti 
I.  Staccando  il  cuore  dall’affetto'  alle  cofe  del* 
la  terra,  e privandoci  di  effe  quanto  poffìamo  . 
z.  Prefcrivendoci  per  il  tempo,  che  ci  refta  a paf» 
fare  in  queflo  mondo  , certa  regola  di  vivere  , 
che  ci  ferva  di  preparazione  alla  morte/ 

Come  pojfiamo  fiaccare  il  cuore  dalP  affetto  alle 
cofe  della  terra  ì 

Ponendoci  fpeffb  nella  mente , che  non  Damo 
fatti  per  effe , e che  quantunque  foffitno  innocen- 
ti , non  ci  farebbe  lecito  di  fiffarvi  il  noftro  cuo- 
re, ma  fo!o  di  fervircene.  Tanto  pitx  fiamo  ob- 
pligati  a rinunziarvi  , avendo  per  i noffri  pecca- 
ti meritato  di  perderle. 

Per  prepararci  alla  morte  èafla  di  fiaccarci  dalP 
affetto  alla  cofe  della  tettai 

No  ; ma  bifognà  unirci  al  Creatore , averlo 
prefente  nello  fpirlto  , e nel  cuore  , nelle  noffre 
parole  , ed  azioni  ,*  perché  , ficcome  la  vita  eter- 
na confiffe  in  penfare  Tempre  a Dio;  cosi  il  mo- 
do di  prepararvifì  è di  penfare  a Dio  , quanto  piU 
fi  può;  onde  Tefercizio  della  prefenza  di  Dio,  e' 
delle  orazioni,  giaculatorie,  del  quale  abbiamo  par- 
Iato  a lungo  nella  i.  parr.  cap.  5.  e cap.  6.,  d* 
ottima  preparazione  alla  morte . 

- A chi  dobbiamo  efjere  particolarmente  divoti  per 
prepararci  alla  morte  t 

Dobbiamo  aver  divozione  particolare  alla  Ver- 
gine Santiffìma,  confìdarct  molto  nelii  di  lei  in** 
terceffìone  , mentre  la  Chiefa  fleffa  ce  I’  inf«gna 
coll’orazione,  ch’iella  ha  aggiunto  alia  Salutazio- 
ne Angelica  i onde  per  raaggiormente_ imprimere 
nel  noiìro  cnore  la  divozione,  e fiducia  nella  Ma- 
dre Santiffìma  , è bene  nou  foto  di  recitare  l* 
Ave  Maria  , con  particolar  tlfleffb  alla  noffre 
morte,  pregando  la  Vergine  della  faa  panico- 
lare  affiftenza  in  quel  punto  tanto  difficile  i róa"'' 
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anch*  ài  accfefcere  le  orazioni  che  diciamo  o** 
gli  I giorno  y fe  fon»  pociw  »,  e fe  fono  molte  » 
dirle  con  fervore.  Imperocché  efl^ndo  flata  la  dt 
lei  vitafeparata  aftalto  dal  mondo  ^ ed>  unita  in- 
tieramente a Dio a cui  of&riva  la  morte  det 
fuo  6glio;,  ;e  la  Itia»  dobbiUma  piegHEUt.  che  cit 
•tteoga  gueila  dlfpofìzionQ  . 

Frutto- 

, Che  dobbiamo^  imparare  l 

i.  Cèe  ntenm  il:  moait  kenr  ècofa  difftcitijjxma ^ 
che  dà  f paventa  più  gran.  Santi  cof/t  che  non- 

£t  fa.  eoe  una  fol  volta , ^ e /e  non  vi  ft  tlefce , ik 
male  è meparabiU  cofa  » ept  dipendo  dal  viver- 
f amamene  e mentre  la  morte  è i*  eco.  della  vita  / 

chi  è viffuto  fàntamente  , famomento  mmr-e  ; altyo- 
non:  dee  e [fere  la-  vita  d(l  buon  erigano  ^ che  uh  a. 
continua-  preparazione-  alla  morte  ^ Di  modo  che  ^ 
in.  qualunque  pempo  , ad  occajione  egli  venga:  inter» 
rogato,  che  cofa/fa  y ppjfa  nfpondete  converitàl  io» 
mi  preparo  alla  morte  iomi  preparo  alla  morte - 
a,.  Che  hi  fogna-  rimedi  are-^al  paffatg  ^ facendo  quei» 
le  opere  efteriori  di  penitenza  ^ che  ppjjiamo ,,  edi  a» 
mandole  colH  umiiiazìcmo  dello  fpttìto  jn  e coritrizjom 
ne  del_  ct*ore  ; regolate  if  ptefentejfatmhaado  qualb 
fiano  le  nofìre  deholegjgey  ^e,pajfioni , e pìodpraigdole 
fu  le  maffime  del:  ^angelo  dif porre  P awentre  fe.^ 

pa  randuci  dalP  affetto,  alle  cofe  della  tetra  ed  u» 
nendùfi-al  creatore  eoli-  efetcizjo  della  preftnicjt  dii 
Dio  j,  e delle,  pradopi  giaculatorie ,.  . . 

CAPO  m 

Modo  .di  fantificatli  nelle  malattie*  e rendete 
felicemente  raoitna  al  Signore  . 

A Che  fer  vorto-  le  malattie  ? 

' I.  Ad  aprite  * come',  dice  S.  Grtsorto  ».  gli 

‘ oc-. 
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occhi  delia  mente,  che  il  peccato  ci  avev^  ^iu(ì, 
farci  entrare  in  noi  ftelTì , ed  ottenerci  T affilVen- 
7a  di  pio,  il  Qa  in  tnpr^^  particolare  coU 
le  perfone  tribolate.  2.  A Haccarcl  dalle  creata* 
re,  facendoci  cocTofcere  quanto  poco  ci  podono 
aiutare,  e qpanto  predo  bifngna  lafcùirle.  j.  A 
metterci  nella  felice  necefTìtà  di  ricorrere  ai  fon- 
do delle  divine  mifericordie , ed  npirci  firettamen- 
’te  al  Creatore.  Ad  elimerci  dalle  pene  del 
purgatorio , dandoci  mezzo  di  foddisfare  in  f ifa 
alia  divina  ^iunizia  . 5.  A farci  meritate  un  po- 
llo ben  alto  nel  Cielp  co*  mali , che  et  cagiona- 
no , i quali  fono  il  (eroe  dell*  eterna  beatitudine , 
conforme  dice  S.  Gregorio  ne*  rupi  dialoghi , par- 
lando di  Servplo , 

Qhe  dice  S.  Gregorio  p<\rJando  di  Servolo  ì 

Dice  , che  era  un  poverello , il  quale  fu  molti 
anni  inchiodato  da  paralifia  in  un  mifero  ietto  ^ 
,e  che  non  foto  i)on  s*  inquietava  ne*  fuoi  mali'  ^ 
ma  li  pativa  cpn  tanta  allegrezza»  che  fé  ne  ve. 
devano  i fegnt  fui  Tuo  volto  Tempre  gioviale , ed 
allegro,  lodando  continuamente  il  Signore  . Ed 
acciocché  il  fuoco  del  divino  amore  , che  gli  ar» 
deva  nel  cuore  npn  veni  (Te  a ra  freddarli,  (nega- 
va quei  , che  palTavano  nella  (Irada  » ove  elio  gia- 
ceve,  a leggerli  alcune  righe  d*  un  libro  fpiri tua- 
le,  eh* aveva*  Meritò  Servolp  con  quelli  fan^tt 
efercizi  di.elTere  vietato  da  $.  Pietro,  e fentire 
la  mulìca  degli  Angtoji  all*  ora  della  morte,  do- 
po la  qqa|.e  il  di  lui  corpo  mandava  grandilfimo 
odore,  in  fegno.  della  gipiia , eh* era  ai^ta  a go- 
dere I?  di  Ipi  anima. 

dief^bono  dtinq^e  fare  gli  ammedati  per  ca* 
•ytfife  tanti  b»^i  fruiti  loro  malattie} 

Debbono  ad  efempio  del  fortunato  Serverò  ri» 
ceverle  con  perfetta  fottomillìonè  alla  volontà  di 
Dio,  il  cui/  paterno  amore  le  manda  , per  fàrlt 
ravvedere,  'per  purgarli  come  l’oro  nella  forna- 
ce , e farli  meritare  la  fua  eredità . E non  è for- 
fè gittllo»  che  lì  fottomettano  a lui  «''e  che  men- 
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tre  hanno  ricevuta  dalle  di  lui  mani  la  fanltà 
ricevano  anche  te  malattìe? 

Come  fi  debbano  fopportare  le 
malattie» 

Come  debbono  infermi  foppcftare  te  malattie  ì 
1.  Con  pazienza,  perché,  come  dice  S,  Ber-  * 
riardo  ^ fe  iddio  ci  ha  fopportato  con  invincibile 
pazienza  ne^li  oltraggi , che  gli  abbiamo  fitti 
vuole  il  dovere  , che  fopportiamo  pazientemente 
i maK  y che  effo  manda  -z.  Con  dolcezza , fenza 
infafVidirfi  contro-  chi  li  ferve  , dovendo  il  pen- 
(ìere  della  morte,  e della  paltìone  di  Criflo  re- 
primere in  efll  ogni  moto  d’' impazienza . Con 
«bbidienza  pigliando  il  cibo,  * ed  ì rlmed;,  che 
vengono  ordinati  per  con-fervare  la  vira,  finché 
piacerà  a Dio  , il  quale  fe  ne  è rifervato  il  do» 
minio,  4.  Coir  moriificrzione , fenza  moftrarfi  - 
troppo  fodeciti  di  ricevere  follievo  nel  male  j o 
almeno  non  inquietarli , quando  non  poffono  ave- 
te ciò,  che  verrebbero, 

Qhe  debbono  fare  per  non  inquietarli  quando  mr» 
poffono  aver  r/S  ì cbe  vorrebbero  ? 

Confiderarer  t.  Che  Gesh  Criflo  , fonte  delT 
innocenza,,  e della  fanthà , benché  foffe  a flfetato 
in  croce  , nemmeno  ebbe  un  bicchier  d’ acqua  per 
tinfrefcarfi , e patì  volentieri  la  fete  per  aroorno- 
tìro  . 2.  Che  vi  fono  infiniti  poveri  ammalati  , 
i quali  forfè  non  hanno  oflfefo  Dio  come  efli , ep- 
pure manca  loro  ogni  cofa  , né  perciò  s’ inquieta- 
no, anzi  benedicono  iUSignore.  j.  Che  debbono 
purgare  volentieri  i loro  peccati  colla  penitenza  , 
mentre  fe  federo  nel T inferno  , che  forfè  tante 
volte  hanno  meritate,  né  meno  potrebbero  avere 
una  goccia  d*  ac^  r 
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Cofa  fi  debba  fare  quando  il.  male 
peggiora. 

Che  debbono  fare  g/’  infermi  quando  il  male 
giara . 

Unirli  piu  fl rettamente  a Dio  ; i,  Scordarufa 
tutte  le  co  Te  dei  mondo  « e oon  fofTrendo,  che  lì 
parli  d’altro,  che  di  Dio,  perchè  d^gli  ultimi 
momenti  dipende  l’ eternità , ed  il  demonio  fa 
allora  gli  ultimi  sforzi  per  perderli  . 2.  Farti  dare 
le  benedizioni  delie  Confraternite,  alle  quali  (o- 
no  aggregati  per  guadagnare  le  indulgenze  con- 
cede da’  Sommi  Pontefici . Ricorrere  con  pib 
fervore  all’ itttcrceffione  de’ Santi  , e raccoman- 
darti alle  orazioni  delle  perfune  dabbene . 4.  Farti 
motirare  di  tanto  in  tanto  il  Crocititib , pigliarlo 
in  mano,  baciarlo,  raccomandarti  a lui , o farlo 
mettere  in. luogo.,  ove  lo  poffano  vedere  como- 
damente. 5.  Premunirti  cor>tro  le  tentazioni  , 
maffiaie  contro  la  fede,  e contro  la  fperanza  e 
quelle  di  prefunzione,  che  fono  pericolotifitme  per 
gli  agonizzanti  . . 

Come  fi  debbono  premunire  contrai  quefìe  ttnt4‘ 
afoni  ? 

I.  Se  fono  tentati  contio  la  fede,  nom debbono 
metterti  mai  a difpQtare  col  demonio , ma  dire 
di  cuore  : io  credo  fermamente  tutto  ctò  , che  ere» 
de  la  fanta  madre  Chiefa  ^ 2.  Se  fono  tentati  con- 
tro la  fperanza,  debbono  penfare  all’infinita  mt- 
fericordia  di  Dio , a’  meriti  foprabbondanti  di  Ge- 
sù Critio,  ed  alla  potente  ihtercefTìone  de’  Santtj,' 
matiìme  di  Maria  Vergine,  j.  Se  fono  tentati df 
prefunzìone  . debbono  rapprefentarti  il  numero  , • 
la  gravità  de’  loro  peccati , co’  quali  fanno^  di  a- 
ver  meritato  l’inferno,  e non  fjimno  fe  Iddio  ab- 
bia loro  perdonato.  ( 
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Fatte  IV.  della  Dottrina  Crijf. 

Quando  la  morte  fi  avvicina*  - 

C&e  atti  debbono  fare  gf  infermi  quando  fento* 
no  che  la  t/iorte  fi  avvicina  ? 

Di  Fede , Speranza  ^ Carità  , contrizione  y pro- 
,te(la,  cenfprmiià  al  voler  di  Dio,  offerta,  defi» 
derio , domanda  ec. , e raccomandarfi  all’  intercef' 
Cerne  de’ Santi,  nTaflìme  di  Maria  Vergine- 
Ma  debbono  far  quegli  atti  coV  pili  vivo  del 
cuore  in  diverfe  volte  , e andarli  ripetendo  a pò- 
co a ppco  or  l’uno,  or  1’  altro;  e fé  non  poffa- 
Bo  colla  voce,  almeno  col  cuore,  invocando  fre» 
quenteinente  i lacrofanti  nomi  di  Gesi>,  Giarep» 
pe  , e Maria , 

F.ate  aicttni  di  quefii  atti  » ^ j 

Santiffima  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e Spiri» 
to  Santo,. tte  perfone  un  folo  Dio  , io  credo  in> 
voi , Credkr  l’ Incarnazione  , - e morte  di  Geslt 
rifio.  Credo  tutto  ciò,  che  crede  la  faiita  ma- 
jdre  Chiefa  * ' 

Mio  Dio  , mio  Creatore , fonte  di  ogni  bon» 
tà  , io  fpero  in  voi  . Spero  nella ‘.Vofira  tnfipit# 
mifericordia  • Spere  ne’^  mériu  iofinici  di  G^^ 
Cri  fio  mio  Salvatore  ► ^ , 

, Mio.  Dio , io  vi  amo.  E 'chi  ànieril , fe  no» 
voi  ,.che  fiere  veramente  amabile  > Vi  amò 
cop  tutto  H cuore,  con  tuua  l’ anima,  con  tutte 
le  Vorrei  avervi  Tempre  amato,  non  vo» 

gito  amare  pib  altro , che  voi  - ' ' 

Vi  ringrazio,  mio  Dio,  di  tptti  li  bene&f  , 
^he  mi  avete  fitto  in  tutta  la  vita  - Defiderp  che 
tutti  L Santi  ve  ne  ringrazino  eternamente  pet 

. IVI iifeiicordia,' Signore  > mi  pento,  e mi  dolgo 
con  tmio  U cuore  di  tutti  i miei  peccati  , per» 
eh^  ho  offefo  voi , che  fiere  il  mio  Dio  ^ e II 
mio  padre  , tutto  amore,  e tutta  bontà- 

Rinunzio  al  Demonio , alle  foe  opere  , ed  alfe 
fue  fuggefiioDi,  mediante  la  grazia  vofira  , vo» 

glio 
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f^odo  dì  funtìfcarfi  ec. 

.(fere  ,u.,o  a voi  . e noa  „,ai  fep,ra,a.i'da 

poco»' "‘'art  ''**•'*  “"'■'"tiro  art 

» non  mr  giudicare  con  rirore  e rnn 

wW°pelSÌÌ‘*“L'’o^rt'S"’  molritudine  de* 
«i.o  f e^milifto!  “"^'”«“1“eno  cuore  con. 

'cia“°1^L"®"“c  *-,®  “S™'®-  *'f»  «(fra  fac- 
M«.tfa  ‘^•“‘  «Ara  mi. 

di  olfto  ^ "’  *"»  P-'Tiooo 

..te 

imtVmio^r  ‘“*’W«'»flro,  «voi  farete 

desìi  -'‘"T  ™*  ’ mìo 

•A  isriri-H 

H»j  e nell  ora.  della  mia  morie  « I 

Sani 
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' San  Michtele  Arcangelo,  che  avete  vinto  il 
Demonio,  fate,  vi  prego,  che  io  vinca  le  teti« 
tazìoni-. 

Angelo  mio  Cuflode,  vi  ringrazio  della  cara  ^ 
che  avete  prefo  di  me,  vi  domando  perdono  del 
poco  rifpetto , che  vi  ho  portato  ; cuftoditemi  vi 
prego,  illuminatemi,  difendetemi. 

IWiet  Santi  avvocati  , e prottefori  SS.  NNT.  , 
Angeli  Santi,  e,Sante  del  paradifo,  pregate  tutti 
per  me . 

t 

Come  fi  poflfono  faf  col  cuore  . 

Cerne  potremo  , neU'  avvicinar ft  la  morte , fare 
quefìi  atti  col  cuore  l 

Avvezzandoci  a farli  durante  la  fanità , perché 
un  povero  agonizzante  b così»opprefTo  dal  male, 
che  patlfce  , che  non  f)aò  elevarli  verfo  Dio  , fe 
non  ne  ha  prima  acquiilato  T abito . II  foidato 
dee  aver  preparate  le  armi,  ed  efTern  avvezzato  à 
combattere  prima  di  entrare  in  battaglia,  altri- 
menti reflerà  vinto  dal  nemico  , fubito  che  fari 
affalito . ^ • • 

Quali  fono  gli  atti , che  debbono  fare  piò  fre* 
quentemente  gP  infermi  ì 

Ognuno  dee  feguire  l’ impulfo  dello  Spirito  San^ 
to.  Sant’ AgoOino  nella  Tua  ultima  malattia  fe- 
ce mettere  intorno  al  ftio  letto  i verfetti  del  Mi» 
fereré  f ferirti  a groffi  caratteri  fopra  diverfi  fogif, 
e leggendo  or  l’uno,  or  l’altro,  eccitavafi  a vivo 
dolore  de’  fuoi  peccati , e flruggevafì  in  amariffi- 
mi  pianti,  e fei  giorni  prima  della  faa  morte  , 
acciò  niente  poteffe  interrompere  le  fue  lagrime, ' 
e gli  amorolì  coljoqoj,  che  faceva  col  fuo  Dio  i 
non  iafeiava  entrare  alcuno  nelle  Tua  fianza',  fe 
non  quando  vt  andava  il  medico  , o gli  por- 
tavano il  brodo. 

Qual  ^ P ultima  anione  efleriore , che  dee  fare  P* 
egonizxjmte  i 

Pigliare,  fe  può»  una  caccia-  accefa  in  ma>' 

no  » 
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ro,  baciare  il  Croci6fTo,  raccomandare  la  faa  a- 
nima  a Dio,  darli  , e unirli  a lui , e pronotuia» 
re  colia  voce,  o almeno  col  cuore  il  dolciUimo 
nome  di  Gesù  . 

Perchè  ha  da  pigliare  uua  candela  accefa  in  ma* 
noi  > ' . . . 

I.  Acciò  elTa , per  mezzo  delle  benedizioi  i , 
che  le  ha  date  Chiefa  Tanta,  Tgoinbri , e fcacci 
gli  {piriti  maligni.  2.  Per  f,r  vedere,  che  corw 
ferva  nell’ anima  il  lume  della  fede,  e l’ardore 
della  carità,  che  ricevè  nel  Batrelimo,  e come 
fervo  fedele  va  con  fiducia  all’ Incontro  del  Tuo 
Signore.  ?.  Per  far  riparazione  pubblica  delle  in- 
giurie, e Orapazzi  fatti  a Tua  divina  MaeOà  iu 
tutto  il  corfo  della  vita.  . • , 

Frutto  . 

Che  dobbiamo  imparare? 

- Che  Iddio  manda  le  malattie  a'  fuoi  cari  , pet^ 
purgarli , come  P oro  nella  fornace , e far  loro  me* 
rifare  con  brevi  patimenti  P eterna  gloria  del  Pa* 
radifo  ; e però  ejfi  debbono  riceverle  volentieri  dal* 
le  Jue  mani , e fopportatle  con  pazienza  , eà~  alle\ 

I grezza  , ed  ubbidire  rP  medici  , fenza  inquietarfi 
quando  manca  qualche  cofa , e non  fono  ferviti  , 
come  vorrebbero  , ricordandoli , che  fono  fempre  me*. 
gUo  trattati  nelle  loro  malattie , che  noi  fu  Getò 
Crifto  nella  fua  pajfione. 

2.  Che  farebbe  bene  una  volta  la  fettimana  , 0 
almeno  una  volta  il  mefe  , fare  di  cuore  gli  atti  , 
^he  debbono  fare  gP  infermi , quando  fentono , che 
la  morte  fi  avvicina  ; 0 pure  dire  P orazione  pre* 

paratoria  alla  morte  ^ che  è nel P anno  ecclefiaftico 
al  tomo  2. , 0 altra  fimile , perchè  è molto  dijfìci* 

\ le , per  non  'dire  qua  fi  impoffìbUe , di  poter  far  he* , 
ne  in  morte  ciò , dx  non  ci  faremo  avvezzati  a 
. fare  invita,  . , 

OR- 
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CAPO  PRIMO. 


Quando,  e perchè  fia  iftituito  l’Ordine, 
e chi  debba  iftruirfene. 


/^HE\CoJa  è V Ordine}  ^ 

f . E’  un  Sacramento  ;,  col  quale  il  Vefcovo 
col  mezzo  di  vari  rlit , e colle  parole  facra- 
mentali  deputa  TOiniflri  aHa  Chiefa  , dando  loro 
potenà  fpirituale  di  confacrare,  e amn[>in}(lrare  il 
corpo  dì  Gesù  _Crifto , e per  efercìtare  le  altre 
fonzionì  ecclefiafliche,  che  appartengooo  al  culto 
di  Dio,  alla  fantificazione  delle  anime  , e al  go* 
verno  della  Chiefa  . i.  , 

Perchè  quejio  Sacramento  fi  chiama  Ordine  ' 
Perchè  toglie  la  confofione,  e wette  la  fuhor- 
dinazione  nella  repièWica  criftiaua , con  vari  gra- 
di , e rniaiOerj,  i epmpongono  la  geratchio 

ccc^fiaftica.  , r a 1 

Che  cofa  è fa  gerarchia  ecclefiàpca  f ^ ' 

E*  il  facro  principarp  della  Chiefa  ,^,ò  la  fubor» 
dinazlone  di  RÌurisdizione  , e l’ autorità»  tra  i pa» 
fiori  , e mioifiri  di  , » ftuali  fono  U * 
Patriarchi , Primati  ,‘  ArciveCcowi  » Véfcovi , Ab- 
bati Parrochi , Sacerdoti , e Chierici . 

In  che  confi jì e q'^efia  gerarfhia  y e fuhotdina^io-' 
rie}  , . , . 

' Il  Papa  capo  de'4i  Chiefa  ha  autorità  plenaria, 
e univerfalc  io*  tutta  la  crifVìanità  : i Patriarchi  , 
e . f?ri,mati  hanno  giurisdizione  io  molte  proviti- 
eie  t gli  Arcivefcovi  in  molte  diocefi  2 i Vefcovi 
in  molte  parrocchie,  i Parrochi  nella Iqro  parroc- 
chia, e i .Chierici  minmì  fervono  i maggiori 
nelle  funzioni  del  loro  miniftero.'' 

’i  [empiici  Sacerdoti  hanno  giurifdizione  } 

No  ; perchè  il  carattere  facerdotale  dà  loro  au- 
torità fopra  il  corpo  naturale , o proprio  di  Gesù 
. Ci^- 
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1 Grido,  polendolo  e(fi  coaiacrare  indipendente* 

I mente  d%  ogi^Hio , ma  non  hanno  gisriCdizione  aU 
cuna  Copra  il  di  lui  corpo  miftico  , cioè  Copra  i 
fedeli  , fe  non' è loro  cemnnicata , O delegata  da* 
Vefcovi,  eccetto  in  punto  di  morte,  potendo  al- 
lora ogni  Sacerdote  aCTolvere  da  ogni  peccato , e , 
feoiu unica . _ 

I Chi  fono  i Cardinali  ? 

Sono  i Principi  dì  Saiua  CKiefa,  aCTìCienti  ,con- 
Cgiieri , e coadiutori  del' Papa,  al  quale  uno  di 
eCn  fuole  Cuecedere  per  elezione  de*  medeiìmt . 

Quando  ifìituì  Cesò  Ctv/7o  il  Saetamenta  dell* 
_Otdine  ? 

Quando  nell*  ultima  cena  confacrando  il  pane  , 

« il  vino  dlCTe  a’ Cuoi  ApoftoH  : fate  quejìo  in  we- 
tnoriadime.  Ed  akrove,  / peccati  jaranno  rimeffi 
s quei , a*  quali  v»  li  rimetterete . £d  in  un  al- 
tro luogo  z andate  , ifìrutte  tutte  le  nazioni  , 6at» 
Mzejtndole  in  neme  del  Padre  , del-  Figliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo  ^ Imperoccbi  quello  è come  fe 
aveCTe  dotto  loro  Ibce  ciò,  che  io  faccio',  ordinà- 
le Sacerdoti,  e Vefcovi  j oonfacrate,  aflolvete  » 
battezzate  ec.  , , ' ? 

- C.arme  f empiamo,  y che  Cesò  Criflo  ha  dato  que^a 
poterà  alla  Chieful 

L?  Cafira  Scrittura  ce  l’ infera , dicendoci , che 
gH  Apolloli  baiano  fìabilito  Sacerdoti,  e VeCcot;^, 
hanno  confacrato  , hanno  battezzato  , e governa- 
to il  popolo  di  Dio , . » che  quei , i quali  furono 
fìabUiti  Vefcovi  dagli  ApeCloii,  fi  fono  ferviti 
della  medeCìma  poteftà  come  avendola  ricevuta 
da  Gesti  Criflo . • . . 

Perche  Cesò  CrifUt  ha  < fiahilito  minifiri  nella 
Chi  e fa}  ' ; - 

4 Perché  fe  avefTe.  egli  (pio  rfiruito  gli  uomini 
e non  gli  avefTe  fatti  dipendere  che  da  fe  Colo  , 
quella  farebbe  (lata  ubar  via  tutta  mlfacolofa , di« 
verfa  dalla  fede,  per  meazo  della  quale  vuol  fal- 
varli . Ha  dunque  egli  voluto  formate  rin  corpo 
'(  mi  dico  II  o fi»  una  fociqtà  fan»  j q-ficcont^  in  og»»t 

/ focie- 
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focieta  vi  vuole  rubordinazione  tra  quei,  che  go« 

, vernano  , a quei , che  fono  governati  , era  giu- 
ito  che  quei , che  governano  quella  focietà  la 
quale  appartiene  a Gesù  Grillo,  ricevelTero  da  lui 
potella  vdi  governarla  , e di  fare  con  autorità 
qu^to  e necelTario  per  fantificare  i popoli . 

Cé/  fono  quei , chs  debbono  ijìruirjì  del  Sacra- 
ìHcnto  dell-  Ordiìie  } / 

I.  Se  ne  debbonp  iftruìre  particolarmente  quei, 
Me  poiTono  ordinare , ed  eleggere  niniRri  della 
Chiela  ; e ^er,  che  polTono  edere  eletti,  ed  or- 

V'*^n**  •**  r iftruiti  tutti  i 

\-nuuni , malli  me  , quei,  che  debbono  nominare, 
e prefentare  alla  Chiefa  foggetti  capaci  di  edere 
ordinati,  quei  , che  pedono  conferire  benefizi,  e 
^u«  che^podòno  contribuire  a farli  ottenere. 

Come  e utile  che  ne  /tono  ijìr uhi  tutti  i Crifìia» 

mi  * 

^ i principi  felli  di  quei , che  fono  po- 

co tliruiti  , s inlìnuaoo  facilmente  ne*  loro  "difeor* 
Il , e fervono  bene  fpedb  di  motivo  d’ impegnarli 
^negh  ordini  a certi  uni , che  non  vi  fono  da  Dio 
coiamari , e ne  fono  incapaci , e indegni , con 
che  partecipano  a’  loto,  peccati . ti  Perchè  lìcco- 
me  la  maggior  parte  della  gente  fi  porta  ad  ab- 
- bracciare  una  profediìone , fecondo  i difeorfi  , che 
^nie  , 0 gl  impulfi , che  ne  vengono  dati , così  molti 
li  tanno  bicsrdoti  per,  certi  difeorfi  , che  feniono 
talaalmente  ; onde  importa  molto  ad  ognuno  di 
non  concorrere  con  ' difeorfi  temerari  a queft*  in- 
ganno così  ordinarlo . Perchè  tutti  i Gridianì 
l^ono  obbligati  a pregar  Dio,  che  dia  buoni  mi- 

® vi  fono  obbligati  non  folo 
per  il  bifogno , che  ne  ha  la  Chiefa , o per  P a- 
more,  che  debbono  portarle,  ma  anche  per  loro 
vantaggio  particolare. 

Come  fono  obbligati  tutti  ì Cri(ìiani  per  loro 
vantaggio  particolare  a pregar  Dio,  che  dia  buoni 
miniftrt  alla  Chiefa  ? . 

Perchè  non  v*  è alcuno,  a cui  i cattivi  mini 

Ari 
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Ari  noft  poHano  caufare  danno  grave  immediata- 
mente , 0 mediatamente  ; poiché  fé  non  (i  ha  d$ 
trattare  con  loro,  fi  ha  da  trattare  con  quei  , 
che  pofibno  cflere  • infetti  dal  loro  cattivo  efen^- 
pio^-  e però  può  ognuno  pigliar  T infezione,  che 
t/iene  cagionata  daMifordini  de’ cattivi  Sacerdoti. 
Benché  non  lediamo  al  governo  della  nave,  dice 
S.  Agofiino  , fiamo  però  fìclla  nave,  che  è la 
Chiefa , e participiamo  a tutti  i Tuoi  pericoli  * 
Onde,GesU  Grillo  ci  ha  fatto  un  comando  efpref- 
fo  di  pregare  per  ottenere  buoni  pafiort  alla 
Chiefa , la  quale  ha  illltu/to  il  digiuno  della 
quattro  tempora  , affinché  tutti  i Crilliani  fi  uni- 
feano  per  attirare  le  grazie  di  Dio  fopra  di  quei, 
che  eleggono,  ed  ordinano  minillri,  e fopra  quei, 
che  fono  eletti , ed  ordinati . 

Frutto. 

, Che  dobbiamo  imparare? 

1.  de  non  /<  prega  Dio  nel  modo  ebe  fi  dee  , 
per  ottenere  buoni  miniflri  alla  Chiefa , perchè  il 
comune  della  gente  riflette  fola  a ciò  , che  v*  è eP 
ejìeriore,  e lufinga  i fenfi  nel  mini  fiero  ecclejtafiico 
J'enzfl  badare  alle  qualità , che  debbono  avere  i mi^~' 
nifìri . 

2.  Che  debbono  ì buoni  - Cri fliani  procurare  eP 
ifpirare  a tutti  fìima  grande  de'  miniftri  ecclefiaflim 
ci  , perchè  quefla  fìima  gli  ecciterà  a domandarne' 
a Dio  con  fervore'^  domandandone  con  fervore  ne 
otterranno  de'  buoni  ^ ed  t buoni  miniflri  applicane 
do  con  zjtlo  alla  toro  fatate  contribuiranno  di  mola- 
to a quella  de'  popoli  * 


\ 

\ 
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C A P O ^11. 

Numero,  diverfità,  e cerimomc 

degli  Ordini. 

O Vanti  fono  gli  Ordini  ? 

-,  Sette.  Oftiarìato , Lettorato,  Eforci(ìato, 
Acolitato , -Suddiaconato i Diaconato,©  Sacerdoi 
2Ìo  . I quattro  primi  fi  chiamano  minori,  ed  i 
tre  ultimi  fi  chiamano  maggiori,  o'facri. 

Perchè  .net  nuovo  Tefiamomo-  non'  è parlato  ché 
de*  Sacerdoti,  e Diaconi} 

'Perchè  cfTcndovi  allora  i^ocbì  minifìri,  i Dia- 
coni, o,  fianp  Leviti  .facevano  tutti  i miniflerj 
degli  altri  ordini  inferiori,  ima  poi- a mi  fura  che 
gli  Apofloli,  e Difcepoli  di  Gesù  Crifio , ifirui- 
li  da  lui,  e dalk]^  Spirito  Santo,  convertivano  al- 
la fede  Città  grandi,’©  capitali,  vi  Habilìvano  un 
Vefcovo,  e quando  convertivano  piccole  Città  , 
o Terre,  vi  flabilivano  un  Sacerdote  per  gover- 
nare quei  popoli.  Indi  i Sommi  Pontefici  Vicatj 
di  Gesù  Crilìo , effendo  finite  le  perfecu?ioni  con- 
tro la  Chiefa,  hanno  moltiplicato  i Vefcovi,  fe- 
condo il  loro  bifogno,  ed  i Vefcovi  hanno  molti- 
plicato i Sacerdoti  ,“  © gli  altri  ordini  inferiori , 
Perchè  ft  fono  fiàbiliti  tanti  Ordini  ? 

I.  Perchè  le  funzioni  ecclefiafticbe  efiendo  mol- 
te , un  lolo  mirtiftro  non  potrebbe , come  dice  S. 
Tommafo,  farle  tutte  fenza  grande  fcoinodo  . 2. 
Affinché  le  facre  funzioni  fi  facciano- fenza  confu- 
fione , con  roaeflà , e decoro.  Affinchè  gli  or- 
dini  inferiori  fervano  di  grado,  e di  preparazione’ 
a’  fuperiori,  e tutti  fervano  al  Vefcovo. 

La  tonfar  a è un  Ordin/e? 

^ No  ; perchè  i lonfurati  non  h.inno  alcuna  fun- 
zione, nè  autorità  particolare  ,, ma  ^ come  il  no- 
viziato agii  ordini,  o come  una  preparazione  , 
difpofizione  , o porta  per  entrare  in  efiì . 

L*.  Epifcopato  è un  Ordine  ì \ 

EMI 
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Numeri , diverfttà , e cerìmooie  ec,  4j  i ' 

E’  il  primo , - ed  il  principale  , ma  non  fi  dì-  1 

• fltngoe  dal  facerdozio , ' ^rchè  ne  è la  pienezza', 

I e la  pérfezione.  Il  Vefcovo,^in  virtìidel  fuo  ca- 
rattere, ha  poteftà  fopremafopra  l’amminiftrazio- 
ne  di  tutti  i Sacramenti , può  fare  ogni  cofa  da  fe  . 

(ìefTo,  indipendente  mente  da  tutti,  ma  il  Sacer- 
dote non  può  far  tutto , non  potendo  , v.  g*  » » 

ordinare  minifiri,  anzi  non  può  fare  cofa  alcunaj 
che  con  dipendenza  dal  Vefcovo. 

perchè  ii  Pejcovo  taglia  i cap.eUi  tonfurandi  ì 
Per  infegnar  toro,  che  defiinandofi  al  fervtzio 
di  Dio;  I.  Debbono  edere  P eredità  di  Dio  ,-  a-  J 

ver  Dio  per  eredità , e rinunziare  alle  fupeifluità  { 

delie  cofe  del  mondo,  le  quali  vengono  fignifi- 
cate  ne*  capeli,  che  fono  fuperflui  alla  vita  . 2. 

Debbono  tener  le  orecchie  aperte  per  fentire  la  ‘ 
vece  di  Dio,  e il  cuore  pronto  a fare  la  divina 

voltmtà.  , ' 

Perchè  fi  mette  una  cotta  camice  bianco  agli' 

jordinandiì  ^ /■  1 

Per  fisDÌficare , che  quei , che  fi  confacrano  al 
l fervizio  di  Dio  , e dei  a Chiefa,  debbono  aver 
I corifervato  poro  il  candore  dell’  innocenza  battefi^ 

I «naie,  o aver  ricuperata  la  graziai  ® ^ faniità 
per  mezzo  della  penitenza  . . ' 

Perchè  fi  danno  gfi  Ordini  minori  y e poi  i 

maggiori  ì ^ , ' ' r ' 

I,  Perchè  la  grazia.- operando  contorme  comiO'^' 
eia  , dalle  cofe  meno  perfette  conduce  alle  pib  per-  * 
fette  . 2.  Per  fignificareV  che  i miniftri  della  Chie- 
fa debbono  procurare  di  crefeere  fempre  in  gra-'  ^ 
zia  , e perfezióne  , ed  andare  di  virtù  in  virtù  • 

•Perchè  helC  ordinare  i Diaconi  il  l^efcovo  di'fnan-  ' ' 

• eia  al  popolo^  0 alC  Avchidiatono  ^ fe  ne  è cOrtten* 

IO 9 e fe  tre  fono  degni}  ^ " 

Perchè  dovendo  elTi  effere  miniftri  pubblici , ed  ‘ 
ambalciatori  per  il  popolo  appreftb  a Dio  , det>- 
bono-iavete  non  foh  la  teflimonianza  della  buq«a  ] 
cofcierz>,  ma  anche  del  popolo , per  potergli  gio- ‘ 

vare  9 e condurlo  a Dio . 

Per- 

> 


Digitized  by  Googlc 


Patte  IV.  della'  Dottrina  Cri  fi.  * 

Perchè  vuole  la  Ghie  fa  , che  i fuoi  minijìri  por» 
tini  la  vefle  lunga  ? . ‘ 

I.' Per  maggior  decoro,  e venerazione  del  loro 
carattere,  a.  Per  fignilìcare  ia  longanimirà  , e per- 
feveran;za  nella  viriU  , che  dee  accompagnare  (a 
vita  de’i  miniflri  di  Dio.  Per  darejoro  ad‘tn- 
tsudere,  che  ficcome  la  verte  talare  copre- tutto  11 
corpo:  così  erti  debbono  comparire  agii  occhi  di 
Dio,  e degli  uomini  come  Angioli}  cioè  tenere 
tanto  in  freno  le  partìoni , che  Hano  fpiritnali , e 
divini . ^ 

Perchè  vuole  ) che  la  portino  nera  ì . , 

1.  Affinchè,  avendo  avarti  agli  occhi  quel  co- 
lor lugubre  , fi  ricordino  continuamente  della  mor- 
te di  Gesìi  Crirto.  z.'  Per  dar  loro  ad  intendere, 
èhe  debbono  edere  morti  al  mondo,  alle^vanUà, 
e piaceri  terreni  , e non  vivere  che  a Dio  . 

Perchè  vuole  ^ che  portino  la  chierica  ^.o.  coronai 
t I.  Per  fignificare>la  corona  di  fpine  , "che  portò 
Gesù  Crirto;  in  onore  della  quale  debbono- fop- 
portare  con  pazienza  te  punture  delle  tribolazio- 
ni . a.  Per  dar  ad  intendere,  che  partecipano  al 
regno,  e facerdozio  di  Gesù  Crirto  , e die  però 
come  Re,  e Sacerdoti  debbono  dominare  le  lóro 
partìoni  , ed  offerire  a Dio  lacrihzj  di  chiftiane 
virtù.  - - • 

Frutto., 

• j 

t , 

ì ' • ■ ‘ . 

Che  dobbiamo  imparare  f 

\ . che  P ecclefiafìico , il  qùaìe  non  porta  voien’ 
tieri  lit  chierica , i capelli  corti , e P abito  tungó  , 
fu  vedere  y che  non  fi  tiene  tP  onore  di  e fiere  mini- 
Jìro  della  Chiefa  , poiché  non  fi  cura  di  andare 
net  modo  , che  e fia  prefcrive . 

Z*  Che  P ecclefiafìico  , il  quale  non  vive  fecotido 
ia  Jantità  del  fuo  jìato  , dovrebbe  di  quando  in 
quando  fare  a Je  flefiu  quefìi  rimproveri  : e perchè 
porti  tu  la  chierica  , (e  non  vuoi  partecipare  alla 
I coro* 

•!  ' ' 
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corona  di  [pine  di  Cetìa  Cri  fio  ; non  vuoi  regolare 
le  tue  paffioni  ^ e offerire  a Dio  jacriflzj  ài  vir^ 
th  ? Perchè  ti  fui  tagliare  t capelli  , fe  non  pigli 
il  Signore  per  tua.  eredità  ; fe  hai  tante  coje  fu- 
perfiite  che  dovrefli  dare  a*  poveri  ^ e non  vuoi 
ajcoltare  la  voce  dei  Signore  , che  da  tanto  tempo 
Il  follecita  a mutar  vita?  Perchè  porti  la  vejìe 
’nera , fe  non  ti  ricordi  della  morte  di  Criflo  } fe 
il  mondo  , e gli  affetti  terreni  vivono  nel  tuo  cuom 
rei  Perchè  la  porti  lunga  ^ fe  co^ tuoi  fcandali  di- 
fonati  il  facerdozio  ) è fai  vedere  , che  fei  tutto  ter- 
reno , e fenjuale  ? 

CAPO  111, 

Vocazione  allo  (lato  ecclefiailico  • 

QUale  è fa  cofa  piti  ntceffaria  per  andare  agli 
Ordini  ì 

La  vocazione  , fenza  la  quale  alcuno  non 
dee  andarvi , nè  riceverli . S.  Paolo  , volendoci 
dimoHrare  l’ tndirpenfabile  neceflìtà  della  vocazio* 
aie  per  abbracciare  lo  (lato  ecclelìaflico , dice  che 
.ailcuno  non  dee  attribuirli  P onore , ina  conviene  ^ 
elTervi  chiamato  da  Dio,  come  Aronne. 

Hanno  avuto  hi  fogno  gli  Apofloli  dt  vocazione 
allo  flato  ecelefiaflieo  ? 

^ Certidìmo  ; e però  il  Vangelo  ci  dic6  efprefra- 
freme  «.che  Gesò  CriOo  chiamò  a fe  quei  , che 
^ egli  volle  ; i primi  Diaconi  della  Chìefa  furono 
; |>ure  eletti  dagli  Apodoli  , anzi  S.  Paolp  ci  dice 
^ elpreflamenie  , che  Gesh  Crifto  medtfimo  non  fi 
atitibnito  da  fe  la  gloria  di  effere  Pontefice,  ma 
. r ha  ricevuta  dal  Tuo  Padre.  i . , 

. , . Perchè  è necejfario , che  chi  .vuoi  abbracciare  la 
flato  ecelefiaflieo  , ci  fia  chiamato  da  Dio  ? 

Perchè  è , impofiìbile  di  adempire  fedelmente 
f;li  obblii^hi , che  fi  contraóno  BelPeùtfare  naHp 
iiato  ecelefiaflieo,  ■ fe  non  fi  ricevono  grazie  -par- 
ticolari da  Dio,  e Iddio  non  prdiuariamente 
Borigl.  Dott.Crilì,T,U,  -T  quel- 
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■quelle*  grazie  paifticolari  ,A  chi  ,effo  non'  cbunva  al 
.^anto  mioiflero . 

> Che  mate  fanno  .quei , che' entrano  nello  flato  »f- 
cle/tafltco  fenza  vocazione?  • 

iOrdinariamenie  commettono ,,  e fanno  commet- 
tere infiniti  peccati;  fono  i’igrominia  di  Gesù 
Criflo  ) .e  la  confufione  della  ;Chiefa , dando  co^ 
Joro  fcandali  ,4)ccafione  ,a’ ^iufti.xli  pervertirli,  ** 
peccatori  di  oftinarfi  n^  .Ioro  peccati  , agli  e» 
retici  di  /parlare  .della  .nofira  fantà  religione;  fo- 
no , come  dice  Xjesli  .Crifio , luce  lenebrofa , fale 
inripido.,  condottieri  ciechi , e fervi  infedeli . . 

Che  cofa  ,è  vocazione  allo  flato  ecclefiaflicoi 
f un  atto  della  providènza  di  Dio , il  «quale 
denina  , e fa  conofcere  quei,  che  egli  elegge  per 
./ervitfi'la  fiwi/ihiefa.  >'■  * » 

■ - ’ Senni  del  la ‘-votàzìbntf. V ^ -h  / 

! I ;.f 

’D acquati  fegni  ^poffono  conofeere  i giovani,  fe 
■ Jddio  ti  chiama' .alio  JÌ4tto  ecctefiaflicoì  <,-■-  > v-}'-' 

1.  Se  «fentono  forre  e dolce  '.Jnclinazione;^  e 
•^gllardo  im poi fo^  a quello  fiat© e fe  hanno  fiao- 
"jta'  imen2Ìone;,*e  le  qualità  nereffar-ie  a;  Se  do- 
lio dì  aver  ben  cpnfultaio  Dio  con /unghe  ^ ,e  fer- 
'yotofe- preghiere  ,-  «d  .iayerf  elpoflo' c©«  candidez- 
za, e totale  ìndifierenza  , il  loro  unrevlorena^  padri 
>fpirituali , ,ed  ai.perfone -piev  pruden^ilV^e^dolte  , 
.»  quefle  li  .coflfigrtanoidirebhr.  GCiarlo^n.j'.  Se  i fo* 
fieriori  , che  ^anno  lo  Ipinro  ;di<  Dio ' maflfime 
' i 'Vefcovi  V i' quali  fono  m obbligo  precrfo' di 
•'•Mon  afrimettere  al  -facto  miniflero , ^le  '.non  ;^i*ei* 
tarhe  eflTr. hanno  fondamento  credere  -vr  fianO' da 
Pio  chiamati,  manifeflano  loro  >la  divina'  volon- 
•fà^  principalmentei/e  effi  per  umdià  <vi  ripogna- 
tio,.  • - r‘‘' 

iChe  intenzione  \bifogna' Avere  per  emme  nello 
Jiafo  ecclefiaflicoì 

I.  confacràrfi  intieramente  al  'fervizio  dì 
Pio#  » della  Chiefa»  e di  perfeverare  in  quello 

'jta- 
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'flato,  a.  Di  adeirpire  fedelmente  gli  cbblighi  di 
quei  Tanto  miniflerO}  applicando  con  2elo  alla 
gloria  di  Dio  > alla  propria  faiutei  e a quella  del 
proflimo  . 

Si  potrebbe  aver  cattiva  intentjone  ? 

Ccr-tifllmo;  hanno  pur  troppo  cattiva  intenzio- 
ne, quei,  che  entrano  nello  flato  ecclefiaflico  , 
per  eludere  il  foro  fecoiare,  o per  fucgire  la  fati- 
ca , e menar  vita  comoda  .,  e ozlofa , ó per  eflere 
onorati  con  offici , e dignità  riguardevoli , o per 
arricchire  le  cafe  loro  co’  beni  della  Chiefa. 

Non  pojjono  gli  ecctefiaflici  dare  i beai  della 
Chiefa  loro  parenti  ? 

Se  fono. poveri,  poflbno  àfliflerli,  come  aflìfle- 
rebbero  altri  della  loro  condizione , ma  non  al- 
trimenti \ perchè  eflendo  i beni  della  Chiefa  I* 
obblazìone  de*  fedeli  , il  prezzo  de*  peccati  , ed 
il  patrimonio  de*  poveri,  come  dice  il  Papa  S. 
Urbano.’  quando  gli  ecclefiaflici  ne  hanno  prefo 
■per  fe  ciò,  che  è necèffario  al  loro  onéflo  man- 
tenimento debbono  impiegargli  unicamente  afoc« 
•correre  i poveri  , -c  mantenere  le  Chiefe»* 

. Fanno  bene  i genitori  ■di  fol  ledi  are  i figliuoli  aà 
■abbracciare  4o  flato  ycclefiaflico , 0 religio/o  quandi* 
non  vi  fono  chiamati  ? 

No;  perchè  ficcome  tocca  a*  Prìncipi  di  eìeg^ 
gere  gli  Officiali  del  loro  flato  « corte  , cosi 
. rocca  a Dio  di  eleggere  i miniflri  delia  Tua  Ghie* 
fa , e i ;faoi  domeltici  nelle  religioni . Ondg  lìc- 
'Come  farebbe  tementi  grande  di  voler  dare  a’ 
Principi  Officiali,  che  eflì  non  eleggono;  cosi  è 
tjemerità  intollerabile  de*  parenti  di^  voler  dare  a 
Dio  per,  miniflri  , o per  ilpofe  quei , t)  ^quelle  » 
che  eflb.non  elegge.  Che  però  Chiefa  Tanta  fco> 
munica  con  ragione  quei , che  obbligano  femmine 
a farfi  monache  per  forza. 

Non  è bene  di  moltiplicate  i miniflri  della  Cb/àr 
fa  , e le  fpofe  di  Gesh  Criflo  ? " • 

Slòx  quando  hanno  la  vocazione  , e le  qjialiti 
receffarie;  ma  il  gran  numero  di  eccUfiaflict  fen- 

T z » 
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*a  vocazione , fenza  zelo , fenza  fcìenza  , dice  S* 
Gregorio  , in  vece  di  promuovere  gl’ interefTì  di 
Dio,  promuove  quei  del^demonio  ; fa  gemere  la 
Chiefa,  e la  confonde  : appunto  come  un’arma- 
ta numerofa , che  è fenz’.armj  , fenza  piovvifio- 
ni,  e fenza  difcìpiina  militare,  non  fa  che  rovi- 
nare il  paefe  amico , e crefcere  lè  vittorie  a*  ne- 
m’ci . ^ ■ V 

. Che  male.,  fanno  ì patenti  y che  follecitano  t loro 
figli  ad  entrare  nello  'fiato  eccleftafiico  fenz/t  voca- 
zione ì'  ..  . . 

Quei,  die  per.ifgravare  la  cafà,  per  non  fare' 
divifioni , per  arricchirla , o per  altri  fini  d*  in- 
terefie  , vantaggio  , o gloria  mondana  Ibllecitano 
i figli  a farli  ecclefiadici  , o religiofi  , fenza  che 
•vi  liano  da  Dio  chiamali , commettono  graviffi- 
BQO  peccato  mortale,  fi  rendono  rei  diluiti  i ma- 
li, e peccati  , che  t^li  perfbne  cagionano  co’ loro 
fcanddi  alla  Chiefa  f e alle  religioni',  E quei  che 
dannosa  Dio  i loro  figli,  o figlie  , che  fono  di- 
féiiofi  , notabilmente , o non  hanno  fpiriio  , nè 

f indizio,^,  nè  timor  di  Dio,  e ritengono  quei , che 
anno  le  qualità  neceflarie  , fono  fimi  li  a Caino^ 
che  offeriva  a Dio  i‘ fruiti  meno  eccellenti e fi 
rendono  degni  della  maledizione , eh’  ebbe  da  Dio 
Queir  infelice,  ' 

pbbligo  di  feguire  la  vocazione  . 

chi  è chiamato  allo  fiato  ecctefiafiico , o re  ligio» 
fio  y è oblfligaio  ad  ubbidire  a'  parenti  ^ fe  voglio» 
no  impedirlo  di  feguire  la  fua  vocazione. 

No  anzi  dopo  che  ha  palTato  con  loro  tutti 
■quegli  oflfi.j , che  il  rifperto  figliale  , e la  con- 
venienza domandano,  dee  ubbidire'  pintionoT  à 
Pio,  che  agli  uomini,  e rinunziare  a’ientimenii 
delb  carne  , e del  fangue.  Se  la  tua  madre  fi 
iì  .'defie  fu  la  foglia  della  porta  per  impedirti  di 
111  .ir*  di  nàfa , e andare  a fervir  Dio  "nella  relU- 
jione  i lui  che  hai  da  fare' 'dice  San  Girolamo,, 
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fcrivenda  ad'  Eliodoro  fao  caro  amico , efci  pure 
g'enerofamente  di  cafa  , calpeftala  fenaa  temere^: 
qudla  rua  crudeltà  farà  pia  , e grata  a Do.  Chi 
ama  il  fuo  padre,  o la  fua  madre  pi^  di  me  > 
dice  GesU  Crifto,  non  è degno  di  me.  ^ ’ 

Poffono  t parenti^  quando  i kro  figlt\  o figli f 
fono  chiamati  alta  religione , 'impedirli  di  feguire 

ia  vocazione  ? , ' , i r •* 

No  ; debbono  bensì  npprefentar  loro  la  lann- 
tà  delio  flato , gli  obblighi , che  fi  contraono , e 
le  difbcoltà , che  s’  incontrano  , acciò  non  l ab- 
braccino per' capriccio  ,0  leggerezza;  ma  quan- 
do dopo  di  aver  efanìinato  colla  dovuta  prudenza 
la  loro  vocazione,  conofcono  , dtè  veramente  vie- 
ne da  Dio,  cbe  efn  hanno  la  buona  intenzione  , 
e le  qualità  necelTarie  a gueflo  (lato , commetto- 
no una  fpecie  di  furto , d'empietà  , e di  l'acrile 
gio,  ‘ritenendoli  ingiùflatnente , quando  Iddio  h 
vuole  per  fe . Onde  debbono  flimarfi  troppo  feU* 
ci , che  Iddio  elegga  i loro  figli  per  fuòt  mtniftru 
e 'domefliciV  à preferenza  di  tanti  altri  ; e deb- 
bono offerirglieTi  con  pienezza  di  affetti , coma 
Àbramo  gli  offerì  Ifacco  fuo  unico  figlio',  »coiii» 
Anna  gli ' Offerì  Samuele  ancor  pargoletto,  e la 
gloriofa  Sant’ Anna  gli  offerì  Maria  Vergine  fua 
unica  figlia . 

' " ' ■ Qualità  hcceffarie  . ' ■ 

Qt^ali  fono  je  qualità  necèffarif  a ehi  vuol  en» 
tfare  nello  flato  èccUftaflìcoì  , d • * 

I.  Difprezzàfé  iK  mondo  , e non  avér  fini  ùtpa- 
n|  « dèfiderj  fe  colare  fchi.  z.,  G oliare  le  cofe  fpiri- 
tuaii  , ed  amare  fpecìalmente  1’ Orazione',  e la 
ritiratezza:.  ?.  Stima  ré  le  funzioni  ^ ecclefiaflichs 
pili  delle  maggiori  dignità  , e preferire  ì fegnt  di 
Aiuefla  (lato, a tutti  gli  altri  ornamenti.  4*  Aver 
lo  fpirlto  , che  capifea  , e difcérna  la  verità. , 
giudichi  fanaménie  r delle  colè  , • e non  fi  oflmi  a 
iolìenere  la  fua  ouinioife . 5.  Aver  pazienza  corag- 
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giofa, . per  non  perderfi.  d’animo  nelle  contraddi- 
zioni , oppofizioni,  e difficoltà che  s’incontra» 
no,,  e per  fopportare  i difetti^  del  profTìmo , e 
portarb  dolcemente  a Dio.  6.,  fffere  di  cofiumi 
efemplati ed  aver  indole  buona},  fàcile,  e , dolce 
ed  inclinata  al  bene.  7*  Diffidar  di  fe.flefTo,  del 
foo  fpirtto  , e pigliar  con  n gl  io  da  chi  ne  faiiV  ^ 
quando  non  fi.  vede  cniaramente . 8.  Avere  là  dh 
'voziòne  }.  Ik  purità,  la  fcienza,  il  zela  della  fa-  ^ 
Iute,  delle,  anime,  e maffi'me  una  carità,  così  gran- 
de, che,  come  dice  S.  Bernardo,  gli  faccia  amar 
Dio 'pib  de’ propri  intereffi,,  più  de*fuoì  parenti  ,, 
più,  di  fe  fleflb  « EfTere  efente.  da,  paffioni  dì  a- 
.varizia,  di  ambizìqne,  e non  avere  irregolarità. 

Perchè,  fona  neeeffarìe  tante  quaiità  a chi 
jjìtrare^  nello  fiato  ecdejiajìicol^ 

Perciò  Iddio  efienda  Santo,  vuole  ,.ch'e  i fuoi' 
tninìfiri  fiano  Santi,  cio^  abbiano  tutte  le  buone 
^luUrà..  Qntb  Sa  Gregorio  dic^,  che  chi'è  pieno 
ili  virtù,  dee  andar^  al  facerdozio . cofne per  for- 
za cioè.  fenzà  ambizione  ; e chì'c  vuoto  di  vir- 
lù  , non’  dee  andarvi , qtvtndo  bene  voiefTero  sfor- 
zarlo'. , , . , 

Perchè,  chi  v<ucl  mirare,  nella,  flato  ecclefiafiico  h»i 
,4a  amare  fpetjiaimexite  V ora%ioneì 

Percpà,  il  canale  de!  fumi , e delle^  grazie  è l’ 
orazióne ,.  per  mezzo  della  quale,  chi  vuol  entra» 
re  nello  flato-  eccìèliaflicp , dee  aver  acquìflato 
tanto  credito  appreflo  a Dio,  cfie  polla  ottenere 
da.  lui  ciò  ,,  che  domanda  per  il  popdd.,  Bifogna 
eleggere  al  facerdozio,  dice  S., Cipriano,,  quei'.,, 
che  fi  fa*  effere  da.  Dio  efauditi ..  Quii  dee  eflere  , 
dice  S.  Giovanni  Grifoftòmo,  quello,  che- fa  ap- 
preflb  Dio  i’  uffizio  di  ambafciatore  e d?.  roter- 
ce(Tore,.non  già  per  una> Città ma  per  tutto  il. 
mondo  ,^e  dee  ottenere  il  perdono  de!  peccati  per 
i vivi  , e per  i morti  ^ Quanto,  fàmigliare.  con  lui 
nell*'  Orazione 

In.  che  confifie  la,  divozione  necejfaria  pet’  entrare 
nello  flato  ecclefiafiico  ?' 

ln< 
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la  aver  paHato  innocentemente  la  gioventù  , o 
aver  riparato  con  degna  penitenza'  le  colpe  coin'* 
inelTe  j an^i  aniicàmente  fr  efcludevano  dal  Sacer- 
dozio, tutti  chs  con  grande  delitto,  madi- 

me  fcandalofo  .1  avevano'  perduta  l*  innocenza  bat- 
tefimale , conforme  ne  fanno  fede  t canoni  A po- 
ftollcì  , ed  i Santi  Agoftino  ^ 1 fiderò , e Grego- 
rio. A'cuno  non  è degno  del  Sacerdòzio  ^ dice  S.- 
Gregorio  Nazianzenò , che  non  fi  fia  olferto  a- 
Dio,-  come  un*  oftia  viva,  e Tanta,-  che  abbia 
confacrate  te  foe'mant' collo  buone  opere;  che  ab- 
bian  imparato  a vedere  Dio  folo  nelle'  creature  , 
ed  a non  fervirfi’di  effe  » che  ' per  glorificare  il 
Creatore.-.  Che  Iddio  fili  a^i|  dato  lo  fpirito  a- 
perto , per  capire  le  ifiruzioni  deila*  faplenza , e 
fa  lingua  capace  'dì  'aùmtnzUrte  a^i  altri  in  mor 
da  degno  di  Ini  ; che  abbia  per  poco  di  fupcraro 
la  virtù  de*  fecolari  jm.  ® d regoli  fu  gli  efempj  di 
Gesù  Crifiò'. 

Quale  ha  da  e [fere,  fa  puritSl^  del  Sacerdote? 

Ifc  Sacerdote  , dice  S..  Giovanni  Grifoftòmo 
Ha  da  «nére  'pih  poro  de*  raggi  del  fole  ,^"0116  feb* 
hene  pafiano  ne*  luoghi  Éingofi non'  s*  ìmbratta- 
-■doo  mai.-  Qainto  mai  h'à  da  efiere  puro  11  Sacer- 
dote , che  celebra  il  divino  facrifizio  ?' Cohfìvlera- 
-re  quali  debbono  elfere  le  «lani y che  lervono  a’ 
yqbcl  minifiero;  la  lingua,-  che  pronunzia  quelle' 
_ ^parole  ; evvL  cofa  alcuna che*  debba'  uguagliare- 
. là- -purità  f^jqueir  anjma. 

Perchè  è neceffarìa  la  fcìenzaV"  f - 
- Perchè,, còme  dice  il  Profeta  Malachia,  i’^Si»- 
^ cerdbti  debbono  efierne  j ’depòfitàrjV  per  poter  i- 
. flmire  il  pòpolo  ,- efortiarlò  nella  Tanta- Dottrina  , 
riprenderlo  U; tempo 4 e‘ luogo , rendere  ragióne  di 
' ciò  , che  infunano  , conformò  dice  San  pàolo  . 
Onde  Iddio  fi  è dichiarato  pet  bócca'  del  Profeta 
’Ofea  ohe  egli' rjg«tg''dal'fuo  Tervizió,  e non 
vuole  per'Sàcerdoti  quei,  cHe  trafeurano ,la  feien- 
•2ta  . • , 

in  che  cotijljìe  la  fetenza  dei  Sacerdutè  f - 
. T 4. 
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- ì 1.  Iri  àvereMo'  fpirìtb  ftiéno ‘ed  il  ctìore  m- 
fiammàto  delle  verjti^  della  facra' Scritiurà',  ed  a- 
ver  cavato  da  elTa  ricchezze,  eolie  quali 'onfTa  ar« 
rfcchii’e  alrri'r -a'/ lo  aver 'imparato  a giudicare 
delle  cofe  fpiriiu^li  in  modo'rpmtoale  ,- e penetrar 
bene!  mifterj é.ló  Ijuriro* ^ella  religione. 

^ ^ * .ii  ~ ^ ly-  . } ij  ,1  '■'‘i. 

Jrreeolafiià ’ 'V  ’ ^ •' 

. l)  ' -1  ■'  J ..  J'  .1 

* CSf'cofa  è’  ^ f¥regolarirà  ? ■ 

E'  on  impedirnento  pollo  dà'  fieri  canoni,  » 
quali 'dichiarano'^  che  cèrte  perfone  per 'cene  ra- 
^ gioni,  non  feho'ablHì;'' ed  idonee  a*  riceVe^e  la  Toh» 
fura,  e gli  Ordini,  o ad  efercitarl»,  avendoli  ri- 
fevuti'. " )>■■)['•  -.i  <•- 

< QtMWff  fpeèh' 4^  irregotar  hi  'ùi  fono?  f •. 
'•  ^ Due;  1^ una  proviene  da  'èerii  difetii  delld  fp&* 
»Ito>  0 del  corpo 5 l*  altra  da  ceni' déllit?*,  ' '• 

■ •'  ' Per  difetti;'-  ó 

V , I 

, . ^mJì  fono  i difèitr^  -che  nméono  irregoliire  } 

: i«  Il  difetto  di  ragione  , tanto  fe  è continuo  ^ 

come ‘-fe  hai  in  ter  valli  . -Sotto-queflo  difetto  fono 
conlp^eri  gH  Enérgomeni  ,'  cioè  quei  ,'-che  fono 
invaiati  dal  demonio  y i lunatici , e quei , che  pa- 
tifeono  il  mal  caduco.  Perchè  non  pofTono  fèrvir 
^ utilmente  la  Chtefa  ^ ed  accaderebbero  grandi  irr- 
. convehienit  , fe  il  male  gli  i>igHàfffr^  tnentre  -am^ 
minidrano  i Saeràmenti.  ‘ • • ' ’ 

I i»  L infetAia^  giud'cando  -la  Chìefo,  che  qttei  ^ 
che  fono  rifguardati  -dal  popolo  , come  rei  di  gra« 
ve  delittè,  difficilmente  poffono  far  fKne  le  fun;- 
vioui  del  facro  roiniftero  ; perchè  il  po|>olo  non^ 
troppo  difpofto  ad  afcoltarli , ed  effi  hanno  meno 
autorità,  e confidenza  per  riprendere  i pecca  ri 
quando  la  cofeienza  rimprovera  foro  che  efìK 
llefll  ne  fono  rei . Onde  anticamente  i- perùientì 
erano  efciuli  daj  clero  , non  per  cairfa  della  penL- 
tenza,  tna  per  il'  delluo,  che  aflà  fuppoaeva . 
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' 4.  Dk  mancanza  di  tenità  , o dolcezza,  quar« 

' . ' do  alcuno  ha  cooperato  con  efficacia  giuOamente , 
' o ingìufiamente  alla  morte  , o mutiiarione  di 
alcuno,  V.  g.  i giudici  , avvocati  , tefUmon;  , 
medici  , chirurgi  ec. 

^ ' 4.  Quando  alcuno  ha  avuto  maneggi , o affitti 
' pubblici , tutele  , ed  altre  cariche  , delle  quali  fe 
gli  può  far  fender  conto . 

5.  bigamia  , che  comprende  quei , che  hin« 
no  avuto  due  mogli , o hanno  fpofato  una  vedova. 

6»  Le  deformità  del  corpo,  che  rendono  dif- 
prezzevolt  quei,  chele  hanno,  e fono  caufa , che 
non  n pofTono  fare  con  decoro  le  funzioni  eccle* 

- (ìafiic-he . . 

7.  Il  difetto  dì  età  prefciitta  dal  Concilio  di 
Trento,  la  quale  è di  anni  ventidue  cominciati 
per  i Suddiaconi  ^ ventitré  per  i Diaconi , e ven« 
ìicinqtie  per  i Preti. 

8.  Il  difetto  di  natali,  cio^  di  non  efTere  nato’ 
.di  fecondo  matrimonio »'0  da  perfona  libera. 

Per  àéìitto  t ' 

fono  i delitti , ebe  tenzonò  ìrf(gol4re  ? 

I.  L’omicidio,  e. la  motilazioue  in  qualunque 
tnodo,  che  vi  fìa  c<»perato  ^ td  configlio,  co- 
mando, affifienza,  0 tralafciando  di  fare  qaalch’àf 
cofa  del  fuo  offizio  . Anzi  l’ omiciffiD  Cafuale  fén« 
de  arrche  irregolare  chi  lo  commette  $ quando  noti 
Ita  prefo  fotte  te  precauzioni,,  che  doveva  per 
vharlo  , o che  arterrdetra  a cofz  illecita  «> 

z.  L^eref^a  qualtmqufe  fi  fia/  • . . . ' ^ 

Quando  fi  fono  ricevuti,  tì  cfetcitafii  gli  óV» 
dini  illegittìmamenre v.*  g^  , quando  chi  li  rrce* 
fcom unica to  } quando  fi  riceve  uw  ordiiré  fu^ 
periore,  prima  dì  aver  fìcevuto  tMnferìofc-'rquanv 
do  fr  efercita  urr  ordine,  fenza averlo  ricevuto,  0^ 
«(Tendo  fcomunicato  ,•  fofpefo,  ò interdetto.  ’ 

' - 4.  La  reiterazione  del  Batfefiruo , rlcevendolo  f t? 
^Stìminifi-randelo  due  volte  .alla  medefima  perfonie;- 

T s-  S* 


D , ■ by  f^OO<^lc 


I 


44*-  ÌP,  della  Dottrina  Crifì.: 

5.  l! /delitti  enormi  , che.  rendono  infame  chi  II’ 
commette  ,,  V..  g.j,  l’apoHafia,  Pufura  pubblica, 
10^  fpergìuro la  (Imonia  ,,  P ubbriaccbezza  , il  me®- 
iìiere,  di  comediantft  ec*. 

Carne- ftf  toglie  IVmegolarttàì. 

1.,  Ceffàndo  il  difetto  corporale,  dal  quale  pro^ 

_ viene,  2*.  Il  Battefimo  toglie  1’  irregolarità  con- 
tratta prima  dì  riceverlo,.  5,  La  profefTìone  reli* 

- toglie  l’ irregolarità  ,,cfie  viene  da’  natali  il- 
.fe&itnmì.,  4*.  Il  Vefcovo  può  difpenfare  in  tuttCf 
le,  irregolarità  incorfé  per’.deliiti’ occulti , che  non- 
Jurono. denunziati  in  giudizio,. ed  il  Papa  dìfpen- 
ia  generalmente  da  ogni  irregolarità  ? 

Quali  condizioni  dee- avere,  la  difpenfa  aceti)  fiat 
ya/tda?-:_  • , V 

■ . Il  di> T* fenp  dice  cha  fi,  puà  conce-- 

vdere  la,  difpenfa.  a>  qualcheduno  quando  vi  è ra-- 
gion^  forte  e giufla,  e maggior  utilità  i, ma  ebe^ 
plfogo*  concederla,}  fe.  non  ,dopo  ditaver  con- 
” efatuinato.'Ogni.  cofa-  con  , 

c che  le.  dilpenfe,  ottenute' di verfamente.  fi  debbo- 
no nfguardare  come., furretiizie..  . 

. / ^ Frutto,. 

, Che  dobbiamo.  ^mparVe  ^-  ^ ‘ 

• . giovane  ai  fi»  a le  viene  propafì  a di' 

pigliare  gii  ordini'.,  dee  rnetterfi,  nella  potale,  indif^ 
y e nella  /incera  tiifpp/izione' dì- ubhidire.  a 
pio  Je  lo  chiama,  a.  quello  flato,  i pigliar- un  iem.» 
po  competente  per.  pregar ^Dtó  , ^ far. pregare 
conlultare  qualche  buon  ecde/iafìico - e.  [coprire  il 
fuQ  intertore  al  l/e[covp,,  per.rnezKO  del  quale  Ide 
dto  Jml  dtchtàrare-  la  Jua  volontà., 

■z.  Che.  quei  y che  hanno  perduta  P-  innoceriza  batm- 
tejtmale  , ma/fimé-  con  delitti-  fcdndaloft  non  Colo, 
non.  debbmo^  portar  fi.  da  fe  al  Sacerdozio  y.  al  quale 
da Jà  non  dee  afpitare'.aleuno  benché.- innocente  , 
md:  nemrneno  debbono  dar  orecchio  a chi  voìeffie 
portarvéli  y fafvoy  che  vi  fia  vera  neeejfitày  o fiam 
no  m tjiato  dt  rendere  fervizj  grandi  alla  Chìefn  ^ 

CA. 


VS'<’ 


i. 


' ^ò»fùra\  ed  ofifìnì  minori,  44^' 

■ ni'tf  ; 'rr.-  ‘^-5-  c*  i , 

i ni  ì; ■:£/'<}  i Q /f^fr-Qi  ,}y^y  ■ •> 

eofa  è’id'iortfurd^'  ' 

• c^v  ,?!.  ““*,5«‘>o»»a  /anta  jOiruita  *lli  Cble- 
, colla  gUàle-,  come  dice  5.  Ifidofo  ^ chi  la  ri- 

vira  fecpIaFc  „ é piglia  Dio* 
per /ua^ eredità  *.  ' ■ f*.  . 


ì,t  ,r 


I>iipoC?iònp;  p?r 

. Con  che  difpofii^ione  bifoj^TM‘  rieeverr  /a  tonfar  a ? 
Con  difppfizione  lineerà  , la  qqale  corrifponde 
■ !*.  cerimonia- eHcrióre  j.  onde  con vietie ,.che 
CtU  la  riceve  n nunzi- aria  vita  fecofare  e carna- 
*e'  > e ft  confacrr  veramente  a-  Dio  j perchè'  fe 

a Dm,. ed’ 

alla  Chiefa  . On^e^  fanno  >alè.  r padri , e<  madri 
Che  portano.»  loro  figlra;pis^^^^^  la  tonfar^,  fo- 
lo  per  renderlr  capaci  di  rtcevére  benefici  , o per 
dudere  11  foro  fecolarc  , t>.  procurare  qualche  altro 
vantàggio  Temporale  alla  IorQ,f^qig[ja.^ 

. Mbm^  i ^adri  , imac^i  j^oi^^de- 

re^.cof  t loro  pglt  ptjghno^bt  ionfaraì 
> ' aéO*r«h:o  rinccranfifinie  di'  coqfa^ 

crarli  a Dio  ..  2.  Quando  vedono  Moro  figli  ben 
^cimati timorati  di  Dio,  molto. àflfèzionati  allo 
fìàtò  ecclefi^fco  ,.ed  atti  a farne  le  funziomeon 
“Wòro.  ^.  Quando  hanno  b'uoqe 'prove,-  che  eifi: 
vogliono  darfi.  lineerà  mente-  a Dio  .per  turra  la 
vita,  e non, eleggono  lo  fiato  ecclefiaftico  per  al-- 
con  ^tivo  umano,  e temporale, ^ 

, Quyi,  che  hanno  ricevuto  U^.tonSùm'  debbono ' 
portarne  tjegni  r ' 

. S|V  .peVchè  éìTendp  la  toqfaia  il  noviziato' de-; 
gli  ordini^  c giufio,  che  la  vita  del  lonfuraip  (iin 
vua  ecclefiafiica  , e coll*  afieiio  , c,he  ha.  al,  Tuo 
abito,  fàccia  vedere  1’  affetto  , che  ha  allo  fiato 

T 6 «cele- 


444  1P\  <igUa  Dottrina  Cr^* 

>c€cle(ìaf^ic&  » Onde  molti  Sinodi  dichiaralo  inde* 
.'sni  degli  ordini  t,ton(orati»  die  lafdano 
,«cc!efìal^ico  « 

Materia,  e forma  ^glr  ordioi,  e mo 
do  diefercitarJi  ♦ - - 

Peubè  i’  q^uatJfo  trdini  y^che  fi  tìeevono  i primr^ 
Jjt.  chiamano  minori  ?' 

Perchè  (r  cooferifcono  a chi  li  riceve  minor  di* 
anità  , ed  autorità  de’  tre  ultimi e non  fo  con* 
racrano  a Dio  con  voto  perpetuo . 

Quale  è la,  mdteriai  , e forma  degli  ordini  mi- 
■mori.  1‘  . . - - . , . 

EfTandb  qiiefti  órdini  ifliroiti  dàlia  Chiefa  ,.  pubi 
«Ila  conferirli  , come  le  piace.  Nella  Chiefa  La* 
t'ina  fi  conftrircòno  , facendo  toccare  all’ Ofìiario' 
J’o  chiavi'  della  Cbrefa,  al  Lettore  Ifv  Scritrur» 
,"1301*,  all’ Eforcifta  il  libro- degli,  eforcifmr ,,  ed- 
«..all’  Acolito  le  caratiine-,  o ampolline  vuote,  ed? 
un  candeliere  colla  candela..  La  forma  di  qpefti; 
Ordini-  confine  nelle  parole,  che  il  Vefcovo  prò* 
hunzia  nell’ ordinarli’,. 

- Gotti  quaU  fpiròo-  fli  hanm>  din  effr^tnnr  lè'  fÌ4n^ 
z-ziooii  degli  ordini  minori-  V' 

ik  Gon  alta  flima  della’  grandézza*  di  qpei  mit. 
■-’niflerj;  benché'  pajono>' piccoli?  agli-  occhi,  dell®.' 
■perfone  del  mondo’ . Dèe  quelia)  grande  flima  na« 
ftere  da  quella-,  che  dobbiamo  avere  dellà'grandez^ 
•za  di  Dio ,,  e-  del'  fanto  Sicriftzio-,  la-  quale-  è cosìì 
.ìtnménfa,.  e così  ineflàbilè,.  che  comunica’ là  ftia> 
grandezza'  a<  tutto  db  che  vi  ha?  relazione . 2.. 
Con,  preferire  interiormente  qoe-  mmifteri'  a tmtii 
quanti’tpajono  pili?  onorevoli , e-  piu  glorioff  nelli» 
corte  de’  Re  ;;  non  dovendo  i min ifìri*  dèlia  Ghlet* 
li,  che  fono 'animati  dàl  di’ lei' rpirito-i  flimart 

grande  cofa- alcuna',,  a confronto  di  Gesìi  Crifto 
« de’  fuormifléri?,  e di  db-,  che  vi  ha*  relazio» 
ne.  ^-.  Con.  fincera  difpofizione  di  ftìmarfl  ^troppò^ 
onorali , quando*  panerebbero  tutta  la-  vita  in  qqeii 

mini^*  ' 


1 


, Tù»futit^,tà  ordini  mìnQtr, 

mlnlfirnnffrjpri . 4.  Con  gran*  arpllcazjotie  a 
.lÉirto  CIÒ,  che  dipende  da  tflfl  -,  per  onorare  Dio 
Cft  la  ef^atrezza , colla  quale  debbono  efèrcrtar'i  ' e 

ciaii^neìla  facra  &rmura  quei,  che  ùmo  fonerà 
• 81  Lflo  con  negltgenza  * . 

■ “ Ofliario. 

' guitti  forut  hfatrziom  deW  OJÌiarh  ^ 

rt'’f  ® chiudére  le  pone.  i.Di  efcr«- 
erenci  , gli.  fconmnióati  , e 
8^  in^erdetii'.  ?.  Soonare  le  campane.  4.  Impedi- 
re , che  non  fi  commettano  imraodeflie  , ed  lì. 
riverenze  neila  Clne%.  * 

Che  difpoftvoni  panicolarì.  dee  aver  P 0(ìlar,% 
meiP  efevcttare  fi  fuo  Ordì  nei  ' 

Dee  elTere  moiTo  dal  zelo  della  cala  di 'Dio  'de? 
rirpetro,  che  vi  dee  portare  , e dei  Brande  oÌ- 
il  raggio  che  fi  fa- a Dio  eolie  irriverenze,  che  vi 
fi  commettono  . = Dee  confiderare  T obbligo  chi 
Aa.d" impedire  , che  non  vi  fegiiano  difordini 
come  DO  avvifo  deirobbligo  pifi  firctrn,  X |U 
d;  impedire  non  fegaano  drfordini  neiU  fua-  ^ 
Bitna  , che  è tempio  di  Dio,  pih  che^I  t^rrii 
*V*^^”*Ì!.**  sbadire  t pen fieri , glr'afifit- 

*Ì  » *f  nott  iafèiarvl  entrare  cofa.  àIcùno‘; 

M#  SO'  difoiìoriv  .*  . ^ ^ ^ 


-V 


iLerfore, 


r e^'Poéh//p)  det  terrore  ^ ' ’ ’ 

*;  OUe»8«re  neUa.  Ghiefa  ì Rbri  defia  Scrimil 

miri  J rt-J*  ’V"***^'  ««^‘J^raaionV  nella  pxU 
aoTn’  rfice  Sun  Cipriano  ^ 

fallato  Gesb  Cri  fio  ne' tormenti , per  fer  lorooràn- 

i frutti  nuovi  ^ #di  in- 

&‘al  vS-^o  : . <•»  «»«■ 

' ■■  ■ ■ ' ' Chie. 
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• 44^'  Parte  ÌK della  Dottrlm  Crifl'.  ' 

I.  Dee  procurare  , che  là  purità- délfa  Tua  ani- 

■che.eno  anriuriz,av'2;  Dee  aver  orrore. 

*.to,  che  e parncoJarmenre  oppoflò  allo  rtam-  noi 

nb,l.  pa»|e  del  Profeta  Divide.-  «L  & de„V 

annunzi  tu  le  mie  giufìizie  e' 
P»ctè  p,,lr  tu.  dilla  mia.  /anta.  t«u  “-T’nL' 

foe,?o"-'T-  '*  *«»  ititiora  fon  ri 

- randolp"^**'^*°T  *"  * lento  fpavento  ,■  confide- 

-fe<e!!fa“r''"®  «''|■ótnlarli.  per  ef- 


* • /> 


Erorciifa‘,<  r.V 

dff^Pforcjdat  * ' j.  " " 

pref^riti^ J dèppooii 

però  la  cSa’  rlr-Jl  ..Adeflb 

eforeifti  di  .fofpeii  giii 

.•  i-  C'ée  AeÀftlìyta,  l — . .'  . 


Acolito.. 


cieir Acoliioì'-  : 

Suddiaconi>I,facro' 
«scendere  e ^ paraffine,  o ampolline,! 

- ^ ’ portar  le  candele,  principalmente 

quan- 


->k- 
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Tonfura , ed  ordini  minori . . ^47 

quando  n Jesge  il  Vinselo„  .e  quando  il  Sacer- 
dote oftenfce  folénnemenre- il  facrifizio 

o^xioV^^  degnamente-  il  fuo> 

_ Siccome  colla  fùce  eHeriore,.  che  ecli  rorta 

■ p»- ' 

rota  fono  la  luce  interiore  chedlfTipa  le  noHre 

tenebre  , cosr  dee-  amare  particolarmente  quella 
rdfe  ni  ^ h " f azioni  domandarla 

ccifSib”:?:  v?,ir  ''''  “‘‘««"‘‘“'o' 

• • * ^ -e 

Frutto,. 

Che  dobbiamo  imparare?' 

I * Sf^lf^i  non- foto  non  debbono  pattare  t ‘ 

loro  figt,  a pigiare  la  tonfar  a,  o gli  ordini  minù- 
. ti  yper  rendetlt  capaci^ di  benefizio  , 0 per  eludere^ 

‘ ’ }.  ^ ni rri€n(y  debbono'  condifiende- 

re-,,  che- Ir  piglino,  f,  non  II  -vedono',  ben  inclinali 
timorati  di  Dio , ed  ajfezionati  a quello  fiato  ..On- 
de per  non  ingannar frm  affare  di  tanta  importane 
Kd  debbono:  confa It are  qualche^  buon,  ecctefiafiico  fa» 

- VIO,  C' pio  - III 

2;  Che  t giovani  ^-i  quali  conof cono  di  non  effere- 
chiamati  allocato  ecctefiafiico,  non  vi  hanno  in- 
di nazione',  ne  attitudine y e vedono,  che  non: per* 
fevereranno  , tn  effo  , oinon  vi.'  fi:  fanti ficheran- 
no,  non  debbono  in.  ver  un  modo  condifcendérs' alta 
^vol^ta..  de-  prarenti , quando  quefìi  • /;  foilecitano  ad 
abbracciarlo  per-  qualche  fine'  umano  , perchè  fe  fi 
'dannano,  i genitori  non  H coiranno  àalfi  inferno^ 

' ’ c;  A:  p o:  y, 

t ' ‘ * - V • . 

Ordini  facri 

PFrchè  i tre- ultimi  Ordini  fi  chiamano  maggio* 
rt , 0 facrt  ? 

Sì 


Dlguìzed  by  G‘  « >gle 
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4 4-5  Parti  11^,  dei! a Dot  tri  va  Ctìfl, 

Si  chÌ3iDatx>  tcagglort , . perché  danno  potffìà  , 
e facoltà  di  maneggiare  i vafì  facri  , e d!  afììJfe» 

re  immediatampte  al  Sacerdote,  quando  offerifce 
il  lauto  facrifizio , e di  offerirlo  . Si  chiamano  fa» 
eri  , perchè  cof  voto  deHa  caflità,  che  è loro  an. 
neffo,  Gonfacrano  irrevocabilmente  a Dio,  ed  rfla 
Cbiefa  chi  li  riceve . 


Suddiaconato . 

debbono  fate  ^egfi  j 'thè  vogliono  tieevfts 
tt  Suddiaconato  r 

Debbono  efaminare  diitgénternente  fe  ftefTi,  hr 
loro  difpoimonì , e gli  obblighi , che  contraggo- 
no, per  vedere  le  hanno  voltmtà  ferma,  e fine», 
ra  di  ofTervare  in  tuffa  la  vita  la  caHirà . 

Da  che  poffono  giudicare  /e  hanno  aueRa  voìoff 
fa  ferma  ^ o fincera  ? ^ - 

1.  Se  l'anno  provata  lungo  tempo,  e peri-, 
come  dice  S.  Gregorto,  quei,  v,  g. , che  foni 
nfati  nuovamente  dallo  flato  di  matrimonio  , ^ e 
«he  non  hanrio  offervato  la  caflità  un  tempo  no- 
aoile  , non  hanno  ancora  quefla  fperienza.  z.  Se 
fono  rifo  MI  dj  Mancare  i mezzi  dt  ofTervare  h 
caflità.  Imperocché  farebbe  un  tentar  Dio-  il  fato 
>*  volére  praticare  i mezzi  di. 

puati  fono  quei  mezzi  ?' 

federe  fobrj/  nel  bere,  e nel  raatfgiat'e mettaf 
vita  laboriofa  , occupar^  coniinuamenre , renere* 

* penfieri  , I’  immagioazione  - 
® i*  «urarezz»  ,-  altrimenri  Ì 
qoafi  ir^offibile  di  vincere  le  leniazroni  comno 
w pifrità . Onde  non  Baflà  di  aver  intenzione-  di' 
praticare  quefli-  mezzi , ma  bifogna  a-verli  prati^ 
ca«^  un  tiempo' notabile,  prima- di  obblìgàrfi  alla' 
calft  ra  , per  aver  certezza  monvie , che  ìe  tenta- 
zioni cor.fxo  di  efla  non  fup'erano  le  fowe  oUdinw. 
ne,  che  Iddio  ci  dà. 

^al.  à Id  matsrikt  dici  Suddìaàkifgtii>^  ^ - 

1^'ella 


Digi^'/e-J  l>  Coogic 
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t ' ■ ' Ordini  faeri  , " 

j \ Nella  Chiedi  Greca  il  Vefcovo  confèrifce  qa-fV 
crdiaj;  ctjn  iroporreJe  mani  fopra  l’ordinando  ~ e 
itulia.Liiiai  con  dargli  il  calice,  e la  p.irena/ 
Quali  finzioni  dei  Suódiaconatoì 

.Servire  alt’ a Iure  dopo  jj  Diacono prefentareH 
la  patena,  e il  calice,  cantar  «pillola  y lavar  le 
I»lle , » corporali , e purìfiearori , e prejTarare  ciò 
che  c necellario  al  facrifizio  . i * 


: Diaconato 


,^7/  .Diaconato  l Jic.iftimzi«ne,  divina  ? - i r:  • 
Sì;  perchè  gli  Apolloli  noa  l’ hanno,  iftiwito  - 
che  per  ordine  efprefTQ  di  Gesù -CiiOo-„  .febbene 
,jl  bifogno , ch,e  efli  ayeyano  di  perfo»e,.>lo  quali 
^(TxIlefleTo  alle^ip^n^  diede  loro  occa- 

fione  d iflitQire  Diaconi,  i .quali- erano, minili  ri 
della,  menda  Eucarilhca  , e .tfi  ^«|la  de’, poveri  . 

'•  ie  funKtoni .de\  Diamniì  * . i 

■ 1^^.  *???  Sacerdoti , ,ed-a*  Velcovi,  mentre 
celebrano  folennèmente  la  jauifla.,  a^vi-  leci^ano  -tt 
Vangelo  . ^ ^ 

i^ai  è la^  materia  ,del  Diaconato  t ,, . .■ 

La  materia  elTenaiale,,  è J’inapelìaione  delle  ma» 

i Chiefa.  di  Otiente.  ed 

a quella  di  Occidente;  e quella  inoitre  prelevali 
calice j la  patena,  ed  il ^meflaie >-  , 


••1 


. - Sacerdozjp. 


r 


Cèe  potejta  riceve  H Sacerdote  nelP  ordinazione  ^ 

«"f^fare-il  corpóv  C irrangue  di  Gvsù 
Grillo,  e celebrare  il  facrffizio  della  legge  nuo- 
va  . 2.  ui  legare  ^ e .fcioglifre.  ì.  peccatori . iifi 
tutn^  gii  a|t,i  Sacramenti , eccetto 
I , e la  ConferroaztttDC>  4.  %Di  predicare 

la  parola  di  Dio  . . 

L ^^cerd^e  adempire  fantaménte  gii 

oòà/rgÈtJel  Tuo  Jtutaì  . ' 

I»  Per^ 


I I 


Il  I 
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' 1.  Perché  effendo  come  dice  Gesti  Cri  (io  « U 
Tale  delia  terra , naila  !dee  effervi  nelle  Tue  azibni, 

/ che  non  fia  condito  col  fa!e  deila'  ptiidenza  cri* 
liiana  e poo  fi»  atto:  comonioare  agli'  altri  la 

.verai  iapienza  » 2;  Perchè*  eifendo^^  come  dice  Ge* 
sti  Crino  , lailuee  del'  mondo,,  ’ddbbofid- le  foe 
azioni  rirplendere  avanir  a tutti  , O’eomonk'avia 
luce,  e la  carità:  agli  altri.,  jv  P&rchè  elTendO'v 
come  dice  S.  Lorenzo  Giofiiniano,-  il  mediatore 
tra  Dio , ed  il  popolo , conviene  , che-  la  Tua  di* 
vozione  lo  renda  familiare  appreifo  a Dio,  per 
poter  ottenere  da  Ini' le  grazia' ‘pér 'il*  popolo . 4. 
Percliè’ eiTendo  , come- dice:  S;  Paolo  , feplirato  dal  ' 
mondov'per  promuovere  la  falute  degli  uomini  , 
ed  annunziare'  tl  Vangelo*,'  non'  deve  aver  altre 
mire,  nè  altri'  penfieri  , che  di  adempire  fedel- 
mente quel  minifièro  così  grande  V tósi  importante, 
e così  glortofo . Perchè  lefiéndo  afibeiato  al  fa- 
cerdozio  di  Ge^  Grifio,>  dee' aver  con  lui  firet- 
4ÌffìtBa  unione  j parlare,  ed  operare  col'ftfo  fpi- 
•o,  ed  cfTèrne  ini«Hi^ine' viva  , èd  animata.'  6. 
Perche  effendo  Vicario-  di  Gésìi  Crifìo  , deè  ar- 
dere di  carità- verfo  le  anime  j ed  éffere'  pronto  a 
dar  la  vita  per  effe-,  ad  imitazione  Salvatore 
di  cui  tiene J1  luogo;  ma,'  come/dicè  & Grego- 
rio ,y  chi'  noeraflìfVe^  lè'  anime  colle'  fue  facoltà 
come  darebbe  la»  vita  per  loro  7.- Perché’ offe- 
rendo a Dio  il  Tuo  fig'io  in  facrifizto,  dee  facri- 
cargli  continuamente  fé  fieffp,  ed  tffere  fempre; 
Eronto-ad  efporre<  la  vita  pèr  fuo  fervizio 

■ : • Gatti  vi  Sacerdoti  i ' • 

.1  , ■ ’ ■ *’  . ' 

m Che.  eofa.  finto,  i cattivi  SaCirdotiV  ' ' 

j 1;  -La  fedecHnfegna  V che  fono  la  cofa  la  piti  or-' 
•ribile  del' mondo  la  iDrb  viià  è una  Catena 

di  continui  facrilegj  a caufa  de’  Sacramenti  J che 
ammioifirano;  ohe'gli  (candalì , che  efiì' danno  , 

--  avvelenano  le-  anime  ;;  che  come  dite-  S;  Pet- 
V . nardo,.  - 


I 
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sardo,  e/Tì  fono  una  Tpecie  di  tnoflri,  e come  di- 
ce Gregorio  Papa Iddio  non  è così  ftrappaz- 
zato  da,  alcuno  , come  da’ cattivi  Sacerdoti  , t.  Che 
fono  Tale  infatuato,  il  quale  ^ come  dice  Gesù  Gri- 
do, non  ^ più  buono,,  che  ha  dà  efTere  calpefìato, 
edendo  didicHilTimo che  chi  è!  falito  al  Sacerdo- 
zio fenza- vocazione , e fenza  le  qualità.  necelTarie, 
pofla  rimediarvi . Che  come  Erode  aveva  ufur- 
.pato  il  regno  della  Giudea  „ vi  regnò  da  tiranne, 
perfeguitiù  Gesù-  Crilìp  j.  così  elTi  hanno  ufurpa- 
to'il  facerdozio,  e l’efercitano  da  tiranni.,  e per- 
feguitano  Gesù  Grido  ; mentre  colia  loro  vita  frego- 
iaia,, e fcandaiofa,.  lo  fiinno  morire  nelle  anime.. 

Frutto 

Che  dobbiamo  imparare?' 

* K Cbt  i parenti  fono  la  caufa  la  pi»  otdirtaria’ 
Je'  difordini  de'  Sneerdeti  percèè  li  folleaitaxto  ad 
atéòracciare  quello  fiato  per  qualche  loro  difetto  ^ 
,ptr  avfir  t*n.>  rifugio,  in  càjf  j 0 per  ottenere  qualche 
liMO»  beneficio  e per  aj^zior/arli.  la  quello  fiato- ^ 
-jdieono  lo.o  ^,-che  fa.  xtiru  df  prèti  f la  piti  bella  di 
t utte\  fenzA  le  brighe  de' c(  n fugati  ^ e fenza  le 
firettezZe  de'  teligioft  \ che  -viver anno  bene  , àcco»' 
Ttfoderanno  la  cafa  faranno  padroni  ,,  onorati. , e ' 
^rifpettati  da  tutti  i-  e così  li- portano  alio  fiato  ee», 
.fle/iaftico  f fenza- che  vi  fiano  da  Dio  chiamati  ed- 
abbiano  ter  qualità  necejfarie 

2;  Che  i genitori-  timorati  di  Dio , quando  alcte» 
nor  de.' loro  figli f vuol' abbracciare  lo  flato  ecclefut— 
fiico  i debbono,  di  tanto  in- tanto,  dir  loro  figlio  , 
avverti  ^ che  là  flato  che  tu  pigli  ^ è facro  ^ e fan» 
to^  conviene  che  xu  laf et  ogni  leggerezza  y e vanità, 
1 tuoi-  eoflumi  hanno  dà  effère.  innocenti -y  e puri  ; le 
aarto  'y  .l  dadi  y^  gli  archtbuggi  troppo  dtfdicono  ad 
un  ecclefiaflico  ,,  gli- amoreggiamenti-  fuggii i come  fj» 
arilegj;,  I beni  y che  ti- verrannoi  dalla  Chiefa  y non 
Jf  hanno  da.  accumulare  y,  nè  fèi  al  acquar  t\  ma  da< 
difpenfare'  a'  poveri  -a]  quali  appartengono  } e per 

, fotit- 
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ftiélevare  la  cafa  noflra''non  hai  da  aggravare 
nima  .tua  . Non  hafia  ^ eh:  fii  buono  per  te  ^ ma 
coir  or aat,!one  ^ coll'  e/empio  , coi  conftglio  hai  da 
giovate  agli  altri.  In  fomma  tu  non  bai  da  pen» 
fare  ad  altro  . che  a co/e  [ante  , ,/  di  Jeruizio'di 
Dio  '.  la  tua  flahza  ha  da  effere  la  Chtefa  ^ i tuoi 
libri'  le  divine  fcritture  ì t tuoi  aff'ari  (occorrere ^ bi^ 
fognofi  ^ catechizzare'  ignoranti  ^ amminijìrare  Sa» 
cramenti  . Penfa  bene  a quel  che  vuoi  fare  prega 
Dio  ^ che  ti  illumini  , e fi  dia  a fònojeere  la  [uà 
voUntà,  ' ' - . . 

- - 

r C'  A P 0 •'  Vi.  • • ' • ; ■ 

Eccellenza  del  Sacerdozio. 

. t * fc. 

E'  Molto  eccellente  la  dignità  facerdotale?  ^ ' 

’E*  affili  ’ i^ib ' eccellente , dice  • S.  GtóvatmI 
Griroftomo  ^ ^ della  ftefla  dignità  'reale  ; perchè  kV 
aotoruà  del  Sovrani  non  ftende  che  Topra  il  cor* 
po'rdegli  'Boniinr  , 'ove  che  la  facerdotale  è fopra 
le  anime  -de*  fedeli , è fopra  il  corpo  facfofatvto 
di  Gesìi  Crifio*  E però  non'  fi  può  mai  poruc- 
loro -tanto  rifpetto  quanto  fi  deve. 

1 Santi  tif gettavano  i Sacerdoti  ? 

Li  rifpettavaiio  tanto  che  li  rlfgdardavaoo  in  - 
ceno  modo  come  Dei  in  terra . ' - • . 

I.  Sant’Antonio  il  grande quelle  poche  volte,, 
che  ufeiva  dall’eremo,  ,non  andava  in  cerca  d*. 
altro,  che  di  un' Sacerdote  «d  appena  vedutolo 
da  domane  , fubito  profiefo  in  terra  , I’  afpetta- 
va  genufieffo,  e sl>  chiedeva^  la- benedizione  , e'd 
avutala,- tutto  allegro,  cornee  benedetto  per  nwoo, 
di/ Dio,  fe  ne  ritornava  al  Vomitorio. 

2.  San  Francefeo  di'Afilfi  volendo  efprimere  l’.. 
eccellenza  delia  dignità  Sacerdotale , -ed  il  rifpet*. 
,to  , che  f«  le  dee  , foleva  dire  , che  quando  . €ì? 
fofTe  incontrato  in  un  tempo  medefimo-con  or». 
.An^lo,  e con  un<  Sacerdote , prima  avrebbe  faf 
to  riverenza  al  Sacerdote,  e poi  all’ Angelo. 

3.  San* 
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, Sanca  Caterina  da  Siena  , quando  vedeva 
paÓare  un  Sacerdote  ^ io  le^ut/a,  baciandole  lue 
pedata  . 

4.  S.  Clemente  dicey  che  nella  primitiva  Ghie- 

fa  portavano  i fedeli  tanto  rifpetto  a'  Sacerdoti  » 
che  ncn  ardivano  uì  Oar  loro  dirimpetto  , nè  di 
mirarli  in  volto  ; ma  alla  pre'’enza  di  eHì  (fa- 
vano da  un  Iato  , col  capo  cni no  , e gli  occhi 
a terra  . ~ 

5.  Che  rifpstto,  dice  San  Gregorio  Nazianze- 

no , fi  dee  mai  a*  Sacerdoti  ? poiché  efiì  fono  u» 
niti  agli  Angioli  nelle  funzi^.ni  del  loro  minifie- 
ro : gluiificano  Dio  cogli  Arcangioli  ; mandano 

iactifi/'j  air  Alme  del  Cielo;  fono  uniti  a Gesti 
Grillo  nell’ elerci?io  del  fuo  facerdozio  ; rifiabili- 
feono  r opera  di  Dio;  e ne  riparano  P immagine. 

1 Principi  ofjoruvune  i Sacerdoti  ? 

Gli  onoravano,  e gli  onorano  ancora  adeffo  • 
umìliàndo  le  loro  tede  coronate  folto  le  mani  de* 
Sacerdoti  nel  ricevere  da  t(Tì  P afibluzione  . 11 

grande  Impératoie  Cofiantìno  nel  Concilio  Nice» 
i.n,  non  folo  non  volle  mai  federe  a capo  di  quei* 
padri,  ma  nemn  eno  in  riga  loro  , P ultinno  di 
tutti,  e in  luogo  piti  baffo  di  tutti  , ed  afpetta- 
va  che  tutti  feffero  feduti , e coperti , indi  do- 
mandava loro  iicei^za  di  federe,  e di  coprirti.  E 
quando’  fuirno  porrate  al  fuo  regio  tribunale  cer- 
te caufe  de’  Sacerdoti,  andate,,  difie  loro  , ed  e- 
■famirtate  tra  voi  altri  le  vofire  caufe,  perché  non 
i é giufio,  che  noi  giudichiamo  gli  Dei  . 

Bi fogna  difpYtz'zare  i Saierdmi  , fe  ve  a*  è tra 
, loro  aicttìo  vizio/o  ì . .. 

i ‘‘Noi  qutfla  è ingìoftlzla  ihantfefla  de’fecolari, 
mentre,  Ce  non  fi  difprezzano  i medici,'  benché 
aicimi  di  elfi  uccidano,  “invece  di  fa  nate  ; nè  i 
capitani , bmehé  alcuni  di  tifi  vendano  le  piaz^ 
ze-,  in  véce  di  difenderle  ; nè  i nocchieri,  benché 
I alcuni  di  tifi  diano  in  ftcche,  ed  in  ifcogli,  in- 
1 vece  di  guidar  le  navi  al  porto;  nè  gli  Apoflo- 
li , benché  tra  dì  eifi  vi  foffe  un  Giuda}'  « per-' 

chè , 
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chè , dice  S.  Giovanni  Grifonomo , fi  avranno  da 
difprezrare  i Sacerdoti  , 1 ebbene  tra  di  loro  ve  ne 
Tono  alcuni  viziofi ? An/i  , ferchi  /a  maggiore  , 
e la  pili  fana  parte  di  eflTi  accoppiano  l’int^rità 
della  vita  , 'che  menano , colla  fantità  delP  officio, 
che  profefTano  , ’hi fogna' ri fpettaTli  tutti  come  mi- 
niftri  di  Gesù  Crifto , fenza  1)adaré  a’  vizj  di  al- 
cuni . * . ' 

Perchè,  non  bì fogna  dif prezzare  i Sacerdoti  viziofi  ?' 

Perchè  bifogna  fetnfre  onorare  il  carattere  Sa- 
cerdotale in  quei  itredefimi  i che  lo  difohofino'-. 
Onde  convìen  difiinguere  <lue  cofe  ne’  Sacerdoti , 
cioè  la  perfona^  e la  dignità  j la  perfora  merita 
tfi  effere  difprezzata  in  tjuei , che  non -vivono  fan* 
tamente';  ma  la  loro  dignità,  carattere  merita 
rifpetto , per  viziofi  che  Sano  , effendo  Tempre 
veri  mininri , e vicari  dì  Gesìi  Crrflo  , il  qnale 
Volendo  eflere  onorato,  < rlfpertato  in  fili  , dice 
loro  cip  , che  dice  agli  Apoftoli  ; Chi  afeohavoi^ 
a [colta  me  ; e chi  dif prezza  'vdì , ‘di/prezza  me 
fteffo . _ 

1 Santi  onoravano  / Sacerdoti  viziofi  ? 

Sì , San  Paolo  (Icifo  riprendendo  con  apofiolìco 
zelo  P iniquità  di  Anania,  quando  fu  avvifato  da* 
circcnantì’,  che  Anania  era  Sacerdote,  -benché 
fcfTe  fanguihario  , e facrilego  j tuttavia  S.  Paolo 
fi  feusò,  dicendo  che  non  l’aveva  conofeiuto;  e 
però  S.  Giovanni  Giifonomo  dice,  che  tantoché 
là  Chic  fa  tollera  1 cattivi  Sacerdoti  , e non  li 
degrada,  fi  hanno  lempre  da  onorare,  benché  fie- 
no indégni  , rifguardando  la  loro  dignità , non  la 
loro  malizia  ; ficcome  Davide  onorò  Tempre  Saol- 
ie  , benché  indegno . 

Laonde  non  Te  ne  dèe  parlar  male,  maffime 
avanti  a perToné,  che  poffono  edere  Tcandalizza- 
te  de’ difordini^  che  ne  fentono  dire,  e quando  Te 
ne^  pària  anche  per  neceffità  , non  'bifogna  parlarr 
ne  thal'  con  parole  di  difprezzo  che  facciano  co- 
noTcere , che  non  li.  rirpetttamo  piò,  onorando 
Tempre  Gesù  Grillo  in  efiì , 


Frut 
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) ' ' ■ ’ ■'  Frutto  . ” 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Cbefe  i Sacerdoti  f afferò  fanti  ^ come  debbono 

.(£srey, poiché  manegpfano  .tutti  i giorni  il  Santo  de’ 
Santi;  Je  Co' loro  abiti, y ^efU y parole  y <e  regola  di 
vita  predicajfero  la  pravità  y Ja  moderateKKa  y e la 
religione  y conforme  dal  Concilio  di  Trento  vienine 
ro  prefcritto  ; fe  aveffero  tanta  fetenza  , ed  erudii 
zJoney  cbcy  come  dice  S.  Girolamo  , tutti  i 'loro 
dtfcorft,  fofferoi  . ijìruzioni  de'  popoli  y ^ non  è mai  ve- 
ro , che  i fecolari  non  gli  ave  [fero  in  fomma  vene- 
razione? , , 

2.  Che  mentre  fi  rifpettano  i fervi  in  riguardo 
de',  loro.- padroni  y .maggiormente  fi  hanno  da  rifpet- 
[are  i Sacerdoti , benché  indegni  , in  ri/guardo  di 
Cesìf  Crifìo  y,.di  cui  fono  minifìri  y tanto'  pih  che 
agli  ha  dichiarato.ejpreffamente  , che  chi  lì  difprez- 
Za.  y-.  dif prezza  lui  fteffo  , e .chi  gli  onora  y onora 
dui  JleJJo  . .Onde  non  .vi  può  mai  efjere  ragion 
ne  y che  feuf  chi  gli  Jìra pazza  y ejjendo  il  loro  ca- 
rattere fempre  degno  .di  fommo  rijpetto  . 

m .*  * . 

- M A T R I M O N I b. 

. ‘■-■^.CAPO'PR'IMO, 

'Clic  cofa’  fia  il  -marrimonio  , t <qtianto, 
f/,./  importi  prima  d’ .impegnarvifi 
penfarvi  bene,. 

^ ^UHP  cofa  è il  matrimonio?  ' ’’ 

^ E’, un  Sacramenta,. col  ^uale  un  norao,«d 
, > una  donna dandoli , ed  accettandoH  reci* 

procameme  y fi  obbligano  ad  nna  infeparabile  fo- 
, cìe^à  di  vita . . . . 

Perché'  queflo  Sacramento  fi  chiama  Matrimo- 
nio i. 

Per- 
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Perchè  Pofiìcio  di  ifindre,  che  è di  portare  y 
partorire}  ed, allevare  i fìgliuoli , è il  principale, 
o il  pih  noto } e p’ìi  f.ticolò 
» Chi  è’ autore  del  Matrimonio^  ' 

Sc  .il  inatrimonio  fi  cenlidera  come  contratto 
c arurale } rilHtoì  Iddio  ,'  come  otticio  di  natura 
Im  dai  principio  dtl  mondo,  per  propagare  il  ge- 
nere ninano.  Se  lì  confiderà  come  contratto- civi- 
le, i legisUtori  i’ hanno' itHtoiro  ; ma  fe  (ì  conlì- 
dera.coms  Sacramento,  Gesti  Crifio  ne  è Pani- 
co aaeore,:  avendogli  dato  vtnh  dì  conferire  la 
grazia . ■ i . • • t • • 

Perchè  Cesti  Criflo  ha  dato  al  matrimonio  virik 
di  conferire  la  grazia  è ' ’ ' 

. Perchè,  fìccome  è difficile,  che  I* unione,  che 
dee  regnare  era  marito  , è moglie  , fi  confervi  ; 
♦ed  è petv  altro  importanriffima  alla  Chiefa , U 
quale  è comporta  la  maggior  parte  di  per fone  ma- 
iri tate chedafeiano  roccelTori  nelle  famiglie  , e 
datano  foggttti' alle' parecchie  , religioni,  mona- 
(Ieri , in  tutte  le  parti  del  mondo  \ così  Gesù 
Cnllo  , acciò  quefP  unione  fi  confeivi,  ha  dato 
al  matrimonio  viriu  di  cpnfèrire  la,  grazia,  inrti* 
tuendolo  Sacramento  . ■ • ' • 

Quando  /’  iftitu)  Sacramento  ? 

Quando -affiftè  alle  nozze  di  Carta  per  ramificar- 
le e dare  a quei,  che  fi., unirebbero. con  quello  le- 
game, forza  Mpiritualé  di  fantificarlj.  Indi  dichia- 
rò , che  era  Sacramento,  quando  dirte  ; C uomo 
non'fepafi  'ii)>  ^'the  iddio  ha  congiunto/  O'tde  S. 

> t^aoio  dichiara  , che  il  matrimonio  è Sacramento 
grande . 

Che  effetto  produce  quefìo  Sacramento} 

I.  Unifee  con  legame  indlffolùbile  .le  perfong  , 
chedu  ricevono,  modera  la  concupilcenza , d fap- 
viifica  le  loro  anime.  2.  Dà  loro  giazia  di  vivere 
• in  pace,  e concordia;  artìrterfi  , e loppoitarfi  re- 
ci procameine  ; confervarfi  fedeltà  inviolabile,  ed 
allevare  lantamente  la  prole.  , • 

Come  htjogaa  con  fiderare  la  deliberazione , che  fi 
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ha  da  fare  fc  fi  abbraccierà  y a na  y lo  fiato  di  ma» 
trimonio  ì ' • - 

Come  una  delle  pib  importanti e pi^  difficili 
azioni,  chr~fì  t^irano  fare  in  vita,  e nella  quaie 
fi  ha  maggior  b'ifogno  deiraffiltenza  di  Dio.  > 
D'onde  viene  quefla  difficoiiàì 
Perché  le  perlone  giovani  hanno  poca  cogni- 
zione . I.  I3eg(’  imbrogli , e de’’pefì  i che  portano 
feco  di  diverfì  Rati  delia  vita  ; poiché  net  roatrì- 
tnonio  altro  non  vedono,  chele  apparenze,  eciò^ 
che  ^ conforme  alte  loro  paffioni  ; ma  non  vedo- 
no le  pene , ed  i pericoli  di  quello  iiato . 2.  Di 
. le  fteffe } poiché  la  maggior  parte  di  effe  non  han- 
no quali  mai  farro  mataro  riflelTo  fopra  di  ie  » 
fopra  la  proporzione,  che  vi  è tra  le  dfficoltà 
de*  divecfi  fiati,  e le  loro  dìfpofìzioni  ; fe  poflb- 
no  , o no  ^ refifiete  alle  tentazioni , che  precedono 
da  quegli  ftatì^  pepli  oblighi  della  vita  cti- 
. fiiana  ; poiché  la  difficoltà , che  s*  incontra  ne*  di- 
veri!  fiati}  coniifie, nella  difficoltà  di  ademjùrvi  1 
Tuoi  obblighi  ; onde  per  conofeere  quella  dimeokà, 
bifogna  conofeere  ì (noi  obblighi  . 4.  Perché  è dif- 
ficile di  trovare  chi  ci  configli  bene,  e tnoItLci 
configUano  male,  anzi  molto  volte  gii  fiefiì  geni- 
tori defiinano  i loro, figli  ad  uno  fiato  per  confi» 
delazioni  umane,  fenza  rilgnardo  alla  loro  forza, 
o debolezza  interiore.  Di  più  le  inclinazioni -na» 
lurafi , il  cofiume , e Pelempio,  ed  i di feor fi  de- 
gli altri , che  ci  fanno  comparire  io  fiato,  di  ma» 
trimonìo  cpme  il  più  dolce,,  ed , onorevole  ci 
ponanp  ad  abbracciarlo  fenza  confideraziono,  ed 
fuggire  il  celibato,  rappresentandocelo  come  pe- 
nolo  , e difpiezzevole 

D'  onde  viene  , che  quefia  deliberazione  è tafito 
importante  ? ' _ ^ ; 

Perchè  quafi  tutte  le  tentazioni , dalle  quali 
framo  alfaUti , vengonó  dallo  fiato  di  vita  , che  ab- 
bracciamo,' e dalie  cole  , alle  quali  mettiamo  af- 
fetto < Onde  lo  fiato  di  matrimonio , e di  celibato 
£origl,DQU,CriJKTAU  ..V  ci 
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cl  obbligano  à diverfo  genere  di  vita,  ci  fanno 
mettere  aOètto  a diverfe  cofe  , e ci  efi>ongono  a 
diverfe  téntaxioni,  fono  due  vie  , che  conducono 
ali*  eternità  , ma  ognuna- ha  le  fue  proprie  difficol- 
tà, ed  i Tuoi  oAacoli . Tale  fi  perde  nello  (Varo 
di  matrimonio,  che  fi  farebbe  .forfè  falvato  nel 
celibato  $ e tale  fi  perde  in  quefib , che  fi  farebbe 
forfè  falvato  nel  matrimonio . 

’ Non  6afla  la  grazia  , per  farci  ' vincere  le  dijp- 
colta  , che  s*  incontrano  in  quefto  fiato  ? 

Sì  ; Iddio  può  colla  fua  grazia  farci  vincere  o- 
gni  difficoltà;  ma  collo  fiefib  grado>  di 'grazia  fi 
tefifie  a certe  tentazioni , e fi  cede  ad  altre , per- 
chè non  fìamo  ili  ogni  fiato  affai  iti  dalle  medefi* 
me  tentazioni  , 'Cìnon  abbiamo  in  ogni  fiato  le 
medefime  difpofizioni  . Onde  la  grazia  i,  che  a- 
vrebbe  ballato  per  fard  vincere- le  tentazioni  di  u- 
no  fiato,  non  balla  per  farci  vincere  quelle  di  un 
altro,  ma  ve  ne  vuole  una  più  fòrte,  ed  ordina- 
riamente Iddio  non  ce  la  dà,  fe  non-  ci  chiama 
a quello  fiato  v 

Che  concludete  da  quejloi 

‘ Goncludo,  che  nulla  vi  è\  che  cofttributfca  più 
alla  noflra  eterna  fallite,  o dannazione  ; «ttelP  «le- 
sióne deko  fiato  di  celibato , o-  di  tnatrimonio  ; 
e che  le  perfone,  le  quali  lenza  'matura'COmfide. 
razione  , e deliberaziorie  ,i^e  lenza  confultar  Dio-, 
elegono  uno  di  quelli  fiati , per  motivi  puraihen- 
te  umani , tono  imprudeniiflìme , * e fanno  grave 
ingiuria  a Dio;  poiché  dovendo  fare  tutto  per  lui, 
ed  a loi  • riferire  ogni  cofa , il  dover  èuple  , che 
icr  cOnfultino , prirRjipalmeme  fopra  di  un  puntò, 
che  ha  da  elTere  il  ^riucipio  dellé' loro  azioni  I ' t 

» • i 

Frutto.  " • ‘ '* 

' Che  dobbiamo  imparare?  P - >•  - * ' 

\ Che  prima  di  abbracciare  lo  flato  di  celibato-,  o 
aii  matrimonio , trattandofi  di  deitbnazjorie  uguale 
mente  difficile,  td  importante  f cerfviene.'  ' - 

1.  Few- 
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1.  Ponderare  con  maturità  le,  nojlre  forze ^ de»  " 
■bolezeff  ì ed  inclinazioni  , pregare  Dìo  con  umiltà , 
fervore  , e perjevetanza  » e con  fare  molte  buone 
•opere  i acci^  fi  degni  farci  canofcere  la  fua  fama 
.volontà  j pigliar  configlio  da  perfone  pie  ^ e pru» 
demi  , /coprendo  loro  finceramente  il  mflro  interio- 
re •>  affincbè  poffano  meglio  giudicare  , fé  abbiamo 
forze  proporzionate  allo- fiato  di  vita  , Jopra  del 
quale  fi  vuol  deliberare  * 

2,  par  la  confeffione  generale  affinchè  il  con» 
fejfore  abbia  più  chiara  cognizione  della  noflra  co» 
fetenza  » ed  egli  medefimo  preghi  Dio , che  f illu- 
mini-,  e gP  ifpiri  il  configlio  , che  ci^e  dare  ^ dopo 
che  ci  avrà  bonefaminati  ^ e provati  lungo  tempo  i'- 

^ C A P Ó Z/., 

Infelicità  ne’  MatrimoDi 

D*  Onde  viene , che  vi  fono  tanti  matrimoni  /'»• 
felici  ? • , ■ . > 

Perché  molti  «bbracciano.  quollo  flato  per  ca« 
priccio,  interefle,  ambizione,  con  cattivo,,  fine  9 
fenza  r.ifleflb , confìglio  , confiiderazione  » o ricevò- 
no  quel  Sacramento  in  cattivo  flato , cioè  in  pec- 
cato mortale  9^  ove  che  fì  dee  ricevere  in  iflatp  di 
grazia ...  . . . 

Chi  fono  ^t*ci  che  abbracciano  il  mattìmrmtp 
con  aaitivo  fine  ? 1 ■ 

- ! Quei  T- che  vi  vanno  r 1.  Per  i piaceri  del  fen- 
fo  y perchè  febbene  , come  dice  S.  rAgoflino  9 il 
matrimonio  è iin^rimedio  delPincontinenza , tat- 
tavia  la  Sacra  Scritrura  condanna  quei  , che  Pab* 
bracciano  per  il  piacere . 2.  Per  godere  il-  mondo, 
menar  la  vira  in  delizie , in  giuochi.,  ricreazipo)| 
i n ozio  9 come  fé  San  Pietro  caueiTe  comandato 
alle  fole  ^perfone  relìgiofe  , e non  a tutti  , di  a- 
.flenerfl  da’  deAder]  fecokirefehi  . P«r  non  ofTere 
obbligati- a tener  raccolti  i knfl,  invigilare  fopra  ' 
le  loro  azioni 9 far  tante  orazioni,  kumafiinandoo 
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4ÓO  Parte  IP.  della  Dottrina  Crijì. 

fi , quefìo  concerne  folo  i relijiofi  , nel  cHe  s^iri. 
canna  o;  perchè,  febbene  i fecojari  non  fono  ob- 
blii^ati  a pigliare  gli  fttfll  mez^i  » che  i religiofì^, 
lono  obbligali  però  allo  fleflb  fine , cioè  di  rìve^ 
reto  ifpiritndi  orazione}  e di  vigilanza,  conforme 
al  comando  fanone  a toni  da  GesùCrifto.  4.  Le 
iigUe  , che  p.bbracciano  il  matrimonio  per  levar- 
li dalla  fpggtzione  della  madre,  e poter  vefiire 
tanto  vanamente,  che  vorranno,  nel  che  s’in- 
Sanpano  ; mentre  l’ obbligazione,  che  coniraono 
di  ubbidire  al  marito  è più  f,fiidiofa  della  fogge- 
zione  della  madre;  e tanto  le  maritate,  quanto 
le  zitelle  debbono  elTerè  modelle  negli  abiti , e 
iuggire  tutto  ciò,  che  può  far  offendere  la  puri- 
tà. 5.  Quei,  che  fuggono  le  religioni,  a caufa 
delle  penitenze}  e mortificazioni,  che  vi  fi  pra- 
ticano< , e fi  portano  al  matrimonio,  immaginan- 
doli di  noti  avervi  da  fare  alcuna  penitenza  , nel 
che  s’ingannano,  poiché  commettendovi  ordina- 
riamente piò  peccati , fono  obbligati  a ripararti 
con  menare  vita  laboriofa  e penitente. 

Perchè  bifogna  ricevere  quefio  Sacramento  in  i- 
JUtto  di  grazia  ? . • 

Per  non  far  facrilegio , e per  ricevere  gli  eft’et- 
■ ti  di  quello  Sacramento-. 

Quale  è C infelicità  piìt  ordinaria  di  ejuei  , che 
^ricevono  quefio  Sacramento  con  cattivo  fine , o in 
fattivo  flato} 

E’  la  difuntone,  effendo  una  fpecie  d’inferno  il 
inatrimooio  , nel  quale  non  regna  l’unione.  Im- 
perocché aver  da  reftare  con  una  perlona,  alia 
quale  abbiamo  avverfione,  e utniare , che  la  feda 
morte  ce  ne  può  liberare,  è una  pena  orribile  . 
Offde  effendo  molto  dìffÌLiie  di  trovare  una  per- 
l'ona,  colla  quale  poffiamo  tflVrt;  uniti  di  cuore 
lungo  tempo,  poiché  le  iniperf'ezloni  , bizzarie  , 
e cattivi  umori , che  fuori  del  matrimonio-fi  na- 
feondono  fatto  diverfi  veli  , nel  matrimonio  iì 
feoprodo  manifenameme , non  è cofa  credibile  , 
ijiunto  fi  abbia  da  foffrire  a pula  un  marito 

biz- 
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bizzarro  , incapace  , e brutale , o d’ una  donna 
collerica,  capricciofa,  vanà , e fenza  cervello, 
che  piglia  tutto  attraverfo . 

DI  qua  vengono  bene  fpeffb  inquietudini  per- 
petue , odj , mormorazioni , imprecazioni , riffe  , 
fcandali,  adulteri  , omicidi dirper>zÌoni , rovina 
..cU  £imiglie  , e la  dannazione  ^ropria^--^^  de’  fi- 

, Quande  regna  C unione  del  matrimonio  vi  e <»*- 
tra  da-  temete  f . .. 

..  Vi  è molte. volte  a temere  la  fteffa  unione  , 

-la  quale  fpefTo  è pih  perniciofa  della  difunione  , 
perchè  talvolta  fi  nnifcono  ne’difordini , néiram- 
bizioxjfi e,  nell’ avarizia , nella]  vaniti  nell’  in- 
giuOizia  ec.  Una  donna  (empHce,  e di  cervello 
debole  piglia  lo  fpirito , è le  inclinazioni  del  ma- 
iuo , q così,  partecipa  a’  fuoi^  vizj , maffime  fe 
vengono  approvati  dal  cofiume',  e dalle  leggi  del 
mondo , perché  non^  ha  fòrza  di  refifiere  al  foo 
; cfempio  / Onde  è ugualmente  difficile'  di’  trovare 
vere  unioni  der  matrimoirfojjy  e ritrovarne  che 
.liano  crifiiane*  ' \ y.  . . 

Le  perfine  , che  fino  infelici  nel  matrimonio  , 
poffono  diventar  felici  ? 

Sì  ; io  pofiono  « e molte  volte  lo  diventano  ef- 
fettivamente, perchè  Iddio,  il  ^uaie  ha  ti  cuore 
degli  uomini  nelle  mani , e lo  piega  come  vuole, 
dopo  che  ha  efercitato , e 'fantincato  hi  moglie 
col  mezzo  dflla  fierezza  , ed  altri  vizj  del  mari» 

. ta;  Q.ii.  marito  colla  leggerezza,  ed  àliti  vi?j 
della  moglie»  fe  è pregato,  bene  ^ngia  i cuori , ' 
e cotìfoU  la  famiglie,  mettendovi  la  pace  , ed 
unione , e fpargendovi  abbondanti  benedizioni  , 
come  f^ce  a favore  di-  Santa  Monica , j>er  le  dì 
cui  ferventi  preghiere , ed  invincibile  pazienza 
convertì  il  di  lei. marito  Patrizio,  qonoo  viziofo, 
e violento i.fcomùnicato,  befiiate,  e pagano. 
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Frutto  . 

' ■ ' -I  . 

' Che  dobbiamo  imparare  ? . ) a Ai 

, Che  quei,  tòt’ vegliano^  ahhraeetave  io  fiato  at 
Matrimoni»',  fono  ohbltgati  ad  ifiruirfi  prona  efat^ 
famente  degli  obblighi  vamunt  della  voa  erifiUna  , 
e de*  particolari  dette  perfone  marnate  : f 
dii,  e madri  debémo' farli  conofcere  a lem  pglt  , 

0 non  permettere , che  abbraccino  quelh  ^ato  per 
r amore,  che  hanno  al  mondo  , « /vr  vivere  Itcen- 

ijbfamenfe  a capriccio . . 

’ *.  Che  le  perfone  inf èlici  nei  mamn/VìMO-,  tn  ve» 

te  di  arrabbiar/i , mormorare , matednfi  t dtr  tm* 
prèbazhni  , Aebbmo  riccorrere  d Dto  con  ». 

inhofme,  èd  altre  buone  opere , per  ottenere  ^ 
tà  conformiti  ai  fuo  volere,-  la  poKienzar  ^ 
vàgli, -a  la  Jtta  benedinne  per fop^rtarlt  m p«nm 
ditoro  peccati,  o ejfitne  iiberatj  ’ 

, ’c  rf'jp  -©‘"IH»  ■,  ‘‘ 

^ " Vocazione 'alio  ^ato  4*  inatrimonio*  ^ . 

La  vocazione  neri  è necefaria  foto  per  h fiato 
Hctefiafiico  , e religiofoì  . v ' 

No  ; è neceffarta  per  tutti , pewhè  «on  -potfta- 
mo  faivarci  in  qualunque  fbto  f J*  ’ * 
erazia  di  Dio  e però  non  et  è lecito  dt  aW>rac 

darne  alcuno,  fenza  aver 

che  .abbiamo,  o che  avremo  la  * vtnewe 

lè  tentazioni , che  (dno  io  elio  ordinane  . Onde 
lo  tetP  di  ma«imo»io  i piì.  por«oWo 
dirquello  di  religione  , e vi  virole  una  P 
tiedare  per  falvarfi  in  eflTo , cosi  prima  di  abbr^ 
So  convitno  ««totf.  , 

Iddio  ci  chiama,  per  aver  poi  giufta  hdocia , che 

ci  darà  le  grazie  neceffarie, 

ino  alle  tentazioni , alle  quali  quello  ttato  ci  ei 

I*cne  a ^ 
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Che  debbano  dire  i genitori  alle  figlie^  che  fono 
per  maritar  fi  ì 

Che  fe  s’ impiegano  nel  matrimonio  .*  i.  Do- 
vranno e(Tere  difpoHe  ad  ubbidire  al  marito  y co- 
me a loro  foperiore  dato  da  Dio  j non  &re  cola 
alcuna  fenza  fuo  ordine  , 0 faputa , e rofTcire^  le 
Tue  bizzarrie , i iuoi  difetti  , e vizi , ed  i dirgo- 
iìi,  e faftidjy  che  darà  loro.  2.  Dovranno  aver  di- 
fcernimento  y e fortezza  d’ animo  , per  faper  co- 
nofcere  i vizi  » ne*  quali  potrà  edere  immerfo  » e 
non  lafctarfeli  attaccare.  Dovxanno  elfere  così 
unite  a Dio,  che  refifìonoa’cauivi efempj , catti- 
vi principi  delle  perfone  , che  (aiacuo  loro  intor- 
no, acciò  non  le  impedi ìcaho  di  Aar  ritirote,  ed 
applicate  all’ orazione , «d  aiie  faccende  di  oaCe  . 

4.  Dovranno  edere  difpode  .a  .rinunziare  .libera- 
mente a tutto  ciò,  potrà  edere  xli  pregiudizio 
alla  loro  cofcienzà  , qualunque  coù  arrivi  • 

5.  Se  Iddio  darà  l^ro  figliuoli  , do vxauuoA  prefe- 
rire la  loro  &lqte  ad  ogni  rifpetco  umano  ; fat 
tutto  il  poHìbile  per  confervare  la  nnova  vita , che 
'Iddio  avrà  data  loro  nel  Battefimo , procurare  con 
orazioni, -parole,  efemp),  ed  attenzione  di  dimi- 
nuire in  edt  1’  amore , che  poflono  avere  alle  co- 
le del  mondo . 

Che  debbono  dire  o*  figli  a eh»  fono  per^amm»* 
gUarftì  ^ ^ - ^ 

Che  fe  y impegnano  nel  matrimonio,  dovran- 
no efleredifpofM  ; i.  A compiacer  molto  una  doni, 
na , che  forfè  farà  bizzarra , e capricciofa , e fo& 
frire  le  di  lei  debolezze.  2.- A dare  alla  famiglia 
efempio  di  tutte  le  virth  , madlme  di  pietà , di 
carità e di  moderatezza , di  pazienza , di  appli- 
cazione ec.  A refiOere  a’ cattivi  efempj,  e cat- 
tive compagnie^  e preferire  la  loro  falute  , e quella 
de’ loro  figli  ad  ógni  inter effe , ■«  confiderazione  u- 
mana,  4.  A vivere  erìfìianatuente^ nella  profeflìo- 
ne,  e nel  génére 'di' vita , che  abbraccieranno.  ' ' 
Che  debbono'  dire  %•  genitori  tanto'' ode  figfie'f 
qnanto  a*  figli  ì - . - 

V 4 Che 


4(54  Parte  IF.  delia  Dottrina  Cri[ì. 

Che  il  6ne  del  roatrimcnio  è di  allevare  i fi- 
£liuoii  per  Iddio  j il  che  è co  fa  diffìcilinìiiia  , e 

* vi  vuole  molta  virtìi  per  ben  farla. 

Perchè  è tanto  difficile  ? ... 

Perchè;  I.  Non  bifogna  dar  loro  efempio  di 
{^filoni  fregolate y anzi  vi  vuole  arte»  e induftria 
|)er  moderare  quelle,  che  efìb  hanno,  z.  Bllogna 
infegnar  loro  colle  iÓruzioni , e con  efempi , a non 
amare  il  mondo,  nè  lecufe,  che  vi  fono.  Bi- 
fogna ifpirar  loro,  che  non  debbono  condurli  fe- 
condo gli  efempi , e principi  del  mondo  , il  qual 

* non  iBima  cheque!,  che  fanno  figura,  acquiOano 
ricchezze,’  e vivono  nelle  delizie  ; ed  contrario 

' debbono  filmare  quei , che  fi  umiliano , foggono 
. ]»' gloria,  e fanno  penitenza  . 4.  Bifogna.aver  cura 

* di  provvederli , e di  fiabilirli , ma  bifogna  che  fia 
i ragionevole , e moderata , ed  è molto  difficile  di 
. unire  quafia  cura  colle  leggi  del  Grifiianefimo . 

, Quando  i giovanT^  0 le  giovani  ma  hanno  /oy- 
•<za  di  adempite  quegli  obblighi^  che  debbono  dir 
.loro  i genitori  ì 

Che.  fe  non  fi  féntono  affai  forti  per  adempir- 
li,.  e non  hanno  giuda  fiducia  di  ottenerne  da 
-Dia  ia  forza  co)  mezzo  delle  preghiere,  ed  altre 
buone  opere , Iddio  non  li  chiam.a  a quello  fiato , 
f pelò  .non  .dkbbòiio  pènfaré  ad  abbracciarlo  ,.ec< 
Ceno  che' per  loro  vi  foffetó  pericoli  ancora  mag- 
.fiori  in  altro  fiato.  ' 

Non  debbono  tutti  fperate , che  otterranno  quella 
forzai 

No,-  perchè  febbene  Iddio,  pub  cangtàre  i piò 
imperfetti,  «d  i piò  deboli,  vi  fono  però  certe 
tentazioni , alle  quali  non  dobbiamo  efporci , fe 
le  cofe  del  mondo  ci  fanno  troppa  impreffìone  . 
Onde  fe  ci  conofciamo  deboli  rifpetto  alle  tenta- 
zioni, che  vanno  unite  al  matrimonio,  la  via  or- 
dinaria di  evitarle  è di  domarle  file  paffioni  prima 
di  abbracciare  lo  flato  di  matrimonio , 0 pigliarne 
un  altro.  E però  S.  Gregorio  dice  , che  i configli 
evangelici  diventano  precetti  per  carte  perfori  e . 


Voca'zjone  allo  flato  maittmonio'm 

\ ‘ QitarKÌo  è , che  i genitori  fanno  iene  di  pattare 
i loro  figli , e figlie  al  matrimonio? 

-* vi  è pericolo)  che  cadano  io  difor-» 
dirti , fé  fi  differifce , perchè  febbene  nel  mondo 
fono  efpofii  à molti  pericoli  ; tuttavìa  quando  vi 
è a temere  un  pericolo  prefente , bifogna  |>reve« 
,nire,  fperando  chc'lddio  preferverà  da’ futuri,  2. 
Quando  fi  vede , che  non  hanno  veruna  inclina- 
.'zione  allo  fiato  religiofo  , e non  fono  fotti  per 
farfi  le  violenze  necefiàrie  a chi  vuol  vivere  nella 
continenza  . j.  Quando  vivono  difapplicatì , oaio- 
fi  , incoftanti  , e vi  è apparenza , che  quando  fa- 
ranno impegnati  nel  matrimonit^  metteranno  gju- 
’ dizio,  fi  regoleranno,  e “fi  appHcberannov;  o pure 
quando  avranno  provate  le  pene  del  matrimonio, 
e conofciuta  la  vanità  del  mondo , cercheranno 
Dio  da  vero,  e fi  difinganneranno  colla  propria 
fperienza delle  falfe  idee,  che  fi  erano  formale  del 
mondo  . 

Perchè  debbono  in  quefli  eaji  por  tòte  i loro  figli, 
figlie  al  matrimonio  t . .. 

Perchè  Iddio  ci  comanda  tra  due  pericoli  di 
cvuare  li  migliore,  e di  efporci  aP minore,  do- 
mandandogli la  fua  grazia  ; onde,qiiei,'  che  ab- 
bracciano  lo  fiato  di  matrimonio  fo  -qtiefio  'prin* 
ci  pio,  che  vi  è maggior  pericolo  per  «15  nell» 
religione  y che.  nel  TnatticiiOnto  f pofìbno*  gin^ 
fta  fiducia , che  Iddio  darà  loro  le  neceffarte  gra- 
zie per  vincere  lè  tentazioni  di  quello  fiato,. pur- 
ché prtghino  , C"  fi  mortifichino  molto,  e fiiaoo 
iomanr  dalle  cattive  compagnie*  , <,  i 

Perchè  lo  fljto  di  matrimonio  . è piò  perreolofa 
dt  quello  di  religions;  poffo^o  i parenti  sforzare  l 
figit  afarfireligtofif,..  > ,si.  - 

Nò  j perchè  lddio  vuo/e.,.che.cih^dipeftda  daF- 
loro  volontà,  ma  ve  lì  pofiooo , , anzi  debbo^ 
no  j come  dice  S.  Gaurdenzio , efórtare,  ff  portare-' 
con  dolcezza,  procurando d*  irtip'egnarli  pihaUer-* 
VIZIO  di  D’o,  che  abbracciare  la  vita  del  fecoló' 
ed  allevandoli  in  modo  tale , che  fi  difpongano 


,,  .olt 


I 


I 


» 

Fatte  W.  ■.  delta  Dottrina  Crijì, 

«fT€r€  de^j  mìniftri  del  facro  altare,  o a confa» 
crarfi  a Dio  ne^inona(leri,  aflànchè  adornando  la 
b Chiefa  oo*  figli,  che  alleveranno  per  efb,  par- 
tecipino alla  'benedizione  promeda  nelb  Sacra 
Scrittura  a quelli,'  b poderità  de’  quali  popolerà 
la  celede  Gerufalemme. 

Che  debbono  dire  i genitori  a*  loro  figli , e figlie-^ 
ohe  fìanno  in  punto  di  unir  fi  in  matrimonio  ì 
; Che  febbene  nei  ricevere  quello  Sacramento  6 
daranno  reciprocamente  poteftà  fopra  di  lorO’,  o- 
§ni  cofa  non  V -però  lecita;  e però  debbono. in- 
formar lì  onetìamente  da  qualche  perfona  Taglia  , 
e prudente,  o dal  confedore , acciò  oon  fi  rer>da- 
no  rei  di  niobe , e gravi  colpe  , come  potrebbe 
accadere ..  ' ‘ • ' ■ - 

' • Fratto,  -r-'..'. 

Che  dobbiamo  imparare?  ^ , 

/ 1.  C;5f  pochi  fi  falvano.  nel  matrimonio ^ .perchè 
molti' abbracciano  quello  flato  per  pajjione  ^ per  leg* 
'gerez^  i f enfia  vocazione  i fenzfi  con  fiderare  gli  ob* 
< btighi^  o pericoli  y -e-  fonza'  confai tar  Dìo  ^ le  prò» 
-prte  forze  y h perfime  da- bene  y e fenza  e fiere  in  i* 
flato  di' grazia  \ t pochi  dopo  di  averlo  abbraccio» 
to  pigfliano  i Mézzi  neee fiat f ' peri  ottenere  da  \ Dio- 
. la  grazia  di  vincere  le  tentazioni , che  Ir  aecernpa» 

• gnano . ‘ ' ' * ’ i.  . t.v  ^ - -, 

• z.  Che  fé  i genitori  allevafiero  • erifliunamente  i 

figli  y ed  ifpira fiero  ' toro  > a buorC  (nta- P odio  y che 
debbono  aver  contro  il-mondo-y  'e  le  fae  vanii àry  e 
tappreftntaj^ro  toreri  pericoli  grandi <y  che  vi  fono 
di  damairfijy'da  fè  flejjt  fi  potrebbero  a fuggire  y e 
confecrarfi  a Dio  : a fe  ItÙio  li  chiama  allo-  flato 

• di  ttmmmonto  y- viverebbero  in  modo  y-.cbe  fi  fanti» 

ficberebbeto  m ejfoc  i - / r m , r , f. 
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• - ' ' C A P O . IV. 

-Élezl eoe  delia  perfona  , eòa  cui  fi  ha  da 
, ‘ fare  il,  matrimonio . 

SI  dee  avere  molut  riguardo  nelP  eleggere  la  per* 
fona  •,  colla  quale  fi  ha  da  fare  il  mairrmonro  ? 
Se  ne  dee  avere  quanto  (^r  determinare , fé  (ì 
ha  dr  abbracciare  lo  Dato  di  matrimonio,  perchè 
le  principali  tentazioni,  e principali  pericoli , che 
' ^s*  incontrano  nel  matrimonio,  vengono  dalla  per- 
fona,  concai  fì  fa . E intanto  in  vece  di  aver  riguar- 
dò alle  di  lei  qualità  effenziali , che  contribuifeono 
di  molto  a rendere  il  matrimonio  felice,  facendo- 
f vi  regnar  la  pace,  e l’unione  nella  famiglia,  ed 
allevando  criìlianainente  i figli , bene  fpefTo  non 
fi  ha  riguardo  che  a certe  qualità  efieriori,  v. 
' g.  , alla  nafeira,  talenti,  ricchezze  «c.  '' 

* Quali  fono  le  qualità  ejfenKjali , alle  quali  fi  dee 
'avere  rìfguardo  f 

I . Di  non  elTere  di  umor  bizzaro , violento  , 
capricciofo . ’z.  Di  non  effere  prevenuto  di’  falli 
' principi  nel  mondo , nè  inclinato  a’  paflatempi  , 
■ alle  pompe,  e vanità,  j.  Di  avere  lo  Ipifho^re- 
‘ golato,  ragionevole,  capace  dì  conipagnia,  pa- 
drone delle  fue  pafitoni  . 4.  Di  effere  iDruito  de- 
] gli  obblighi  del  criOianelìmo , menare  vita  criDia* 
‘ na , e regolata , amare  la  ritiratezza , occupàrfì  , 
e faticar  volentieri . 5.  Effer  capace  di  fopportar 
pazientemente  le  traverlìe  del  inatrimonio , e lo 
Dato  dì  vita,  che  6 abbraccia,*  aver  cura  de’be- 
’ ni  delia  cafa  , e non  dìffiparli  collo  vanità , fpefe 
’^fuper'ftue,  o colla  trafeuraggine , 6.  Di  non  poffeder 
* beni  mal  acquiUati  , ed  avere  cofcìenza , per  non 
acquiDarne  mai  per  vie  inique. 

Nel  fare  il  matrimonio  , non  fi  pu'b  aver  rijg'tar* 
do  alta  nafeita , e alle  ricchezzje  ? 

Sì;  ma  bìfogna  che  abbiamo  affat  più  riguar- 
do alle  qualità,  che  oncernonola  falute  deli’ ani- 

V 6 nia } 
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ma*  dì  modo  che  debbono  preferirfi^fenza  diffi- 
coltà le  perfone  , che  hanno  ìe  qualità  efrenziali , 
che  rìrgnardano  l’anima,  e quelle*  che  hanno  le 
qualità  efieriori  di  nafcìia , dì  ricchezze,  dì  pa- 
lentela  ec, , non  hanno  le  effenziali . 

ffon^  vèènè  la  cattiva  elezione  y che  fi  fdfpef- 
fa  ne’  matritnonf  ì ^ ' 

Ordinariamente  viene  dall’ ambizione,  ed  ava- 
rìzia de’ parenti,  e di  quei  , che  6 maritano,  e 
da  certi  principi  falfi , che  fi  mettono  in  cervel- 
lo. Molti,  V.  g. , s’immaginano,  che  bifogna  fo- 
. Alenare  certo  decoro  del  mondo,  che^  naate  graii- 
.de  di  abb^ffe^{ì  dì  condizione,  e perb  pre*^eiifco- 
. no  una  giovano  ricca  , ma  mondana  , che  avrà  la- 
,tefla  piena  delle  pazzìe  del  monà>,  colM  q*»a le  noo 
.avranno,  mai  pace,  n^unknje,  ad  una  dovane  fa-, 
via,  modena,  bene  allevala,  che  non  cosi  ricca  • 
Po^m  i SMftorì  sf«»za$-  figli  , o.  figlie  <* 
ge  uao!  tal  peffiaa  ^ 

lìJo  aveniló  Iddio  vofuto,  che  quvffo  diipen* 
deflé  libera  volontà  de’  figliuoli  , debbono 
ueiaimente  i genitori  rapprefeotare  a’ figli  t benf,. 

' « ì mali i vantaggi , e fvantaggr , che  fono  da 
una  parte,  e dall’'ahraj  ma  non  poflbno  in  ve- 
run  modo  forzarli  a fpofara  la  tal  perfona,  e chi 
‘lo  feceffv,.  farebbe  fcomunicato  , e rendereblje  it 
TBatrim.onio  nullo,  fc*  vero  però  , che  l 'figli  or- 
dinariamente fenno  male  , quando  eflen-iot  de  ter- 
minati al  matrimonio*,  non  accettano  r_  paniti  ra- 
" gionevoli  „ che  fono  o^rti  foro  da’  genitori . 

PoJJhno  i-  figli  r e figlie  martt.ii  fi  coi  la  tai  peV" 
fona  , fenza  domandare  il  confenfo  de'  genitori  ? 

No  r òrdinarbmente  non  pofTono  farlo  fenz® 
peccato  mortale , perché  è mancare  al  rifpetto 
che  h‘  dovuto  a’  genitori',  il  fare  un  negozio  di 
tanta  importanza*,  per  ii  buon  governo  della  fa- 
miglia , per  la  pace,  e per  l’eterna  falote  , ferizaT^ 
‘ aver  richiefh)  il  corfiglib,  e beneplacito  dé’  magf 
giori,  e aver  fatto  le  pani  di  convenienza  , pec 
’ Sull  condìfcendere  alla  iqro  volontà  ragionevole . 

■ • Che. 


Digitized  by  Googl 


. • Elezione  delie  peyfme  eo.  ^69 

Che  dice  la  Sacra  Scrittura  fopra  di  qucfìoì 
Che  ricevono  da’ pdrenti  la  cafa , eie 
pofTono  ricevere  proprJa-rente 
che  da  Dio  ona  moglie-prudente  ; cbé  una  buona 
raofilte  fi  darà  ad  un  buon  uorrio  , irr  ricompenfa 

T'"  ‘ di  abitare 

ne  deferti  cdle  fiere,  che  con  una  moglie  colle. 

•ncaj  che  chi  ha  una  figlia  da  maritare,  deve 
• darla  ad  un  uomo  fenfaro. 

^ » * • - ; » . ^ ,.ì 

■ Fruttò . • •: 

- Che  dobbiamo  imparare?  ' 

' ^ famiglia  , -r'-fa 

foddt^yont^  che  vi  e tn  godere  la  compagnia  ài 
una  per  fona  buona  , , giuctizìofa  , fono  beni 

^pacom^tabilmenfe  maggtori  , e contri bJfcono  piU 

tl  chi ^ grandezze  del  mondo  aìU 
ìihcnà  de  mattmonr,  una  moglie  fregolafa , e rÀ- 
prtcaofa^  un  marito  brutale y e incapace^ di  ragion 
«e,  jono  mali  cou  gran.ii  ^ e he  non  pofpyno  effe  re 
tontrappefati  da  xuYun  vantaggio  temporale  : e de- 

bona  nelt  ele^ere  la  perfona , con  cui  fi  ha  da  fare 

^IJenziali  alle 

^ 2.  Che  potendo  iddio  foh  dare  una  moglie  Pra~ 
dente  y tffendo  ,egh  quello  y che  muove  i cuori,  ro. 

nV'  Me  con  mano  invìfìbile  . 

e Bendo  pi  t quello  , che  fece  venire  da  lontano  Ifae- 

^BaHet  e r GiacobbJ con 

^ ' r“*  ^«‘^ndo  nè  quelli,  nè 

penfavano-,.che  debbono  i figlile  fùlie 
Ahe  hanno  eletto  lo  fiato  di  matrtmLo  y ^nX 
Vita  erifitana  y e pregar  Dio  di  cuore  di  accompL 
gnath  con  perfona  buona  ^ .e  da  bene , (olla  qLle 
pogam  vivere  tranqmlUmente  y e- fantamente^ 
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. * C A T O V.  - 

* ■ . . . ’ ■ ‘ _ .1 

IjDpedìmentj  « e benedizioo^  ddi  . ■ 
matrimonio. 

DI  quante  fpetie  fono  gl' intpedmemi  del  ma» 
trimonio  ì 

Di  due,  eli  uni  foco  naturali,  .le  non  <pofT(HiO 
efT«re  dirpenfati  ; gli  altri  fono  ecclefianici  , e 
pofTono  effere  difpenfati  dalla  Chiefa  . 

Quali  jono  gP  impedimenti  naturali  ì 
1.  L'errore  della  perfona,  quando  fi  crede fpo> 
.Lre  una  perfona , e 6 fpofa  un'altra;  o fi 'Crede 
fpofar«  una  libera,  « fi  trova,,  che  b fchiava'. 

. Quello  errore  rende  il  matrimonio  nullo,  ■ perchè 
dilirugge  il  confenfo,  che  è-effeozklttiente 
(arto  al  matrimonio  p-  mr  l’ errore^  dèlia  qnaliti 
della  perfona,  credendola  piìi  ricca e dì  ■ miglior 
caia  , che  «on  è , non  rende  il  matrimonio  tiaU 
lo  . 2.  Quando  fi  era  dato  confenfo  condiziontN 

. to  , il  qu^le  non  refia  fofpefo  , finché  fi  adempì* 
fca  la  condizióne  , e fé  la  eondi morte  non  fi  àdeiii- 
. pifce  ,.non  vi  è confenfo  . j.  Quando  non  vi  è 
,reià,  il  giudizio,  e la  libertà  per  dare  tf  con- 
fenfo' libero  . 4.  La  confanguinità  In  dritta  linea 
^fino  air  infinito,  e in  linea  collaterale  nel  primo 
^gxado.  5.  I)  matrimonio  già  contratto  legittima* 
nnenre  con  altra  perfona.  6.  L*  impotenza  a ^ » 
Quali  fono  gC  impedimenti  ecdefiaftiti  ì » 
r.  Il  voto  folenne  di  religione,  ó dì  caftiti 
- , perchè  il  voto  femplice  di  caflità  rende 

• il  matrimonio  illecito,  ma  non  nullo,  'z.  Il  de* 
..litio,  cioè  quando  una  perfona  matitrta  cdrnmet* 
.;ie  adulterio  con  un' altra,  promettendogli  di  fpo- 
. farla,  ed  eflà  accetta  la  preme  fi  a ; oppure  1!  itnav 
o l'altra  di  qiiefle  perfone,  benché  non  vi  fofle 
promefia  di  futuro  matrimonio,  cooperar o alla 
morte  del  marito  , o della  moglie  della  perfona 
adultera.  Asinità  fino  al  quarto  grado  inclufi* 

va* 
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vamente  . 4.  La  confanguinità  naturaÌ€  (ino  al 
quarto  grado,  la  fpirituale , cioè  quella,  che  pro« 
cede  da’  Sacramenti  di  Battefimo  , e di  Confer- 
mazione, e la  legale,  che  procede  dall’adozione. 
^5.  La  diCparità  di  religione,  quando  uno  è bat- 
tezzato , l’altro  no.  6.  11  ratto,  quando  la  fem- 
mina è tolta  con^ violenza  dalla  cala  del  p^dre  , 
e non  c rìmefla  in  luogo  ficuro  . 7.  Quando  vi 
manca  il  Parroco  , e due  telh'monj . 8;  Qna’ndo 
-idno  fegoiii  fponfali  validi  con  una  perfona  pa- 
, lente  proflìma  della  parte.  ' 

^ Come  pMÌ>^  la  Chiefa  mettere  impedinrenit'tfi  ma» 
.^triimnio  , eie  è di  diritto  divino  i 

Perchè  elTendo  il  matrimonio  un  contratto  ben 
folo -naturale , ma  anche  civile,  Soggiace  alle- leg- 
gi eccleiìaftiche  per  la  fua  validità  ,•  e per  abiì- 
-lità  delle  perfone  , che  contraggono.  ' 

, Peeelrè  U Parroco  ùenedice  P anetta  che  - lo  [pofo^ 
■idà,  aita  fpofa  ? - . 

• 'Per  ottenere  da  Dio  la  grazia.',  thè  gli  fpofi 
-amino  cordialmente  ,’e  fi,,  offer vino  perpetua  fedel- 
-tà  , poiehè  il  mairimonio  è itidifloiubile  , con- 
forme viene  lignificato  dalla  figura  tonda'  dell’  a- 
nello,  il  quale  non  ha  principio,  nè  fine. 

Che  cofa  è la  benedizione  , che  la  cbiefa  d dagli 
fpofiì  _ ^ ^ ' 

Sonò  oraziont , ' che  H Tarroco  fa  per' ottenere 
a’  nuovi  fpofi  la  benedizione  di  Dio  nel  loro  ma- 
trimonio , acciò  polTano  vivere  in  eflb  tantamen- 
te felici,  come  t Santi  Patriarchi  Abramo , Ifac- 
co,  e Giacobbe.  . . 

■“’  Che  co  fa  ^contengono  quelle  orazioni?,  ' ' 

Si  prega  Dio  di  dare  principalmente- grazia  al* 
la  fpofa  di  eftère  imitatrice  delle  fante  Donne  fpo- 
■ fe  de’ Patriarchi , e modelli  delle  donne  maritate, 
rendendoli  colle  fue  virtU  amabile  come  Rachele, 
favia  come  Rebecca , fedele , e paziente  come  Sa- 
ra , é feconda  in  virili , e in  (anta  prole  > e che 
"ambi  gli 'fpolì  poffano  vedere  i figli  fino  alla  ter- 
' za,  e quarta  generazione. 

Per" 
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Perchè  non  fi  benedicono  gli  fpofi , quando  uno 
.di  efji  paffa  aitf  feconde  noK^jeì  ' ' ‘ ' 

, Perche  !e  feconde  nofze  rwn  ra^’prefehnno  per* 
fettamènre  la  congionzione  peiTetua  dì  Gesù  CrU 
fto  fpofo  vergine 'Colla  Chiefa  faa  fpofa  vergine  . 

. . • ' ' Frutto/  ■ ‘ 

' * ' - - 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  tutti  genervlmeme  debbono  averè  vette  có» 
gnizioni  generali  degC  impedimenti  del  matrimonio^ 
per  'evitate  gP  inconvenienti  , ahufì , imbrogli  e 
Jet  upoli , che  procedono  così  fptffo  da'  matrimo^j  . 
contratti  indiferetumente , e’  ili egitt imamente  . 

2.  Che  per  o>  tenere  P effetto  delle  benedizìonr  ^ 
che  la  Cbiefa  dà  cP  mattimon)  ^ debbono  te  figUe 
paffute  fantamente  la  gioventù  , come  Rachele  f Re^ 
becca , e Sara , ed  i giovani  , come  Abrarm  , I- 
facco  , e Giacohbe  ; amar  fi  poi  cordialmente e 
fopportnrfi  pazientemente  '^  e tanto  che  fi  puh  non 
maritar  fi  con  .perfone  y . colle  auali  hanno  qualche 
impedimento  ecciefìajiico , benché  fia  facile  otterrete 
difpenfa, 


SACRA  MENTA  Lr. 

CAPO  PRIMO.'.-. 

, % 


'\T0N  vi  fono  che  i.  SqcYaràenti  ^ che  poffonv 
/ Y rimettere  i peccati^  e date  la  grazia  f 

Vi  fono  anche  i Sacramemali , che^fono 
cofe  benedetre,  fegni , o acti  di  religione,  idiiui- 
rì  daPa  Chiefa  per  fervire,  6 prepararé  a’ Sacra*, 
menti,  o tenere  in  certo  modo  il  Itfogo  cl’efU  ..  '• 
Quali  fono  i Sa'ctarperitali  t 
L’  aroua  fanra , p benedetta,  la  limoiìna  ^ l.* 
Osi , il  pan  benedetto  y il  fegno  di'  crocre^- 

' r ora.* 
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> r orazione  ^Dominicale,  il.  Gofifiwor  , la  benedi- 
^ ,aione  del  Vefcovo , /s  molto  pib  quella  del  Papa  ec. 
Che  peccati  rimettono  i Sacramentali  ? 
in  viriti  delta  loro  ifiituzione  rimettono  i pec- 
•cati  veniali,  per  mezzo  de’  pii  afièiti , che  ecci- 
tano in  chi  gli  adopra  nel  modo  che  fi  dee  ; e 
talvolta  anche  rimettono  per  accidente  i peccati 
mortali , quando  chi  li  riceve  forma  un  atto  di 
contrizione,  o di  carità  perfetta. 

Quali  jona  gli.  altri-  effeui  «le’  Sacramentali  ? 

Di  eccitare  moti,  e fentimenti  pii  in  chi  gli 
adopera  degnamente , di  rimettere  la  péna  tempo- 
rale dovuta  a’ peccati  ; di  fcacciare  ì demonj,  odi 
.diminuire  la  loro  violenza,' conservare,  e rendere 
la  fanità  del  corpo,  e fare  altri  beneficHemporaW 
Hon  poffiamoL  ricevere  -i  Saerameati  fenza  acìo* 
prare'  i Sacramentali  ? , ' . r 

' SI  ; ma  ficcome  per  ogni  piccolo  male  corpo-' 
-rale  non  è a propofito  di  pi  g^ÌM  cinedici  ne  , >00») 
:dice  S.  Agofiino,.  per^i  piccoli  peccati  frequentV 
e cotidiani  non  è bifogno  ricevere  i Sacramenti', 
ballando  i Sacramentali,  che  ad  efli  corrirpoodo- 
no,  e.  fono  un  rimedio  pili  facilè^  e ‘ptìTUruafe  , 
Sarebbe  qui  il  luogo  a propofito  di  parlare  de’ 
'Sacramem<-\li  In  particolare  , m*  come  fe  nè  ^ 
parlato  alTai  diAufameme  nell’Anno  Ecclefiaflico 
nella  parte  quarta  , ove 'fi  > difeorfo* delle 
.medaglie , reliquiari  pitture  (acre  ec.  : chi  vorrà 
vederli  , potrà  avervi  rìcorfo» 

' Frutto  . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Quanto  buona  madre  fta  la  Chlefa  ^ e ifuanlo 

grande  il  de ft derio  , che  ha  della  f alate  deW  anima 
e del  eorpo  de*  fuoi  figli , mentre  per  -henefixio  toro 
6a  IJlìtuito  tanti  Sacramentali , de*  /iualiy\fe  va- 
gtfono  i poffono  fervitfi  con  tanta  facilità  ^ ^ava~ 
re  da  e/Ji,  effetti  mirabili ...  - ' 

2,  chi  acciò  Sacramentali  producono  gii  effe» 

ti 
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ti  loro  , conviene  che  chi  li  riceve  fia  fenza  peccai 
to  mortale  « il  ijuale  efclude  la  grazia  ^ e la  cari» 
tà  , e fenza  effetto  al  peccato  veniate  , il  quale  dh 
tnìnuifce  il  fervore  delta  carità  , ed  ecciti  in  fé 
qualche  fentimento  di  fede  ^ di  divozione  ^ e di  fin» 
crefcimento  de*  proprf  peccati. 


TRATTAT  O 

DELLE  VIR-Tl?,  E DE»  VIZj.v 

Quantunque  tutto  ciò , che  fi  \ detto  finora , 
tenda  a fcoprire  « e sbandire  i vizj  y e a far 
conofcere  , e4  abbracciare  le  virtb  i nulladì* 
meno  miò  parfo  bene  dì  terminar  Peperà. con  un 
piccolo  trattato  de*  vizi,  e dette  virtby  per  niag« 
tiormcnte  ifpiiare  a chi  defidera  menare  vita  crf* 
itiana  P odio,. e la  fuga  di  quelli,  P amore,,  eia 
pratica  di  quelle . 

C Jt  P O ' P R I M O,  ' 

De* 'peccati  in  generale. 

CHE  cofa  è H .peccdto  ? v • 

11  peccato,  fecondo  S.  Agoflino  , f un  pen- 
fiere,  un  dcfideiio,  una  parola  , un’  azione,  o 
un’ om  mi  filone  contro  la  legge  eterea  , dalla  qua- 
le derivano  la  legge. naturale,  che  confifie  nel  lu- 
me , e dettame  della  ragione , i comandamenti  del 
decalogo , e i giufii  cómandamenti  de*  rùperidri . 
Quante  fpecie  di  peccati  vi  fono  } 

Due  P originale,  e P attuale,  ' : 

QuaP'è  il  peccato  originale  l - -4  ' 

E'  quello  , che  fa  perfonale , ed  'attuale  In  A- 
damo,  ed  ^ noflro  per  origine,  perchè  c peccato 
della  natura  umana  . Imperocché  ficcomt  i frut* 
ti,  che  veog(HÌo  da  una  radice  corrotta,  ed  in* 

fei- 


[ 
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fetta  , fono  corrotti , ed  infuti  : così  noi , che  per 
via  di  generazione  venUtno  tutti  da  Adamo  , co- 
me da  radice  infetta  » efTendo  che  la  volontà  di 
tutti  gli  .uomini  era  rinchiufa  in  quella  di  Ada- 
mo., col  quale  facciamo  come  un  corpo,  nafcia* 
mo  tutti  col  peccato  originale,  conforme  abbia*  - 
mo  detto  nella  prima  Parte  al  capo  12. 

'Quale  è ‘il  peccato  attuale  ì 

E’ quello,  che  commettiamo  noi  fleffi  con  pen- 
fìeri , affetti , defìderj , parole  , opere  , ed  ommif* 
/ioni  . 

Come  fi  divide  il  peccato  attuale  ? 

In  mortale,  e veniale. 

. ' - Peccato  mortale  i 

Che  cefa  è U peccato  rumate  ì 
^ £'  una  grave  ofTefa  fatta  a Db , <toì  una  gra« 
ve  trafgrefiiofle  de’  comandamenti  di  Dio,,  o. del-  ' 
la  Ghiefa  . Si  dice  mortale , perché  dà  la  morte 
all’ anima  di  chi ' lo  commeue;' diftruggendo  in 
effa  la  carità,  e privandola  della  grazia  , ed  ami- 
cizia di  Dio,  che  èUa  fua  rv  ita  .vera-,  é fopraiina- 
torale  . 

Il  peccato  originale  è mortale  ? • • 

Sì;  perchè  priva  Panima  della- giufllzia  oiigi- 
nale , cioè  della  grazia  di  Dio , e del  ParacHfo , 
eiTendo  fiato  la  'trafgreflìone  delP  unico  precetto 
efprefro  iìtto  da  Dio  ad  Adamo  . 

• Che  darmi  cagiona  il  peccato  moviole  } 

1.'  Offènde  Iddio  gravememe  , e lo  provoca  a fde- 
gno,  anzi,  per  quanto  è da  fé,  vorrebbe  poterlo 
diftruggere  : crocifigge  di  bel  miow  Gesù  Crifio , c 
rende  inutile  la-  di  lai  paffìooe;  contrifia  lo  Spi- 
rito  Santo,  e fpiace  fomnoamenre  agii  Angioli  j ed 
ai  Beati.  2.  Dà  la  morte alP anima , facendoci  per- 
dere la  grazia,  amicizia,  e figliuolanza  di-Dio  di 
cui  ci  rende  nemici , e ci  efclude  dal  paradifo . La 
priva  de’  meriti,  di  Crifio , e xle*  beni  della  Chiefa  ; 
la  ftrogUa  delle  virtù , e doni  Ipirituali , e def  meri- 
i *0  ' 
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..  fe"wS’  fyr^  f"«- 4.  u^pri. 

’fofa,  tfd  orribile  agli ’oichi  d^r?- * 
gioii,  la  rende  TchiL  S’d.  An, 

'be/ìie  . OfFafca  e Cmile  alte 

bolifce,  è deprava  ìa 

tenze  , ed  accrefce  di  mnlrn^p’-  ® r“”®  P»* 

r/nfioue,  che  abbiamo  lì  mab'" 

•nriamo  tutti  i caflJchi  mTr  • * °* 

5«ena-vita,.  mS  re  Jo  ® Pulttenil  di 

inondazioni,  Jiti,  dotori^^^i!!*»’ 
odj,  omicidi,  e tutre  la  inimicizie', 

e pariicolyi  foooeailto,  e Sfm  rflf 
^ fa  condannare  meritam^nfo  peccato.  7, 

jieU’ inferno . Anzi  Iddio  niM-/»*!-*  fianame 
onnipotente  che  è,  non  può  ”di/^ 

b«o  fuffic|.„.i 


1 t 


Pacato  veDialé.';  * - . . 

toh  è.peecittfl  z»«iÀ«À>  ‘ * *' 


•t  ona  leggera  offefa  di  Dio  o im  ‘ 1 
«amento,  o traferelTmna  ° piccolo- man 

0 «l»  :chier,!  |?  * * “«'»Kl«i.eDtì  diX)io 

, cftmte.Dio  le8S«mente/o  gli'fpiaJT'tì  i'***"' 
dona  Pfò,ftoilinetite,  menra  £1“’  " 

Jui  amicizia,  ma  la  raVrTw!?,  r ^ 

amici  occonar^phcorrd&^  *7^*’ 

mortale^  oveniaUì^  //  < 

ciot'dS''‘„'i^„'Jj  d„,  core  , 

■-■«erU.  ni  ^9"^^  «dall, 

■"fio . Sicché  ilH,o  > ■’  “n«nda. 

volontà  gli  dà  deliberato  • » quando  U 

Ficcato,  è ventale,  quando  la  volontà  fon  Vi  dà 

per- 
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i^rfetto  confenfo)  oU  materia,  deila  quale  fi 
tratta  , è leggera  » • - >•  ! . 

Quando  èj  che  il  corijenfo  diligi  ' volontà  è per» 
fello  , 0 imperfetto  ? . ' 

. Effemlo  gii  atti  della  volontà  confarine  a*  lumi 
4eir  intelletto  , quando  l’ intelletto  couofce  chiara- 
mente* « riflette;  e fe  non  riflette  attualmente 
4ovrebbe, '0  potrebbe  riflettere,  che  1’ azióne  , 
4elja,qujle  fi -tratta  ^ è contro  i comandamenti  di 
Dio,  o della  Chiefa,  e pure  la  oolontà-vi  cobk 
lente , allora  il  fuoiconfenfo  è perfetto , ed  intie- 
ro . Quando  al  contrario  l’ intelletto  non  conikee, 
e non  pub  conofeere  , che  imperfettamente  non 
riflette,  e non  può  riflettere,  che  P azione della 
binale  fi  tratta  è cattiva , , conforme  accade  quando 
iliamo  afTopiii ed  anche  ne’ primi -moti  di  paflio* 
ne  violenta,  allora  il  confenfb  è imperfetto.'  - 
\Qjtandoèf  che  la  materia  del  peccato  è grave  , 

0 Uggìeroì  . , . , , 

I.  £’ grave,  quando  contiene  qualche  notabile 

ingiuria  contro  Djo,  e contro  il  proflìmo  , v.  g. , 
la  bertemmia , lo  (pergiuro  , le  ingiullizie  .notabi- 
li. E’  leggera,  quando  non  contiene,  che  qualche 
piccola,  jngi «ria  contro  il  ; proflìmo*,  E’  gra^ve  , 
qua t)do  J’ azione  peccaminofa  è molto  oppofla  al- 
la ragione  ^ -t  alla  virtù,  v.  g. , l’ ubbrìacchezza , 
r impurità  ec.  E’  leggera,  quando,  l’azione, non 

1 molto  oppofla  alla  ragione  . E’  grave  , quando 

è proibita  lotto  gravi  pene,  v.  g.',  quelle  cofe  , 
che  la  Sacra  Scrittura  proibiice  foitopena  di  mor- 
.te  j o d*  inferno,  o minaccia  .gratidi  difgrazie  a 
chi  le  farà . £’  leggera , quando  non  porta  penit 
grave . • 

Si  :dà  parvità  di  materia, ùrca  tutti  i peccati  ? 

peccati  di  odio  contro  Dio,  in  quei 
comrtx  ia  Me,  ed.  iu  quei  contro  ,ia  purità  non 
Qì  dà  parvità  di  materia  4 ^ma  ogni  atto  volonta- 
jio,  .cioè  fatto  con.  deliberazione  di  quefte  inate- 
lie  f è peccato  mortale,  . . ..  . • r 
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Quando  il  peccato  veniale  diventi  nnortale, 
' ed  il  mortale  veniale  .• 

Ciò  , che  dì  nattera  fua  è peccate  veniale , 'pub 
diventar  vrorralet  - - ' ^ 

Sì;  !.•  Quando  chi  lo;  commette  h dtfpofto  a 
commettere  il  peccato  rtiortaie  , |>lutto(io  cbetra- 
lafciare  l’  «ione , nella  quale  è il  peccato  venia- 
le g.  a perdere  ia'mtflà  in  giorno  di  fefia, 
f inaofto  che  iftenerfi  da  difcorfo  oziofo  , perchè 
allora  fì  (lima  piD  il  peccato  veniale,  che  Iddio. 
2.  Per  caufa  del  fine,  0 intenzione,  quando  chi 
commette  il  peccato  veniale,  ha  fine,  o inteo. 
zione  di  commettere,  0 fiir  commettere 'il  pec- 
cato mortale;  v.  g.  dire  una  parola  oziofa , col  fi- 
ne d’indurre  ^ qualche  peccato  d’  impurità-,  fare 
un  piccol  farro , con  intenzione  di  poter  col  pìc- 
colo farne  un  pili  grande.  Per  caufa  della  có- 
fcienza'  erronea  ; cioè  quando  fi  crede  J ò fi  dubi- 
ta , che  il  peccato  veniale^fia  mortale,  perchè  eflen- 
do  la  cofcienza  la  regola  proffima  delle  nofire  a- 
zioni  , quefte  fono  più , o meno  cattive  , fecondo 
che  che  le  giudica  tali , quando  anche  folfero  buo- 
ne in  fe  fiefie , 4.  Per  caufa  del  difprezzo , quan- 
do chi  lo  commette , vuol  far  vedere,  che  fi  bur- 
la di  Dio , o de’  fuperiori , che  lo  proìbifcono  ; 
V.  g.  chi  rideffe  in  Chiefa,  per  difprezzo  formale 
del  mago  facro . Per  caufa  del  pericolo , quan- 
do chi  io  Gortimette  dà  occafionè  profiìmà  di  pec- 
cato mortale  ; v,  g.‘  un  giovane , che  fcherza  in- 
debitamente con  una  Vitella,  prevedendo^  o do- 
vendo prevedere,  che  efpone  fe , e la  zitella  ape* 
ricolo  d’inrpufità.  6.  Per  caufa  dello  fcandalo,  o 
del  danno  grave', 'che  dà  clii  lo  commette,  v.  g. 
una  femmina  fi  vefie  vanamente , prevedendo, 
che  ecciterà  defiderj  impuri  in  certe  perfone . ìb 
prevedo,  che  facendo  certo- pìccolo  furto,  cagio- 
nerò giudici  temerari,  od),  befiemmie , impreca- 
zioni , e pure  lo  faccio  ec, 

Ciì> , 


ile 


1 
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Ciìì , c/>e  di  natura  fua  ù peccata  mortale  , pu^ 

' diventar  veniale  ì 

Sh  Primo  per  la  parvità  della  materia,  v.  g. 
rubar  un  fico,  un  quattrino  ec.  z.  Per  difetto  di 
cognizione,  di  rifielTo , o di  piena  deliberazione, 
come  accade  a quei  , che  non  hanno  perfetto  ufo 
(H  ragione , 0 fono  mezzo  adormentati . 

Che  danni  cagiona  il  peccato  veniale  ? 

T.  Offetide.Dio,  e gli  fpiace  , raffredda  il  fervo- 
re della  carità,  e intorbida  la  pace  della  cofcien- 
2a.  2.  Ofcufa  la  bellezza  dell’anima,  e impedi- 
fce  la  famigliarità  con  Dio . Ci  rende  indegni 
de*  favori  fpeclali  di  Dio , meritevoli  di  tutti  li 
cafììghi  di  quello  mondo.  4.  Ci  dilpone  a poco 
a poco  a cadere  nel  peccalo  mortale,  e precipi- 
tarci nell’inferno;  fiécome  dice  S.  Àgofiino,  le 
gOccie  dell’  acqua , che  entrane  per  una  piccola 
nffura'  della  nave,  vengono  finalménte  a fommer- 
gerla , e le  piccole  malattiè  difpongono  alle  gran- 
di, èd  alla  morte  lleffa 

Caufe  del  peccato, 

I '*■  Qaati  fono  le  cofe  ^ che  inducono' al  peccato} 

I ■'-'  'Il  dértibnio,  il  mondo,  e la  carne  come  abbia- 
mo  deito  nella  parte'z.  al  cap.  8.'  dell’  Orazione 
Domenicale . , ' , 

D' onde  viene ^ thè  fi  conferite  al  peccato  ? 

* I.  Per  ignoranza  volontaria,  cioè  quand* 

I ciarho  Un’azione  cattiva,  ma  per  coip=  nOftra  non 
ctontyfciattio  che  è tale  ; 0 tralafci^rt‘0  di  farne  qual- 
I thè  buona,  rion  conòfcendo  pure  per  colpà  no- 
fìra  che  vi  fiamo  obbligati  '.'  Quell’  ignotan-a, 
che  fi  chiama  atrche  fupina , àffettàia,  e malizio- 
ia  ,"^*non  ifcufa  dal'  peccato  ; perchè  mentre  non 
abbiamo  voluto  imparate  le  cofe  , che  doveva- 
tìnó  f e potevamo  fapeYe,  è fegno  , che  non  vo- 
I levarne  farle  . 2.  Per  debolezza  , quando  fiamo 
! portati  a fare  il  male  dalla  violenza  di  qualche 
paflìcne  impetuofa , j.  ' Per  malizia  quando-  ci 

por 
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leniamo  a commetterlo  con  piena  cognt:z>cde , e 
deliberazione . 

Cofe,  che  ló' tolgono,  o Io  . 

, {imiauifcono.  . - 

Fi  è qualche , cofa  y (thè' tolga  il  peccato  dalP  0» 
zjone  peccaminofa  , o ne  fmtnuifca  la  gravità  ? 

Sì;  ve  ne  fono  cinque,,  cioè  la  violenza,  i*  i- 
pnoranza  involontaria.,  la  ccfcienza  erronea  , U 
;afl)one,  ed  il  rimore,  le  quali  tolgono  affatto  il 
peccato,  .0  ne  fininulfcr-jo  la  gravità  a propoti- 
zione  che  fi  ha  meno  cogr.izione  del  frale  , che 
fi  (àf  O ,vi  fi  dà  men  libero  , e perfetto  coofen- 

Come  la  violenza  toglie 3 o dimmuifce  il  peccato! 

Petphè  ciò,  che  fi  fa  per  violenza,  e per  for- 
za,,,cioè  con  refiflenza  dalla  volontà,  non  proce- 
de ila  effà  ,•  é ciò,  che  non  procede  dalia  volon- 
tà , neh  è peccato,  confortile  difTe  S.  Lucia  al  Ti- 
ranno , che  voleva  farla  difoncrare  . Onde  quan- 
do fidfimo  violentati  a fare  qualche  cofa  , che  in 
fe  è cattiva , purché  faceflimo  ratte  le  noffre  par- 
ti per  refiflervi , e non  vi  acconfentiffimo  in  mo- 
do alcuno,  non  peccheremmo  dovendo  neceffarìa- 
niente  eflervi  il,  confenfp  della  voidntà  affinché  vi 
fii  il  peccato  , ‘ 

Quante  fpeeie  tP  ignoranza  involontaria  vi  fono  ? 

Doe  : quella  del  dritto  , e quella  del  fatto  , L* 
Igrioran*^  del  dritto  è quando  non  fi  fa,  nè  iì  po- 
teva faperc  t1  precetto,  o la  proibizione,  g. 
chi  mangiacarne,  fenza  aver  potuto  fa  pere  ; che 
fra.  vigilia.  L’ignoranza  del  fatto,  è quando  non 
fi  conofee,  che  fi  fa  l’atto  proibito,  v.  g.  • chi 
' mangia  carne,  fenza  aver  potuto  fapere,  eoe  fra 
carne . ' * 

Come  la  cofeieaza  erronea  toglie  , e f minai f ce  il 
peccato  ? ’ ' 

Perchè  efTendo  la  cofclenza  il  lume  , o detta* 
me  della  ragione  , che  ci  fa  conofeere  atraal- 

men- 
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mente , fé  una  cófa'  è bene , o mille  fatta  ;■  e do* 
vendo  noi  regolare  le  noiìre  azioni  fecondo  il  lu^ 
me  , e dettame  della  ragione , dii  opera  fecondi^ 
la  cofeienzà  erronea , non  pecca  v fe  non  ha  po- 
ttitn  deporre  P errore  j ma  è obbligato  a fare  il 
pofTìbMe  per  deporio  quanto  prima,  come  abbia* 
mo  detto  nella  parte  ai  cap.  4. 

Ogni  pajfivne  rtg/re  f 0 fminuifee  il  peccato} 

‘No  j la  palTìone,  che  previene  del  tutto  la  ra- 
gione , ne’  primi  moti , che  fuccedono  per  inav- 
vertenza , toglie  la  colpa , non  efftndn  allora  vo* 
iontarid  P azione  . La  palTìone , che  ofiufea  la  ra- 
gione,'turba  la  volontà,  Iminuifce  la  colpa.  La 
palTìone,^  che  viene 0 è eccitata  dalla  ragione  , 
e volontà  medefima,  aggrava,  ed  accrefee  la. col- 
pa, e non  la  fminuifee. 

Ógni  timore  toglie , 0 fminuifee  H peccato  ? 

^ Ne’  precetti  umani  il  giufìo  timóre  di  un  male 
grande,  ordinariamente  fcura,'e  toglie  la  colpa  ^ 
perché  in  quel  cafo  fi  fuppone,  che  i legislatori 
ron  intendono  di  obbligare  ; ma  ne*  precetti  di- 
vini il  gittOo  timore  di  un  male  grave  fminuifee 
veramente  la  colpa;  ma  ,no'i  la  toglie  mai  dei 
tutto , perchè  fiamo  obbligali  ad  oftervarl!  con 

qualfivoglia  ircemodo,  perdita  , e pericolo  anche 
della  viia , conforme  facevano  t Mattfri  . 

' . ■ ' ^ ^ , 

Peccati  p»ù  gravi.  ' ' 

! . ‘ , ’ < . 

Quali  fono  i peccati  pii*-  gravi  ? 

' Bencbè  Iddio  lolm^onofca  la  grayirà  / de*  pec- 
cati, perchè  ioTo  conofee  .la.  fua  fanthà,  bon- 
tà , e inaellà  » che  è offefa  , e la  malizia  ,.ed  in- 
gratitudine di  chi  ^.-difee  di  offènderlo;  è certo 
però,  che  i peccati  contro  i tre  primi  comanda- 
ire  nti  fono  piti  gravi,  perchè  fono  propriamente, 
e diretta rhenre* .contro  Dio  nudefimo,  che  è il 
cofiro  primo  principio,  ed  ultimo  fìne.^  ^ ^ 

Quali  fona  i peccati , ebe  gridano  vendetta  4 

Qio  ? ’ 

Borigl.  Dott,  Cri  fi,  T.  1 1.  X L*  o- 
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U omicidio  volontario,  il  peccato  carnale corU 
tro  natura , T opprelHone  de*  poveri , il  defraudar 
]a  mercede  agli  operai  « 

Perchè  qusfii  peccati  gridano  vendetta  a Dio  ? 

Perchè  la  giulUzia  umana  ^ non  ha  ordinaria- 
mente cafiighi  badami  a punire  i due  primi,  che 
tendono  alla  didruzione  del  genere  umano , nè 
Jbrze  fudicienti  per  punire  i due  ultimi  ^ a caufa 
deiP  adozia,  o prepotenza  di  chi  li  commette  . 
!Non  redano  però  impuniti,  perchè  oltre  il  cadt- 
fto , che  ne  piglia  la  giudlzia  umana  quando  può. 
Iddio  ha  cura  di  farne  rigorofa  vendetta , non  i'o- 
]o  nell’ inferno,  ma  fpefTo  anche  in  qóéda  vita 
come  fece  di  Caino  omicida  , de’  Sodomiti  cac 
viali,  e di  Acabbo,  o Gezabelle  oppredbri  diNa 
botto.  ...  . ' 

Quali  fono  i peccati  contro  lo  Spirito  Santo  ì 
. La  difperazione  della  falute,  la  prefnnzione  di 
falvarfi  fenza  merito,  l’invidia  della  grazia  al- 
trui, l’impugnare  la  verità  conofciuta,  Todina- 
zione  ne’ peccati,  l’impenitenza  finale  ; i quali 
iì  dicono  irremidìbili,  come  abbiamo  detto  nella 
terza  parte  del  Credo,  cap..  S. 

* Perchè  quejìi  peccati  fi  jchiamano  jcontro  lo  Spi» 
fito  Santo  r 

Perchè  fìfcomé  i peccati  di  frapiliià  fono  con- 
tro il  Padre  , i|  cui  attributo  è i’ onnipotenza  , 
quei  d’ignoranza  fono  contro  il  Figlio,  il  di  cui 
attributo  è la  fapitna , così  i peccati  di  pura 
malizia , benché  Fi.mo  centro  rinie  le  perfone  di- 
•vine  I fi  dice , che  fono  propriamente  contro  Io 
Spirito  Santo , il  di  cui  attributo  perfonale  è la 
bontà . 

Peccati  altrui* 

^ Quali  fono  i peccati  altrui  y de*  quali  abbiamo  ' 
a render  conto  ? . ^ ^ 

' Sono  quei , che  gli  altri  commettono  per  cau- 
fa,  0 per  colpa  uodra,  e così  diventano  noflri  , 

ben- 


Digitized  by  Google 


De' peccati  in  generale , 48? 

I)encti%  fiano  fatti  da  altri , perchè  noi  vi  coope«' 
liatno  ,*  a cbianque  'coopera  efiìcacemeote  al  ptc« 
calo  degli  altri,  fa  il  medefuno  peccato  di  quei  , 
che  lo  commettono , e merita  le  medefìme  pene. 
£>uand9  peccam  -altri  pef  caufa , o colpa  noflra  ì 
Peccano  per  caufa  polirà quando  noi  coman" 
diamo,  confìgliarao,  q approviamo  il  peccato,  o 
conlàntiamo,  p partecipiamo^  ad  elTo,  0 lodiamo, 

0 proteg^ismo  chi  ip  commette  . Peccano  per 
colpa  noQra,  quando  noi  non  impediamo  il 
cato,  e lo  copriamo,  -o  tacciamo  allora  che.fia* 
mo  obbligati  ad  impedirlo,  o manifeliarto..  . 

Rimedi. 

Squali  fono  i rìmedj  cóntro  i peccati  ì 
Contro  t peccati  palfatt  P unico  rimedio  è la 
penitenza,  perchè  Geslt  Grifìo  ha  detto:  fe  non 
fate  penitenza , perirete  tutti , corile  abbiamo  di- 
chiarato nel  capo  i.'  di  quella  4.  parte,  trattane 
dò  del  Sacramento  di  penitenza . Contro  i pec- 
cati, che  fì  potrebbero  commettere  in  avvenire  , 

1 rimedi  fono  di  due  fpecie  ; gli  uni  confìllono 
nella  cooCderazione , gli  altri  nella  pratica  ; cioè 
a dire , che  per  non  cader  ne*  peccati  , bifogna 
penfare  alle  cofe , che  fe  ne  poflbno  dar  orrore  , 
come  abbkmo  detto  parlando  de’  mezzi  per  aver 
la'  contrizione  al  capo  4.  del  Sacramento  di  pe- 
nitenza , e bifogna  praticare  certe  altre  cofe. 

Quali  fono  le  cofe  , che  bifogna  praticare  ptf 
non  commetter  peccati  ? ' ’ 

I.  I Sacramenti  , perchè  eflTerìdó  efli  t canàlt 
delle  grazie , e delle  mifericordie  del  Signore , è 
quafì  impoflìbile,  che  chili  frequenta  divotamen- 
te , ^ cada  ne’  peccati , e non  ne  riforga  preflo  , e 
li  ripari  colla  dovuta  penitenza . 2.  L’ orazione , 
perchè  da  noi  Gamo  inclinati  al  male , e lo  com* 
metwremo  per  certo  i fc  Iddio  non  cé  ne  pre- 
ferva' per  fua  grazia,  che  Iddio  per  lo  pili  non 
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Sidu  ;e?'irfpo  j } ~ 

"”‘!U\?one^  'non  mortifichiamo  i 

momfica  V^„i  cJ  precipiteranno  m mille 

tr  ,V,  - e però  San  Greso'io  dice,  che  quei  foli 

TaIU  llKtbi,  e’dà  la  grazia  agli  nmi- 

fi  . op^  Sanl’ASlooio  il  H»»''  ff"/? 
lì  vifione  il  mondo  tutto  pieno  di  lacci , elda 
Ih  • rcÀ/-  potrà  mài  evitar  tanuMcct  ? Ic^dio 
■ P umile  , il  qtAole  coaofee  l^  mijerte  , 
j ie  (hffo  e fi  confida  unicamente  tn  me . 

Ate  re  le  «canoni  . perchè  ‘'''.“S 

il  pericolo,  ‘"J  f „’e  leoccafioni  del  pec- 

^‘nòrhe’ccherà , coifformè  abbiamo  detto  al 

’,T.  ^xtccte^Tr  V 
fnttM'viàr. 

t n'ajjf  chiodi  la  pom^  'PÌ"r;rrSr^ 
od? ''^°ch1’»’<i«"'®“'“  ci  Itovi  fempre  occo- 
p«u  8.“la  lettura  fpiii.ual.,^  «l^rp^llnl  Hbet 

lito»1i  pamone’,  c’ifltoircono  de’ noflil 

"ubrh!  ci  "coprono  i nofiri  difetti  , c’ infegnr- 
©bbligm  r’ieln  ci  fpingono  ed  entrarvi  j 

*“  i“  LIo  in  effal  e - perb  Sant’ Ambrogio' 
( il  eondncono  (*•„;, „aie  i rimedio  umver- 

^«P^'ffi?  "rmea»  dTqSaU  G«ìl‘oin; 
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fneciali  p£T  non  cffenderlo . io.  Far  conto  delle 
piccole  cofe  perchè  ficcome  chi  difprezza  le  pic- 
cole cofe  ; a poco  a poco  caderà  nelle  grandi  ; e 
chi  c infedele  nel  poco  , lo  farà  anche  nel'  molto, 
conforme  dice  la  Scrittura  ; così  chi  fa  conto  de 
peccati  veniali  .pi'u  leggieri,  eviterì  facilmente  l 
mortali;  è chi' V'fedele  nel  £>090 , da  , Pio 
grazia  di'elferlo  nel  mollò*  ^ 

J ^ ‘ . if  . V i;-  . j 

...  , . Frutto  . - i.  ' ..... 


W » 

Che  dobbiamo  impararei*  ..  ; V'' 

' 1 eie  aveva  motto  hen  ragione,  if  ptof^tn  Ua- 

nmja  di  dire,  che  i»  Peccati  Unno  inondato  H mor^ 

do^  perchè  non  vi  è chi  rifletta  \da  vet<hxneL  /no 
cuorè-ynon  a/fendo  mai  pojfihite,  .eU  fùcommttuf- 
fe  coiì  facilmente  il  peócato ,,  fe  -fh  penfafe  bene 
air  ingiuria , che  fa  a Dio  , ^alfodioi  ^ 
sii  porta  , al  rigore,- col  quale  ta>ca/iign.i 
fen^a  , ed  heneflzj  di  Dio  , ,aHa'p^^ 

Ro,  ed  a' ntwi/fxmi  i ‘ ^ - ‘ : 

*.  Che  fe  penfaffimo  bene  a qaefk  cofe.  , e fre* 
cuentà/fimo  nel  modo  ^ che  fi  dee\,i  i.  Sacramenti 
fe  amaffmo  l’orazione,  la  vigilanza y la  .mortip^ 
emione,  f umihd  , la  lettura  fpimuale ut  dt/cw/t 
di  pietà  , faeeìfimo  conto  delle  pèccole^eofe  faS* 
gi/fxmo  le  occafioni  , foKÌo  i,  farehU  ^aft  mpt^ 
bile , che  non  ave/flmo  errore  granat(pmo  dei  pec» 
cflto;  e non  procurammo  a tutto  .patere  de  diffrugr 
gerla,  o' tf  impedire , che  demo  noi  commetta^.  - 


I d 
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Superbia.  • ■ 

Quali  fono  i vizi  , 0 i peccati  tritali  J ? 

Superbia , Avarizia , Luffuria  , jlovulta  , 
Gola., .Ira,  ad  Acciaia;  Si chianaMO arai «?>ta^, 

rerchè  fono  .capi , principi , tedici  ,,  e 
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' quali  procedono;  molti  altri  vizi . Si  cmamano 
anche  peccali  mortali , non  perchè  tjtnti  fiano 
fempre  tali , ma  perchè  alcuni  nel  Tuo  ^g^nere  » e 
malizia  lo  fono  > e gli  altri  portano  facilmente  al 
peccato  mortale. 

Cèe  differenKa  vi ‘è  tra  it  peccato y ed  il  vìzio} 
Il  peccato  è un  atto  contro  iì  precetto,  il  vi- 
zio h un  abito  , o ùn*  inclinazione  à trafgredire 
il  precetto;  onde  il  peccato,  quando  è reitera- 
to, produce  il  vizio,  ed  il' cattivo  abito,  il  qua- 
le a mifura,^  che  fi  va  radicando,  fi  cangia  in 
natura,  e' diventa  quafi  irrimediabile 4;  tanto  di» 
letta  ,'ó  Mace  i e però  S.  Bernardo  difle,  che  il 
peccato  da  principio  i pefo'  intollerabite-  giu- 
’flij:'indt  da -intolìerabile  diventa  loro- pehmte;  d^ 
pefante  , I^gero  ; e di-  leggero,  dolce  « 

Che  vizio  è la  Superbia' f ’ V 
E’  urk  amore  diforàiaaco-  ddla-  ptróprta  oecellen» 
'Z9,  Nou'Ò  mafe  di  anrare-.lo  Tua.  propria  ecceU 
'Ienza.-regolatameMe>  -m»'ò  malie  di  amarla  di- 
sordinatamente , il  che  accado  quando  in  vece  di 
•‘f&onofcefe:^  che  Iddio!  rb  principio^  d autore 
:di.  tutto  ciò,:  che-può  edere ‘in -noi- di  buono,- ied 
-eccellente , te  di  riferirla  aha  fila  glò^a ,rlcome  at 
.nofiro  fine',  ce  F appropriamo-,  come  fe  i^à'vefii» 
•wo  da  noi',  o per  oof • -i,,.  i. 

■ E*pewato,gramielafìfj^rhiaP 
E*  il  maggiore  di  tutti  r peccati  capitali Per- 
chè ò peccato  di  ‘fpirito,  ed  è pih  dt  ogni  altrn 
direttMenM  oppofloo  Dio»  o»  Perchè  è il  pri- 
mo di  tutti,  ef^ndo  fiato  il  peccato  de** Demoni, 
a di  Adamo  » jw  Perchè,  è il  pih  pericolofo  di 
tutti’,  efiendo  meno  fcnébile  degli  altri»,  ed  infi- 
Duandofi’  nelle  fiefie-  .viriU^,  ;nelle  quali  fi  dee-  an*- 
che  temere  , conforme’  d!ce-&  Gregorio  *. 

A che  ci  porta  lee  fuperbìa  }■ 

A penfare,  e parlare  ruperbamente  di  noi  ,!  a- 
yolcc  efière- filmati  piò:  di  quello-  che  fianiio  ,*  a» 
..  lottarci'  dalfo  dipendenza-  de*  fuperiori  ; -a-'difprer- 
. zaré  gli  altri , -^«d  elevarci  fopco  di  loro  , ''coìrne- 

face» 


..  ..^le 
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faceva  il  Farifeo',-  che  difprezzava  il  Pubblicano  « 
riìjguardando  fé  come  giu  Ho , e Peltro  come  pec- 
catore }■  conforme  lessiamo  nel  cap.  18.  di  San 
.Luca . 

• . ’ 

^ Peccati  j che  procedono  dalla 
Superbia  ^ 

- Quali  peccati  xprocedano  dalla  Superbia} 

Tutti  i peccati,  procedono  dalia  fuperbia  in 
deraie  ,■  perchè  ogni  peccato  è un  mancamento  di 
fottomiilione  a Dio  ; onde  ella  è il  principio  » la 
madre , e niaelka  di  tntti  i vizi  ; e San 
-Giovanni  Clioóacoda  chiama  tiranno'»  fedoitore» 

• e veleno  delle  anime.'  Dalla  fuperbia  in  pertico* 
lare  prodedono  la  vanagloria  1*  ambizione  » la 
prefnnzione,  Tipocrifia»  e Pollinazione*' 

A che  .ei  pàtta'.ia  vanagloria  t 
'■  A'  puUilfcare  con  oHinazione  le  ^ noftre  belle' 
' Qualità^*  e le  belle  azioni,'  che.aUaiamo  fatte;  e 
r.defideraro  U^lodi^  '-e  sli  applaulì  ,*  a compiacerli 
delle  lodi , che  ci  fono  date  ; a godere  di  eflera 
' ilim^i  / ed  atirilwire  indebitamente  a noi  ftellì 
' de  vinti  ) t i 'boii , che' abbiamo')-  fenza  riconc<^ 
' fcerli  da  Dio,  e ringraziarlo)-  come  fece  Erode  , 
il  ^aie  )•  come  leggiamo  nel  capo  itlì  degli  Atti 
ApoHolici)  in  pena  della  fuperbia  lir  rolìcato  da^ 

• Vèrmi  • - . - < 

A che  ci  porta  ^ amhitàone^  ^ 

^ Ad  afpirare,  .e  procurare  cofe'  alW)*  onori , é' 
-'.dignità  ,!.b)perioritÌ)  che  fono  fòpra  ìl  nollro  me- 
rito ,0  alle  quali  non  fìanlo  chiamati , per  otte- 
nerle ci  fa  impiegare  ogni  artificio , o mcz^o  , 
ora  ingioilo  ora' buono  in  apparenza»  ora  cì  fa 
pigliare  la  mafchera  della  carità  ) come  fecero 
Core,'  DafannO)'  ed  Alnronne»  i quali  ambirono 

• il  facerdozft)v  '*  tu.  . ' " 

A che  ci  porta  la  prefunzìone  ? ‘ 

‘ • 'Àdofingard  di  una  mmà , che  abbiamo  di  noi 
^ flelTì)  e di  qualche  preeminènza  di  vifcù'»  di 

X 4 fcien- 


■ 488  Parte  IV.  della' Dottrina  CriJÌ, 

fetenza»  o d'altre  belle  qoalità  , che  c'immaéi* 
Riamo  avere  fopra  degli  altri  ; e ad  intraprende- 
re cofe ‘faperiori  alle  nodre  forze,  delle  quali  ci 
'Confidiamo,  come  fecero  t Capitani  delie  aToii 
£bree,  Gipfeppe»  ed  Alcimo,  i quali  come  leg- 
giamo nei  I.  iib.  de’ Maccabei,  al  cap.  5.  e 7.  . 

{>rerumendo  temeratiìmente  delle  loro  forze  , vol- 
erò combattere  per  defiderio  di  gloria  contro  chi 
era  affai  più  forte  di  loro  , contro  1a  proibizione 
efprefTa,  che  ne  avevano  da  Giuda  loro  generale. 
A cée  ci  porta  l*  ipocri fiaì  ' - • . 

A coprire  i noftfi  vizj  colle  apparenze  della 
vitti);  l'intemperanza  , col  velo  della  fobrietà  ; 
■la  fuperbia,  Con  qudlo  dell' umiltà;  e la  tepidez- 
ze, con  quello,  della  divozione  ^ facendoci  fingere 
’ di  eiieré  tuoni  » quando  noi  fiamo  ; 0 di  effere 
pib  buoni;  di  quello  che  fiamo,  per  effere  fiicna- 
ti,  ed  ottenere  onori,  e dignità v,  come  facevano 
*i  Birifei,.!  quali  Vengono  per quefia* rapqne  ohia- 
• mari  da  Gesù'  Grillo- fepolai  imbianchiti , cheiai 
‘ di  fuori  comparifeoRO  belli  , e al  di  dentro  fono 
‘ pieni'di  fracidume.  ‘ ■ ' 

• A che/ci  porta  P ofìiìiazione  ì . ! i 

' A difèndere,  e folìenére  fenza  ragione,  e còri 
pertinacia  il-proprio  parere,  e'fentimenro  contro 
‘quello  degli  altri,  talvolta  anche  fuperìori  ; im- 
maginandoci follemente  di  aver  più  ipirito  , più 
talento  , e cognizione  di  loro,  come  fece  t’empio 
Re  Acabbo,  che  fi  ofìinò  h voler  andare  a dar 
- battaglia  , fofienendo  che  farebbe  vittoriofq , ben- 
ché il  Profeta  Michea  i’  afficoraffe , che  vi  refte- 

rebbfrBccifo,  come  in  fatti  fuccefle . • 

< 

; s • - . t 

• » • - 

k • • ' ^ 

' Rimedi . • ’ 

C&e  doèbfarin  confiderare  per  aver  orrere  ,del 
peccato  deila  ft*perbia  . , 

I.  Che  i-fuperbi  fanno  guerra  a Dio  e Iddio 
la  , fa  a^fuperbi  : come  fi  vede  in  Lucifero  il 
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quale  volle  eievarfi  fino  al  trono  di  pio  'y^e  fi>  da 
rUio  prciipltato  nel  più  profondo  abiflbi  Io  A- 

- damo , che  Intraprefe  di  elTere  (ìtniie  a'  Dio  , e 

- Iddio -lo  refe  fìnvtle  alle  beftìe  . In  Nabucodono- 
forre , che  ricercb  onori  dovuti  foloà  Dio,  e Id- 

' dio  gli  diede  cuore,  e inclinazioni  da  beflià.  *2. 
-Che  ^ pazzia  grandiffima  dì  preferire  gii  appTati*» 
i fi  degli  uomini  a quei  degli  Angioli  j ed  avendo, 
;come  dice  San  Giovanni  Grifòftomo , fpertatori 
in  Cielo , .cercarcene  in  terra.  E’  pazzia  grandif- 
fima cangiare  I*  eterna- gloria  delìioàta  agli  umi- 
dii , per  un  fumo  d’  ‘onore  iucerto  , vano  , e bre« 
ve,  ed  efpotfi  per  quello  fumo  d*  onore  ed  eterna 
vergogna,  confusione , ed  opprobrio.  ^.  Invigilare 
.Topra  le  nodre  Intenzioni  in  tutto  ciò',  che  fac- 
ciamo, diciamo,  e repritfìere  i penfieri  di  prefun- 
" zione , ì defiderj  di  gloria  mondana , e i fentimen- 
* ti  di  propria  compiacenza  , fnbito'  che  ce  ne  ac- 
corgiamo. 4.  Non  dir  parola,  non  far  azione  , 
non  portar  abiti  , ni  tenére  al  pròprio  ufo  cofa 
, Alcuna  , che  riferita  , o refplri  vanita  come  ab- 
biamo detto  parlando  dèi  Sacramento  del  Bittefi- 
mo,  capo  fetttrao , 5.  Pregar  Dio  con  fervore', 
che  non  ci  laici  domare  dalla  (uperbia , e ci”  dìa 
ja  virtù  contraria  , perché  fenza  P ajuto  della  gra-' 
zia,  che  fi  ottiene  còl  mezzo  della  preghiera, ’è 
.imponìbile,  che  vinciamo  vizio  alcuno^  e' molta' 
, ifienoi  la  fuperbia,  che  è il  più  perìcolofo^  il, .pri- 
mo ad  afiaitrciy  fi  i^oUimtì  ad'elTcr' vìnto ^ ì 

.*•  ' tJmìltà»-  '■  Vi'  kÌ 

' ■ j^at  è ta  iiftiil  càritrarta  àttà  ftipérBìa  ì ' 

1?  umiltà  i la  quale  fa , Che  conofcendo  U òd' 
^ra  propria  viltà,  e miferia,  difpfJzZiardo  Uut 
medefinri  avanti  a Dio  , -da  eòi  riconofciatno  o- 
gni  bene , e cf  fottomèttiamo  a Idi  ; ffitniama 
gli  altri  p:b  da  bene,  fi  pili  viftuofi  di  poi*  ce- 
diamo loro  ■volentieri  , e.cerchiamfo  r«Uiiw  po-' 
fio  4 ove  la  convenienza  lo  permette  •'  " 
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Ci  det  effire:  molto^  cara  PurnUtà  ì . 

Ct,  dee  edfere  cariflhn»^  i-  Perchè  è'^  tanto  carae 
a Dio,  che  e(To  non-  ama,,  e non  mira  con  oc« 
"chio  benigno  che  gli:  umili , fopra  de’ quali  fa  di» 
Juviare  le,  fue  graziè>  e Gesìk  Grifto  5.  fOpra  tutte- 
le  altre  virtù  , cl  raccomanda  l’nmihi  a.-  Per- 
chè e(Ta  è madre,,  maeftra  e guardiana- delle  al- 
tre virtù  ; mentre  non  pub  alcuna-  delle  altre  fuf- 
fillere,  ne/enère  accetta  a Dio  fenaa  quella-^,  ove- 
quella  pub  molte- altre,,  e fuppH- 

re  al  merito  di  tutte  - ?..  Perchè^  fe 'non  prati- 
chiamo, certe  virtù- , poflìamo»  aver  Qualche  fcu- 
(a,  che  non  abbiamo^  meati , nè-  occalrònr  , m» 
Tt.non  fiamo  umili  , noa  vi  è-fcula;:  mentre' vi 
è continua  occalìone  di  pttócarer  T umiltà  ^ ed* 
abbiamo  in  noi  nelli  motivo  di.  umiliarci  - 

i,;  li.  ■ ■ . 

Mezzi  per  acquiftare  rumiltà'v^  ’ 

\ Chìé  dobbiamo  fare:  per  /tequifìdre  rt*mìitd\  - 
’ t.  Confi  de  rare,  la  profondiflìma  umiltà  di  GesiSr 
Criìlo,  il  quale  nacque  in  una-, Oalla. tra. animaci 
li  j'  procurò  di  nafeondere  le  buone  opere  che 
faceva  ; non , volle  eflère  chiamato  buon  maeflro  ,. 
dicendo,  che  Iddio  folo  è buono ;i  fe  ne  fuggì 
quando  vollero  farlo  Re  j andò  incontro  a*  Giu- 
dei qoanclo^irfiilero  farlo  morire  fopra  di  un  in» 
fame  patibolo  . E come  potrà  infoperblrlì  ilover» 
me  di  terra , dice  S.  Bernardo  , ^ fe  confiderà  chr 
il  Re  della  gloria  fi  è tanto  umiliato?’  Confi-- 
derarè  la  nollra  viltà,  t fenza  lufingarci;  mentre 
nell’ordine  della  natura  fiamo  cavati  dal  nuli»  , 
comporti  di  terra  fragile  , e preflo  ritòrceremo  in 
polvere;  nell’ ordine  della  grazia,  fiamo  pieni  di 
tenebre,  e d’ignoranza,  dominati  da  deche) paf^ 
fioni,  inclinati  al  male,  .inabili  adtalcnu  bene  , 
non  fiamo  certi  di  aver  confervata  la  grazia*  bat* 
tefimale*  nè  di  averla,  ricuperata  coHa_ penitenza , 
mentre  Io  Spitito  Santo  dice,  che  1’ uomo  non  fa 
fe  è degno  di  amore , 0 di  odio  • 


Se 


/ 


Superbia, 

Se  foffinto  certi  di  non  aver  perduta  la  grazia  ,• 
tì  di  averta  fifuperata  j dovremmo  tuttavia  effere’ 
ttmili  ? . • , 

.Sii- perché  come' abbiamo  détror  nella  terza’ par- 
Ye  del  Credo,*  non  fi  può  avere  certezza  infalli- 
,bile  , che  perfeyereremo  hella'  grazia’  di’  Dio  fino 
alla  morte,  ed  al  contrario  vi  Tono*  efempj' terri- 
yui  di  grandi  perfonaggi,-  che  parevano' di  aver 
Inchiodata  la  loro  eterna-falute,.  c purè  hanno  fat^ 
t*o  cattivo  fine  . , - 

D'atemt  alcuni  di  quefli  efempj  l 
. Sauie  eletto  miracolofamente  da  Dio'  |^r  Ke 
del  Tuo  caro  Popolo;,- da  principip  era  umilUTìmo, 
migliore  di  tutti' gli  Ebreiy  e' poi  fa  da  Dio  ri» 
getratu  per*  la  Tua- fuperbia. 

Salomone  il  più  fa vio  degli  uòmini  , da  prin- 
cipiò così’ cara  a Dfo,  cosi  famigliare  con  lui  , 
che  gli  dava  libertà  di  chiedergli  quanto  voleva  ;• 
e pure' nel-  fine  dell^  faà  vita  ha -fabbricarQ-tem<^ 
pj’  aglK  Idoli .a*,  quali'  ha  offerta  incenfo  , e et 
ha  lodata  iacerra  la  faa- fai  ureo- 
, Giuda'  elètto  Apoffolo  da'  Gesù  Criffb,  alia  dt 
c^  fcuola  è.  ffaro' tre  anni , teffitrionio  delle 
virtù!,  e de’  Tuoi  miracoli , e predicatore  de!  fuo- 
vangelo  , e pure  lo  vendè  per  trenta  denari  . 

Niccolò,  uno  de*  fette  Diaconi  eletti  da^i'A'-’ 
poffoli , fi  rivoltò:  contro  loro  , e fi  fece  er^ac- 
ca  .■  ^ ' . • < 

Origene  dall’ .infanzia  defiderò’  con'  tanto'  ardóre? 
il  fl^rtirio,  che  la  fua  madre,-  per  impedirlo  di' 
andarli  a.prefentare  al  ritanno’,  gli  nafcofe  gli  a* 
bili  ; indi'  colla  vocey  e con  ifcritli  vi  animò* 
molti  criffiasi . Era  in  tanfo  credito  per  là  foa' 
rara  domina  y ed  eminente  virtù  che  dà  tutte' 
le  parti  dei  mondo  io -confultavano'  come  1’  ora- 
colo dèi  Tuo  fecole } confondi  tutti  gli  eretici' ,, 
che  fi  follévapono  nel  fao  rempo,.'e  pure  il  gran- 
db  -Otigetre  glnnfe  al  fegno  che'neH’  ctà  dfecre^ 
pita*  offerì  incenfo  agli  Idolf.  Onde  di  lui.lf  d!-. 
ce,  che  efiendo  fanciullo  era  un  Angelo,  nelle 
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gloventb.up  Santo  ^ néfl»  virìHtà  an 
. e nella  vecchiaia  diventò  a portata . , 

Còf  concludete  da  ^uefìf  efem^fì  , 

. Concludo. con  ,S*  Paolo,.'  che  dobbiamo, a ppil« 
carci  alla  noftta  falute  con  timore,  e con  tremo- 
re j perché  , come  dice  S.  Gregorio  , che  divetta 
teraono  I^e  canne  del  deferto  > quando  i cedri  déf 
libano  fono  gettati  a terra  T Chi  non  dovrà  teme- 
re, per  fe,  e vivere  umiliato  , e coofafo quando 
quei  grandi  uomini  fono  miferamente  caduti  in 
così  ^lertabili  errori  ì Chi  non  dovrà  effere'u- 
mentre  abbiamo  tante  ragioni  di  umiliar- 
ci e.  Iddio,,  conferme  alla  promeffa  di  Gesìir 
Crtrto^ , Ita  tónte  volte  umiliato-  i fupetbi  ^ ed  e- 
lialtato  gU- umili  ? - ' 

FattLa  'uedere  ccn  efempio  ». 

' , Efempiov  5 . ‘ 

jfj^aero.  Re  della:  Per/fa  avendo  innalzata  yfnujir 
aw  fuo<  favorita  al  piti  Jtdflime  grado  del  Regao  , 
fino  ^ volere  y che  tutte  r fuqì  fudditt  y piegato  il' 
ginocchio,  y adora 0ìero y foh  Mardocheo^  che  eroi 
uno  dì  qttei'  Giudei  trasportati  da  Getid^alemnte  iiv 
Babilonia,  dal  Re  P^ah.uccodanojkrYe  , non-  voleva^ 
prcfli^j^i  quefi^'emaggio  f non  gid  p-r  prmchpio  di' 
Sfupifmai  » mentre  egli  era  tanto  umile. ^ che  febbe>* 
ne  avrebbe  potuto^ ^ con  dichiararfi  zio  della  Regi* 
na  Efler,  afpirare  a^  piu  fublimi  onori  ^ amò  me^ 
gli  6 dì  viver f ene-  ftsmafcwto  ::  no»  volle  diff  /’  «- 
mile  Mardocheo  piegare  le  ginoccbm  avanti  ai  ft^ 
perèo  .Amano  y perchè  egli  credeva  y che  quefi*  oy 
maggia  fr  potejfe  rendere  fola  a Dio  . Sdegnacene 
fuor  di  modo  Amano  y e rifolvè  dì  tirarne  rigorv* 
ro fi  Cima!  vendetta  sparendogli  di  non  poter  gufiare  il 
dolce  degli  onori  y piaceri  y C ricchezze  y e delizie  r 
ohe  gli  offeriva  dn  fomma:  abbondanza  quel  fioritici-^ 
nto  Regnoy.  finché  non  toglieva  la  vita  a Mardocheo^ 
Accadde  per  particolare  difpofizione  di  Dio  y che' 
wut  notte  mn  pofeCe  Affittro  prendere  fanno  i;  onde  irru* 

pie** 


l 


‘ Sufeibia  y ■ -*•  » 

piegò  quelle-  ore  in  farfi  leggere  gli  annali  del  fuo 
regno:  e giunto^  dove  fi  noe ava  uìf a cofpir  azione  ira» 
mata  da  due  fuoì  officiali  contro  di  iur , e Jcoperta 
da  Mardocheo^  il  .Re  \chiedh  a chi  lepgea  qual  rim 
compenfa  aveffe  ricevuto  Mardocheo  per  un  sì  gran 
Jervizioy  e quegJi  rlfpofe  : neffma . Affuero  torhò 
* a domandare  /e  vi  [offe  alcuno  nell'  anticamera  , ed 
appunto-  vi  era  Amano  y venuto  molto  per  tempo 
'per  fupplicdre  il  Re  a permettergli  di  far  morire 
Mardocheo  in  una  forca  alta  cinquanta  • cubiti , da  - 
fé  a tal  fine  preparata  . Fattolo  dunque  venire  , il 
Re  gli  domandò  f come  per  con  figlio  \ che  fi  potefft 
'fare  ad  un' uomo  y "che  il  Re  voleva  molto  onera* 
reh  Amano^y  credendo  effere  'egli  fieffo  colui a etti 
il  Re  penfava  di  far  quell'  onore  y fubìto  gli  rijpo» 
fe  y che  doveda  vefhrfr  della  regia  porpora  y purlo 
fapra  un  cavallo  del  medefmo  Re , ' colla  corona 
reale  fui  capo  , ed  in  quefia  foggia  farlo  condurre 
''per  tutta  la  Città  y tenendogli  le  redine  il  più  gran 
‘perfonaggio’del  regno  y if  'quale  grida [fe  : così  fi  o- 
nòra  quegli  y che  il  Rè' vuol  onorare . Allora  il  Re 
'comàndb  ad  Amano  , che  puntualmente  efegùiffe 
^quanto  aveva  detto  , conducendo  in  quella  gài  fa  per 
tutta  la  Città  Mardocheo, 

^ Ecco  datrque  in  un  ' traffo  cangiata  la  forte  dì 
^ quelle  due  perfine.  Vtdefi  fumile.  Mardochcp  fiiem 
' vere  nella  regia  Crttà  il  piu  fublifne  grado  ’ Hi  o* 
'nere  , per  confìglìo  i e mini  fiero  di  "Arnano  fuo  [capi*, 
xhl  nemico  y " ed 'il  fuperbó  Amano  di  fua  proph'a 
bocca  condannato  a piegar  fi  avanti  a 'colui  y che  e* 
gli  net'  fuo^  cuore  calpeflava . Informato  indi  il  Rp 
dalla  Regina  - E fièr  delle  crudeltà  di  Amano  , e 
della  forca  da  lui  preparata  per  appiccare  Mardo- 
cheo y comandò  , che  in  ejja  appunto  foffe  Amar» 
fatto  morire  y' e che  le  di  lui  ricchezze  tutte  fo fiera 
di  Mardocheo  y qual  fece  fuo  .primo  Mirtiftro  > 'dart“ 
dogli  tutta  la  fua  autorità  . Nel  libro  Eftee 
cap.  6»  ’ , 
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CAPO  IIU  ' ' 

. . -AivariziaV  ' ' 

CWr  cofa  ^ P ai)  art  zj ai  . . > 

£*  un  amore  fregolatò  de'  beni  della  Urrà  Z- 
E]  peccato  àr  amafét  beni  della  terrai 
• Purchè^^  fi'  amino  con  moderazione  ,•  e He*  Uro»*'’ 
ti  ,- che  la"  ragione  ci  ptefCrive,!  non  i peccato.;' 
mentre  i beni*  temporali  fono*  neceilari' per.  rime* 
diare' a*  bifogni  di  Quèfia' vita  ,•  e pofibno  eflfere; 
mezzi  per' praticare*  le  virtìi . Ma  fe  l’amore  de* 
beni  della  terra  non  è'  regolato  dalla  ragione  , al*' 
lora*  diventa- ecceffivo  y- ed  è avarizia  , 

Da'  che'  ji  ptt&  conofcere  quando  quejP  amore  noa^ 
è regolato  dalla  ragione  ì 

^ I.  Se  mettiamo  la  npfira  beatitùdiney  c 6di|i 
eia  nelle  ricchezze.-  ti.  Se  ci  'ferviamo  di  mezzi' 
ingiufU*  per  acquifiarne  . Se '(iamo. inquietati  da 

mal  fondato  timore,  che  ci  manchi  il  necefrarlo.,* 
dtpo  di  aver  prefo  i‘  mezzi'  convenevoli;  . 4> 
S'r  fumo  troppo  follechi  per  acguiliar  .beni  anche* 
con'  mezzi  leciti . 5/  Se  abbiamo  troppa  paura  di 
perderli  ,-  O'  troppo  dolore  - quando  gli  abbiamo* 
perduti.  **  ' , . , . 

Poffono  i poveri  ejfere'  foggeiii  dlP  avartKia  i 
^Sl>,  talvolta  vi' fono  anche  foggetti  pili  dimoi- 
tf  ricchi  V Onde’  Iddio  nel  difcernimentOche  fa-  di 
chi  è avaro  e* dì  chi  non  l’è  .non  ha*  rifguar- 
do , dice  Si- AgofHno , alfe  ricchezze ma  alla  cu* 
pidigia.  Abramo-  era  ricco  e non. era' avaro  ^ 
Giuda  era  povero , ed  avaro. 

. . Danni  deir  Avarizia  .• 

s 

Che  danni'  cagiona-  P avarizia  T 
Ci  fa  empi  verfo-  D5o,  crudeli  verfo  noi  ftelfi, 
ingiudi  , ed  inumani  verfo  il  profiìmo  ; e perb  fi 
dice  degli  avari  come  degli  animali,  che  non  fo- 
no buoni  fe  non  dopo  morte. 


'Dogle 


Come 


'Avarìzia . 4pj‘ 

Carne  fono^  gli'  avari  empj  veffo  Dio  ? 

Perchè  , come  dice  S.  GiofanDiGrifoflomo^  sli 
avari',  con^  gran  difprevzo  di  Sua  Divina  MaeAi  , 
fanno  delle  ricchezze  il  loro  Dio,-  mentre  in  e(Te 
mettono  la  loro  beatitudine ,,  appena  ardifcono  di 
• toccarle  y contentandofì  di  paficere  gli  occhi  col 
rimirarle  ,<  facriiìcanD  a quell’  Idolo  la  loro  ani» 
ma,  e K pénfierr,  ed  affetti  dèi  loro  cuore,  mentre' 
non  penfanoy^e  non  faticano,-  che  per  acquidar 
beni ' 

Come-  fovir  gii'  avari  erutlelt  verfo  fe  JieJJl  ?' 

Perchè  fv  rendono  infelici  in  quella  vita  e nelP’ 
.altra-.-  * ' ^ 

Come  fi  tendono'  infeiìci'  in  quefla  vita  ? 

r.  Perchè  lì  riducono  ad  eli  rem  a miferia,  men«»". 
trfr-pih  hanno,  e pìU  defiderano;  come  Tidropi-- 
co  , che  pili  beve , e pib  ha  fate  -,  più  diventano' 
ricchi  , e più  diventano  poveri  j.  mentre  tanto’ 
manca  loro  ciù,  che  hanno  ,,  come  piò.,. che  non' 
Jtanno^  amando  meglio  di  confervare  ciò,  che 
hanno,  che  di’  fervirfene  per  le  loro  neetlTìtà 
onde  propriamente  nm)  fono  padroni,  ma  fchiavi 
-delle  ricchezze. ’z;  Perèhè  fonò  efpolli  a eroe;,  e 
■fallidj:  intollerabili  ; onde  Gesù' Grillo  dà  alle  ric- 
chezze il  nome  di'  fpine  y mentre  come  olTerva^  S. 
-Gregoriov'effe.  lacerano  colte  loro  punture  il  cuo- 
re degli  avari , quali  le'acquillano  con  grandi  (len- 
ir,. le ‘CónfarVano  Con  magRÌorr  inquieiudini  , e 
rpelfo-  le  perdono  con  grandilTTmi  rammarichi 
Come  fi  rendono  gii  avari  infelici  nelC  altra  iM* 
ra? 

Perchè,  come  dice  S.  Ambrogio,  non’  vi  è pec- 
cata alcuno,  al  quale  r avarizia  non  li  porti  ; non 
"vr  è legge  divina  , nè'umana , dice  S.  Pier  Grifo* 
lògo  , che  ravarlzià  non  faccia  conculcare  ; onde 
S.  Paola  la  chiamò  con  ragione  radice  di  tutti  i 
Hiali  ; mentre  da  ella  nafeono  bène  fpelTo  le  em- 
pietà^ gli  fperglurt,  le  bellemmie,  gli  llrapazzi 
delie  fede,  i furti , gli  omicidi,  e adulteri.  In* 
fomma  i la  cupidigia , dice  S.  Leone , fcancella  ogni 

velli- 
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venigio  di  vinù , e di  siuftlzia  daLcdor^)  iiicui 
effi  domina.  , ,,  , . . 

tèe  gli  avari  fi  emendino^’  c', 
t dimciliiTioio , perchè,  coma  dke  Saat*  A- 
gofimo,  l’amor  /regolato  dei  beni  terreni,  è co- 
me Il  vifthio,,  che  tiene  sì  fattamente  attaccate 
alla  terra  le  ali  dell’ anima. noftra  , cioè’l  nofìri 
pCDiieM , ed  affetti  , che  non  è quali  più  in  po- 
®i®varci  alh  confiderazlone  de’beni 
Mlelli , ne  di  operare  efficacemente  per  ia  eolka 
lalute  onde  col.coitiulo  dt^peccati , ; che  com« 
,^ttono  gli  avari  fi  vanno  radunando,,  conforme 
dice  S.  Giacomo',  on  teforo  di  collera  per  gli  ui- 
uim  giorni  della  loro  «ila,,  la  quale  termina* oc- 
dina  riamente  colla  moti(e  eterea  « u r . ♦ 

Cow?  fono  gli  avari  crudeli  yerfo  il  proffimo  ì » 
Perché  il  lume  datoci  dalla. natura- cj  porta  ad 
j proflìmo , « trattarlo , . come  .vorremmo 
euere  d?a  lui  trattati  j|  ma  l’ avarizia  effingue  qao- 
111  ^lulh  feotimenti|  e ne  ifpira  altri  affatto  con* 
irarj . Ella^  porta  gli  avari  a’  fptti  f ofure^  ingan- 
ni , furbene , li  rende  taimenre  Teveri  verfo  i*4o* 
ro  debitori,  e dori  verfo  i poveri , che,  corrre  di- 
ce 5.  Giovanni  Grifoflomo  , nell’intèrno  fono  de- 
monj,  e nell’eflerno  fono  fiere.  Anzi  fono  peg* 
glori  delle  fiere  , dice  S.  Pier  Grifologo , perebb 
le  nere  non  infierifeono  verfo  ,de*  |cro  firoili..*  ma 
bensì  gli  avari. , che  fono .-infenfibilb  alle  mìfecie 
«®'  piu  fl retti  parenti,  , ? od  . o:  : s.  ’ 

ftimedj , 


J^aali  fono  t rimedi  contro  l' avarizia  l •>  . ..♦i 

V,  Confidefare,r  che  le  ricchezze.'  i.  fonoiviN 
ffc,  e fallaci,  poffono  bensì  occupace  , , ma  noti 
contentare  j|  cuore  ; atìzl  non  fanno ,- che  opj^ri- 
merlo , av  Sono  tra^lìtorie  mentre  tpaffànix  bee^ 

vemente^ colla  vita  , ed  altro  non  lafciano;  ail’a-' 
^aro  , .che  i peccati  da  Ini  cornmefiR  nelP.ac<jnt-f 
«are  j e confervarìe  | e peto  GesùOiÀo  dilTu 


avaro  . 


t; 


V ' ' * • ‘ Avarila  * ' - " 

'avaro- de)  Vangelo,'  che  andava  difegnando  di  go« 
deifi  lungo  tempo  le  fue  grandi  ricchezze  .*  que- 
' fìa  nòtte  hai  da  motore,  e di  chi;  faranno  i beni 
da  te  acquiiìati  ? Sono  pericoiofe , mentre  qoei, 
che  fi  vogliono  far  ricchi  , cadono  , dice  S.  Pao- 
' lo  , nelle  tentazioni , e nei  lacci  dei  demonio. 

*.  Coniiderare,  che  perdono  gli  eterni  conten- 
ti del  Paradifo,  e fi  condannario  alle  etetne  fiam- 
mfe  dell’inferno,  delle  quali  ni  meno  avranno  o- 
na  goccra  d’ acqna  per  refrigerarli  la  lingua,  con- 
forme chiedè  inutilmente  1’  avaro  Epulone.  ^ 

Riflettére  IpelTo  , e difeorrer  volentieri  con 
altri  delle  verità  del  Vangelo,'  che  fervdtlo  a ftac- 
caré  il  cuore  da’  beni  della  terra  , <mme  abbìafoo 
detto  nella  parte  prima  del  fi^ttimo  comandamen- 
to , capo  2. , e nélla  'parte  fecónda  ' def  decimo 
comandamento  , capo  i.  ^ - 

Abbracciare  Volentieri  la  povertà',  o' almeno 
fopportarla  con  pazienza,  conforme  abbiamo  det- 
to parlando  del  Sacramento  del  Battéfìmo , c.  8. 

«.'Praticare  volentieri  la  viriìi',  che  fili  b con- 
ttaria  ,-  ' ■ . ; 

•Liberalità,  .a.. .r.'V 

• » . , . . V ' ' ...  #*•*’. 

è la  vlrth  C9nt\ait0  ài P avarizia  ì ; 

La  liberalità,  poiché  ove  l’avarizia  ci  porta  a 
dtfiderare  ciò,  che  é dii  proffimo  , la  liberalità 
al  contrario  fa  , che  non  fplo  ci  contentiamo  di 
ciò,  che  è nofiro,.ma  arche  lo  compartiamo  vo- 
lentieri , ed  amorevolmente  al  j>ro(lìmp,.fe  fili  è 
neceffario  i ' 

• ' Cofne  pojfiamo  praticare  h iiberaihk  } 

I.  Confjderando  d poveri  coòrte  noftrt  fratelli , fa- 
cendo loro  parte  di  ciò , che  Iddio  comanda , con 
ferma  fiducia,  che  quel  gran  padre  comune,  il  o’^a- 
le  provvede  agli  occelli  dell’aria,  verte  i gigli' de’ 
- campi , e cerne  dice  S.  Agortino  pafee  i 
rterti  y non  mancherà  di  provvedere  a noi , . fa 
' ‘ ' fiamo 
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/lamo  innocenti , e non  permetterà  , che  i no(ìrì 
figli  abbiano  bifogrno  di  pane . 2.  Confìderando  , 
che  Gesù  Criilo  , acciò  noi  fteflìrrio  comodi  . fi 
fece  povero  ‘y  ed  acciò  amaffimo  la*  povertà  / la 
ramificò  , nacque  io  nna  ftallar,  viffe  così  pove- 
ro, che  non  aveva  dove  rlpofare  il  capo  ; con- 
versò con  poveri , difie che  i poveri  fono  beati, 

■ e morì  nudo  fopra  la  croce . Confidèrando , che 
Iddio  ama,  e ricompenfa-  altrettanror  le  perfone 
liberali,  che  impiegano  volentìerr  in  fuofervizio,  * 
ed  in  foilieyo  de*  poveri  i loiro  Beni  quanto  odìa,^ 
e cafiiga  gli. avari  ,■  che  non  avendo  fede,  guar- 
dano come  perduto  ciò  , che  s’  impiega  in  onore’ 
di  Dio,  e in  benefizio  de’  poveri. 

Patelo  vedere  con  ef empio  , . ' 

^ £fempl<r,'  • 

La  Ben  avventurata  peedarrUe  Maddalena 
' intèriormente  dal  Signore  ad  abborrire  le  fue  colpe 
‘V^S*tr  ^ e- rimirando  Getìt'Crtflo'  come  medico  deU 
le  fue  piaghe.,  volle  a luì  ricorrere fen%a  dimora  ^ e 
faputo  , che  egli  pranKaija  in  cafa  di  Simone  Fa^ 
tifo  , con  finto  ardire  vivandò,  e fé'  gli  getti)  '4* 
piedi  yr  ti  baciò  y li  bagni)  colle'  fue'  lagrime e rom* 
pendo  un  Vafo  y che'  aveva  di  preziofijftìnó  ùnguen» 
tOy  con  quello  gli  unfe , e cd  fuói  capetti  gli  ajcìugi) 

Ud  altra  volt  a pochi  giorni  prima  della  pajftone’ 
del  Salvatóre,  effondo  egli  ritornato  in  Bef  ania  men- 
tre fe  ne  flava  a\  tavola  in’  compagnia  di  niolti,  e 
tra  gli  altri  di  Labaro 'dd  lui  rijufchato y'  pigliò 
Maddalena"^  una  libra  di  preziofr  unguento',  e di 
bei  nuovo  unfe’  i di  lui  piedi y di  modo  chela  cafa 
fu  piena  di  quel  fragVamiJflmo  odore.  Giuda  in  ve* 
ce  di  iallegrar/i , che  Maddalena  impiega  ffe  a fer* 
vizio  del  Signore , ciò  ',  di  Cui  fi  era  abufata  per 
offenderlo,  la  tacciò  al  contrario  di  prodiga,  e fi 
attrifl'òy  che  non  aveffe  Venduto  quel  preziofo  un* 
guento  e datone  a lui  il  prezzo , coprendo  col  fin»' 
tò'  veh  di  carità  verfo  i poveri  ciò  , che  era  puro' 

ejffet*^ 


Avarizia^  '4jp 

affètto  delh  fordida  avarizia^  Impef ciocché ^ ofm 
ferva,  f Evaaselifla  S,  Giovanni , che  Giuda  non 
aveva  alcun  penfieva  di  foceorrere  ì poveri^  ma  che 
età  ladro  ; e ftccome  portava  i pochi  denari  , che 
venivano  date  agli  Apofloii  ^ ne  andava  mettendo 
fempre  qualche  co  fa  da  parte  per  fe . 

Ricompensa  Iddio  la  liberalità  di  Maddalena  Z 
dtchtarandojt  fuo  dtfenfore,  e pigliandola  per  fua 
cafìa  amante  ; caligò  f' avarizia  di  Giuda  , la 
quale  lo  portò  al  pùc^abbomènevole  di  tutti  i mis» 
fatti  y quale  fu  vendere  il  fuo  M^efirOf  del  che 

^iavvedutofi,  difperò  del  perdono  fT 

Ke  quattro, EvangeimU  . , 

Cr  A P O 


Lufiruna  ik 

CHE  cofa  è LuffuriaT 

E*'  un  amore  rregolito  de’'pjaceri  della  carS- 
fn-Qibiii  nel, fello,,  e nono  co« 
mandàmento  ; onde  avendone  parlato  a lungo  ^ 
quando  fpiegavamo  ^quer  comandamenti,,  ne  di- 
scorreremo ora  Tuccinfamenre  . . ^ 

€he  mà'li  eaufula  Lujfuria}'  - ' ‘ . 

acerbiflrmi , e malattie  ugualmente’ 
pericolofeva  yergogoofe.  i.  FaOidr,  dirg»ni  ^ 
■ rammarich'^rimorB,  selofie  , che  come  fpinJ 

come  areadde  al  fighooh  pmdiso.  4.  Dora  ferwl 
'•?  > rendendo  cht  la  commetie  fcfiiavo  del  demo- 

gognola  ftcendolo  difpreazare  dàlie  perfone  da 

.rfr/ IJ?.  fc^^J^o  animalé  ,.  come- 
' dice  San  Giovanni  GnroftomaV  7.  L*  «fpone  al 

pencolo  quaG  - inevitabile  dr  eterna  daìmàzio- 

ne  ••  • ^ • 

Come- efpone  al  pericolo  quaff  inevitabile  di  dan^ 
nazione  f 

Perchè  rende  Hupldò'  chi  1»  commette*  .r  l*  ac- 
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ceca,  rimpedifce  di  vederer  il  fao  infelice  (iato 
immergendolo  nel  fango  dell’ infame  piacere,  indu- 
ra il  di  lui  cuore  , facendo , conforme  dice  San 
Giovanni  Ciimaco,  che>non^tema  CXo;  abbbrrifca 
r orazione , e non  faccia  conto  alcuno  degli  eterni 
fuppitcj  . Onde  per  convertirlo , dice  S^  Giovan- 
ni Grifononro , non  vi  vuol'  meft  fètica , che  per 
rifufciiaie  un  morto.  . • ' ' " 


- . ^ * ■ ■ > *■  ■ ' 

Rimedj • i • 

r . m , . « . t 


eie  dobbiamo  fare  per  non  cadere  nel  peccato  dì 
Itiffuriaì  . . 

j.  Fuggire  le  occafìont  , come  abbiamo  detto 
parlando  del  Sacramtntor  - penitenza  , capo  5. 

2.  Fuggire  le  cofe,  che  conducono  all’  impurità, 
come  abbiamo  detitr  nella  .parte  prima  del  fedo 
comandammo . Amare  la  vIrtU  contraria  • 


Caftità  « 


y 


Quale  .è  la  'virtk  contraria  alla  Ittffurwl'  • t ' 

, . La  cadità,  la  quale  rc^Ia  i piaceri,  e'  i ^ 
ti,  eh»  portano. a’  piaceri  del  feofo,  facendo  a-* 
deuere  dagl’illeciti,  "cd  ufare  con  moderazione 
de’ leciti,  - • ' t 

Che  dobbiamo  fare  per  amare  la  eaflità  l 
1.  Confiderare  le  eccellenze , e vantaggi  di  que- 
da  vitti  angelica  , e ciò,  che  hanno  fatto  i San- 
ti per  conftrvarla , come  abbiamo  detto  neUa- 
conda  parte  del  fedo  comandamento  . 2.  Amare 
le  virtU  delie  perfone  cade , delle  qotli  abbiamo 
parlato  uella  feconda  parte  del  nono  comanda- 
mento . Confiderare  , che  Iddio  ama , e pro^ 
tegge  ringoiar  mente  le  perfone  cade;  odia,  e OH 
diga  feveramente  le  perfone  làflbriofe,  . ^ • 

Fattelo  vedere  co»  efempio% 


Efetn* 
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■■  » '•  i . ‘ 

; . Efempìo* 

•»*  > . > • " . . * , 

A fiìiavarìQ  due  ^vecchi  ^ ma  >ìuJfuriofi  giudici  Jid 
ùtnminifiràre  la  giufiiKÌa  in  caja  di  Gioachino  ma^ 
(ito  di  Sufanna^  quale  nella-,  fancitdiezza  era 
fiata  ben  allevata  da’  parenti  ^ ed  eferwtata  non  già 
nelle  vanità  del  mondo  ^ ma  nell' ojfervanza  nella 
divina  legge . ' Procuravano  con  quell'  occafione  gli 
fcellerati  giudici  di  vedere  Sufannà  quanto  piti  fo- 
tevano,  e finalmente,  rijotfero  di  Jorprenderla , aU 
loichè  ella  fola  fi  lavava  nel  fuo  giardino  i b^i  an». 
datano  adunque  ^ e vi  fi  nafcojfero  ^ e quando' ella 
ebbexfnandate  evia,  le, damigelle  fie  le  accojìarono  , 

dichiarando  la  doro  infame  pajfione  t l"  ntinaccraro» 

^0  » fi  .ella  tfftjìeya^  di'accujaria  pubùiicameaie  di' 
averla /orprefii-con-un- giovane  in  adult.erJo',:  ‘=  -t 

Tfovandofi  Sujanna,  m epsì>  durat  necejjità  e dij 
à;^od£re  Dio,  commettendo  adulterio  , 0 dt  pa/fare  ' 
per  'adultera  , e come  taley  effere  lapidata , detiber'ò  > 
di  perdere  pm  ufio  la  vita , che  dt  con fitv  aria 
coll  offefa  di  Dio  . il. cuore ^ egli,  occhi' al  cie~> 

Iq  M trufplpt'ò  con\fidudg^  l'a^uto.del  Signore^  e re^ 
fifie  gentrofamente  ^ alle  sfacciate  Jollecit azioni  di\ 
^egl' infami  ytHhfini<^  ^uefti  anecati  .dalla  pafi 
fione , e pieni  di  rabbia  , e per  veder  fi  Jprexsjiti 
in  vece  di \vergcgnatfi  .di  fi  ’.fieffi';,  iavcorjd  che  fu 
la  g entf  al  f ^ faitOAda  Sufanna -g.  da'  vecch f 
mede  fimi  , quefìt  di  fiero  di. .«ver  la  -.farpreja  .mentre 
peccava  con  un  giovane , '.quale  effi  non  insevano 
potuto  ritenere  , peryh'è  tra  piìt.iobufio^  ■ 

»,i  tono  quefie  f alfe  accufi  credute  per  vere  ì a 
cauja  dell'  '.autorità  -i  e 'jcreditoi  degl',  imqtti  acculi 

filori  i#  , Qià  innocente^j  Sufanna' j co»  fotrtmo 
dolore  iC  di foHOte-  fuo,^  -9  de'  fuor  i era  < condotta* 
al  /upplicio  ,;  quando  il  Profitta  Danielle  , 'anco-  - 
ra  giovanetto  di  anni  dodici  in  circa  , per  ìj. 
ptraKtone  di  Dto  fece  fermare  Jl  popolo  , ed  p-  ' 
fammi  di  nuovo  la  caufa  . ' Puella  che  eia 
flata  come  rea  condannata  , trovofii  innùcente  ; 

ed 


•1  .. 
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ed  i giudici'  convinti  tC  impudicÌKÌa , >e  di  caìun» 
nia , pagarono  giufliffimamente  \quetla  pena  mede/ì- 
ma , che  volevano  far  patir  n Sufanna , Nel  libro 
dì  Daniello  capo 

CAPO  V, 

Invidia  * 

CHP  cofa  è Invidiai  . 

E’  aver  rincrefcimento  del  bene  • dèi  profll- 
mo,  0 gudo  del  di  lui  tnale^ 

Se  ci  affligsiamo  del  bene  del  proflìmo,  -per- 
chè può  fervirfene  per  offenderci , è fegno  di  tì- 
morey  drce  S.  Totnmafo,  fe  ce  ne;afdig§iatno  « 
perche  noi  menta,  è moto  d’indignazione,  fe  ce 
M afutggtatnOy  perchè  non  BÒbUnio  t^nto  bene* 
come  effo  ne  ha,  e effetto  d’ amor  proprio;  fe 
et  afntggiamo  del  di  lui  bene,  perchè  feetna  ,.o 
òfeura  la  noffra  gloria , o ci  rallegriamo  del  di  lui 
male,  perchè  accrefee,  o dà  luflro  al  noftro  be- 
ne, è rinvidia  * , . 

^ Di  quali  beni  del  projfimo  ha  rincrefcimento  P 
tnvtdtoja  ? 

Di  tutti , di  quei  di  natura , di  fortuna , e di 
grazia , tantò  fe  gli  hanno  gl*  inferiori  in  merito, 
perchè  pofTono  uguagliarlo,  come  gli  uguali  , 
perchè  ne  hanno  tanto  come  effo , o i fuperiori  , 
perchè  ne  hanno  (H  piu . 

Che  yitfo  è l' invidiai  ' 

E'  vizio  oppoflo  alla  carità,  e come  dice  San 
lommafo,  produce  molti  altri  peccati,  portan- 
do 1 invwiofo  ad  ofeurare  con  detrazioni  puÙ>li« 
che , o fecrete  la  gloria  delle  perfone  invidiate  , 
per  dare  in  quello  modo  qualche  foIJievo  alla  pe- 
na , che  lo  crucia  interiormente.  Se  riefee  nel 
fuo  difegno , ne  fente  piacer  grande , e fe  non  vi 
riefce  , fi  aumenta  il  fuo  dolore,  e col  tempo  de* 
r genera  in  odio  mortale. 


Ri- 


Invidia  . 


Rimedi. 

Cht  dobbiamo  fare  per  aver  orrore  detP  invi» 
.diai. 

Condderare,  che  ella  \ un  vizio  fommamente 
maligno,  crudele,  e feaza  (cufa  , e praticare  la 
virtb  contraria . 

Come  è P invidia  vizio  fommamente  maligno  ? 

Perchè  effendo  la  bontà  di  Dio  lenza  mifura  , 
mentre  ù piace  a verfare  fopra  di  noi  con  larga 
mano  i fuoi  doni  , ciò  dirpiace  all*  invidiofo , il 
quale  pare  voglia  opporli  alla  gloria , che  ridon- 
da a Dio  dalla  Tua  liberalità.  Di  modo  che  que» 
Do  peccato  è contro  lo  Spirito  Santo,  maflìme  fé 
s’invidiano  i beni  fpiritnali.  ^ 

• Come  è P invidia  vizio  crudele  ? 

1.  Perchè  è belHa  feroce,  anzi  furia  infernale, 
la  quale  fperando  di  trovar  qualche  vantag^o  nel- 
la rovina  della  perfdnà  Invidiata,  tenta  tutti  t 
mezzi;  per  ifpogliarla  de^  beni  , dell’  onore , _ ed 
anche  della  vita  . 2.  Perchè  lacera  1’  anima 
dall’ invidiofo  con  fall  idi , e tormenti  tali,  che 
hanno  qualche  proporzione  con  quei  dell’  infer- 
no, de’  quali  iono  caparra;  mentre  fe  è in  ma- 
teria-grave , e la  volontà  vi  dà  pieno  confenfo  , 
cagiona  la  morte  all’  anima  . Perchè  a caula 
deila  .fìretta  unione  , che  vi  è tra  1’  anima  , e il 
corpo  , quello  rifente  anche  le  pene,  che  l’  invi- 
dia caufa  all’anima.  Si, vedono  in  fatti  invidiofì, 
che  perdono  il  Tonno , e l’ appetito , lì  putrefà  il 
fangue  nelle  lor  vene,  fi  altera  la  fanità,  s’  in- 
fracidano le  midolla  nelle  olfa,  e fì  vanno  llrug- 
gendo  a poco , a poco , come  candele  accefe . 

X2ome  è P invidia  fenza  fcufa  ? ’ 

fenza  fcufa , perchè  non  arrecca  all’  invidio- 
fo verun  onore , piacere , o profitto , e da  altro 
non  pub  procedere  , che  da  malizia  eftrema. 


/ 


I 


Digitizsd  by  Google 


\ 

ì 


504  Parte  IV.  àeìla  Dottrina  Crìjl, 

Garkà  fraterna . 

• Quale  è la  virtìt  contraria  aiP  invidia  ? 

La  carità  fraterna , la  quale  fa  y che  ci  r(fie«' 
giiamo  dei  bene  del  prcfTKno,  e ci  attrìfìiamo 
del  foo  naie,  coire  del  noftro  proprio.  * 

Conte  pojfiamo  acqui flarey  e praticare  la  carità 
fraterna} 

ti  Confìderando  le  ragioni  , che  abbiamo  di 
amare  il  proffimo,  il  modo,  e fine  di  amarlo  , 
come  abbiamo  detto  al  principio  della  terza  par- 
te parlando  della  carità  in  generale,  al  cap. 

2.  Confjderando  quanto  fia  oppofla  l’invidia  alto 
ffirito  di  Gesti  Critto,  il  quale  fpinto  dalla  fua 
immenfa  carità,  ha  falvato  il  mondo,  che  il  de* 
nonio  aytva  perduto  colla  fua  invidia  ; e che  per 
comunicare  quella  vi mU  divina  a’  fuoi  merrbri  , 
gli  ha  tutti  uniti  in  un  medelìmo  corpo,  anima- 
to col  medefillìo  fpirito  di  carità . Scacciando 
dal  cuore  lo  Iregolaro  affetto  a*  beni  della  terra  , 
e malTime  alla  vanagloria,  che  come  dice  S.  Tom- 
mafo , è ordinaria  forgiente  detle  noftre  invidie  , 
e facendovi  regnate  la  carità,  la  quale,  come  di- 
ce S.  Paolo,  non  è ibvidiofa  , ma  fi  rallegra  del 
bene  altrui  , come  del  proprio,  4.  Reprimendo  i 
moti  d’ invidia  , ~ fubifo  che  ce  ne  accorgiamo,  e 
ficendd  atti  contrari,  col  riflefTo,  che  chi  fi  fti- 
ira  infelice  ,•  perchè  vede  gli-  airri  felici  , con- 
viene , che  abbia  lo  fpirito  fkavolro,  ed  il  cuore 
infètto^ 'mentre  la  foce  degli  altri  I*  acceca;  e l* 
altrui  fanità  lo  rende  infermo . 5.  Confideraitdo , 
che  Iddio  caftiga  , anche  in  quella  vita,  gl’invi- 
diofi , e ricompenfa  largamente  quei , che  eferci- 
taro  la  carità  fraterna. 

Fatelo  vedere  con  ef empio . 

Efcmpio  ^ 

Ciufeppe , ultimo  de'  figli  del  Patriarca  Ciacob- 


D; 


Invidia . * _ yOjj 

he  ) effendo  di  ami  fedici  , accusb  i fuoi  fratelil 
al  padre  di  un  delitto  enorme , cAe  la  Sacra  ^fr/V- 
tur»  non  dice  qual  foffe . Sdj*efi^  aecufa  sì  Ubera , e 
C amor  particoiaee che  il  padre  gli  aveva  , fece 
nafceee  negli  altri  fratelli  un' invidia  sì  grande  , 
che  non  gli  potè  ano  dire  una  parola  con  pace  « Si 
accrebbe  molto  piìt  la  luto  invidia  ^ quando  Giu» 
feppe  diffe  con  /empi tei tà  giovanile  di  aver  avuto 
due  forni  y in  uno  de'  quali  pareagU  y che  legando 
ejfi..injiemf  alcuni  manipoli  di  biade  nel  campo  y 
tl  fuo  fi  ftdlevafft  fepra  quei  de'  fuoi  fratelli , che 
lo  circondavano  y e V adoravano  y nel f altro  y parca» 
gli  di  vedere  y .che  U Sole,  la  Luna  y ed  undici 
Stelle  r adora jfero  y il,  che  figurava  la  fua  futura 
elevazione  • - , 

Efiendo  qualche  tempo  dopo  andato  Ciufeppe^  d* 
ordine  del  padre  a trovare  i fratelli  y^  che.  (lavano 
alia  cuflodia  del  loro  gregge  y quefìi  lo  vendettero 
a certi  mercanti  y che  andavano  fa,  Egitto  , ed  a» 
vendo  intinta  la  di  Juì  vefie  nel  f angue  di  un  ca» 
pretto  , la  mandarono  al  pedre  per  fargli  erede» 
re  y che  foffe  Rato  divorato  da  fiera  crudele , Si 
fervi  lddio__  dell'  invidia  de'  fratelli  y per  t ingran» 
dimento  di  Giufeppe  • cbe_  ejfi  tanto  odiavano  , Poi» 
chè  avendo  .egli  ivi  indovinato  y e (piegato  confom^ 
nìo  ftupare  del  Re  Faraone  i fogni  y che  lo  contur» 
bavano , gli  mife  quel  regnante^  tomo  affìtto  y che 
lo  fece  -Vice  Re  » dandogli  affoìuta  cutorità  y di  mo» 
do  che  tutto  il  regno  da  iut  dipendeva  * Gl'  invi» 
diofi  fratelli  furono  al  contrario  travagliati  lungo 
tempo  da  dura  fame , che  gli  avrebbe  finalmente 
fatti  perire  colle,  loro  famiglie , fe  la  fraterna  ca» 
ritd  di.  Giufeppe  non  gli  aveffe  fatto  f cor  dare  le 
ingiurie  ricevute  , compatire  * e foccorrere  le  loro 
mi  ferie  , e compartir  loro  la  grande  felicità  y delta 
quale  ejfo. godeva.  Nella  Gcaefì  cap.  5» 

V 

) ;•■■■■■ 

, ■».  : '>.•  • 

Borigl.  Don,  Cri  fi.  T*  II.  Y CA 
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CAPO  VI. 

Gola . 

» t » 

»*  - < 

CHE  cofa  e la  Gola  } ^ 

E'  un  amor  dirordinatò  di  mangiare',  o di 
bere  fuor  di  modo , di  tempo , di'  luogo  , di  mi- 
fura,  o per  il-folo  giifto,  o cofe  proibite,  o no- 
cive, o troppo  delicate.  . - ~ 

Come  pub  ramar  ec'cejjìvo  di  mangiare  e di 
bere  effere  peccato  '}  ' t . . , . 

- Perchè  effendò  la  ragione  la'regola"  ttnmédiata 
delie  roHre  az’oni  , fé  quefle  fegoitano  •'il*  detta- 
me della  ragione,  il  quale  ci  fa  .cpnofcefe che 
il  cibo  dee  éflere  conforme  alTa  difpofìziore  ^del 
corpo,  alla  qualità  della  perfona alia  congiunto* 
ra*  del  tempo , allora  le  noftre  azioni  fono  buone, 
ma  fe  non  feguitano  quello  dettame, ' e paffanb  i 
limiti  della  moderazione,  fono  cattive,  e difcrdi- 
nate  , nel  che  confifte  il  peccato  di  gola , o d’ìh- 
temperanza  nel'mangtarej-o  nel  bere. 

la' quanti  modi  fi  commette  il  peccato  di  gola}, 
1.  Rompendo  i digiuni,  o'aflinenze  preftrrrte 
dalla  Chiela , ^ o dal  confo  (Tore , o che  ci  fiamo 
impolle  da  noi- medtlìmi.  2.  Mangiando  , o be- 
vendo con  ccceffb . 3.  Cercando  cibi  troppo  de-^ 
licati , per  folo  goflo  di  mangiarli . 4.  Mangian- 
do con  troppa  avidità . 5.  Mangiando , o beven- 
vo  fuor  dì  paflo,  fenza  verun  bifogno,  ma  per 
pura  fenfualità . . 

ihtali  mali  derivano  dalla  gola}^'  ‘ 

L’ ubbriachezza  , T imoiondezz  t , la  flirpidità* 
dello  fpirito,  l’ infcnfìbrlirà  del  cuore,  'la  vana 
allegrezza,  cattivi  penfieri , parole  fcorrette''i  e' 
difonefte,  rìlTe,  furti,  beflemmiei  fplanto  di  cà- 
fe , e dì  paefì , come  accade  a’  Sodomiti , che  fu- 
rono ridotti  in  cenere  per  la  loro  foperbìa , ed  o- 
210 , e per  l’ ecceflb  nel  mangiare , e nel  bere 
che  li  portò  alla  dìfonefìà  . 

■ RI. 


Cola 


507 


Rimedj . 

Che  dobbiamo  conftderare  per  aver  orrore  del  pec^ 

^ cato  di  ^o!a} 

1.  L’  ingiuria,  che  efTo  fa  a Dio.  2.  Il  danno, 
che  cagiona  a chi  lo  commette,  ed  ai  p rolli  aio . 

Come  fu  ingiuria  a Dio  il  peccato  di  golaf 

Perchè  i gololì , come  dice  S.  Paolo , pigliano 
il  ventre  per  loro  Dio,  mentre  a lui  lacri6cano 
i loro  penfieriy  defiderj , parole,  fatiche  ,*  (ani*' 
tà , vita,  e Panima  uefTa , non  penlando  ad  aU 
tro  , che  a mangiare , e non  parlando , che  di 
mangiare.  Menano  una  vita  molle,  c renfuale  , 
e come  dice  lo  Oedo  S<|  Paolo,  fono  nemici  deU 
,la  Croce  di  Grido , vivòno  fecondo  le  inclinazio- 
ni della  carne , e non  fecondo  gP  impulfì  dello' 
Spirito  Santo , al  quale  refiftono  . ^ - 

Che  danno  cagiona  il  peccato  di  gola  a chi  le 
commette  ? 

Gli  fa' perdere  le  follanze,  la  fanità , e P ufo 
della  ragione , come  abbiamo  detto  nella  parte 
feconda  del  terzo  comandamento , parlando  delle 
bettole.  Alche  fi  può  aggiungere,  perche  (icco«^ 
me  la  ragione  è quella,  che  ci  fa  uomini,  chi  ne 
perde  1’  ufo  cotP  ecceffo  di  mangiare,  e di  bere,' 
non  é piìi  uomo,  ma  bellia  . 

'Cagiona  il  peccato  di  gola  verun  altro  danno  4 
chi  io  commette  f ‘ 

Sì  ; gli  fa  perdere  i.  La  vita  del  corpo,  men- 
tre lo  Spirito  Santo  dice  , che  la  gola  fa  morire" 
più  gente,  che  il  ferro.  2,  La  vita  deiPanima' 
facendo  commettere  tanti  peccati  , che  San  Gio*' 
vanni  Grifofitmo  dice  , che  '»  gola  è il  ricetta-- 
colo  di  tutti  i mali.  g.  La  gloria  del.ciek>,-cU* 
Itr uggendo -la  grazia,  e le  virtù,  che  ne  fono  il, 
feme , e però  S.  Paolo  ha  dichiarato  , che  ìI  kk^ 
£no  di  Dio  non  è per  gli  ubbtiacbi , c -Gesùi^ 
- Crido  volendo’  tiar  ad  -intendere  a’  goiofi-,  che' 
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■.ode, anno,  ad  ' 

^e:»;  sfòìu'r 

foddraLriV’s’ola  “'«ueuo.o  fum  , ^ 

rS'  Citrati!  X >oao’  . dicono 

d altri,  li  5»iie  «arole  ne  veneono  a 

li  Sitano  airint.n,par.naa,  e ad  aU.i 
eccfcflì  « * 

Attinenza  , c fobrietà. 

""'isrrchfmfd';,!  ii  riac*-  ' 

L aflinenza  , ^ ci  contiene  ne  ter- 

*^*-‘*‘  dirbUoRDO,  e del  convenevole.  . 

^'cic  dciScWfr^^^  f" 

”'^rV^rSrCri«i"no«  k»  ì 

,_  ].  Cbt  Gesù  «iiaranta  cìorni  nel  deierto, 
igutli  ; fìtite  per  Croce^fu  abbeverato  col 

fenza  , Che  il  dÌBÌuno  reprime  la 

fiele,  « *^-“*leva  la  piente  alla  contempla- 

cpncupifcenza , e «e  ^ , p^c- 

, zione  delle  cole  j-i,e  non  ne  commet- 

cati  paffati , ed  impedì  , mangiano 

tiaroo  in  »''''®^‘’'Voomo^dee  mangiar  per  bifo- 

per  o per  fervir  Dio.  4-.pe  I a- 

Rno,  ed  il  crimap  pe  . ^ ^,B,fce  a Dio, 

flinenza  confuma  i catt^  ^ 

e CI  rende  f 'r  dicliino  dì  quaranta  gior- 

Come  debbiemo  „e,cl,è  l’eccrf.  ' 

fo.  ' • a*>d>'l  “'T|5  ,:  peichi  fono  contrae] 
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nìtenza.  ^.Trattenendoci  in  qualche  buon  penfìe- 
rd , acciò  mentre  H corpo  piglia  ii  fao  c't^ , lo 
pigli  anche  I*  anima  , riflettendo  v.  g. , che  Iddio 
caflìga  i golofì  y e ricompenfa  i fobrj  . 

Fateh  vedert  con  efempio» 

Efempio. 

Oloferne  generale  delP  armata  di  Naùucodonofcr» 
re  Re  delPAjJiria,  volendo  fogghgare  il  mondo  , 

, pa/sb  qual  fulmine  per  te  provineie , coprì  la  terra 
di  faldati^  mife  lo  fpavento  in  tutte  le  éttà\  fae^ 
cbeggib  anche  quelle , che  fpontaneamente  fé  gli  renm 
devano  f e fi*  paffare  a fil  di  fpada  quei^  che  gli 
facevano  qualche  re/iflenza  « i Giudei  al  Jentir  que^ 
fie  nuove  temerono  molto , e per  fe  fleffi , e Per  il 
tempio  t ed  il  loro  timore  affai  piìt  fi  accrehlfe  al» 
torà  che  ^Oloferne  owicinatofi  colla  fua  armata  a 
Betulia^  ed  offervatoy  che  la  Città  non  aveva  ac» 
qua , che  per  un  fola  condotto , lo  fece  tagliare , ac* 
ciò  gli  abitanti  jfbffero  necfffeati  dalla  fete  a renm 
derfi . Già  ne  dtfeorreano  i Cittadini  y quando  Giu* 
ditta  vedova  di  eccellente  virtU  , la  quale  dopo  la 
morte  del  marito  era  viffuta  in  gran  ritiratezza  » 
e penitenza  y fentiff  , in  sì  grave  pericolo  del  fuo  ' 
popolo , moffa  ad  un  difegno  y che  non  patta  venir* 
le  ^ fe  non  da  Dio . 

Chiamati  pertanto  i Sacerdoti  y dopo  aver  loro 
rimproverato  la  poca  fiducia , che  avevano  in  Dio^ 
dichiarò  di  avere  un  difegno^  che  non  volta  comum 
nicare  i ma  che  infieme  col  popolo  l*  ajutaffero  con 
orazjoni  nel  tempo  y che  ella  fi  tratterrebbe  fucrt 
della  Città,  Effendofi  indi  munita  colle  piò  fer* 
vorofe  orazioni,  fi  adomò  delle  fue  vefii , e gioie  piò 
prezioje , e Iddio  aggiunfe  alla  fua  naturai  bellez* 
Zd  nuovo  [plendore  , Così  abbellita  ufcì  da  Beta» 
lìa\  e rivedendo  i foldati  di  Oloferne  una  donna 
di  sì  rara  bellezza,  la  conduffero  dal  loro  Genera* 
le,  il  quale  fubito  fe  ne  invaghì  , e mentre  che 
egli  ammirava  la  vaghezza  del  di  lei  volto , rejiò 
prefo  dalle  di  lei  prudentiffime  parole  • Credè  egli 
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ciecamente  tutta  ctb  ^ che  diceva  Giuditta  ^ e diede 
ordine  , eie  [offe  lautamente  trattata  , ma  ella  fi 
protefth  di  non.  poter  toccare,  alcuna  vivanda  im- 
monda , e che  fi  era  (atta  portare  dalla  ■ (ua  ferva 
ciò  y che  doveva  mangiate  , v - 

Tre  giorni  dopo  fece  Oloferne  un^  gran  convito  , 
9 volle  averla  fecti,  a cena  , nella  quale  mangìh 
^ciò  f che  le , era  fiata  preparata  dalla  fud  firva  ^ 
mentre  ejfo  c/f  fmi  uffiziali  beyerona  tanto  »•  che  s* 
^imbnacarona . Rithatonfi  ejfi  ne^  loro  padiglioni,^ 
e Giuditta  vedendo  fi  fola^  pregò  Dio-  di  armarle  il 
braccio,  di  fortezza  > e sfoderata  la  fpada  M i)h- 
ftrne  , che  dormiva  profondamente  , prefoio  per  ì 
capelli  j.  con  due  colpi  gli  recife  il  capo  quale  con» 
ft^nìh  alla  ferva  ^ che  ella  aveva  lajjciata  per  guar» 
dta  alla  porta . ìndi  ufcht  ambedue  dal  campo  sru 
.tornarono  nella, Città.y  e mofiraado  ella  d’fuoiCit» 
tràini  iì.capa  recifoy.  tìmafent  tatti  e fiatici^  odi 
alzarono  grida  di  giubiìo  ^ e di  riagraziatnettta  a 
^io  y,  per  sì  inaf pettata  vittoria  ^ . Venuto-  poi  i£ 
giorno  y e faputofi  daìP,eferxilOi  di  Oloferne^  ciò  y 
che  era  accaduto  ^ fi^poje  tutto  ijt  ifeompiglio , e- 
nel.  mede  fimo,  tempo,  ufeiti  i . Giudei  da  Betulia  y 
furtn^,  loro. . addo ffo  y*ed  uccidendone  un  gran  nume» 
xo  s impadronirono,  del  campo-  y fi'  divi/era,  iet 
fp<^S^ie».  Nel  libra  di  Giuditta  .capo  y».  i-,  < , -.v 
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CHE  coja  è f jr.a  f ~ .. 

E*  una  a'.tera2Ìone»  <t,un  moto»  fmpetuofo 
del  cuore  che  ci  porta ‘alla,  vendetta  ..t,  , 

L Ira  è^fampre  peccato  T ■ . c \ 

No  ; perchè  avendoci  la.  natura. proviOò  dì, due* 
appena  per  ia>  noftra  coinOsntazione  ^ cioè  del  oom» 
^uP“cjpile  ^ affinchè  cereWamo  ciò-^’che  ci  è ne- 
ceflano  j,  v.  g. ,,  il  vitto  * e^.veflito  ; e deiritafcibi- 
j»  accia  rigettiatua  ciòji,  che  ci  è nocivo-y,  q.uin:- 
^ da 


.Ira.  SU 

do  cf  viert  fatta  qualche  offefa  , lubito  ci  Tenti i 
mo  moffi  ad  impedirli  , e rifpingerla  . Onde  fé 
queno  moto  è giiillo  , fe  fi  'contiene  ne*  limiti 
della  moderazione , e non  offende  le  leggi , che  U 
ragione  ci  prefcrive  , non  è peccato.  ■ • 

Quando  è peccato  /’  ira  ì ’ 

Quando 'ci 'mettiamo  in  collera  fenza  ragione  , 

0 le  ne  pafTì^mo  i limiti . Se  la  collera  ci  por« 
ta  ad  offendere  la  carità  in  cofa  grave  con  piena 
deliberazione , è peccato  mortale  : fe  è in  mate* 
ria  leggiera , o per  inipeto  di  primo  moto  fubi- 
taneo , che  levi  la  libertà  , o non  dia  tempo  di 
riflettere  ,ai  male , che  fi  ra  » h veniale . 

£’  co/a  facile  d*  impedire , che  C ira  nonpreven* 
ga  la  ragione  f e non  ne  pajji  i limiti  ì 

E'  cofa  difficilìfltma,  perchè  l’amòr  proprio  rf 
acceca,  e ci  fa  comparire,  che  ci  è fatto  torto, 
benché  non  fia  vera,  o ingrandifce  le  inginrie  , 
che  ci  fono  fatte,  o ne  vuole  riparazione  fuor  di 
tempo,  e fuor  di  modo  » o farne  fubito  vendetta 
da  fe , vorrebbe  poter  diflruggefe  chi'  ci  offende . 
Quali  peccati  nafcono  datP irai  \ 

Si  pub  dire , che  ne  nafcono  ingiurie  , mormo- 
razioni, calunnie^  liti,  od]  > imprecazioni,  ini- 
micizie, vendette,  omicidi e fcandalì',  perchè 
nelP  ira  lo  fpiri.to  b.  agitato  da'  diverfi  penfieri , e 
tutto  applicato  a cdnfldètaré.P  ingiuria  ricevuta  , ed 

1 mezzi  di  vendicarcene,  ii  cuore  è pieno  di  fde- 
gno,  e di  fuoco,  là  lingua  prorompe  in  parold 
ingiurioie,  e le  mini  fi  portano  alle  violenze. 

....  • » 

I?imedi.  ^ 

# * » - . » ■ 

Che  dobbiamo  conftderare  per.  aver  odio  contro  P 
ira}  . ' ■ ’ ^ 

Che  ella  ci  rende  abbomìnevoli  avanti  n Dio 
intollerabili  a noi  ftefTì,  ed  odiofi  al  proflì'mo 
• Come  ci  rende  abbominevoli  avanti  'a  Dio  ? 
A-caufa  deU’ingiutia  orribile,  che  gli  fa',  pot- 
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cbb  effendo  il  cuore  del  giufto  tempio  dello  Spì- 
rito Santo , mentre  ella  agita  la  mente , dice  San 
Gregorio,  conturba  T abitazione  dello  Spirito  San- 
to , e icaccia  Dio  dal  cuore  con  beftemmie  orren- 
de, con  odi,  ed  imprecazioni,  e lo  fcaccia  per 
introdurvi  infoo  luogo  il  demonio,  il  quale,  co- 
ma mce  S.  Girolamo,  b Tempre  pronto  ad  en- 
trarvi , (e  gli  apriamo  la  porta . Onde  fe  farebbe 
cofa  efecranda  di  levare  il  Croci6flb  dall*  altare , 
per  mettervi  un  idolo , quanto  abbominerà  Iddio 
quello,  che  nel  furore  della  cojlera  lo  fcaccia  dal 
cuore , per  collocarvi  il  demonio  ? 

, Come  ci  rende  intollerakili  a noi 
Perchè  quella  maledetta  paflmne  difltiM  con 
querele , lin , e procefH  criminali  t beni  di  chi  H 
lafola  dominare  da  effa,  rovina  la  fanttà  ; an- 
zi come  dice  lo  Spirito  Santo  flellb  » gfi  feoru 
la  vita , fpargendogli  la  tóle,  e conturbandogli  il 
fangue  , e col  fuoco , ebe  ella  gli  accende  nel  cuo- 
re gli  confuma  la  pazienza,  la  carità  ,1’  umiltà, 
e le  altre  'virtb,*  e lo  porta  ad  infìni^  peccati  • 
Onde  , come  non  poliamo  non  fenure  al  vivo 
tante  perdite,  e rovine  che  ella  et  cagiona , è imi» 
polfìbile  che  non  c’inquieti , ei  cruci,  e ci  renda 
intollerabili  a noi  medefimi  » 

Come  fi  rende  oMofi  ai  projfimo  t 
Perchb  P offènde  ne’ beni  , nelP onore,  e nella 
perfona , confornae  fe^  ne  vedono  tutti  i giorni  ^ 
fempj  compaffionevoH  ; onde  ftccorae  nulla  pib  fi 
guadagna  il  cuore  degli  altri , che  U dolcezza  , 
co^  nulla -piti  ci  rende  odiofi  delia  violpuza. 

Manfuetudine  • 

OuaP  è la  vìfttt  contraria  alP hai  ^ 

La  manfuetudine,  la  quale  raffrena  i moti  cof- 
lerici,  modera  l’alterazione  del  cuore,  fopporta 
con  pazienza  i difetti  del  profimo , e t torti , 
che  ne  riceviamo,  e ci  fa  vivere  in  pace,  c quie- 
te in  mezzo  alle  offefe . 

Che 


.:l  . C. 


che  dobbiamo  confidcrare  per  eccitarci  ad  amare 

la.  manfuetudineì  '' 

I.  L’invincìbile  pazienza  di  Gesti  Crifto,  il 
' quale  dopo  di  aver  patito  infiniti  oltraggi  in  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita,  fenza  mai  infaflidirfi, 

' fi  lardò  condurre  come  maorueiiffìmo  agnello  ad 
ignominiofa , e dolorofa  morte,  fcusò  i fuoì  cro- 
cltìlTori  , e pregò  per  loro , a.  La  bontà  infinita 
di  Dio , che  non  fol  tollera  gli  empi  benché  f«_ 
ne  abufino , ma^  anche  fi  loro  continui  benefici , 
li  follecrta  a penitenza,  eli  riceve  a braccia  aper- 
te, fé  vogliono  converiirfi . I danni  infiniti  , 
che  l’odio,  le  imprecazioni,  e I* omicidio  cagio- 
nano , come  abbiamo  detto  nella  prima  parte  del 
V.  Cornandamenio , capo  t.  z.  4.  L’obbligo, 
che  abbiamo  di  perdonare  le  ingtorie,  fecondi 
parte , cap*  7.  ; di  amare  noi  fteflì  , èd^'prof- 
fimo  , parte  terza  , capo  z. , e j.  ; di  ccnlervare 
la  pace  con  noi  flelTì,  e col  profiimo  , fecondi 
parte  del  v.  Comandamento , capo  z. , c , e 
di  fopportare  i difetti  del  proffimo,  feconda  par- 
te, capo  II.;  5»  La  grande  pazienza,  che  hanno 
avuto  1 Santi  nelle  tribolazioni , poiché  fapenda 
efli,  che  i raanfueii  erediteranno,  come  dice.  Gasò 
Crifto  , la  terra  de’  viventi , colle  fpine  di  quella 
vita  fi  telfevano , . fecondo  l’ efpreinone  di  Sant’ 
Agoflino,  una  corona  di  rofe  per  l’altra. 

Balia  di  far  quefle  conf$deraKÌoni  per  praticare  U 
manfuttudme  ? 

No;  bifogna:  i.  Pigliar  ferme  rifoluzioni  di 
confervar  fempre  la  pace  del  cuore,  qualunque 
cola , che  ci  accada , domandandone  a Dio  la  gra- 
zia con  fervorofe,  e frequenti  preghiere,  e fug. 
gendo  le  occafioni , ,che  potrebbero  farcela  perde- 
re . 2.  Chiudere  le  orecchie  alle  relazioni , che  ci 
vengono  fatte  contro  il  profilmo,  non  darvi  fe- 
de, far  la  correzione  a chi  ce  le  fa  ; parlar  fem- 
pre  bene  di  tutti , acciò  nulla  fi  riferifca  agii  aL 
in  contro  di  noi.  Star  lontani  quanto  pofila- 
roo  dalle  perfone  , che  facilmente  fi  fdegnano 

Y 5 soa- 
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«ontrO'  dì  nei  ad  efempio»  di  Gesù  Criflb  ^ iì 
quale  quando  i Giodei  volevano  Lpidarlo  ^ fé  ne- 
yfuggì»^  noa  per  timore  > dice  Cirillo  ^ ma  per 
'^dar  efempio*.  che  giovaffe  alla  noftra  debofé2za  .. 
4.  Smorzare  prontamente  le  prime  fcintlKe  dì  col- 
’lera,  che  fentiamo  accenderfi  nel  noflro  cuore  .. 
perchè  , come  dice  S.  Girolamo*  il  ^Crifliano dee 
vincerla  fubito-  che  fe  ne  accorge  altrimenti  », 
ficcome  va  in  cenere  la  cafa  ove  enfendofi  ap- 
piccato-il  fuoco*  non  fi-  lmorza  coiracqiia’*,,  cosfe 
Je  fiamme  della  collera  confumeranno  afìaito  ogni 
nofìra  virtù  ,,  é ci  faranno  perire fe' non  lefmor- 
zlama  a.  tempo,.  5,  Non  rifpondere  alle  in!giu- 
rie,.  che  rii  vengono  dette*  per  non  aggiungere' 
Itgna  al  fuì  co-  di  chi  ce-  le  dice  * cio^  per  non. 
irritarlo  niaggibrraente  o rifpondèj-gli  con  dol- 
cezza * pèr  quietarlo,*  perchè  come' dice  lo  Spi- 
rito Sant»  * la- rìfpcna  dolce  mitiga  la  collera'.,  é». 
Se  per  difgrazia  abbiamo-  détto  parole-  fdègn‘ór& 
contro  alcuno  * cercarlo  per  rappacificarci-  con  lui^ 
umiliarfegli chiedergli  perdono,  e dargli,  la  do- 
vuta foddi^fazibne.  7-,.  Scancellare  dàlia  mente 
memoria-  delle  ingiurie  ricevute  ; così  cl  liberere- 
mo da  un  ferpente,  che  di  unto  in  unto  ci  mor-* 
derebb.e  „ da  una  fpina*  che  ci  pungerebbe  * e 'di 
un  fuoco*  che  fpefTo  fi-  riaccenderebbe..  8.  Cor- 
reggerei gli  altri  con  moderazione*  trattare  gli 
affari  con  dolcezza,,  moflrarfi  affabili’,,  e eottefi 
nelle  con verfazioni  ,.  cedere-  al  Tentimento  degli: 
altri  ,.  e:  compiacerli  in  tutto>^ove  non  fia.  ofiTefi 
di  Dio . Rifiietters:  fpefTo  quanto  Iddio  ama  * 
o favorirci  l manfueti  * ed  al.  contrario,  odia  * C; 
caftiga  griracondi  ,.  ^ ‘ ‘ ^ 

Fate/à.  vedére,  co»:  e/empià:».  ' ' . " 

" ’ Efempìo'- 

‘*r'ermihntr  cHe  fitróno-  t'e  èenedizfbni^  cBe-  iV, 
triurca'  Ifdcco ,.  già'  cieco>  per  /•»-  fUa  etk  , diede'  al!^ 
[f*o  fec.oruios;nito  Giacobbe\,  'pl^iahdàló  per  tìprimof 

• 'S.e.>u.-  " 


. . ...  ..  ^ i J I f 

• gettiti. F.fau  , tutti  quefli  Padreìcof  dka  pre' 
potatogli,  ddla  cacciagione, , V-$f.  aveva  , prefa  , p^r 
^ ricevete  d^  fui  Ja  èramata  ùe^fdizjone , Ma  quàh» 
do  tntefe  eia , che  Jt  era  pacato  , cioè  che  Giacoh- 
^oe  ara, /tuffi  inveflito  fìeh  dritto  deUa  'prìmogenitu- 
. ,ra,  e Cùjiitctito  fìgnore  fopra  dijui,  e vide  che  it 
. Padre^  non  x(oUe  ritratfare  d'ir , che  fatta  a-vea  \ 
,henchè,nf,da  p^egaffey  e feongìuraffe  con  jofpìri  , 
e con  gemiti,  proruppe  in  otribili  rugiti  , accusi 
ait amente  d'inganno  il  fratello,  e coocepì' odio  così 
crudele  contro  di  itti,  afpettava, 

che  la  morte  del  padre  per  ajnmazKarlor 

Giacobbe  , a cui  pur  troppo  era  palefe  la  colle» 
ra  , e la  rabbia  del  fratello  cerei  di  addolcirlo 
cori  allontanai^  ^ luì , pvivandofi  della  cara  pre- 
Jenza  de  gen  'ftoyi  , abbandonando,  il  paefe. , anda  i- 
.dofene  in  Mefopotamia  privo  di  compagnia  , e di 
ogni  cofa  , iéO  confali  maravigUofamente  Iddio  per 
ifìrada,  facendogli  vedere  mentre  dormiva  unafeu* 
fa,  che  poggiava  dalla  Terra  al  Cielo  , p^,  la  qua» 
le  afcendfivano , e dìfeendevano  gli  Angioli  inten» 
ti  a focmrerlg.  Indi  nel  foggiorno  , che  fece  G/.?r 
cobhe  in  quelipaefe  , lo  colmi  di ,piil le,  benedixÀo- 
nt , di  numerofa  fgHuolanz/t , e di  molti  greggi  y 
e armenti , . , j.  " 

Paffuti  ventg  anni  , - credendo  Gtacohbf  ,fn^orzar 
fa  affatto,  per  la  lungheKX»  del  tempo,,  fifa  def 
fratello,,  rifoife  ài  far  ritorno  alla  patria, ì-,  e.  per., 

*ti uggìof mente  caparrprlp^  glifmandl  mejfi pregan-- , 
dolo  a gradire  U fup  ritorno Ma^  fentifo  che  Tf*d- 
veniva  con  quattrocento  uomini  }■  implori  l'  a/fllen- 
Za  del  Signote,  e P ingegni  di  amnsotlire  con  re-] 
gelf  il  furore  det  fratello  onde  f epuri  una  parte' 
àtUe  fue  gteggie , -e  le  fece  andar  prima  in  pile 
partite  y con  uguali  diftanze,  aceti  incontrandole 
Pfauf  una  dopo-  P altra  y fi-  raddolcì  ffe  a poco  a paco' 
colla  veduta  di  tanti  donativi,  e per  la  fot  tomi f-- 
fione  df^uei , che  di  ^ mano  irt  marm.,  gliele  anda- 
vano offerendo  . Ìndi,  vedemfo  Giacobbe  <fa  lontano" 
Sfau  accompagnato  da  quattrocento,  uomini,-  andl 
od  inchirtarfegli  profondamente,  erepltcl  fette  voi» 

Y 6’  t^ 
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te  ì fuot  tnchirti  ; cbt  però  ammollito  Pfau  da  tan» 
le  fottomijjìom , gli  andò  incontro , flrettamettte 
abbracciò^  e vide  volentieri  i figli  ^ che  Iddio  gli 
aveva  dati , 

Continuò  indi  il  Signore  a /porgere  le  fue  bene~ 
diziooi  ftU  manfueto  Giacobbe , ma  non  guardò  con 
occhio  benigno  / iracondo  Efau  ; di  modo  che  qu^ 
gli  fu  la  figura  degli  eletti  i e quefiè  di?  reprobe  » 
|4^lla  G«nefi  capo  2Ó. 

C A P O Plh  ' 

' i^ccìdia» 


CHE  cofa  è P Accidia  ? 

£*  an  rincrcfciinento  » 0 fvos^ratezT»  deH’ 
anima,  la  quale  dilsaftandofi  degli  eferciz)  fpir»- 
tuali,  tralalcia  il  fervizio  di  e gli  ebbiigbi 
del  proprio  flato,  o lì  fa  maUroenie. 

^ Come  /S  pecca  per  acci  dia? 

’i.  Tralardando  di  fare  qualche  azione  di  virtir, 
alla  quale  fiamo  obbligati , o mof?ì<  interiormente  » 
i.  Dorandola  da  onderà  alP altra,  da  un  giorno 
all* altro.  Lafeiandoh  imperfètta  dopo  di  aver- 
la contimiata  . 4.  Facendola  ttafeurata  mento ,'  o 
con  tep^zza,  feqza  la  dovuta  appUcaatone..  ‘ 

, Quali  vh.fi  procedano  dttìP accidraì^ 

. i.  La  pttfiÌ}aRhaità!/che  impedrfee  gli  aeeidio*' 
lì  , a pigri  di  &re  le  azioni  di  vmb , delle  qpalt 
fono  cap.aci . z.  Lac^ffiefenza,  che  fb  credere  lo- 
ró  , che  nnai  potranno  emeodarfì  de’  loro  difetti  , 
lìk.  fare  cofa  buona  , d^onde  nafee  poi  la  difpera» 
zione.  g.  L^avverfeone  contro  quei,  che  prati» 
cano  la  vÌFtb , gli  rpronone  a praticarla,  li  cor- 
reggono, ed  anunonifeono,  0 cadigano.-  4.  Il 
difprezzo  deifft  parola  di  Dia,  degli  obbligfaà  del 
proprio  (lato,  ckH* orazione , de’’  comandamenti  , 
e facramenti . 5.  L*  ozio , che  li  fa  pafjàre  li  tem- 
po a dormire , o in  converfazioni , paffeggi , ri- 
creazioni, difeorfì,  «d  occupazioni  inotin,  e li 
porta  a mille  peccati. 

Dan- 
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Danni  dell* Accidia. 

Che  danni  cagiona  P accidia  ? 

I.  Ct  rende  indegni  di  ricevere  noove  grazie  da 
DÌO}  facendo  che  non  cooperiamo  ad  efle,  e ci 
efpone  ad  effere  fpopliati  delle  già  ricevute} coma 
accade  al  fervitore  inutile»  il  quale}  come  dice 
Gesb  Crino , fu  fpogliaro  del  talento  da  lui  fep- 
pellito . 2.  Ci  leva  il  merito  delle  buone  opere  cbe 
facciamo  con  tepidezza , e fpelfo  le  rende  degne  di 
caHigO}  non  di  ricompenfa  . 3.  C*impedifce  di  far 
progreifo  nella,  virtli  » dandoci  avverlìone  alla 
~tica,  fenza  la  quale } come  dice  S.  Ambrt^ioy  non 
poflìamo  acquiOare  virtli  alcuna , a caofa  della  prò* 
penfione  grande»  che  abbiamo  al  vizio.  4.  Ci  ti- 
ra addoffo  la  maledizione  di  Dio , effendovi  pochi 
peccati  pili  opponi  a Dio»  e da  lui  pili  abborriii 
della  negligenza  » e tepidezza  nel  fervirlo  ; onde  » 
conforme  dice  il  profeta  Geremia , chi  fa  le  ope> 
re  di  Dio  negligentemente'}  i maledetto . g.  Ci 
efpone  alla  dannazione  eterna } poiché  fe , fecon* 
do  TAponoIo»  folo  farà  coronato  chi  combatte 
'generofa mente  ; fe  j come  dice  Gesù  Crino  » il 
regno  de'  cieli  fi  piglia  con  violenza  » e non  vi 
fono  che  quei  » che  fanno  violenza  a fe  flefTì  , 
che  lo  rapifcono  ; fe  ogni  albero  » che  non  fa 
frutto  buono } e gettato  nel  fuoco  ; fé  Iddio  co- 
mincia a vomitar  dalla  fua  bocca  i tepidi  » che 
diventeranno  mai , che  cofa  può  loro  accadere  » 
fe  non  di  edere  gettati  nelle  fiamme  ? 

Rimedi . 

Che  dobbiamo  conjtderare  per  eccitarci  ad  abbof 
fife  P accidia  ? 

) I.  La  puntualità , efattezza  » ed  affètto  grande» 
col  quale  i cortigiani  fervono  i principi  della  terra» 
ed  il  torto ^ che  fa  a Dio»  chi  non  è ferven- 
te Bel  fervirlo  » dando  a divedere  » che  non 

lo^ 
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lo  tiene  da  tanto  , come  t cottiglani  tengono  t 
loro  Principi  ► 2.  Le  pene,  e travagli  immenfi  , 
che  GcsU  Criflo  ha  voluto  fopportare  per.  meri- 
tarci il  pasadifo  , effencfo  dovere , che  i foldatt 
‘ fecuano  il  loro  capitano,  e gl?  dicano  dì  cuore 
' ciò,  che  gli  dice  il  dottore  della  legge  : Maelìro, 
'vi  fegutrb  ovunque  andrete,  Il  pefo  immenfo 
delPeterna  gloria  ,‘ colla  q'uale  tutti  l travagli  d^l- 
' la  vita  prefente  , per  penofi'i  Vhé  fiano,.  non  ban- 
» no  , Conforme  1’  ha  dichiarato  PApoHolo,  pra» 
■porzione  alcun'^  , 4.  I patimenti le  foMeciiudi- 
<ni  de*^  marinari , foldair , mercanti,  artifti,  fervi, 
c di  tutti  quei,  che  vogliono  farli  ricchi,  perchè 
■fe'qwfii  fanno  tanto  per  ottenere  onori  fugaci,  e 
ricchezze  tranfitoriè  , che  dohbiarr^o  fare  noi , 'di- 
ce  S.  Paolo,  a’ quali  fono  pTÒmelTi  nel  Cielo  ono- 
•ti  immenfi,  ^e  ricchezze  immarcefibili , j.  AI 
«poco  térrlpc»  di  vira , • che  ahEwamo  per  meritare 
.quegli '.onori , e quelle  ricchezze,  perchè  fé,  co- 
pie dice  S.  Gròvanni  ^ il  demonio  viene  centra 
■di  noi  con  gran  furore,  confiderando  che  il  tem-» 
po  , che  egli  ha  per  tentarci,  è curtp',  ,quahra 
m'ggioTmerite  dobbiamo  noi  abborrire  P accidia  , 
€ praticare  la  virtU  contraria,  per  evitare  i ror- 
trenit  infernali,  ne’ quali ‘il  demonio  ^ci  vuol-  li,- 
ta««feco?'  • ’ ^ 

’ Dtvozlpnrr  . ‘ . ' 

• . Qjtal  èia.  viriti!  centrar  td  al  P accidia  T 

La  divozione,  la  quale  fa  intrapTendiere , ed' 6=^ 
feguire  con  prontezza  ,•  allegrezza  , e coflanza  il 
bene  , che  conofeiamo  effere  di  obbligo  noftro  , a 
di  gufto  di  Dio.  - -,  - 

Che  dobbiamo  fare  per  acqftijlare  la.  divozione  T 
Domandarta'a  Dia  con  fervore,  acciò.ct diti» 
grazia  di  vincere  la  ripugnanza,  natura  le,'  che  ab- 
bia tuo  a fare  ir  bene.  2.  ConfTderare  il  zelo  d|; 
Gis'u  Crifh)  nell*'amm3e(lrare-  le  turbe,  e prpmuo>- 
vere  la- gloria  del  Tuo  Padre,  e-  fa  fua  afìuiui.rà'*, 
«nnltà'i  'e  fepvclé'nel  yt«garé  per  noi  ,*  mentre' 

conr 
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» coDfcrnns  circe  $►  Paolo,  avendo  eglr  pregato corr  1 

^ gran« fervore  r fu  efaudiro  ► g.  Cor.fiderare  la  di-  j 

divozione  grande,  che  hanno  avuto  i Sanif , men» 
tre  ( per  non-  parlar  «he  di  pochi)  S,  Antonio  Cv 
• meuevala  fera  in  orazione  vi  pafTava  tutta  la  \ 
, notte,  e la  manina  (ì  doleva  col  lo’e  , che  veni-  ' 

«^j,va a interroR-ipergli  quel  Tanto  efercizio  »‘S.  Fran-  i 

.4€fco  d^AflSfi,  per  grandi  che  fofTero  la  fueinfcr-  • 

-jnità.,  mai  non  ft  appopiava  dicendo  Pofficio  i 

«la  (lava  in  piedi , o ginocchione  col  capo  feopet-  ‘ 

to.  S. 'Ignazio  impiegò  un  anno  intiero  per  pre* 

^pararli  » dire  la  prima  meffa  una  volta  che  il-  ! 

.pcwtioaro  >gli  diede  lettere,  che  gli  venivano  dat 
paefe,  le  gettò  al  fuoco,  e continuò  a dire  il  fuo<  , 

•offieffoy  come  fé  non  le  aveffe  ricevute  ► S.  Ttie-  ) 

>fa  tral'portata  un  giorno  da  (Iraordinarìo  fervore',  i 

ufi  f hbligò  con.  voto  paitlcolarea  fare  in  ogni  oc- 
cafione  giò  y che  conefeerebbe  effere  più  perfetto  y, 
p;ù  grato  al  Tuo  divino  fpofo  ► 4.  Invigilare  fo- 
•Jiia-ile  noflre  azioni  ordinarie  ^ malTìme  l’orazip» 

Se;,  efaminare  Te  le  tacciamo  colT attenzione , e 
ardore,  che  ■Ct  dee  ; e fe  troviamo  di  avervi  man» 

.caro  , imporci  qualche  penirenza  , rifolveredi  Ur- 
ei violenza  andar  vartand'o  gU  efercizj  di  divo- 
zione , per  levare  il  tedio , che  casionano  , quan- 
do fono  centinuatr  troppo  lungo  tempo  ; riflette- 
re di  quando  in  quando,  che  Iddio  odia  , e 
iiiga  gli  aecidiofi  , ama  , e ricompenfa  l dlvoti  1. 

Eatelo.  vedere  con  efem^io  - 

' Efemplo»,  . . . 

Tra  Ahele^  cesi  divetO' , che  metteva  tutte;  le  fur 
dtlizie  nei  fervire  fedelmente  Dio  f e ftccome‘  egli 
attendeva  a pafeere  le  pecore  y.  gli  offeriva  in>  fa» 
crìfizjo-  con  pienezza  d 'affetto H meglio  , e-  il  pitt' 
graffo  del  fuo-  gregge  , e nel  mede/imo  tempo  [acri» 
ffcavagli  il  fuo-  cuore  . Al  contrario  Caino  fuo  fra“ 
telJo  y che  coltivava  ta^  terra  y offeriva  veramente' 
a>  Qia  de'  frutti  di  effa  j,  ma  vi  è grande  apparen» 

1 ' za 
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che  h vece  di  offerirgli , offerirvagli  cihy  che 
vi  era  di  peggio  ^ e facevaio  con  rincref cimento , Id- 
dio ^ che  vide  tanta  divot;one  in  Abele  t e tanta 
accidia  in  Caino  j dimofirò^di  avete  in  orrwe  i- fa- 
Cfifizi  di  quejìo,  e di  gradire  i facrifiKf  di  quello, 
dando  a divedere  fin  da  principio  del  mondo , che 
egli  non  pregia  tanto  i Jacrifizf  t che  gli  vengmo  \ 
9 quanto  il  buon  cuore  ^ c la  /incera  dtvoKfon^ 
di  chi  i^i  offerifce  ; e che  fe  quefla  manca  % ft  in 
fuo  luogo  vi  è /*  accidia , le  orarjont  ,edi  Jacrip^f 
non  fono  in  verun  pregio  appreffo  di  lui  quan» 
to  piti  Iddio  faceva  moflra  di  cornpiacerfi  tn  Abete, 
tanto  pi^  Caino  fi  accendeva  di  fdegno  contro  di 
lui  . Nè  giovarono  te  amorevoli  dimoftranzf  » che 
Iddio  mede  fimo  gli  fece,  per  guarire  la  piaga  del 
di  lui  cuore,  mentre. la  pajione  diCatno  contro  al 
fratello  crebbe  a tal  fegno , che  quantunque  eghnon 
vedeffe  in  lui,  che  bene,  rijarfe  di  ammaTXarlo  ^ 
'S  non  potea  veramente  aver  caritd  verfa^  il  fratel- 
lo , chi  non  aveva  divozione  verfo  Dio , Finfe 
'adunque  di  volere  dì  ver  tir  fi  con  lui  P invitò  ad  it» 
fcir  fuor  a , ed  andar  alla  campagna  , - 

Abele,  che  colla  fingolare  divozione  verfo  Dto 
accoppiava  la  fincera  carità  verfo  il  fratello  , 
rion  offendo  capace  di  far  fofpetto  alcuno , lo  fegut» 
Yb  con  ifpirito  di  pace . Ma  trovotifì  ambidue  m . 
un  campo , Caino  P affaltò , e P uccife  . Sicché  ^be- 
te fu  martire  della  divozione,  e Caino  precipito  dal 
peccato  detP  accidia  in  quello  delP  omicidh , e nem- 
meno fi  ravvide,  amj  allorché  Iddio  gli  doman^ 
ove  foffe  Abete  , rijpofe  arditamente  , che  non  Ja- 
peva,  e che  non  ne  era  il  cuflode»  Rimproveragli^ 
pertanto  gravemente  Iddio  il  delitto  commeffo , 
diffe , che  la  voce  del  f angue  del  fuo  fratello  fi  al- 
zava fino  alle  flelle  . Proteflò,  che  farebbe  ma  e- 
detto  fopra  la  terra  bagnata  dal  fangue  d Abete  , 
c^  farebbe  fuggitivo  , e vagabondo  finché  vivereo- 

bt  ) cofns  in  fatti  fu . Nella  Genefi  capi  5. 


CAPO  IX. 


' Vinù. 

OUante  fpecie  di  Finii  vi  fono} 

Due.'  I.  Le  Teologali  , che  fono  Fede  » 
Speranza , e Carità . 2.  Le  Morali , che  fono  tor- 
te le  altre  virtù  » che  regolano  i colìumi  fecondo 
il  dettame  della  ragione.  Le  quattro  principali  , 
cioè  la  Prudenaa,  Giuftizia,  Temperanza,  e For- 
tezza , n chiamano  Cardinali . 

Perchè  la  Fede  ^ Speranza  t e Carità  fi  chiama» 
no  virtù  Teologali } 

Perchè  rifguardano  Dio  immediatamente , e ci 
unifcono  a loi , come  a nodro  fine . La  Fede  lo 
rifgoarìla  come  la  prima  verità , che  ella  ci  fa 
.credere.  La  Speranza  lo  rifgnarda  come  il  fom- 
mo  bene,  che  ella  ci  fà  fperare.  La  Carità  lo 
rifguanda  come  T inhnita  bontà  , che  ella  ci  fa 
amare . Non  flarcmo  a parlare  qui  di  quefle  vir- 
tù, perchè  ne  abbiamo  Orlato  diffufamente  nella 
prima , c feconda  parte  del  primo  Comandamento. 

Perchè  la  Prudenza  ^ Giuftizia  f Temperanza  , 
e Fortezza  fi  chiamano  virtù  C ordinali  ì 
• Perchè  fono  virtù  generali , contengono  in  fe  , 
e fono  di  fe  tutte  le  altre  vinù  morali  ; e per  qoe- 
fio  fi  chiamano  cardinali;  perchè  fono  come  i 
i cardini,  fopra  de’ quali  deeaggirarfi  tutta  la  vi- 
ta umana,  acciò  fia  virtuofa,  e buona. 

Come  la  vita  umana  fi  aggira  fopra  le  quattro 
virtù  cardinali  ì 

Perchè  effe  regolano  i quattro  principi  interni 
delle  nodre  operazioni . La  Prudenza  regola  le  0- 
pcrazionl  dell’ intelletto , le  quali  rifguardano  ico-  ^ 
(lumi.  La  Giuftizia  regola  le  operazioni  della  vo- 
lontà, le  quali  rifguardàno  CKo,  noi  fteflS , ed 
il  proftimo  , facendoci  rendere  ad  ognuno  ciò  , 
che  gli  è dovuto.  La  Temperanza  regola  le  paf- 
fioni  dell’  appetito  concupifcibile . La  Fortezza  re* 
gola  le  paftìoni  dell’apj^tito  iraficibile. 

Che 
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Che  di^erenza  vi  è tra  le  virtU  de'  padani  , e 
le  nóftre  ? 

Benché  le  loro  fo.flero  irìorali , cioè  la  regola 
de’cvonum»,  come  le  noflre;  luitavia  le  loro  e* 
rano  virtb  puramente  naturali , le  nolìre  fono  cri- 
fiianè.  Imperocché  le  loro  procedevano  folo  dalla 
natura  , che  in  alcuni  era  inclinata  al  bene  , e 
le  noftre  hanno  origine  principalmente  dalla  ^ra* 
zia.  Le  toro  avevano  il  folo  lume  di  ragione  per 
regola  , e le  noflre  hanno  per  regola  la  ragione 
illuminata  dalla  fede.  Le  loro  avevano  pér  fine 
la  vanagloria,  o qualche  bene  temporale;  le  no- 
fire  hanno  per  fine  di  dar  gufto  a Dio, -e  la  glo- 
ria dpi  cielo  per  ricompenfa  , 

Le  virtù  morati  fi  praticano  Jenza  difficoltà  ì ‘ 
No>;  perchè  ficcome  confifìono  nel  mezzo,  cioè 
nella  mediocrità  ragionevole,  non  fi  praticano 
.nello  (iato  della  natura  corrotta  così  prontamen- 
te, e facilmente^  poiché  effendo  ognuna  in  mez- 
.zo  a due  vizj,  che  la  infidiano  e combattono,  fi 
,fente -diificoltà  nei  vincerli  ambidue.  Quella -dlf- 
.ficoltà  però  fi  vince  a poco  a poco’,'  a fegno  ia- 
,Ie,  che  col  praticarle  refercizio  di  effe  ci  rende 
facile,  ed  Indi  anche  dilettevole 
'Irt  che  maniera'  t,  due  vizj  combattono  la  virtù  ? 
'Uno  lo  combatte  per  difetto,  fac-endoci  man- 
care in  tutto,'©  in  pane  afili  atti V che.h.'virtb 
ci  prefi;rive  ; l’altro/ la  combatte  per  «ec^fffo,  fa- 
cendoci paffare  i limiti  della  mediocrità  dalla  , ylr- 
.tir  prefcrìttU  _ ' . v' \ • * 

Hanno  da  principio  ìe  virtù  tutta  la  Iqro  pir^ 
fezìoneì  . • - ; i c 

No;  ficcome  la  natura  dà  alle  ppere,.  che  el- 
la produce  , la.  loro  perfeztone'a  poco  a’  pòco'i; 
conferme  vediamo -nelle  piànte  , .e  negli,  anioni 
li  ; così  Iddio , che  nelle  operazioni  della  grazia 
imita  quelia'deila  natura,  et  dà  le  virtb  in  gra- 
do imperfetto,  come  piante  tenere,  le  quali  per 
poter  crefeere  hanno  bifogno  di  effer.eiliaffiate  colla 
rugiada  celfille , e coltivate  colle  noRt^  fatiche  . • 

Per 


. ^ Virtù.  5*2? 

Per  qual  motivo  dobbiamo  eccitarci  a4  acqui  fìat 
ie  virtù  in  grado  perfetto  l 

1.  Per  dar  guOo  a Dio,  chp  lo  deluderà;  men- 
tre Gesù  Crifto  ci  ha  detto  , fiate  perfetti  come 
ii  vt)11ro  padre  celeiie  è perfetto  . E non  c forfè 
giudo,  die  avendoci  Iddio  amato  da  tutta  P eter- 
nità , noi  lo  amiamo,  lo  ferviamo  , e non  ab- 
biamo altra* mira  j che  di  fare  ciò,  che  gli  pia- 
ce ? 2.  Per  evitare  di' edere  uniti  ìui  in  que- 
lla vira  colla  grazia,  e nelP  altra  colia  gloria;  ad 
eiempio  dei  Profeta  Davide,  il  quale  dice,  che 
iì  porta  ad  ofTervare  i divini  Comandamenti  , 
per  la  ricompenfa,  che  ne  afpettava  . A cau- 
fa  della  loro'  eccellenza  mentre  fe  Ì pagani  fii- 
mavano  tanto  le  loro  virtù  umane  , che  folo  pro- 
cedevano dalla  natura  inclinata  ai  'bene,  'avevano 
, la  fola  ragione  per  regola , e per  6ne  alcun  bene 
temporale  che  (lima  dobbiarho  fare  noi  delle 
virtù  cridiane , le  quali  hanno  origine  dalla  gra- 
fia, fono  dirette  dalla  fede,  ed'  hanno  la  gloria 
eelcfle  per  fine,  e per  ricompenfa  ► 

ebe  modelttr  -dobbiamo  pigliare i'^per  acquipare  le 
virtù  in  gradò  perfetto  ? 

PufTumo  regolarci  da*  Santi , ma  principalmen- 
te dal  Santo  de’ Santi . Ogni  crifltano  , dice  S.  Gre- 
gorio di  Nizza,  è pittore,  la  fua  vita  'e  U ritrat- 
to, che  dee  fare,  le  virtù  fono  i colori,  che  dee 
adoprarvi  ;GesùCri(io  è il  divino  originale,  chje 
.fi  ha  da  copiare  ; onde  acciò  pofTa  tirarfene  una 
copia  perfetta,  fi  dee  aver  contiijùamente tl’ origi- 
nale avanti  agli  ocChr'i-  èconfìeferare  attentamen- 
te non  folo  le  aiiont*  dì ’Geìsli  Crino , ma.  anche 
il  modo,  e Paniere  ;‘ctm  «clié'le  ha  fa f e , Il  Fi- 
glio di  Dio,  dice  S.  Bafilio,  ha^prefo  natura  u- 
mana  , per'rappfefehta'rc?  trr  Te  ^rfettamente"ef- 
preffe  dome  fopra  di  una,  bella  tela  tutte  le  v’ti> 
1 lù,  e proporcele  ad  imitare . 
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Frutto, 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

I.  eie  nei  giorno  dtl  giudizio  Cesò  Critio  utp 
maggrormente  confondere  quei  crifliani,  i q£  ^ 
tanti  tmpulfì  della  gratta , tanti  lumi  delia  fede  . 
e la  gloria  immenfa , che  era  preparata  loro  nel 

P‘Sri in  praticare  levif 
tu  morali^  ove  che  tanti  pagani^  per  fola  impul- 

fine  di  gloria  mondana^  ne  fecero  atti  ermi 
degni  di  grande  ammirazione . ^ 

a.  Per  paticare  volentieri  te  vìtth  morali,  cono 
viene  confiderare,  che  con  effe  fi  dà  gufilo  a Dio, e 
^ la  pace,  e tranquillità  della  cofeienza  , 

della  quale,  come  dice  S.  Bernardo,  non  in 
quefla  vita  cofia  piò  dolce , piò  ricca\  e p7ò  ficZ 

5wW/>w  è difficile  di  prati- 
carle, a poeo  a poco  diventa  facile,  e ptg  dUce\ 

C A P O X, 

Prudenza. 

f^flEco/à  è la  Prudenza  crifliana? 

E la  prihia  ideile  virtù  morali , b qiMTe 
regola  i nofìri  conumi,  facendoci  conofeer?.  ! 

*fc****kl*’"  che  abbiamo  a fare,  e ciò, 

che  abbiamo  a foggtre  : aflegnando  il  tempo  , il 
luogo,  li  modo,  la  mifnra,  ed  il6ne  convenien- 

d'n.  fedé.'  ™“'*  f'”»-'»  « S 

DohhìaVk%fk  fìea/omjmarn  f . , • 


:To — n Iiuccniero  nella  nave  • e Toc 

chio  nel  rorpoj-  onde  S.  Antonio  in  una  conferen 
za,  che  fece  a*fuoì  Solirer/  fopralc  virt^dlS 

. a que» 
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a qaefta  la  precedenza  ; e S.  Remando  la  chiamb 
madre,  e guardiana  delie  virtìi  ; anzi  di(Te , cbe 
tolta  la  prudenza  , le  virili  degenerano  in  vi* 
vi  • 

Quanti  fptcie  di  prudenza  vi  fonai 
Tre,  fecondo ì tre  diverfi  Rati,  ne* quali  Può* 
ino  ha  bifogno  di  adoprarla.  i.  La  prudenza  per- 
fonale , la  quale  conriOe  a ben  regolare  noi  ftelTì, 
Cottoaieuendo  l’anima  a Dio,  il  corpo  allo  Ipi- 
rito  ; e le  pafTìoni  alla  ragione  . 2.  La  domeni- 
ca, la  quale  confìRe  a ben  regolare  la  cafa , o fa- 
miglia . 2.  La  pubblica,  la  quale  confìde  a ben 
regolare  (e  Città , le  Repubbliche , o i<  Regni  . 
La  prima  è la  più  neceffaria  , perchè  è dimcile 
che  regoli  bene  gli  altri  chi  non  fa  regolar  bene 
fe  fìelfo.  Chi  non  è buono  per  fe,  dice  lo  Spì- 
lito  Santo,  per  chi  farà  buono? 

Quali  virtù  procedono  dalla  prudenza  ì 
1.  La  diligenza,  per  cercare,  e trovare  mezzi 
per  agire,  a.  La  provvidenza , per  ordinare  le  co- 
le al  debito  fine.  g.  La  docilità,  per  ricevere  i 
documenti , e licotdi , cbe  ci  fono  dati . 4.  La 
circofpezione , per  oRervare  le  circoRanzc , che 
mentano  attenzione,  e fcegliere  i mezzi  pib  op- 
portuni per  ottenere  il  fine,  che  ci  fiamo  propo- 
lU  . s.  L’ accortezza , per  prevenire , ed  evitare 
gli  oOacoli,  che  fì  poflono  incontrare. 

Quali  fono  le  regole , e maffime  detta  prudenza  ? 

1.  Giiraicar  delie  cofe,  non  già  fecondo  le  maf- 
lime  del  mondo  ,.o dell’ amor  proprio,  ma  della  fe* 
de  t fe  quale  ci  fe  temere  un  peccato  veniale  più  del- 
la morte;  ci  fa  Rimare  una  piccola  opera  buona 
pili  delle  vittorie  più  celebri  ; ci  fe  preferire  un 
grado  di  virtù  pjle  corone  piùprezinfet  e ci  (acre- 
dere,  che  bene  fpeflo  l’avverlìtà  ci  è più  utjle 
della  profperità  , e fe  povertà  più  delle  ricchezze  ; 

2.  Spogliarci  dello  fregoiato  anetto  alle  cofe  del 
, mondo  , perchè  come  U guRo  , ^ quando  é 
mal  difpoflo  , fe  trovare  infipidi  i cibi  più  dol-  , 
te;  Cb&ì  una  paflìone  predominante  fe  apparirle 
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cattivo  ciò , che  è buono , e buono  ciò  , che  è 
cattivo . Non  elTere  facili  a credere  ciò  , che 
ci  vi^n  riferito  da  altri  in  pregiudizio  dei  proflì* 
mo,  a fcoprire  i nofiri  dilegui  a chi  può  at« 
traverfarli , tua  chi  può  darci  buoni  configli  . 4. 
Sofpendere  il  noHro  giudizio  nelle  cofe  dubbiofe. 
5.  Preferire  il  certo  all' incerto , ed  il  maggiore 
al  minur  bene.  6.  Richiamare  alla  memoria  ii 
pkalTato  per  regolarci  da  ciò , che  abbiamo  fatto 
vilìo,  0 intefo;  perchè  la  fperienza  è buona  mae« 
Ora . 7.  Far  attetuione  al  prefente , ponderando 
bene  fé  l’ azione , che  fiaino  per  fare , è buona  in 
fé,  e fecondo  le  fue  circoAapze  del  tempo  « luo* 
go,  modo,  e fine;  non  proponendoci  altro  fine  , 
che  la  gloria  di  Dio,  la  noÀra  falute,  ed  il  van- 
taggio del  prolTimo . 8.  Preveder  l'avvenire,  con- 
fiderando  le  confeguenze , che  porterà  feco  l'azio- 
ne, che  fiarao  per  fare,  per  evirare  le  cattive  , 
e fopportarne  con  pazienza  le  faHidiofe  . 9.  An- 
dare adagio  nel  cercare  i mezzi  neceflarj  per  il 
fine,  che  fiamo  propofli  ; pigliarci  tempo  perde- 
liberare;  perchè  il  nollro  fpirito  è limitato,  e fe 
non  pigliamo  il  tempo,  e rcn  vi  mettiamo  l’ap- 
plicazione, che  conviene,  non  riufciremo  mai  , 
IO.  Efeguire  con  prcnuzza  , vigore,  e coflanza 
ciò,  che  fi  ì.  rifoluto . ^ ..  . 

Quali  fo/io  i vizi  coatrarfi  alla  prudenza  cri- 
Jìiana  ? ' i . 

Per  difetto  è l’  imprudenza  , la  quale  confifle 
^ fare  le  cofe  lenza  confiderazione , configlio,  ri-' 
fielfo,  o con  precipitazione,  o con.incofianza  , 
tralafciando  lenza  ragione  le  buona  opere  , che 
ci  eravamo  proporti, , ..  Per  eccertfo  è la  furberia  , 
la, quale, confirte  a ufar  inganni,  e finzioni  con- 
tro la  fimplicità  della  colomba,  che  ci  viene  co- 
mandata nel  Vangelo,  e contro  te  regole  delia- 
'ierta  prudenza  la  quale  non.  vuole  ingannare 
Mè  ertele  Ingai. naia,  i • 

lì, 

--  . Frut- 
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^ Frutco . 

Che  di'bbiamo  imparare? 

1.  Ptr  acqui fiar  la  prudenza  » dobbiamo  : i.  Pre* 
gare , poiché  f orazione  è il  mezzo  per  ottenere  « t. 
con  fervore  lo  fpirito  di  fapienza , a.  EJfere  umili  « 
perchè,  i come  dice  lo  Spirito  Santo  ^ ove  é Pumittd, 
ivi  è la  fapienz» . Pigliar  configlio  da  perfime 
favie^  ed  ejjere  docili  a feguire  i loro  fentimenti  • 

4.  Pigliar  fempre  la  flrada  più  ficura.  5.  Rinun- 
ziare alla  prudenza  della  carne,  che  mette  tutta 
la  fua  * induflria  a contentare  le  fue  pajjioni . 

1,  Che  mentre  Gesù  Crifìo  ci  propone  per  modello 
la  prudenza  del  ferpente , il  quale  efpone  il  corpo 
per  fabvare  il  capo  j e volendo  cangiar  pelle , paf- 
ja  -'per  un  bucco  molto  Jìretto,  0 a traverfo  le  /pi- 
ne.^:. Se  vogliamo  ejfere  veramente  prudenti,  dob- 
biamo amar  meglio  di  perdete  la  vita  , che  Gesù 
Crifìo , il  quale  è il  nofìro  capo  ,'  e dobbiamo  co' 
penofi  efercizf  della  mortificazione,  c penitenza fpo- 
gUarci  della  pelle  delP uomo  vecchio,  cioè  degli 
affetti  terreni , e delle  /regolate  inclinazioni , ' 

; . . . . C A P 'o  XI. 

' Giuftizia . 

CHE  et- fa  è la  giufìizia  criftiana  ? 

£’  ia  feconda  delle*  virtb  morati , ebe  c’  if> 
pira  .una  volontà  ferma,  e coOante  di  dare,  o . 
rendere  ad  ognuno  ciò,  che.  gilè  dovuto,  perof- 
fervare  la  divina  legge,  ebe  lo  preferive. 

Spante  fono  le  fpecie  della  giufìizia  ? > . - i ' 

. Tre-.- -I.  La  difìributiwa,  che  dillribuifce  leico» 

' fp  a proporzione  del  merlio  di  ognuno . z.  La 
coni  muta  ti  va , che  mette  -rugoaliià  tra  ciò  , che 
I fi  dà  , e ciò,  che  fi^  riceve  ue’ contratti  di  ven- 
I dfta  ; di  compra  , di  cambio  ec.  La  vendica- 
tiva, che  regola  , .e  modera  il  cafUso  de’ 
coincielii  . ~ 
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Quali  fono  te  virth  , che  procedono  dalla  giujii* 
zia  ? 

Tutte  quelle,  colle  quali  fi  rende  ad  altri  tut- 
to ciò  « che  è loro  dovuto , v.  g.  la  religione  , 
che  rende  a JDio  il  dovuto  rirpetio;  la  pietà  ai 
genitori  , T oHervanza  a’  maggiori  ; l’ amicizia  a- 

f li  amici  ; la  gratitudine  a’  benefattori  ; la  verità, 
'«aCbilttà  a tutti;  la  liberalità  verfo  i bifogno* 
fi . 

Quali  fono  gli  obblighi  della  gratitudine  f 
• 1.  Far  vedere,  che  (limiamo  molto  il  bene- 
fizio. '2.  Riceverlo  con  buona  grazia,  i.  Confer* 
varne  memoria.  4.  Pubblicarlo  volentieri . 5.  Ren- 
derne eonfimiii  anzi  maggiori  fé  fi  può. 

Quali  fono  gli  obblighi  delP  affabilità  ì 
Di  non  dire,  ni  iarecofa,  che  polla  giaftam  en- 
te (piacere  alle  perfone  , colle  quali  trattiamo  , e 
di  procurare  di  piacere  a tutti , fecondo  Dio  . 
Onde  dobbiamo  entrare  nelle  converfazioni  con 
ifpirho  dolce,  modrarvi  volto  allegro,  fopporta- 
re'  i difetti  degli  altri , non  conuadirli  nelle  cofe 
indifferenti , nè  difgullarii  con  {laiote , o manie- 
re indiferete,  e feortefi  ; ma  compiacerli  ne’ loro 
gtnj , ed  inclinazioni , feoza  però  luGngarii  , nà 
ajpprovare  i difcorfi  licenziofì , o le  mormorazio- 
ni , quando  fe  ne  faceffero . 

Quali  fono  gli  obblighi  della  liberalità  ì 
Di  diOribuire  i nodri  beni  a’ prodìmt , e maf- 
fime  a’ piti  cengiunti  a mifura  delia  nodra  podìbi- 
lità . e del  loro  bifogno  •,  e didribuirli  con  buona 
grazia , in  fecreto , a tempo , e luogo  , fecondo  le 
regole  delle  prudenza,  non  già  per  intereffe,  o 
vanità , ma-  per  far  loro  piacere  per  amor  di  Dio  . 
11  vìzio  contrario  alla  gratitndine  è P ingratitudi- 
ne ; all’affabilità  fono  l’adulazione,  eia  rodicicà,' 
alla  liberalità  fono  l’avarizia,  e la  prodigalità  . 
Quali  fono  i vizi  contrari  alla  giuflizja  ? 

Per  difetto  è l’ingtudizia,  la  quale  toglie  , 
o non  dà  a Dio  , o a noi  deffi  , o al  proffimo 
ciò,  che  ^ dovuto.  Per  eccedo  veifo  Dio  è la' 
. fcru- 
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Ciuflizja» 

fcrupolo,  fe  fi  teme  ùnza.  ibndamemo  dì  non 
rendergli  ciò,  che  gli  ^ dovuto;  verfu  noi  HelH, 
ed  il  profTimo  ^ l*auOeriià)  quando  eil  giamo  con 
trof no  rigote  da  noi , o da  altri  ciò , che  è do- 
vuto* . - 

r • - - Fruttò. 

I . . 

Che  dobbiamo  imparare? 
ì.  Ohe  avendoci  Cesìt  Cri  fio  infegnato  » dare  a 
Dìo  -ciò , ehe  è di  Dio  i ed  a Cefare  ciò  che  è di 
Cefare  , avendo  egli  rifufcitato  Lar,aio  in  rifguar* 
do  agli  caritativi , che  gli  ujavano  Marta ^ 
t Maddalena  di  lui  fottlle  : non  avendo  mai  rt- 
/pirato  , che  dolcezze  colle  fue  maniere , ejfendqfi 
dato  egli  flepP  agli  uomini  nell'  Eucarifiìa , fenza 
limitazione  dt  tempo  e di  luogo , nè  di  perfine  ; ha 
.voluto  darci  ad  intendere , quanto  gli  piacciano  la 
giuftizia  , la  gratitudine  , P affabilità  , e la  libe- 
^ ralilà  , e quanto  noi  dobbiamo  amarle  ^ e praticatf 
le  volentieri . 

2.  Che  per  acqui  fiate  ^ e praticare  volentieri  que» 
fle  virtlt , dobbiamo  : i.  Pregar  molto  , e con  fer* 
vote»  z.  Sforzarci  di  andarle  praticando  interior» 
- mente , cd  efieriormente  quanto  piò  fpejjo  poffiarno» 
■3 . Eccitarci  a combattere  generofamente  i vizi  conirth- 
ri-  . ' V * 

CAPO  XIU 
...  , . ^ . . 

Temperanza. 

» ' ' / ♦ 
r 

CHE  co/a  è la  temperanza  crifiianaì 

£'  la  terza  delle  virtù  morali , che  legofa 
r appetito  concupifcibiie  circa  i piaceri  , acciò  U“ 
ìì:tmo  di  e(fì  nef  modo,  che  lì  dee  per  piacere  a 
Uio.  ^ 

Opali  virtù  procedono  dalla  temperanza  ? 

La  pudicizia.,  la  caliifà  , l’adinenza,  la  fobrie- 
tà  , la  moriibcazione  , la  .modedia , T umiltà  la 
dolcezza.,  Ia.il udlofità  , e r euiropelia  . ' > 

Che  co  fa  è la  pudicizia  ì ' 

Borigl,  DofuCrifitTAU  Z. 
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E*  una  virtÌJ , che  ci  dà  orrore  degli  fguardi  , 
,geOi , parole,  e toccamenti  difonedi  , a caufa  , 
' che  fono  contrari  alia  divina  legge  ; e però  S.  Ci- 
priano la  chiama  onore  de’  corpi , ornamento  de’ 
cofìomi,  fantilà  de’ due  feflTt , e bafe  della  cafti- 
, della  quale  abbiamo  parlato  difTufamente  nella 
prima  pane  del  6.,  e del  9.  comandamento. 

Che  cofa  Jono  P afiinenza  , e la  fohrietà  ì 
L’aftinen?a  nel  mangiare  y e la  fobrietà  nel  be- 
• re  fono  due  virtù  , che  ci  fanno  oflervar#  una 
giufta,  edifcreta  moderazione,  impedendoci  di  pi- 
gliarne più»  che  non  conviene,  e facendone  pi- 
giiare  quanto  è neceflario,  conforme  al  nofìro  (ta- 
to, e.compkflìone  i per  ubbidire  a Dio,  che  così 
-vuoici  e non  per  il  piacere,  che  fi  trova  . 

Che  cofa  è la  mortificazione  ? ^ ^ ' 

E*  una  virtù , che  ci  fa  fnggire  i piaceri  illeci- 
ti, per  non  offendere  Dio,  che  gir  vieta,  e ci  fa 
pigliare  con  moderazione  i pìaceti  leciti  , anzi 
molte  volte  ce  ne  fa  adenere  affatto^,  per  ifpirrto 
di  ^nitenzà,  acciò  diamo  foddisfazione  alla  giu- 
itizia  di  Dio , che  abbiamo  offefa . 

Che  cofa  è la  modefìia  ? 

. *E’  una  virtù,  che  ci  fa  regolar  cosi  bene  i ge- 
<IÌV  gli  fguardi  , la  vpccj  il  camminare  , ed  il 
portamento  del  corpo , che  nulla  vi  (ìa  d’ indecen- 
*e , éhe  poffa'  offenderè  Dib , o dare  mala  edifica- 
zione al  proffimo,  e ci  fa  anche  conformare  gli 
‘abiti  , e tutte  le  altre  cofe  , che  fono  a noftto 
ufo,  alle  circoflanze  del  tempo,  del  luogo  del 
itoflro  (lato  ) e bifogno,  ed  a’ buopi*  coftumi  del 
' piiefc  . ' ‘ • 

' ^ Che  cofa  è P umiltà  ì 

E’  una  virtù»  la  quale  reprime  il  defideriodelT 
onore»  facendoci  conofcere  » «d  amare  la  nofìra 
viltà"  per  onorare  Dio  . Onde  per  eflere  vera- 
tnente  umili  vi  vogliono  tre  cole  ; 1.  Conofcere 
la  nofira  fomma  raiferia , efffiJdo  la  cognizione  di 
roi  defili  il  fondamento  dell’  umiltà  . 2.  Amare 
di  edere  difprezzaii,  effehdo  T amore  del  difprdz- 
i io 
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70  l’enTenza,  ed  il  carattere  deli’ umiltà.  3 A- 
mare  di  effere  difprezTaii  per  onorare  Dio,  e{Tea- 
do  il  defìderio  delTonor  di  Dio  la  petfezione,  e 
la  corona  dell’umiltà. 

Come  pojfiamo  conofcere  ia  m]ìra  rnlf^ria  ? 

Condderando  con  frequenti  , e maturi  riflelfi  .• 
I,  Che  Iddio  ci  ha  cavati  dal  nulla,  damo  poU 
vere  4 e ritorneremo  in  polvere  . 2.  Che  da  noi 
, nulla  abbiamo,  fé  non  il  peccato  , che  ci  ha  refi 
nemici  di  Dio  , fchiavi  del  demonio  , e merite- 
voli dell’ eterne  fiamme,  Che  damo  continua- 
"mente  affaliti,  e ad  ogni  momento  polliamo* te- 
li ar  oppreld  da  moltifiimi  mali  di  corpo  .•  e di 
fpirito  . 4.  Che  i noflti  mali  fono  veri  mali  e 
vengono  da  noi  ; ove  che  i nofiri  beni  di  nato- 
ra , e di  grazia  fono  pochi,  e fono  puri  doni  di 
Dio , mentre  tutto  ciò , che  vi  è di  buono , ^ 
fuo  ; noi  non  facciamo,  che  guadare  i tuoi  doni 
co’ difetti,  che  vi  mefcoHamo,  come  dice  S.  U- 
gone. 

Come  pojfiamo  amare  di  effere  dìfpreix^tlì 
^ Confiderando , che  per  vincere  la  nodra  fuper- 
bia  non  bada  di  conofcere  le  nodre  miferie  « ma 
conviene  aver  a caro,  che  dano  conofciute  dagli 
altri,  altrimenti  faremo  pili  orgogliod  , ed  info- 
ienti .Jl  vero  umile,  dice  S.  Bernardo,  vuol  éf- 
fere  dimato  vile,  ma  non  vuol  edere  predicato 
per  umile. 

Come  i onorato  Dio , Je  amiamo  ta  nojlra  aBìe* 
s:ione  ? • 

Perchb  ne  piglia  occafione  dì  fare  fpiccàre  la 
fua  potènza , ritirandoci  dall’  abiflb  delle  nodre 
miferie  ,*  la  fua  giudizia  , cadigando  le  nodre 
col  pe , la  dia  bontà  , perdonandocele , e perchè 
.anche  umiliandoci  nell’  abido  del  nodro  nulla  , 
veniamo  ad  efaltare  Dio,  e conofcere,  che  egli 
foto  merita  onore  , e gloria  , conforme  dice  S. 
Paolo. 

A che  ci  porta  P umiltà  ? , . 

Porta  le  perfone  umili  ad  abbadarlì  co'.pen^è- 

Z a ri  . 
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Tt  con  che  fi  forma  l’umiltà  di  fpirito,  ad  ab- 
badarfi  con  affètti,  con  che  fi  forma  l’umiltà  dì 
cuore,  ad  abbaflarfi  colle  prove,  ccn  che  fi  for- 
ma l’umiltà  d’opere. 

In  che  conftjìe  P umiltà  di  fpirito  1 
In  edere  pienamente  convinti , che  da  noi  nul- 
la fiamo,  nulla  pclTiamo , ruMa  vaeHamo.  Che 
ie  abbiamo  qualche  vantaggio  fopra  degli  altri  , 
noh  i effètto  della  'noflra  virtìt,  ma  deno  della 
divina  bontà.  Che  fe  Iddio  non  ci  foffenelfe  col- 
la fua  mano  onnipotente,  non  vi  fe  enormità  , 
che  non  commeticffìmo , e che  fiamo  indegni  , 
che  eflb  ci  foffenga  . 

A che  porta  f umiltà  di  fpirito  ì 
^ Porta  il  vero  umile  a fottometterfi  ciecamente 
a Dio,  e dipendere  onninamente  da  lui-.  Più  rice- 
vè graiie , più  fi  umilia,  rifguardando  quei  nuo- 
vi doni , come  nuovi  debiti , che  contrae , a’  quali 
non 'può  foddisfare,  che  umiliandofi  fempre  più  . 
Diffida  di  fe  fìtffb,  e comparandrfi  agli  altri  fe- 
condo ciò,  che  gli  Ili  da  iV: . fi  fiima  l’  ultiiro  . 
Con  tutto  ciò  confiderà  i doni  ,'che  Iddio  gli  fa,  per 
Tingrariatio  , e vedendo  c[ò,  che  pnò  , col  foccorfo 
della  grazia,  afpira  fempre  più  alla  perfezione. 

A (he  porta  /’  umiUà  ai  cuore  ì 
Porta  il  vero  umile  a dilprezzare,  ,e  rigettare 
la  gloria  mon  lana , ed  a defiderare , e cercare  il 
difprezzo , e le  uniiliazioni , come  i Inperbi  cer- 
cano gli  onori,  ed  ha  gilfio,  come  dice  S.  Bo- 
ravemura  , di-effere  polpofto  agli  altri  negl’ im- 
pieghi onorevoli , ene’  pubblici  applaufi , non  già 
•per  viltà  d’animo  , ma  per  amore  della  giufiizia, 
la  quale  gl*  ifpìra  lineerò  defiderlo  di  ftar  fempre 
nell’ ultitTiò  luogo  , checonofee  di  meritare  a cau- 
fa  delle  fue  gravi  miferie,  alle  quali.il  fuo  nulla, 
ed  i fuoi  peccati  1’  hanno  ridotto. 

A che  porta  P umiltà  d'  opere  ? ^ 

Porta  il  vero  umile  a fuggire  gli  onori,  etiti* 
fomie  abbiamo  detto  nel  capo  7.  parlando  del 
Sacramento  del  Battefimo^  e ad  abbaflarfi,  i.  In 

rif- 
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rìfguardo  a Dio , con  profondifTìmo  ofTequio  ver- 
fo  Sua  Divina  MaeiUy  e con  perfetta  lotcoraif- 
(ione  a*  Tuoi  divini  voleri . a.  In  rifguardo  a fé 
■iìeiTo,  pigliando  per  fé  con  prudenza  , e difcre* 
zione  ciò,  che  vi  è di  piò  vile,  e abbietto,  e di 
piò  incommodo,  e fallidiofo.  In  rifguardo  al 
proiTìmo,  dando  a ciafcuno,  fenza  affettazione  , 
contradegni  di  Aima,  di  onoce,  e di  preferenza, 
non  difprezzando  alcuno,  ma  rifguardando  le  ner> 
fone  più  vili, -come  ombre,  Agure,  e ritratti  di 
ciò,  che  egli  farebbe,  fé  Iddio  non  l’aveAe  favo* 
irto  di  tanti  doni  di  natura , e di  grazia . 

Poffono  qualche  volta  le  perfoae  umili  ejlere  gt- 
lofe  del  loro  onore  ì 

Sì;  quando  è necedario,  che  Amo  Aimtte,  ed 
onorate,  acciò  le  perfone,  fopra  le  quali  hanno 
autorità,  facciano  il  loro  dovere,  ed  elfe  podano 
giovare  meglio  al  proAimo  per  io  fpirituale,  e 
o temporale  ; onde  poAbno  difendere  la  loro  in- 
nocenza , foAenere  la  loro  dignità , -e  ricevere  i 
confueti  onori,  ma  non  debbono  avere  altra  mi- 
ra, che  la  gloria  di  Dio,  e l’utilità  del  profil- 
ino , pigliar  configiio  da  perfone  favie  > * e fegnU 
le  regole  della  prudenza.  . , ■ 

Che  co/a  è la  dolcezza} 

£’  nna  virtU,  che  regola  la  collera  colla  ragio- 
ne, portandoci  a fopportare  le  ingiurie,  e tribo- 
lazioni , ed  a correggere  gli  altrui  falli , fenza  che 
la  bile  fi  accenda  , e fe  qualche  volta  é necedario 
di  accenderla,  per  dar  forza  alla  correzione,  U 
- dolcezza  le  prefcrive  la  moderazione  conveniente, 
raffrena  gl’  imperi  fregolati , refpinge  i fentimenii 
di  vendetta , guarifce  le  piaghe  delie  ingiurie  , 
raderena  gli  animi  offufcati,  e rappacifica  le,  per- 
fone ofFefe. 

Che  cofa  è la  clemenza  ì , 

£’  una  virtù , che  per  motivo  di  compaAìone, 
e in  rifguardo  della  bontà  , che  Iddio  ufa  a’  pecca- 
tori , modera  i caOighi , che  fono  dovuti  a quei  , cb« 
hanno  commeAb  qualche  colpa  • La  troppo  indul- 
~ Z 3 
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genza  pare,  cbe  fomenti  ì vizJ , mentre  non  li 
punifce  quanta  meritano,  la  crudeltà  pafla  J limi- 
ti del  giufto  caftigo  , la  cletrienza  cammina  fra  i 
due  ellremi , cafligàndo  le  colpe  , e moderando 
le  pene,  fenza .pregiudicare  alla  falute  de*  rei , nè 
al  ben  pubblico.  ' ' , 

Cbe  cofa  è la  jiudjofttà  t ' ' ' 

E*  una  virtù,  la  quale,  come  dice  S. Tomma- 
fio , regola  U deGderio  di  fapere  , fecondo  le  leg» 
si  della  ragione  , e della  pietà  crifliana  y facen- 
doci evitare  la  negligenza  , che  c*‘irùpedifce  di  (lu> 
diare  le  cófe,  delle  quali  dobbiamo  effere  Lflrui- 
ti , fr  la  curloGtà  , che  ci  porta  o a volerne  fa- 
pere  altre  , che  fono  inutili , o pericolofe  , o fu- 
periori  alia  noflra  capacità  o 0 odiare  con  trop- 
po ardore  le  cofe  neceflarie,  e ficendoci  applica- 
te nel  modo,  cbe  conviene  , allo'nudia  delle  cofe,, 
che  fono  conformi  al  noftro-  flato,  per  poter  co- 
Bofcerey.ed  adempire  r noflrt  obblighi.. 

Cbe  co  fa  è Peutrapelìal- 
E*  una  virtù,  la  quale,  come  dice  S.Totnma- 
fo  , prefcrive  le  regole  -,  che  dobbiamo  ofTervaré-  , 
nelle  ricreazionr,  che  ci  fona  nccifrarie  perchè 
ficcome  la  lunga  fatica  indcbolifce  il  corpo,  cosi 
la  lunga  applicazione  allo  Audio,  o alla  preghie- 
ra indebolÙce  la  fpirito  ^ e fìccome  l’arco  Tem- 
pre. tefo<  fi.  rompe,  còsi  lo 'fpirito  Tempre  applir 
cato  fi  mette  a pericolo  di  rovinarfi . E però  non 
dobbiamo  rinunziare  adatto  alle  ricreazioni , ma 
bensì  avvertire  a non  mancare  in  eAe  per  eccef- 
fo  , nè  per  difètto .. 

Come  vi  fi  manca  per  ecceffò , o per  difetto  ? 

Allora  manchiamo  per  ecceffo  , quando  v*  im* 
pieghUmo  troppo  tempo,  a quando  ci  lafciama 
andare  a rifa  ^moderate,  o a giuochi  diffotuù,  o> 
vi  facciamo  cofe,  che  mfdicono  all’età,  o pro- 
^ fielTìone  noAra  , o diciama  parole  indecenti , o di 
mormorazione ..  Allora  manchtama  per  difetto 
q^ndo  non  pigliamo  i divertimenti  necefTarj , o* 
vi  fuma  troppo  feri ,,  o con  umor  malinconico  ^ 

Q fa^ 
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Temperanza 

0 raflidiofo  agli  altri  ; contraddicendo  indifcreta», 
mente  i loro  fentimenti,  b foflenendo  o(ìimta-‘ 
mente  i noflri  . Onde  Teutrapelia  camoìin»  tra 

1 due  eftremi , temperando  così  bene  le  ricreazio-' 

ni , che  da  una  parte  lo  fpirito  fi  ricrei  quando 
^ neceffario,  re»"  applicarfi  con  piìi 

vigore  agli  eferciz)dei  Tuo' fiato  ; é dall*  altra  non 
fi.  diflìpi.  Sopra  di  che  S.  Tommafo  dice  , che 
ficcome  bafia  poco  file  per  condire  i cibi  quanto 
conviene,  così  bafia  poco .diverdmento  per  ri- 
creare !<?•  fpirito  quando  conviene,' 

Quali  Ymo  i vizi  contrari  alla  temperanza  ? 

Per  eccefib  è P infenfibilità,  che  fa  tralafciare  I 
piaceri  legittimi , e neceltap  . Per  difetto  è l'in-^ 
temperanza  , la  quale  dà  trpppb  all*  appetito  fen- 
fitivo . 

/ 

Frutto*’  . ..... 

/ • 

Che  dobbiamo  imparare 

Che  per  acquìjìare  in  grada  perfetta  la  tempe^ 
ranz«ì  elevirtìty  che  da  e(fa  procedono , conviene  e, 

1.  Conftderare  y che  i Santi  y come  dice  S.  Am» 
hrogio  y ingraffavano  te  anime  loro  còl  digiuno  : i 
folitarf  della  Siria  y tra  quali  S.  Girolamo  -fi  riti»[_ 
rh  per  far  penitenza  , nelle  fleffe  malattie  non  he» 
vevano  , che  acqua , e rifguardavano  come  fenfua» 
litèi  il  mangiar  cibi  cotti . Che  la  dolcezza  r c l* 
umiltà  fono  te  virtìt  le  piit  care  a GesUy  e forma» 
no  il  carattere  del  buon  Crifliano  f che  la  noflrai 
modeflia  dee  effere  nota  , conforme  dice  S,  Paolo  , 
a tutti  gli  uomini  , perchè  il  Signore  è vicino  , e 
ci  offerva  : che , come  dice  il  medefìmo  Apoflolo  y 
dobbiamo’  portar  fempre  net  nojiro  corpo  la  mortifi- 
cazione di  Gesù  Criflo . 

2,  Ad  imiiazjone  della  api  y chi^  volmo  da 
fare  all'  altro , per  coglierne  la  ceray  e il  miele  , 
ed  empirne  i loro  ulve ar  'f  y conviene  and/tf  leggendo 
le  vite  de*  fanti , per  irnparare  da  effi  il  'modo  di 
fraticare  le  virtìt  y ed  avvezzarci  a farne,  attj 
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interiormente  , ed  efleriormente , quando  fe  nè  pte- 
finta  /*  Qceafione , mentre  mottiplicando  g/ì  atti  , 
/t  forma  i* aitila  ^ e C efircizio  'y  eia  pratica  è quel- 
la I che  ci  tende  abili  in  ogni  arte , e profejfione  , 

CAPO  xni. 

I 

Fortezza* 

CHE  eofa  è la  fortezza  eri  (liana  ? 

E’  la  qama  delle  virtìi  moraK , clie  rego- 
la rapperìto  irafcibile»  applicando  fe  p^fl^oni  y 
che  ne  procedono  , acciò  ci  fervano  di  mez20  per 
fare  il  ben  difficile,  e patire  qualfì  voglia  male,  per 
operare  nel  modo , che  fi  dee  , per  ^piacere  a Dio  > 
Quali  virtù  procedono  dalla  fortezza  ? 

La  magnanimità , la  magnificenza  , la  fiducia  » 
la  pazienza  , la  perfeveranza . 

Che  eofa  è la  magnanimità  ■ 

E’  nna.  viriò , che  regola  T amore  de*  grandi 
onori,  elevandoci  alle  azioni  piò  eroiche , e piò 
degne  di  onore,  e facendoci  cercare  la  gloria  ap- 
preflb  a Dio , che  folo  pub  degnamente  onorarci , 
è non  apprefTo  agli  uomini , che  colla  loro  (lima 
nulla  poflbno  aggiungere , e cof  loro  difprczzo* 
nulla  pofibno  levare  al  notìro  meriro, 

. Che  effetti  produce  la  magnanimità  erifìianat 
Fa  , che  chi  è veramente  magnanimo  , e geno 
rofo  : 1.  Vive  perfettamente  fotremeflb  a Dio  , 

» ed  ama  di  dipendere  in  tutto  dalla  di  lui  vo>on 
,tà . 2.  E*  cosT  affbluto  padrone  delle  fue  pafiRonf, 
che  non  poflbno  ri  voltar  fi  contro  fa  ragione  : on- 
de egli  è Tempre  uguale  a fe  fiefTo  , non  fi  lafcia 
trafportare,  non  fi  duole  , di  nulla  6 maraviglia, 
non  fi  lafcia  piegare  nè  dall*  attrattiva  de*  piaceri, 
ni  dalla  pompa  delle  grandezze,  nè  dallo  fplendo» 
re  delle  ricchezze,  nè  dal  timore  della  povertà  , 
o dall*  ignominia  de*tormentl,  o dalla  morte  . 
Benché  fia  gelofo  della  fua  riputazione  , in  quan- 
to  può  giovare  alla,  gloria  di  Dio  , ed  all*edifi- 

cazio- 


Oig — ; I Guogic 
J 


^ottetxa , ' 

miooe  <Jel  proffimo,  non  ne  è però  fchiavo 

. S erluSfi 

/ce  nirl?  tr  ^ non  s*  infuperbi- 

nore^  Sloru,  e non  fi  av»ilifce  per  il^difo- 

. Che  cofa  è la  magnificenza  ? 
gnifiche”^  r/onmftf^  CI  fa  intraprendere  opere  mi. 

ri  I ofpitall  , vafi , ed  ornamenti  facri  ac 

folo  mnr-*'  R'®»»  mondana,  ma  p« 

loro  motivo  di  onorare  Dio'  * “ 

Che  cofa  è fa  fiducia  } 

cernente,  coll  a/uto  dt  Dio,  in  ciò,  che  intra- 
prendiarno  fenza  sbisottirci.  Perchè  ficcome  Id- 

‘‘'■«''boli  , "t  ÓS  et 

pii.  sr«<fe  ria^S 

P srantte  è a nolìra  debolezza,  tanto  più  fer- 
ina  *,  affare  la  noltra  fiducia.  ’ . , , “ 

' K»  P‘*^^za ? ■ ' 

di  Dio”le  rifl^  ’ f*  per  amor 

ot  ctnt"S^.SÌ^"°  ’ «,  «Tono  fanaa  aolerlu 

■più  "V  Pf«iora,  ffuanto 

'la  vi  5 enr^  ' *!»**  Il.appaazi,  a parche  noi*- 
to!  cè.  Giovauoi  Grifoff,,- 

'tfr  Ti  - «rrr 

f7e  V 1 ?•  ,^'"8ono  dice,  effe  -tutfe  fe 

lai-UiZa  , . che  nfcironj,  dalla  òocca  dii 

^ 5 èk-b»- 

f 


' 5 IV.  deli»  Dottrina.  Crijl,. 

Giobbe  y quflndò  fu*  percofTo  d'al  demonica  furo- 
no tanfo  laette-,.  colle  quali  fsrT’  il:  cuore  di  quef 
mali<gnr>  affi»  plU  fieramente  ,,  che*  non.  fu»  ferito» 
da.  luì'..  Di  nci  .fteffi>,  reprimendo  le  agìtazìo»- 
zi  V e bollori  d collera  impedendo  glb  sfogbt; 
delia  o violenza*  delle  manti con*  che  », 

conforn-^e  dicd  lo  Spirito  Santo,,  veniamo*  a fmor» 
aire  li  inoco  delle.  rilTè ed  a.  meritare  più  bIo*^ 
ria  de|:;ìi  eroi  , e degli»  efpugnatorii  delie  Città  ,. 

Che  4<>l^i>inmo  confìderare  per:  renderci  f/icile  io: 
■prur.ca  di-  qftefì'a  vmk  i 

I.  Che  colla  pazienza  paghiamo  a^  Dio  i nofìrr 
debili  ,,  quafi.  fenza.*  veruna*  fpefa  r^ma<  folo  coll 
CoftVire  per  amore  ,,  come  dice  S,.  Girolamo ctò> 
che  ci  converrebbe  foffrire  per  forzav  zv  Che  ac» 
quifiiamo  grandi  meriti:  fenza  molto*  faticare,,  ma: 
foto  con  far  valére  i-  nofìi  patimenti il  che  è* 
cangiare  le  pietre  in  oro  ?*.  Che  la  pazienza  cL 
è neceflarié  come  dice  S^  PaoIo»,  acciò*  confe» 
guiamo' 1‘ effètto  delle  promefTé  fatteci  da*  Dio  ,, 
4>’iChe.  te  tfibolazioni:  ci  vengono*  dal  paterno  cuo»- 
re  di>  Dio  ,.  cho  ci  elevano*  al  Tuo  trono,,  e et  me^ 
ritanQ<  P'erernm  ripofó  ..  Che  mentre  il  Signore* 
oi  ha*.,  dato*  tante  prove  deb  fuo*  amore è ben» 
giufio  ,.  come  dice  San  fièrnardò,.  che  gii  diamo* 
qualche  prova  del  nofiro  fopportando,  i Tuoi  flà*- 
gelli  ^ 

Il  patire  per^  amor  di  Dio  è co  fa  glori  of a ?' 

L' ò tanto,, che  Si  Giovanni  Grifoilomo  dice  ,, 
che.  nulla  vi  e di  sì  prezibfo-,  che  i patimenti 
nulla  di  più  felice,,  che  di  fopportare  triboiazie» 
ni  per  férviziò ,,  ed  amore  di*  Gesù’  Griflò  che 
I?  effere  legato  per  liii*,.  e più*  che  efTtre  Afoflo- 
lo  e Dottore Evangelifta ,,  e federe  fopra  le  do- 
dici fèdie  che  giudidieranna  le  dódici  tribù  d?' 
Ifraele  „ 

Egli*  flima>  che  là*  catena*  di  S.  Pàolo  era*  più' 
tifplendente  délP'oro  e delle  pietre  preziose 
che  adornano  le  corone  de’  monarchi  „ e la  fua  pri» 
BÌone  pili*  di  un  palazzo’  reaie .. 

Cre^ 


Fortezza*  - . -v 

Crede,  che  «meli*  A portolo,  fu  pi5  felice  di  ef- 
V fere  rtaio  incatenato,  e mertb  in  cateere,  che  di 
ertere  elevato,  al  terza  cielo,  ed  aver  udito  i fe» 
cretì^  celertf  , 

• in _ Santo  Qorrore  che  amerebbe'  me»- 

gfiò  di  edere  legato  per  Gesb  Crirto,  che  di,a- 

■ V foSSiortU),  e che  fé  gli  forte  da- 

ta I elezioi^,  amerebbe  meglio  dì  elfere  corapa- 
. gno  dr  S.  Paolo-  nelle  catene , e nella  carcere  , 
ene  dr  ertere  elevato  al  Paradifo  cogli  Angioli  .. 
Ma , come  dice  il  medefimo  Santo,  chi  non  fo 
ciò  , che  fia  amare  Dio  , piglia  querte,  efprefTwni  ' 
per  efagerazioni,  e per  iperboli, 

CBe  cofa  è la  perfeveranza  ì 

{f  i*^c*  rende  fermi  nef  praticare' 

fino  al  fine  il  bene  intraprefo,  non  ortante  il  te- 
aio,  che  nafee  dal  lungamente  praticarlo , E’così 
necefreria  quella  virtù  , che  , come  dice  Gesh. 
Cnrto  , folo  chi  perfeverer^  nel'  bene  fino  al  fine* 
farà  fai  vo,  < - - r' 

Gtroramo  dice,  che  ne’crirtiant  non 
fi  ha  rifguardo  al  principio,  ma  al  fine,  mentre 
Giuda  cominciò'  bene,  e finì  male,  e San  Paolo 
cominciò  male,  e finì  bene, 

Quali  fono  i vÌKf  contrari  alla  fortezza  ? 

Per  difetto  è la.  timidità  , o puliliahimità , la 
quale  fa  tralafciare  per  timore  il  bene  , che  do- 
vrebbe praticare.  Per  ecceflo  è la  temerità  ,,  la 
quale  va  all*  incontro  de’  pericoli  fuor  di  ragione  g, 
elponeadofi‘  contro'  le  regole  dalla  prudenza  , 

frufto* 

Che  dobbiamo  frù parare  t 
Che  ptt  praticare  la.forteztAr  * virtù , che 
'da  ejfa  procedono  Conviene  :< 

I.  Confìdetate  F amntirahile  fortezza  tif  Gesìt 
Crijìo  y che  dopo  la  preghiera  neW  orto  andò' con^^  - 
ero  a faldati  , che  ^volevano'  prenderlo  ^ e la  ficapa-' 
tienza  eroica  in  tutto  jt  corfo'  delia  pajfo/u  , norp 

TL  O ej.* 
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jtffendo/t  ma'  dol'Mv  d^glt  indegni-  trattamenti ^ cBe 
gli  furono  fatti  ; e che  non  è convenevole  ^ come- 
dice  S.  Bernardo- ^ che  fotta  un  capo- coperto  di  f pi» 
ve  i membri  /iano:  del  icari  > 

Z»  Prepararci-  patimenti  ».  T*  Co/i/*  orazione  y 
'per  ottenere  Ha  Dio<  la  fprtezza-..  ».  Colla  ferma 
ri/oluzione  di  domare  te  pafftoni , e di  fopportare 
qualunque  pena-y  prima  che' of^ndere  Dio- y perchè^ 
affondo  quejì'a  vita  fimmata-  dt  croci  , e patimenti  ^ 
fe  non  ci:  prepariamo-  ad  ejji.y  rejhrà-  vinta-  la  no» 
pra.  fiacchezKa  y perderemo  il  merito-  delie-  vtiholat» 
zioftt ,,  cd  renderemo-  degni-  di  caftig»^.. 
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ì€  copi  ptno'i  configli  evangelica. 

Sono»  certi,  atti  delle  vsrtìi-  più^^eccelfe , e-  fe*- 
ijmlatB  yche  Gesu»Crt(lb  ha  praticato  , e con*- 
figli, a’  fuoi  feguaci non-  come  cofe  di  obbligo,, 
•ma  dt  perfezione  evangelici  ,,  per  facilitare  l’  ot 
fer.Mnra  de’ comandamenti’,  ed-  afficurare  la.faluie  .. 
■ guanti-  fono'  i oonfìgli'  eva^ngelici- 1 
l principali  fono  tre-:  i%  Povertà  volontaria  .. 

CaOità  perpetua  . ».  Ubbidienza-  in>,ogni  cofa^ 
che  non  fia  peccato;  quali^  configli  certe  perfone- 
bra  roofè  della  perfezione  crìftiana  abbracciano  per 
imitare  gli  efempj.'di'  Gesb  Crifiò , feguire  i con» 
figli , che  ha  dato  nel  fuo  fanto  Vangelo  ,^  ed'  al* 
fontanarfi.  pili  dal-  peccato.-  E per  effere  piìi-  fede- 
K in  ofiTervare  quefli  configli' vi.  fi.  obbligano  eoo 
«re  voti  y che  formano'  lo*  fiato  religioso  .. 

- Come  fi  all  ontano-'  piU:  dal-  peccato'  chi  adhracchu 
^efti  tre-  configli  ? ' , ^ 

' -i/erchè  .q,ue.fii;  trer  configli  tolgono'  il  princi’’ 

' gia,^ 
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piOt  ìa  radice,  e b caofa  del  peccato,  mentri 
. la  poverini  toglie  la  concofifcenza  degli  occh-i , la 
cadità  Toglie  ia  concnpifcenza  della  carne , e T 
ubbidienza  toglie  la  firperbia  della  vita , cioè  l’ 
amore  fregolato  degli  onori,  piaceri,  e riccFiez- 
ae , che  come  dice  S.  Giovanni,  fona  le  tre  ra- 
'rfct  d’ogni  peccato. 

Come  fi  pfatica  la  poveptà  volo^tartu?  ^ 

Rinunzwndo'  per  amor  di  Dio  al  poHenb  , ed 
s ac^uiflo  de’  beni  teFrrporaii)  e contentandoli  dell’ 

, ufo  de’  beni  necefTarf. 

Come  fi  pratrc»  la  caflìta  perpetua  ? 

Rkinm}2Ìando  per  fempre  per  aoior  dr  Dio  a’  pia- 
. ceri  del  fenfo  per  vivere  in  perperoi  contineo- 
■ aa  . 

• Come  fi  prativa  P uBBiàhriza  perfetta  ? 

Rinunaiindo  per  amor  di  Dio  alla  propria  vo- 
lontà, per  dipendere,  e lafciarG  condurre  da’ fi*« 
periori,  rifguardando , e facendo  la  loro  volontà, 
come  qi»e!1»  di  Dio  .. 

Pion  è impojfibile  di  ofjsrvare  qucfiì  eonfigll  1 

Noj  è veramente  difficile  alla  natura  , maé  fi- 
elle  r anzi  èr  dolce  colla  grazia , la  quale  rende  dol- 
'ce  il  giogo  del  Signore  , e leggero  il  fuo  pefo  ; per- 
chè GesttCrifto , il  quale  ci  eforta  ad  elTere  per- 
fetti r come  M fuo  eterno  Padre  , nè  (tà  la  forza  a 
' ehi  io  vuole  veramente  , elevandolo  fopfa  le  debo- 
lezze della  natura,  coire  fa  tunr  i giorni  a tante 
-perfone  rdigiofo,  le  quali  fi  dichiarano  eonreniif- 
fime  del  loro  flato,  e corrono fenza  flraccarfi  .nel- 
la via*  de’ comandamenti,  per  mezzo  de’condglt. 

Che  rictmpenfa  hanno  in  que{Ia  vita  %uei  , cBtt 
enervano  i configli  evangelici  T 
' Iddio  gli'  preferva  da  mille  Tacci  del  dembnia  , 
da  moiri  travagli,  e victfljtudini  del  mondo,  lè 
il  loro  protettore  y li  provvede  del  neceflìario  ,,e 
dS  loro  confclazionì  tali , anche  in  mezzo  a’  pa- 
fimenn  , che  fuperano  di  gran  lunga  tutte  lecon» 
tentezze,  che  dà  il  mondo  ingannatore. 

Che  rìcompenfa  avremo  in  ^e  delU  vita  l 

Con- 
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Confolazìoni  fpirittv^ii  j che  raddolciranno  i dolo» 
ri»  e ;tiraorr  d'eli*  worte^  e faranno  la  caparra 
delie  dolcezze  ^nefiabjli  y e della  gloria  immenfa  y 
che  Gesti  Cifflo  fari!  loro  godere  dopo  morre  » e 
poi'  alla  finé  'skr'tnondo  li  condurrà  (eco  con  gran 
tnaeflà  a giudicare  rtmr  gir  uomini^ 

yì  fono  altri  configli  evangeticf  ty  che  ognuno  può> 
abbracciare  ^ . 

Sìr  ve  ne  fono  y che  elevano  ad  alra  perreztone 
(|uel,  che  Ir  praticano'»  e rneritano  loro  gloria 
grande  nel  cielo  ».  come  fono  »•  v.  g.  »^  di’  non  do- 
mandare foddisfazione  di  certe  ingiurie  ricevute  ^ 
Far  bene  ^ a chi  ci  fa  male  in  certi  cali  »,  ne’  qua- 
li  non  damo  oBbligiri  ^ Preferire  la  giufiai volon- 
tà degir  altri  alla  noAra  r Fare  abbondanti  limo- 
line di  ciò»  che  > neceffario  al  noAro  Aato:^  A- 
AenerA  da*  piacerr  innocentiv 

FfUttOV 

CTie  dobbiamo  Imparare  ?*  . 

1 . Che  [ebbene  per  ottenere  la  gloria  del  Cielù> 
non'  è neceffario  di  abbracciare  i tre  principali  con^ 
figli  evangelici , giovano  perii  grandemente  , anzi  /*’ 
afficurano  a chi  li  pratica  con  fedeltà  , mentre  re»'* 
dono  faciliffima-  P óffervanza  de'  confandamenti  y 
togliendo  i principe  de'  peccati  y e facendo  a Dia' 
facrifizia  di  ctb , che  abbiamo  di  piti'  caro  ,•  cioè  de*' 
beni  ejìeriori  y , de'' piaceri,  del  corpo  y e della  prò* 
pria  volontà ^ 

2.  Che  fé  Iddìo  non  ci  chiama  ad  abbracciare . t 
configli  evangelici  ^ dobbiamo  con  fiderare  quei  , cC' 
quali  Iddio  ha  fatto  quefla  grazia  y ,cqme  .perfone  ,• 
che  qua  fi  fono  nel  porto  , e noi  come  quelle  che’ 
fono  in  mare  agitata  da  mille  tempere  » d praticai- 
'tv  con  fedeltà  i configli  y che  fono  propri  ognà* 
art  filano ' 
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CAPO  XVI 

4 

Grazia  * 

F)f[iamo>  da  noi  evitare  i vizf  ».  e praticare  le 
virtù  cripiane  ? 

No  ; colle  noftre  fole  forze  nof  pofTìamo  ma- 
6 airolutdinenre  necefTario  ».  che  Tddio*  cl  dia  la: 
grazia  » e che  noi  vi  cooperiamo .. 
eòe  cofa  è la. gravai' 

E’  un  dono  »•  che  Iddio  per  fu»  mera  bontà  fa* 
agli  uomini  acci^  confeguifeano  la-  falute  eterna  .■ 
Imperocché  avendoli  creati  per  vederlo'  a faccia  a- 
fiaccia  nel  Cielo , e poffederlò  eternamente  , e* 
non  potendo  tflì  colle  proprie  forze  gìunrere  a- 
fine  così  fublimey  vuole  egli  colla  fu»  incffibrle- 
fapienzav  come  dice  S..^nfelroo  ».  provederli  di 
dnnf>  che  li  rendono  capaci  dì  ottenerlo.  Quefli 
doni  n chiamano  giazié  ».  perché  Iddio  ce  li  dà^ 

. g tatui  lame  lite  in  rifguardo>  a’  meriti  del  iuo  Fi- 
stio- I 

Quante  fpecie  di  grazie  vi  jen» 

Due  i..la  fantiheame , la  quale  ci  vien  confcritap 
per  mezzo  de*'  Sacramenti  » e (ìa  nelle  anime  no- 
Are»,  finché  confentiamo  a -qualche  peccato  mor- 
sale, però  fi- chiama  abituale.,  z»  L’  artaale  » ia 
quale  é un  Iuitk  ».  o un  impnlfo  datoci  da  Dio 
per  farcì  conofeere  il  male  e il  bene  ».  fuggire 
quello , e fare  queOo  » come  abbiamo  detto  ini^ 
quella  quarta  patte ,,  parianda  de*  Sacramenti  iiii 
generale  ».  capo 

Neceffità  delia  grazia.. 

CièntceJfarÌ4\ldgrazia^'  ' 

Sì  ; ci  é necelTarilfima . i..  Per  non  cadere  net 
peccato,  r.  Per  riforgere  da  cITò »■' quando  vi  Ila» 
mo  caduti  , y,  Péc.  fare  opere  buone . 4;.  Per  per^ 
.fitiverare  nel  ^ne  » 

C0r 
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Come  ci  è necejjarìa  la  grazia  per  non  eadcìt 
nel  peccato} 

1.  Perchè  efTcndo  noi  carati  dal  nulla,  natu- 
ralrr.enre  fiamo  dl&ttofi  , fortopoHr  a cadere  in 
molti  mancamenti.  2.  Perchè  dopo  it  peccato  di 
, Adamo  la  concupifeenza  ci  porta  con  tanta  forza 
a fare  il  male,  che  i giorfli  (ìeflì  noti  potrebbero 
non  focCcmbervi,  fe  non  foffero  ritenoti  dalPoit* 
„nipotente  mano  di  Dio,  conforme  abbiamo  det* 
lo  nella  feconda  parte , 

Come  ci  è neceffaria  ph  rijorgere  dal  peccatd'ì 
Perchè  fe  una  volta  abbiamo  per  noffra  difera» 
zia  abbandonato  Dio,  e meffo  il  ’nofiro  affotio 
alle  creature , è impoffibile  che  da  noi  flelfì  ci 
fiacchiamo  da  effe,  e ritorniamo  a Dio.  Chi  ha 
cdromefTu  il  peccato  mortale,  è uno  fchiavo  ca« 
rico  di  catene,  co*^  ceppi  a’ piedi , che  da'fe  non 
può  più  muove-'ft.  on' infèlice  , che  fr  è pre* 
cipltato  in  orr  profondifirmo  pozzo , dal  quale  da 
fe  non  pob  più  ufeire . un  pazzo , che  ha  da- 
ta la  morte  air  aniofia  fua,  ma  non  può  da  (v 
rifurciiarfi  alla  grazia# 

Come  ci  è ^neceffaria  per  far  opere  èuorte} 

Non  fola  perchè  per  fore  qualunque  bene  fì  (ìa 
abbiamo  bifogno  del  foccorfo  generate,  col  quale 
Iddio  muove  le  creature  a fare  tutte  le  loro  azio* 
ni  ; ma  perchè  non  vi  fono  che  le  opere  buone 
di  bontà  foprannatorale  , che  meritino  il  Para- 
di  fo,  è impcffibile,  che  te  facciamo  fenza  un  a" 
-juto  foprannaturale.  E però  Gesù  Grillo  ci  ha 
.jdetto  , che  fenza  di  lui , cioè  fenza  la  foa  grazia, 
non  poffiamo  fare  cofa  alcuna#  Onde  abbiamo 
bifogno  , che  la  grazia  ci  prevenga  , e ci  ecciti  , 
e muova  acf  operaie  criftiaiiaroence,.  ci  accompa- 
gni mentre  operiamo,  e ci  conduca,  dirò  così  , 
con  mano  , fino  al  fine  y altrimenti  non  opere- 
temo  mai . " , ’ ' 

Non  ^afta  la  liberta  per  far  it  bene  ?* 

No  la  libertà,  balia  per  fare  fo'o  qualche  bè- 
ne feBipIicemente  de.r  Ò;dtnc  j-  ma  pet 
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fjre  un’opera  buona,  e perfetra  dell’ ordine  fo* 
prannaiorale , non  bada  nè  meno  la  grazia  abi' 
tuale  . Imperocché  la  noftra  volontà  edendo  in" 
differente  , debole,  e fiacca,  anzi  eflendo  infer* 
ina,  corrotta,  e depravata',  a caufa  del  peccato 
dì  Adamo  , e de’nofìri  proprj,  per  fare  ^u.ilche 
buona  azione  meritoria  di  vita  eterna  babilogno, 
conforme  dice  S.  A sodino,  non  folo  della  liber- 
tà , e della  grazia  abituale  , ma  anche  dell^attua- 
le,  che  la  muova,  l’appiicbì,  e ralTìda  per  (ar- 
ia operare  crldianamente . 

Come  ci  è neceffaria  la  grazia  per  perfeverare 
nel  bene  ? 

A caufa  della  grande  ripugnanza,  che  abbiamo 
3 farlo,  e delle  tentazioni,  'alle  quali  damo  ef- 
podi  , ederrdo  impodìbile,  che  non  ne  fiamo 
vinti , fe  Iddio  non  ci  preferva  da  effe , o non 
ci  dà  grazia  di  vincerle . E queda  grazia  della 
perfeveranza  è talmente  pura  grazia  , che  il.  Sa* 
•ero  Concilio  di  Trento  la  chiama  dono  fegnala- 
IO,  dono  talmente  gratuito,  che  non  fi  pub  me^ 
Tirare,  ed  alcuno  non  è certo,'  fe  Iddio  glielo 
darà,  conforme  abbiamo  detto  nella  feconda  parte» 

Refiftenza  alla  grazia, 

Re/ìftiamo  mai  alla  graz'a  ? 

■ Non  vi  refidiamo  che  tropjK)  per  nodra  font- 
ma  roiferia,  rigertando  bene  fpedb  i bei  lumi  , 
co'  quali  Iddio  fi  degna  ftrei  conofeere  il  bene  , 
refpìngendo  le  fecrete  ifpirazioni , code  quali  ci 
porta  ad  abbracciarlo . Di  modo  che , febbene  non 
poffiamo  fare  cofa  alcuna  fenza  la  grazia;  peròfe 
noi  cadiamo  in  peccato , è per  colpa  nodra  , non 
per  difetto  della  g’azra.  Imperocché  Dio  foole  da- 
re la  grazia  per  poterlo  evitare,  purché  vi  coope- 
riamo Chi  lui  mezzo  giorno  cadeffe  m un 
precipizio  , per  aver  voluto  camminare  cogl» 
occhi  chiofi  , avrebbe  torto  in  vero  , dice  S»o 
Tommafo  , fe  vofede  ainibuire*  la  caufa 'dell» 

fu» 
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fiis  caduta  al  difetta  di  luccr  » perché  febbene  fen» 
za  la  luce  norr  poteva  vedere  il  precipizio,  dove» 
però  tenere  gli  occhi  aperti,  perfervirfi  della  Iu> 
ce,  per  mezzo  della  quale  I* avrebbe  veduto. 

Che  concludete  da  queflo  ? 

Concludo , che  mentre  Iddio  deifìder;»  veramen- 
te, conforme  dice'S.  Paolo , che  tutti  gli  uomini 
fiano  Calvi,  poiché  per  quello  Colo,  fine  gli- ha  crea- 
ti, dà  loro  grazie  per  poterli  falv^re,. , Oóde  fe 
noi  ci  danniamo,  la  colpa  è nolira.,  perch^come 
dice  il ‘Profeta  Giobbe,  fiamo  ribelli,  %.  quei  fanti 
lumi , che  ci  fanno  condfcere  il  cil  bene. 

Iddio  ci  chiama,  dice  if  Savio,  e nqiifàccMmo 
del  Cordo , ci  porge  la  mano  per  tirarci  nella  fira- 
da della  virtli , e noi  chiudiamo  gli  occhi  , per 
non  vederla , buffa  con  impulfì , ed  ifpirazioni  al- 
la porta  del  nofiro  cuore , e noi  Cgraziati  non  vo- 
gliamo aprirgli.  Di  chi  è dunque  la  colpa,  fe 
ci  danniamo  f Non  è di  noi  , che  abbiamo  chiù- 
fe  le  orecchie,  ed  il  cuore  indurato,  e rendiamo 
continuamentè  allo  Spirito  Santo , rigettando  lo 
fue  grazie,  alle  quali' è necedario  di  cooperare 2 

r ‘ 

Cooperazìone  alla  grazia . 

Perché  è necefjario  di  cooperare  alla  grazia  ? , 

Perché  noi  non  fiamo  come  gli  idrumenii  mor- 
ti nelle  mani  delTartefice,  i quali  non  fanno  cofa 
alcuna,  fe  non  ciò,  che  vuole  T artefice,  a cut 
non  pofTono  refifiere,  ma  fiamo  iffrumenù  liberi, 
che  dobbiamo  operare  mentre  il  fupremo  artefice 
opera  e però  S.  Paolo  dice , che  fiamo  coadiuto- 
ri di  Dio  . La  grazia  non  ci  è data , dice  Sant* 
Agodino  acciò  noi  ce  ne  diamo  oziofi  , ma  accioc- 
ché noi  operiamo  con  effa.  E però  Iddio  nella 
Sacra  Scrirtura  , cr  eibrta  tante  volte  a renderci 
docili  agl'impulfi  della  grazia,  a non  chiuder  le 
orecchie  del  cuore,  e corrifponderle  fubìto,  e far 
valere  i talenti , che  effo  ci  dà  . 
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Non  avrebbe  {ntuto  , Iddio  fare  in  modo  , che  fuf» 
fimo  sforzati  a ccrrifpondere  Jempte  alla  grava  i 

Sì  ^ avrebbe  potuto  farlo,  ma  non  i*ha  voluto, 
ba  lìimato  meglio  di  lafciarci  la  libertà  di  refifìe- 
re  , e di  corrilpondere , per  poter  caftigare  la  no» 

Ara  refiftenza,  e preojiare  il  merito  della  coope«( 
razione.  Sàule,  il  fervo  infedele,  le  vergini  paz» 
ze , Giuda  I e rami  .altri  refìllerono  alla  grazia  , ' 
e furono  puniti  > Davide,  il  fervo  fedele,  le  ver- 
gini favie,  Saulo  , e tanti  altri  vi  cooperarono, 
e furono ’ premiati . Lo  fleffo  accaderà  a noi,  fe  vi 
reCfteremo  ,.‘o  coopereremo  , il  che  dipende  dal  buo* 
no,  ocattivo  ufo,  che  faremo  della  noflra  libertà  . 

Dà  Iddio  a tutti  la  gratin  colla  fleffa  mi/ura  ? 

No  ^ ficcome  egli  non'è  obbligato  a darla  ad 
alcuno,  così  la  dà  a chi  gli  piace,  quando  gli 
piace , e net  modo  che  gli  piace , fenza  far  torto  ' 
ad  alcuno } ma  non  la  ricufa  mai  a quei,  che  (ì 
fervono  bene  de*  mezzi  da  lui  ftabiliii , per  otte» 
nerla , e 'fono  fedeli  in  corrifpondere  a quelle  , 
che  già  hanno  ricevute  ; di  modo  che  Iddio  pub 
dire  con  verità  ad  ognuno  ciò,  che  dice  a*  Giu> 
dei  per  bocca  dei  Profeta  Ofea  : la  tua  perdita, 
viene  da  te,  o Ifraele,  tu  folo  ne  Tei  fa  c-aufa,  e 
-non  puoi  trovare-,  che  in  me  il  tuo  ajuto  . 

Mezzi  per  ottenerfa»  , , 

Quali  fono  i mezzi  fìabiliti  da  Dìo  per  ottcncrff 
la  grazia  i 

l Sacramenti , Porazione,  la  vigilanza  , fa  mor- 
tificazione , 1’  umiltà  , fuggire  le  occafioni  tei* 
ozio,  amare  la  lettura  fpirituile,  e i difcorfi  di» 
‘voti,  e fer  conto  delle  piccole  cofe , conforme  ab- 
biamo detto  nel  capo  primo  di  quello  trattato  ► 

Qttali  fono  i migliori  di  quei  mezzi  ? 

Tutti  Tono  buoni,'  ed  eccellenti,  ma  p’-inci» 
palmente  Porazione  j.  P umiltà,  la  confidenza  in 
Dio,  la  fedeltì  a cotti fpojidere  alle  grazie  m&- 
vuie  . 

. » ^ Cornea 
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Come  l*  orazione  è mezzo  buono  per  ottenere  la 
grazia  ? ' 

Perchè  Iddio  Ci  \ impegnato  a dire  db,  che 
gU  domanderemo,  purché  gMelo  dimandiamo  nei 
modo,  che  fi  dee  , conforme  abbiamo  detto  nella 
feconda  parte , ove  abbiamo  provato  a lungo  la 
neceffuà,  ed  efiìcicia  dell’orazione.  Onde  dob* 
biamo  continuamente  pregare  Dio  non  fo!o,  che 
ci  dia  le  Tue  grazie,  ma  dobbiamo  pregarlo,  che 
fenza  guardare  a’  nofirì  demeriti , ingratitudini , e 
refinenze  pafTate,  ci  dia  quelle  grazie  vitioriofe  , 
alle  quali,  benché  fi' pofTa  refifiere,  noti  fi  refifie 
però  mai , perché  fono  date , come  dicé  S.  Ago- 
flino , per  vincere  cqn  dolcezza  , ed  efficacia  la 
durezza  del  cuore;  e però  Chiefa  Santa,  in  una 
delle  Tue  orazioni , nella  Domenica  quarta  do{^ 
la  Pentecofie,  lo  prega , che  per  Tua  miferlcordia 
fpinga  gagliardamente  le  nofire  volontà  , benché 
ribelli , ^d  andare  da  lui . ' ' 

‘ Come  é ■ P umiltà  meZKP  buono  per  ottenere  Ja 
grazia  di  Dio? 

Perché  Iddio  la  dà  'agli  umili , e la  rlcnfa  a’ 
fuperbi  . La  grazid  é un’acqui  celefie,  che  viene 
a fermarfi  nelle  vaili , cioè  nelle  anime  umili , • 
lafcla  afciutie  le  alte  montagne,  cioè  i fupetbi  . 
Ma  come  non  faremo  umili , fe  confideriamò , che 
Iddio  dlfiribuifce  la  Tua  grazia  come  gfi  piace,  fe* 
condo  i di fc-gni  della  fua  ineffabile  provvidenza;  fe 
confideriamo , che  infiniti  infedeli  per ifcono  fenza 
ricevere  la  grazia  della  fede,  e tanti  crifiiani  a 
caufa  della  loro  infedeltà  nel  corrifpondere  alla  ^ 
grazia , non  fi  convertono  perfetiamerte  ; fe^  con» 
fideriamo , che  non  fiamo  certi , che  i nofiri  pec» 
cali  ci  fiano  fiati  perdonati,  e fe  perfevereremo 
in  grazia  fino  alla  morte,  come  abbiamo  detto 
nella  feconda  parte;  fe  confideriamo  in  fommacbe 
per  un  peccato  veniale  pienamente  volontario  me- 
ritiamo , che  Iddio  traUfci  di  darci  la  Tua  grazia, 
e ci  abbandoni , come  ha  abbandonato  tanti , con- 
forme abbiamo  detto  al  capo  z.  di  quefio 


I 


GrJlia,  ' 

; cW  non  fi  omilicrà  ? chi  non  t'emerà  ? chi  ar-  , 
I dirà  di  lofingarfi,  ed  appoggiarfi  fopra  le  Tue  virib? 

Cerne  la  confidenza  in  Dìo  è mezKfl  buono  per 
ottenere  te  fue  grazie  ? 

Perché,  come  dice  il  Profeta  quafi  intuiti  1 Tal- 
mi,  chi  confida  in  Dio  non  perirà  mai,  e otter- 
rai quanto  vuole  ; efiendo,  che  la  fperanza  è la  ml- 
fura  delle  grazie,  otteniamo  da  Dio  , conformeab- 
biamo  dettò  nella  feconda  parte.  Onde  dobbiamo 
procurare  di  (bbiltrci  fernìamente  nella  fperanza  , 
e confidenza  in  Dio,  facendo  maturi  nfleflì  all* 
eccefib  incomprenfibile  della  bontà  di  Dio,  a’ me- 
riti infiniti  di  .Gesù  Grido,  alla  potente  ìntercef- 
fime  de’ Santi’,  mafifime  di  Maria  Vergine  madre 
dèi  e grazie , ed  avvocata  de’  peccatori . Difperia- 
mo  adunque  di  noi  flelTì , vedendo  l’abidb  impe- 
netrabile delle  nodre  miserie , la  nodra  debolezza 
edrem'a  , e P impotenza  di  fate  alcun  bene.  Ma 
gettiamoci  con  gran  fiducia  nelle  braccia  della  mi- 
fericordia  di  Dio,  che  fi  place  a Toccorrere  i mi- 
ferabili , dar  forza  a* deboli,  e far  mangiormente 
(piccare  la  potenza , ed  efficacia  della  fua  grazia , 
convertendo  t più  gran  peccatori,  come  fi  è. ve- 
duto in  S.  Matteo,  in  S.  Paolo,  in  Maddalena  , 
ed  in  tanti  altri. 

Come  la  fedeltà  a corri f pendere  alle  grazie  rice- 
vute è mezzo  buono  per  riceverne  delle  altre  ? 

Perchè  ficcoroe  Iddio  non  vuol  perdere  le  fue 
grazie , così  le  ricufa  a quei , che  le  lafciano  inu- 
I tili , o fe  ne  fervono  per  offenderlo,  ed  al  con- 
trario le  comunica -con  abbondanza  a quei,  che 
vi  corrifpondono  fedelmente;  e però  Gesù  Grido 
ci  propone  l’efempio  del  padre  di  famiglia  , il 
quale  fece  levare  il  talento  al  fervo  inutile  che 
lo  aveva  nsfcódo  fotio  terra  , e le  fece  dare  a 
, quello,  che  già  ne  aveva  cinque,  perché  gli  ave- 
va fatti  valere , * 

' Frutto  . 

Che  dobbiamo  imparare? 

j.jfd 
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1.  Ad  umiliarci  avanti  a Dio  , piangere  la  »?o- 
Jìra  cecità  , e fomma  mrfitia , poiché  effendoci  la 
grazia  di  Dio  onninamente  neeeffaria  per  non  ca- 
dere nel  peccato , per  rilorgere  da  effo  , quando  vi 
fiarno  caduti , per  far  opere  meritorie  di  vita  eterna^ 
e per  perfeverare  nel  bene  fino  al  fine , noi  ciechi^ 
e pazK.i  non  abbiamo  fatto  cafo  di  quefìa  grava  , 
non  /’  abbiamo  domanaata  con  ifianza  , anti  /’  ab- 
biamo tante  volte  rigettata  j ed  abbiamo  refijìito 
oflinatamente  ad  effa . 

2.  A rifolvere  da  vero  di  farne  piti  'cafo  in  av- 
venirti^ che  di  tutti  i tefori  della  tetra  ^ abbraf- 
dare  i mezzi  da  Dio  fiabtliti  per  ottenerla , cor- 

^ rijpondervi  con  fedeltà , ritirarci  , quanto , potremo , 
dal  commercio  del  mondo  , per  vacare  al  noflro  in- 
terno ; invigilare  continuamente  foprd  i nofìri  pen- 
fieri  ^ affetti^  parole  ed  azioni  ^ per  fuggire  le  colpe 
anche  più  leggere  ; renderci  degni  colla  noflra  fedel- 
tà di  ricevere  fempre  da  Dìo  grazie  maggiori  ; e 
così  meritare  di  andarla  a vedere,  e godere 'eterna- 
mente nella  beata  gloria  del  t aradi fo , Così  fia  , • 


IL  FINE. 
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